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LEZIONE  XXXII. 


IN^e’ primi  tempi  dell’impero  Romano  si  consideravano  coma 
due  cose  distinte  l'Erario  e il  Fisco,  quantunque  posteriormente 
si  confusero  fra  essi.  La  distinzione  fra  i beni  dello  Stato,  della 
Corona  e della  Casa  Reale  è stata  costantemente  ritenuta  in 
tutti  i periodi  della  legislazione  Romana  , cominciando  dallo 
stabilimento  della  Monarchia.  Nello  antico  diritto  pubblico  del 
nostro  Regno  parimenti  si  distinguevano  i beni  fiscali , i dema> 
niali  e i patrimoniali,  la  quale  distinzione  venne  anche  ritenuta 
pLM’  le  leggi  pubblicale  nel  decennio  della  occupazione  militare. 
ÌjO.  leggi  vigenti  allo  stesso  modo  partiscono  i beni  pubblici  i 
in  beni  dello  Stato  , della  Corona  e della  Casa  Reale.  1 beni 
patrimoniali  dello  Stato  e de’Comuni  sono  essenzialmente  diversi 
da’  beni  pertinenti  al  pubblico  demanio  , formando  i primi 
materia  delle  disposizioni  delle  leggi  private.  Le  controversie 
intorno  alle  proprietà  patrimoniali  dello  Stato  e dei  Comuni 
per  1 principiì  generali  della  scienza  debbono  formar  materia 
della  giurisdizione  del  contenzioso  civile.  La  legge  de’28  piovoso 
anno  8”  in  Francia  tribuì  al  contenzioso  amministrativo  la  facollà 
di  giudicare  le  quistioni  nascenti  dalle  alienazioni  de’ demani 
nazionali.  Ragioni  per  le  quali  fu  fatta  questa  legge.  Le  nostre 
leggi  dichiarano  in  tutti  i casi  dì  competenza  del  potere  giu- 
diziario le  quistioni  risguardanti  la  proprietà  e la  libertà  dei 
beni  immobili , quantunque  riflettessero  l’amministrazione  pub- 
blica o lo  stalo.  I.e  cause  che  producono  il  diritto  reale  sono 
il  dominio  , il  diritto  ereditario  , la  servitù  , l’ ipoteca  e il 
possesso  civile.  Le  azioni  di  ogni  genere  che  nascono  da  qua- 
lunque diritto  reale  sono  sempre  di  competenza  del  potere  civile 
destinato  a porre  in  aito  le  leggi  private  , le  quali  regolano 
allo  stesso  modo  e senza  distinzione  di  persone  il  diritto  di 
proprietà  , sia  che  pertenga  ai  privati , ovvero  allo  Stato , ai 
Comuni  0 a’  pubblici  Stabilimenti. 


lUTe*  primi  tempi  della  dominazione  degl’  Impe- 
radori  Romani  si  consideravano  come  due  cose 
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distinte  fra  esse , V erario  e il  fisco , perteneiido 
quest’  ultimo  al  Principe  , e V erario  al  popolo 
Romano;  ma  iie’  tempi  posteriori,  e propriamente 
sotto  r impero  di  Antonino  Caracalla  , si  confu- 
sero i diritti  del  fisco  e dell’  erario  , per  guisa 
che  promiscuamente  si  adoperavano  queste  due 
voci  , come  assicura  il  Voet  (1).  Ma  la  distin- 
zione dei  Leni  dello  stato  da  quelli  della  Casa 
Reale , fu  sem[)ie  fatta  nelle  le^gi  di  Roma  , e 
Tito  Livio  riferisce  che  il  He  Tarquinio  espulso 
da  Roma  , mandò  gli  Ambasciadori  a cercare  i 
beni  pertinenti  alla  sua  casa  , e quindi  ne’tempi 
della  Monarchia  erano  ritenuti  come  diversi  i beni 
dello  stato  e quelli  della  Casa  Reale  (2).  Sotto 
r impero  si  conservò  questa  distinzione  , e quei 
beni  che  nell’ epoca  della  repubblica  dicevansi 
publica , cioè  bona  nuae  erant  populi  romani  , 
nella  forma  imperiale  divennero  dello  stato,  e si 
denominarono  vectigalia  et  tributa»  L.  15  ff.  de 
verbor.  signif.  De’  beni  fiscali  poi  cosi  detti  dal 
luogo  nel  quale  si  riponevano  chiamato  fisco  , 
una  parte  era  ritenuta  dal  Principe  pel  suo  man- 
tenimento , ed  un’  altra  era  assegnata  per  i bi- 
sogni dello  stato.  Svelonio  ci  fa  conoscere  , che 
Cesare  nel  suo  testamento  dispose , che  presso 
alla  sua  tomba  si  fossero  messi  due  elenchi , in 
.uno  de’ quali  erano  descritte  le  somme  contenute 
nell’  erario  pubblico  , e in  un’altro  quelle  del  fi- 
sco privato  (3).  All’ epoca  della  compilazione  del 


(1)  V<‘pgnsi  la  Irg.  15  e 15  ff.  de  jur.  fisr.  la  ìrjj.  1 P.  9 
ff.  ad  legem  Corn.  de  fals.,e  la  Irg.  ultima  Cud.  di*  qu  id,  pine- 
script.  e vpggasi  Voet  commenl.  alle  PaDdctio  sotto  il  litoio 
de  jur.  fisci. 

(2)  Veggasi  Tito  Livio  lil).  2 r.?ip.  3,  4,  5. 

(5)  Veggasi  Svelonio  lii.  vii.  Cncsar.  Cap.  102. 
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•cofpo  del  diritto  fatta  dalflmperadore  Giastìnìa* 
110  111  conservata  la  stessa  partitone  de’beni  pub- 
blici ^ e nel  Codice  Giustiaiauco  furono  fatti  tre 
titoli  distinti  , cioè  de  jure  fisci , de  fundis  pa- 
irimonialihus  ^ et  de  fundis  rei  dominicae , sive 
divinae  domus:  Sicché  per  le  leggi  di  Roma  si 
tenevano  per  diversi  i beni  dello  stato,  da  quel- 
li della  Casa  Reale  e della  Corona. 

Per  r antico  diritto  pubblico  del  Regno  delle 
due  Sicilie  le  cose  pubbliche  corporali  si  divide- 
vano in  demaniali , tiscali  e patrimoniali.  Le  de- 
nianiali  per  le  costituzioni  Inter  multasj  Aneto* 
rUutem  , Dignum  fiore  , In  locis  demanii  erano 
assegnate  al  Principe  , per  sostenere  lo  splendo- 
re del  Trono , e si  chiamavano  beni  del  Princi- 

?ato  e della  Corona.  Le  cose  flscali  per  la  leg. 

ff.  de  jur,  fisci,  e pel  capii,  del  Regno  fisca* 
ìium  functionum  si  consideravano  esser  quelle 
che  provvenivano  all’ erario  da*  tributi , da’vet- 
tigall , dalle  multe  e da  altro,  e si  distingueva- 
no dalle  demaniali , per  esser . queste  ultime  an- 
nesse alla  Corona^  I beni  patrimoniali  da  ultimo 
pertenevano  al  Principe  non  già  come  Capo  dello 
Stato , ma  Invece  come  privata  persona,  e si  re- 
putavano tali , Si  quando  il  Re  ne  avesse  fatto 
acquisto  prima  dell*  ascensione  al  Trono  , che 
posteriormente  (1)*  Tutti  i scrittori  sul  nostro 
diritto  pubblico  antico  Napoletano  e Siculo  fon- 
dati sul  testo  delle  costituzioni  de*  Re  Normanni 
e Svevi , hanno  ritenuta  la  partizione  delle  cose 
pubbliche  in  demaniali , fiscali  e patrimoniali. 
Pisealia  bona  sunt  , insegna  il  de  Rosa , quae 


(I)  Vegsasi  la  leg.  S ed  scitnus  cod.de  quad.pr:if»erìp.ln  leg, 
fin.  cod,  de  fund.  rei  priv. , e la  leg.  7 cod.  ubi  caus.  li»c. 
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ad  Principis  fìscufn  accedant  ex  iribuds  veciiga- 
libus , caducis , commissis , mulctis  , ec.  Dema* 
malia  bona  quae  Principi  concessa  sunt  ad  suam* 
qué  dignitatem  iuendam  , ac  praedia  coniinenl , 
quae  ab  initio  summo  Imperanti  consiiluta  sunt  ^ 
et  bòna  Principalus  sive  Coronae  appellari  so- 
Jent.  Patrimonialia  bona  sunt  quae  Principi^  non 
ianquàm  Regni  caput  j sed  velati  privata  perso- 
na possidet  (l). 

Dopo  r invasione  de’  francesi  del  18(H)  nella 
parte  continentale  del  Kegno , col  Decreto  de’27 
Ijiugno  180t) , si  creò  un’  Amministrazione  gene- 
rale per  tutti  i beni  pertinenti  allo  stato,  di  oua^ 
lùnque  denominazione  essi  fossero  ; e , con  l’al- 
tro decreto  de’  15  luglio  dello  stesso  anno  , si 
dichiararono  i beni  che  erano  compresi  iieH’Am- 
minislrazione  generale  de’  demani  , e quelli  che 
n’  erano  eccettuati , e che  rimaner  doveano  sotto 
la  dipendenza  del  Ministro  della  Casa  Reale  (2)* 
Sicché  per  effetto  di  queste  disposizioni  legisla^ 
live  espressamente  si  distinsero  i beni  della  Casa 
Reale  da  quelli  del  demanio  dello  stato.  Un  de* 
creto  de’ 23  dicembre'  1811  stabili  le  autorità  de- 
stinate à conoscere  le  cause  relative  agli  affari 
della  Reai  Casa  . e della  dote  della  Reai  Corona; 
è la  legge  del  di  11  aprile  1812  dichiarò  inalie- 
nabili i beni  della  dote  della  Reai  Corona.  Adun- 
que secondo  le  leggi  pubblicate  durante  l occupà- 
zione  militare  , chiaramente  si  osserva  la  tripli^ 
ce  partizioiìe  de’  beni  pubblici , in  beni  dello  sta* 
■ lo , della  Reai  Corona  e della  Casa  Reale.  Ri- 
tornata la  Monarchia  legittima  nel  181  ii  si  riten- 


(1)  \>p[gnsi  de  Rosa  de  jiir.  (isc.  cap.  3. 

Vfggansi  gli  ari.  t e 2 del  Decreto  de’  13  liigiiu  Ì8nG: 


\) 

ti6  la  siessa  disilazione  di  Leni , e col  Reai 
creto  de'27  maggio  1817  si  comandò  che  icredi^ 
tori  della  Casa  Reale  a tutto  il  di  11  febbrajo 
1808,  dair  Amministrazione  de' beili  riservati  alla 
Sovrana  disposizione  fossero  soddisfatti  j prescri- 
vendosi il  metodo  del T esecuzione  ; e con  la  leg- 
ge sul  contenzioso  amministrativo  del  21  marzo 
1817  nello  cmiinerarsi  gli  oggetti  dell' ammini- 
strazione pubblica,  si  Schiararono  come  tali,  i 
beni  dello  stato,  de' comuni , de' pubblici  stabi- 
limenti , e per  assimilazione  anche  i beni  della 
.Reai  Casa  e i siti  Reali , e i beni  riservati  al* 
la  Sovrana  disposizione  (1).  Sicché  espressamente 
le  nostre  leggi  vigenti  distinguono  i beni  dello 
stato , della  Reai  Corona  e della  Casa  Reale; 

I beni  patrimoniali  dello  stato  si  hanno  un'in- 
dole del  tutto  disforme  da  quelli  che  formano  le 
dipendenze  del  demanio  pubblico  , perocché  le 
cose  pubbliche  ^ quantunque  collocale  nella  pro- 
prietà dello  stato  , sono  destinale  all'uso  gene- 
rale della  società,  e poste  sotto  la  tutela  imme- 
diata della  pubblica  amministrazione  ; i beni  pa- 
trimoniali per  l'opposito  costituiscono  delle  mere 
proprietà  privale  dello  stato.  Il  dominio  é il  di- 
ritto di  godere  e disporre  di  una  cosa  , con 
l'esclusione  di  tutti  gli  altri  , e questo  diritto 
può  pcrtenere  cosi  a’  privati  , come  allo  stato  , 
ai  comuni  e a’  pubblici  stabilimenti  , e quindi 
sulle  cose  patrimoniali  , lo  stato  si  ha  un  dirit- 
to assoluto  di  proprietà,  e ne  ritrae  tutti  gli  uti- 
li inerenti  al  possesso  materiale  del  fondo,  a dif- 
ferenza delle  cose  del  demanio  pubblico,  le  qua- 
li perché  destinate  all’ uso  generale  , non  produ- 


(t)  V. ijoMbì  Tari.  A dulia  legge  de’ 21  marzo  1817. 
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cono  alcuna  rendita  allo  stato.  I comtlni  parimene 
li  posseggono  i loro  fondi  patrimoniali  come  1 
privati  proprietari  j e ne  ritraggono  le  rendite  ^ 
per  r uso  dei  bisogni  della  citta  ; e i pubblici 
stabilimenti  godono  anche  del  dominio  delle  co- 
se , per  sostenere  ipesi^  acquali  vanno  soggetti. 
I beni  patrimoniali  dello  stato  é de*  comuni  e 
degli  stabilimenti  , formano  obbièlto  delle  dispo- 
sizioni delle  leggi  civili.  I^e  parti  di  una  bene 
ordinata  legislazione  , secondo  i véri  principii 
della  scienza  , debbono  essere  distinte  , per  la 
diversità  delle  materie  , perocché  da  tale  diver- 
sità procede  Tindole  disforme  de*diritti,  eie  leg- 
gi debbono  avere  in  mira  la  tutela  dei  diritti 
medesimi  , e quindi  debbono  distinguersi,. giusta 
r ordine  obbiettivo  delle  cose  , cioè  giusta  T in- 
flole  de'  diritti  , su  i quali  statuiscono.  Cosi  Una 
legge  riguardante  l’educazione  pubblica  di  una 
società  , ovvero  il  commercio  , o altro  obbietto 
generale  , debbe  far  parte  del  diritto  pubblico  , 
perché  statuisce  su  l’interesse  comune  della  so- 
cietà ; e per  Y opposito  una  legge  che  determina 
il  modo  di  succedere  nelle  proprietà  de’ privati, 
per  la  natura  stessa  delle  cose  fa  parte  del  di- 
ritto civile  , giacché  il  fine  al  quale  tende  è un 
obbietto  di  privato  interesse. 

Il  domìnio  tribù isce  a tutti  le  stesse  facoltà  . 
sia  che  si  pertenga  allo  stalo  , a’ comuni  , o aa 
altre  associazioni , e però  il  diritto  di  proprietà, 
senza  alcuna  distinzione  delle  persone  che  lo  si 
hanno  è uguale  per  lutti  , e dovendo  le  leggi 
uniformarsi  alla  indole  delle  cose  e de’  diritti  su 
i quali  statuiscono , il  diritto  dominicale  debba 
formare  il  fine  della  legislazione  privata  , senza 
distinguere  le  persone  che  l’ esercifano  , se  cioè 
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fosse  io  stato  , tin  comune  o uii  particolare.  Le 
leggi  vigenti  nel  nostro  Regno  sono  partite  , a 
seconda  deir  indole  delle  cose  , e non  già  per  le 
persone  sulle  quali  statuiscono  , e quindi  le  di- 
sposizioni delle  leggi  civili  risguardano  le  pro- 
prietà di  tutti  in  generale,  e lo  stato  i comuni 
e i pubblici  stabilimenti  vanno  sommessi  alle 
stesse  regole  legislative  de’  privati  , essendo  il 
diritto  di  proprietà  sacro  allo  stesso  modo  per 
tutti. 

In  Francia  per  la  legge  de’  28  piovoso  annoff* 
i Consigli  di  prefettura  furono  incaricati  di  giu- 
dicare il  contenzioso  de’  demani  nazionali.  Nei 
tempi  della  rivoluzione  francese  , il  governo  ven- 
dò  una  immensa  quantità  di  beni , e 1*  interesse 
politico  di  queir  epoca  richiedeva , che  i novelli 
possessori  restassero  sicuri  da’  richiami  degli  an- 
tichi proprietari , e si  conferì  al  giudizio  del  po- 
tere amministrativo  la  dilBnizione  delle  contro- 
versie nascenti  dalle  alienazioni  de’  fondi  dello 
stato.  E poi  trattandosi  d’ interpetrare  gli  atti 
deir  amministrazione  pubblica,  perocché  le  ven- 
dite si  facevano  dall’  amministrazione  de’  dipar- 
timenti , e de’  distretti , così  per  i principii  ge- 
nerali della  materia  , le  autorità  amministrative 
doveaiio  procedere  per  lequistioni  di  questo  ge- 
nere. Per  effetto  di  una  vendita  legalmente  fat- 
ta di  un  fondo  nazionale  , qualunque  ne  fosse 
stata  r origine  , 1’  acquirente  acquistava  la  piena 
proprietà  del  medesimo,  salvo  a’ terzi  che  avan- 
zavano richiami  la  facoltà  di  ottenere  un’inden- 
nità dal  tesoro  pubblico , ove  avesse  potuto  aver 
luogo  , per  guisa  che  le  vendile  de’  beni  naziona- 
li facevano  cessare  i diritti  dominicali  di  qua- 
lunque natura  , che  i terzi  potevano  avere  su  i 
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medesimi , purclié  non  si  fossero  espressamente 
sirurali  nelr  atto  della  vendita.  Sicché  la  ragio- 
ne della  competenza  de’  giudici  amministrativi  , 
per  le  dimando  che  gli  antichi  proprietari  avan- 
Jtavano  contro  i novelli  acquirenti , si  era  1’  atto 
della  vendita  fatta  dallo  stato  5 perocché  risol- 
vendosi il  diritto  de’ primi  possessori  in  un'inden- 
nità che  potevano  pretendere  dal  tesoro  pubblico) 
cosi  si  rendeva  legittima  la  giurisdizione  delle 
autorità  amministrative.  In  tutti  gli  altri  casi  , 
ove  i beni  nazionali  non  fossero  sfati  venduti,  le 
quistioni  intorno  alia  proprietà  di  essi  o alle  ser- 
vitù , restavano  sempre  sommesse  all’ esame  dei 
Collegi  civili.  Ma  le  disposizioni  della  legge  dei 
SU  piovoso  anno  8°  che  tribuivano  a' Consigli  di 
prefettura  la  facoltà  di  giudicare  le  quistioni  di 
proprietà  tra  gli  acquirenti  de’  beni  nazionali  e 
i terzi  che  aveano  richiami  a presentare  vennero 
abrogate  dopo  il  18!o  (l)*La  proprietà  in  Fran- 
cia è divenuta  Sacra  per  tutti  , ed  è inviolabile 
cosi  per  i privati  che  per  lo  stato  , e 1’  aliena- 
zione di  qualunque  immobile  che  il  governo  pos- 
sa fare  , non  menoma  i diritti  dominicali  de’ter- 
zi  contro  gli  acquirenti  del  medesimo.  Sicché  per 
le  vigenti  leggi  della  Francia  nelle  quistioni  tra 
i possessori  de’  fondi  pubblici  e i terzi  , non  si 
tratta  di  una  dimanda  d’ indennità  contro  il  te- 
soro , ma  in  vece  di  azioni  reali  a sperimentare 
contro  gli  acauirenti  , materie  che  formano  es- 
senzialmente 1’  obbietto  della  giurisdizione  de’col- 
legi  civili , per  guisa  che  sono  questi  competen* 
ti  in  tutti  i casi  nei  quali  si  contende  de’diritti 


(1)  Vof^gasi  Scrigny  trattalo  sul  contenzioso  Amm.  vol.2  pflg» 
157  r sfg. 
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reali , come  di  proprietà , servitù  o ipoteca  , o 
per  r opposi to  le  controversie  tra  lo  stato  e gli 
acquirenti  vanno  sempre  sommesse*  all’ esame  dei 
giudici  amministrativi , a norma  della  legge  dei 
^ piovoso  anno  8*’. 

Le  quistioni  intorno  alla  proprietà  de’Leni  pa- 
trimoniali dello  stato  , de’ comuni  e de’ pubblici 
stabilimenti  di  ogni  genere , per  i veri  principii 
della  scienza  del  diritto  amministrativo,  debbono 
formar  obbietto  della  giurisdizione  delle  autorità 
dell’  ordine  giudiziario.  La  missione  di  tutti  gli 
ufiiziali  e corpi  dello  stato  sta  nel  dare  esecu- 
zione alle  leggi  che  imperano  , e a seconda  del- 
la diversa  indole  delle  parti  della  legislazione  , 
che  debbonsi  porre  in  atto,  si  rende  diversa  l’au- 
torità de’ corpi  e degli  uffiziali  pubblici.  La  ese- 
cuzione delle  leggi  private  6 commessa  al  pote- 
re giudiziario,  e poiché  le  leggi  civili  si  occu-’ 
pano  della  proprietà  in  se  stessa  e in  tutte  le  sue 
relazioni , e senza  distinzione  alcuna  delle  per- 
sone che  la  si  hanno  , e però  le  quistioni  rela- 
tive alle  proprietà  patrimoniali  dello  stalo  , dei 
comuni  e de’ pubblici  stabilimenti  , debbono  for- 
mar materia  della  giurisdizione  de’ collegi  civili. 
Bene  perciò  ed  avvisatamente  colla  legge  de’ 21 
marzo  1817  si  statuì , di  non  poter  mai  pertene- 
re  alle  autorità  del  contenzioso  amministrativo  , 
ancorché  vi  fosse  interessata  1’  amministrazione 
pubblica  o lo  stato  , l’esame  e il  giudizio  delle 
azioni  tendenti  a rivendicare  la  proprietà  dì  un . 
immobile  o ad  asserirne  la  libertà  (1). 

' Il  diritto  reale  acconciamente  definito  dal  Grò- . 


. (1)  Veggasi  il  num.  1 delio  art.  5 della  legge  de’  21  niar- 
zo  1817. 
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zio  cosi  : faeullas  Uomini  in  rem  compvtens  aine 
respectu  ad  ceriam  personam  6 il  foiidamcato  di 
tutte  le  azioni  reali  di  ogni  geniere , e di  esso 
] uò  farsi  speri  me  ito  contro  qualunque  ixissessore. 

Unde  recto  dicimus , osserva  saggiamente  Ubero, 
ex  quo  jure  dori  non  potest  actio  in  rem , hoc 
non  e>se  jus  in  re,  Concenit  en'm  ex  amussim 
definitio  actionis  in  rem  cum  definitione  , quam 
dedimus  juris  in  re.  Ad  hoc  res  ipsa  devincia 
est  p^nes  quemcumque  sit , ita  actio  in  rem  da- 
tar ad  rem  petendam  a quolibet  possessore 
Il  diritto  reale  non  pure  si  ha  ]^i  dominio  dì 
una  cosa  , ma  anche  per  altre  cause  può  stabi- 
lirsi legiltimemente  : Cum  non  ex  obligatione  , j 

sed  alia  ex  causa  ^ jure  scilicet  in  re  judicio  ex- 
periamur  , non  in  personam,  sed  in  rem  actio 
est , cujuscumque  generis  jus  illud  sit  (2).  Le 
cause  che  producono  il  diritto  reale  sono  il  do-  , 

minio  , il  diritto  ereditario  , la  servitù  , Y ipote-  j 

ca  e il  possesso  civile.  Bornio  sostenne  che  una 
sola  fosse  la  specie  del  diritto  reale  , il  domi- 
nio , e che  le  altre  specie  non  erano  che  deriva- 
zioni del  medesimo  , ma  questa  dottrina  fu  con- 
futata giudiziosamente  da  gravi  giureconsulti  , e 
fra  gli  altri  da  Ubero  e da  Einneccio  (3). 

Il  domìnio  ò la  principale  specie  del  diritto 
reale , e produce  Y azione  revindicatorìa,  cioè  il 


Mi  Ubero  lib.  IV  cap.  VI  num.  i. 

(2)  Veggasì  Vionio  nei  Commentari  alle  l&tituta  de  action 
num.  i5. 

(5)  Veggasì  su  questa  materia  la  dotta  discussione  fattane 
dal  nostro  giureconsulto  Francescantonio  Roberti  Avvocalo  ge- 
nerale presso  la  Corte  Suprema  di  Giustizia  nella  pregevole 
sua  opera  intitolata  trattato  delle  azioni  e delle  eccezioni.  Voi. 
i pag.  i59  e seguenti. 
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diritto  a rivendicare  ciò  che  è nostro  dalle  mani 
di.  qualunque  possessore.  Bei  vindicatio  est  actio 
qua  dominus  agii  conira  quemvis  possessorem 
rei  corporalis , petitque  se  dominum  ejus  decla- 
rari  , eamque  sibi  a possessore  cum  omni  causa 
restitui  (1).  Adunque  per  far  sperimento  deira- 
lione  rivendicatoria  , conviene  che  1 attore  aves- 
se il  dominio  della  cosa , sìa  che  fosse  diretto 
o utile  , o anche  limitato  , quale  sarebbe  quello 
del  marito  sul  fondo  dotale,  come  insegnano  Boe- 
mero  e Strichio.  Porro  ut  rei  s^indicationi  locus 
Bit , parum  re  ferì , an  dominio  libero  quis  gau- 
deat  an  restricto  ; an  revocabili , an  iirevocabi- 
li , quamdiu  enim  dominium  aliquod  superest , 
iamaiu  etiam  salva  est  vindicatio,  Exemplumin 
dote  , et  praedpue  in  fundo  dotali.  Idem  obli- 
net  j si  quis  rem  reirovenditionis  titulo  obtinue- 
rit,^  quamdiu  enim  iempus  in  contractu  praefini^ 
ium  elapsum  non  est  tamdiu  omnia  domimi 
jura  , et  sic  quoque  vindicationem  exercet  domi- 
nus  (2).  Jj  azione  revindicatoria  compete  contro 
qualunque  possessore  , quantunque  fosse  un  sem- 
plice detentore  materiale  della  cosa,  e può  speri- 
mentarsi si  per  le  cose  mobili  che  immobili  pur- 
ché fossero  corporali  e certe  (5).  Le  servitù  sono 
smembramenti  della  piena  proprietà  e cose  in- 
corporali , e formano  una  specie  particolare  di 
dritto  reale  , e producono  anche  le  azioni  reali. 
Quia  cum  servitus  competit , buie  res  alterius 

0)  leggasi  Boemero  pag.  133  P.  VII. 

. (2)  Veggasi  Stryk  sect.  il  membr.  1 P.  12. 

(3)  Deir  azione  di  revìndicazione  si  parla  in  diversi  articoli 
delle  nostre  leggi  civili  e dì  procedura  civile.  Veggansi  gli  ar- 
ticoli 1480  U99  1686  1691  n.  1 e 4 LL.  GC.  e gli  art.  902 
e seg.  e 909  e seg.  11.  di  proc.  civ. 
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ad  suum  commoduvx  uffécta  ehi , sine  rcf^peciu 
ad  cerlam  personam  , adeo  ut  in  omni  mutatio- 
ne  dominorum  servitus  sii  immutabilis  , et  con^ 
ira  quoshbet  actionem  in  rem,  producat  (1).  Le 
azioni  reali  che  nascono  dalle  servitù  o tendono 
a soslenere  un  diritto  di  servitù  già  acquistato, 
ovvero  ad  allontanare  un  diritto  che  da  altri  si 
})reteiida  sul  proprio  fondo  e saggiamente  però 
i giureconsulti  Romani  distinsero  queste  'azioni 
in  confessorio  e negatorie  , nascendo  le  prinie 
ex  iure  servitutis  , e le  altre  ex  iure  libertatis7 
Nelle  servitù  prediali  compete  l’azione  confes- 
seria  al  padrone  del  fondo  dominante  ed  anche 
al  padrone  utile  del  medesimo  contro  il  pos- 
sessore del  predio  serviente  o contro  chiunque 
altro  impedisse  la  servitù  , V azione  negatoria 
poi  può  sperimentarsi  per  impedire  lo  esercizio 
di  una  servitù  che  non  si  ha  , ovvero  di  accre- 
scerla al  di  là  dei  confini  legittimi. 

Posti  questi  principii  generali  agevolmente  si 
osserva  , che  le  azioni  di  ogni  genere  nascenti 
da!  diritto  reale  del  dominio  debbono  disaminar- 
si dalle  autorità  del  contenzioso  civile;  e quindi 
quante  volte  Usuila  base  del  dominio  di  una  cosa 
sia  diretto  J sia' utile  , ovvero  limitato  , voglia 
farsi  uso  dell’  azione  rivendicatoria  contro  qual- 
sdesi  pos^ssore,  ancorché  fosse  un  semplice  do- 
te ntoré  materiale,  debbesi  sempre  ritener  compe- 
te ntè  il  potere  giudiziario , come  si  statuisce  nel- 
l’art.5  della  legge  sul  contenzioso  amministrativo. 
Ed  anche  quando  l’ azione  rivendicatoria  ha 
per  fine  una  cosa  mobile  parimenti  debbe  formar 
materia  della  giurisdizione  civile,  giacchò  le  a« 

(t)  Vcggasi  Ubero  digress.  lib.  4 cap.  7 u.  i. 
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ziofli  rivendkatorie  possono  sporimeiit.*irsi  cosf 
per  le  cose  immobili  cbe  mobili,  e nascono  sem- 
pre dal  diritto  reale  fondato  sul  dominio  , che 
essenzialmente  vien  regolato  e tutelato  dalle  leg- 
gi civili  , la  cui  applicazione  ù unicame ale  com- 
messa alle  autorità  giudiziarie.  può  dirsi  ciiò 
per  Tart.  5 n.  1 della  legge  dei  21  marzo  idIT 
si  tribuiscono  al  contenzioso  civile  le  quistioni 
nascenti  dalle  azioni  leiidenti  a rivendicare  la 
proprietà  di  un  immobile,  perocché  iì  diritto  do^ 
minicale  può  aversi  allo  stesso  mcdo  e sulle  cò- 
. se- immobili/C  mobili  , e sempre  produce  il  di- 
ritto reale,  c poi  lo  stesso  art.ii  uelirnm.  5 con- 
ferisce ai  collegii  giudiziari  il  potere  di  di  (lì  ai- 
re le. controversie  nascenti  dalle  azioni  civ  ìli  di 
qualunque,  natura  , purcJiò  non  venga  in  esame 
la  validità  , la  legittimità  o l’ iiiterpotrazione  di 
un  atto  della  pubblica  amministazionc.  Or  le  azio- 
ni, ri  vendicatorie  di  cose  mobili  hanno  indubita- 
tamente l’ indole  di  azioni  civili  nel  senso  delb'i 
disposizione  memorata  , perché  nascono  dal  di- 
ritto reale,  che  unicamente  vién  tutelato  dallo 
leggi  private.  Le  azioni 'reali  nascenti  dalle  ser» 
vitti  prediali,  parimenti  debl)OHO  giudicarsi  dallo 
autorità;  civili  , per  effetto  dell’ art.  5 della  no- 
stra legge  sul  contenzio^  amminislralivo  , senza 
distinguersi  le  negatorié  dalle  coufessorie  , av- 
vegnaché si  le  une  che  le  altro  traggono  origi- 
ne dal  dritto  reale  della  servitù  , e la  disposi- 
zione del  n.  1 dell*  art.  5 della  legge  anzidclta, 
che  statuisce^  il  potere  , dei  giudici  civili  per  lo 
azioni  tendenti  ad  asserirò  la  libertà  di  un  im- 
mobile , viene  ampliata  dal  n.  3 dello  stesso  ar- 
ticolo nel  quale  si  sottraggono,  alla  giurisdizione 
amministrativa  lo  azioni  civili  di  ogni  genero., 
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fra  le  quali  del^boiisi  noverare  le  azlrni  coiifea- 
sorie  , clic  traggono  ori»  i*ie  dal  difillo  della  sor» 
vitù  èòJ  iure  servUutis  slabjlilo  p garonlito  dalle 
legai  civili,  - . 

. Òsservammo  che  il  difillo  reale  non  pure  jia* 
i^eva  dal  dominio  e dalla  sorvilù,  ma  anche  dal 
diruto  ereditario  e dalla  ipoteca  è dal  possesso 
civile..  Il  diritto  ereditario  produce  raziono  detta 
petizione  di  eredità  , la  quale  ù di  sua,  indole 
reale,  per  esser  sempre  diretta  (>oiitro  yna  per* 
sona  che  possiedo  ; e in  questo  azioni  si  ritmi* 
i^ono  due  dimando  , quella  della  dichiarazione 
di  erede  , e T altra  del  rilascio  dei  beni  eredi- 
tari; Nei  giudizi  relativi  a queste  azioni  fa  d'at- 
tore colui  che  ha  la  qualità  di  erede  sia  per  te- 
stamento, sia  ab  intestato  o di  legatario  a titolo 
universale  , e anche  il  donatario  dei  l^ni  ^ che* 
il  donante  rimarrà  al  tempo  della  morte  avendo 
queste  donazioni  la  natura  d*  istituzione  di  erede 
per  contratto,  ovvero  il  compratore  o il  cessio- 
nario di  una  eredità  che  ahlna  causa  dal  vero 
erede  o da  un  legatario  a titolo  universale.  Per 
le  disposizioni  della  nostra  legge  sul  contenzioso 
amministrativo  le  controversie  relative  alle  azio- 
ni nascenti  dal  diritto  ereditario  di  qualunque 
natura  debbono  sempre  dilli  ni  rsì  dal  potere  giu- 
diziario , ancorché  vi  fosse  interesse  dell' ammi- 
nistrazione pubblica  o dello  stato,  trattandosi 
dì  azioni  civili  le  quali  traggono  unicamente 
origine  dalle  leggi  private;  e non  possono  for- 
mar, materia  di  esame  pei  giudici  ammiiiistiràti- 
vi.  E.  quindi  le  azioni  che  lo  stato  può  avere  ^ 
ovvero  che  altri  possono  sperimentare  contro  d f 
esso , per  assicurarsi  la  qualità  di  erede , o per 
rivendicare  ì beni  ereditari , ovvero  per  dimaii- 


do  di  de!>iti  deirerèditiVr.o  di  ogni  altra  cosa, 
])ortineiitc  al  dduiilo,  debbono  sempre  isliluirsi  ^ 
innanzi  alle  antorità  del  ,contenzi:)S{)  civile.  Pa-' 
ri  menti  debbono  procedere  queste  autorità  nelle 
quistioni  tendenti  a far  anniillare  1.  testamenti 
per  Tizio*  d'i  forma  por  incapacità  del  testatore 
0 dei  legatari  , òvvèco  a far  dichiarare  la  rivo- 
cazibne  o la  caducità  de’medcsimi  ; avvegnaebò^ 
razióne  di  nullità  di  un  tostamoiito  si  ha  intriiW  - 
socamenle  i indole  di  una  petizione  di,  eredità 
ab  intestato  , perchè  tende’ a far. distruggere  uh 
testamento  che  si  prod liceva.  Per  lèleg^idi  Re^ 
ma,  dair  ipoteca  nascevano  le  azioni  Sorvianà  e> 
quasi  Serviana,  che  erano  reali;  è le  nostre  leggi 
civili  stabiliscono  tré  specie  d'ipoteche,  la,  le? 
gale  la  giudiziale  e la  convenzionalo  , o dichia- 
rono  capaci  d*  ipoteca  i beni  immolali  clic  ^ho 
in  commercio,  e i loro  accessori  riputati’  coiiio 
immobili  , e 1’  usufrutto  degli  stèssi  beni  e dèi 
loro  accessori  pel  tempo  della  sua.  durata.  L’^a- 
ziono  ipotecaria  oggigiorno  si  ha  anche  V indole 
di  azione  reale,  perocché  diretta  sempre  contro . 
un  terzo  possessore  , ed  è un’  azione  civile,  per- 
chè data  a tutela  di  un  diri  Ito  reale  cheèrif)0- 
teca  , stabilito  e regolato  unicamente  dalle  leggi 
civili  , B però  le  azioni  ipotecarie  che  interes- 
sano io.  stato  o r jamm.inistraziene  pubblica  deli*- 
bono  sempre  disaminarsi  innanzi  al  potere  giu- 
diziario , sia  che  si  dimandi  di  far  dichiarare 
una  ipoteca  ,' ovvero  di  farla  cancellare' o ridur- 
re y o di  rendere  libere  le  proprietà  da’  privile-^ 
gi  e dalle  ipoteche  , e in  tutti  gli  altri  casi. 

Gl’ iuterpeiri  del  dritto  Romano  molto,  hanno 
disputato  sulla-natura  del  possésso , se  cioè  dch^ 
ha  ritenersi  come  un  diritlò  reale.  Bornio, 
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e r Eineccio  conskieraroiip  il  possesso  nou-già. 
come  1111  “^diri Ilo  reale  , ma  invece  come  un  fallo, 
per  [essere  il  diritto  di  sua  iialura  perpetra,  o 
il  possesso  momeiilaiieo  5 é perciiò. le . azioni  na- 
scenli  dal ‘diritto  reale  si  sperimentano  .conlro 
qualsiesi  pgsscssore  , e gl’  iiiderdetti  de’,  Aomani 
erano  iti  personain  e non  già  in  rem.  Ma  .posta- 
mente  alla  vera  indole  del*  jiossesso , conviene 
distingueré  col  Toullier  (l) , il  diritto  . di  posse-; 
* dere , dal  diritto  di  possesso^  e quest’ ultimo 
dal  semplice  possesso.  Il  diritto  di  possedere  fa 
parte  della  proprietà.,  ayvegnacLà  il  dominio 
-di  Una  cosa  non  può  concepirsi  sciiza  la'  facoltà 
di  possederla.  Il  diritto  di  possesso  o sia  il  pos- 
sono civile  nasce  dal  possesso  conlinuàlo  di  un 
anno  ed  un  giorno  nec  ??/,  nec  vlaiiiynca  preca^ 
no,  ed-  e bastevole  a tribuirci  la  facolti  di  ri- 
manere nel  possesso  della  cosa , e debbesi  ri(e-, 
nere  come  lin  diritto  reale,  il-  semplic  e |K)ssosso 
poi  ò un  merc>  lattò  cbc.  non  può  produrre  alcun 
diritto.  Stabiliti  quésti  principii  sulla  natura.del 
possesse  civile,  agevolmente,  si' osserva  essere  lo 
stesso  un  diritto  meramente  privato  fermalo  e re-, 
gelalo  dalle  leggi  civili  , le  quali  per  giusti  q 
ragionevoli  molivi  di  pubblico  è privato  interes- 
se , ' hanno  dato  le  azioni , possessorie  a tiilela 
del  possesso  civile  , e però  trattandosi  di  un. di- 
ri Ito  meramente  privato  e di  azioni  civili  a spe- 
rimentarsi , debbono  scmj)re  procedere  le  auto- 
rità giudiziarie  quantunque  riflettessero  l’ inte- 
resso della  pùbblica  amministrazicinc.  . . 

(i)  Ve^<»asi*  iV  voi.  3 Ut.  2 Cnp.  \ profondn  n Mnssira 
di  questo  sommo  ^iureconsfiito  moderno  della  Fi‘nn<  la  , 
rhe  con  f^runde  doUrina  e eminente  giustezza  di  principii  Ita 
illustrata  tu  vigente  legìsiuzione- civile. 
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stato  di  gtì  esseri  Ri  costituisce  . dal!*  unione  di  tulle  le 
loro  qualità  detcf*niioaie  e'.mulabrii  e secondò  la  diversilà.di 
esso,  si  rendono  disfornn  i diritti  e le  obblignziorìi  die  si  han- 
no. L<;  leggi  feg<Tln’no  non  puri?  le  qualità  civili  del  le  persone, 
tna  HiM’he  le  Ralurah  , per'eonriiirle  alj’  iinU'errnità  niediante 
.nonne  geurniii.  |,o  stalo  pubblico  può  definirsi  , essere  una  ' 
rapaeila  loiid.tlu  sulla  natura  o sulla,  legge  civile,  o su  di  am- 
bedué_,  ad  aver  parte  alle  caridie  c a tutto;  le  prerogative 
Qiuie«ise-alla  qualità  di  nazionale  ; e lo'  staio  privato  una  qua- 
lità stabilita  .dalla  natura  o dal  diritto  civile,  che  dà  la  cap:i- 
cilà  di  contrarre  le  convenzioni  e di  avere  certe  successioni. 
ÌA}  stato  delle  persone  ..fornia  obbiellp-  delle*  leggi  private-, 
perchò  risguarda  gl’ individui  dircllamenle  considerati  , e sen- 
7^i  nessuna  > relazione  alla  società  civile.  Lro  qtiistioni  ' sullo 
stato  .d<dle;persone  debbono  essere  sotnpre  didìnite  dal  pote- 
re giudiziario, , e la.  leggè  dei  21  marzo  i817..supieiiteiuen- 
te  ha  sljiluitd  di  nou  poter  Inai  pert<‘nere  al  contenzioso  am- 
inìmslraiiy»»  l’esame  e il  giudizio  Sullo  stato  delle  persone. 
L*  azioni  che  riflettono  lo  stato*  delle  persone  sono  pregiudi- 
. zuiii  , nel  senso  chu  fanno  rimaner  -definite  le  altro  qiiistioni 
che  possono  in  seguilo  presentarsi,  e in  qualsiesi  mcnlo  potessero 
risguardai  »*  U gotliinfodo’  e l’esercizio  dei  diritti  civili  c politici, 
e però  debbono  essere  sempre  delini.te  dalle  autorità  giudizia- 
rie. Espliiiarnenio  di  qu(‘sta  teorhi  , mediante  molle  àppLicazio- 
ni  fatte.  Nondimeno  ove  venisse  disputala  la  legittima esistcn- 
.za  di  uii  Comune  0 di  altra  jCprporazioDR  qualunque,  in  questo 
taso  drbbesj  far  ricorso  all’ autorità  suprema  del  Govérno.'Le 
azioni  p(>rs(ìDali  , per  i veri  principH  della  scienza'  e lì*  dispo- 
sizioni (h'Ila  legge  dee  2l  marzo  18t 7 debbono  trattarsi  innanzi^, 
ai  conleiizioso  civile.  I.e  obbligazioni  risguardano' le  persone' 
.nella  loro,  privala  quablà  , c lòrmano  materia  delle  leggi  civi-, 
li  comm»;ssc  per  I*  esecuzione  al  potere  giudiziario;  Le.  obbli- 
gazioni alcune  pròvvengono  dalla  volontà  dell’ uomo’  ed  alire 
dalla  h'ggu  , e le  -quistioni  che  le  concernono  sono  iulto  di 
compeiciiza  dellq.- autorità  civili..' Le  azioni  io*,  rem  tcripiae  e ie 
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azioni -miste  lianno  ètiche  ' iMiuJoIe  di  azioni  civin  iicf  scasò 
(IHhi  In^gc  dei  2i  iitarzo  48i7  ^‘’e  debbono  però  auebc'deft- 
liiisi  dai  collegi  déir  ordine  giudiziario. 


Zio  ètdto  degli  esseri,  in  géndralé  si  coslitui^é 
'dalF  unione  di  tutte  le  loro  qiialltà  determinate 
e mutabili < Coexistcntia  mutabilium  cum  fixié  ] 
lo  delìnisee  dottamente  Volfio.  La  parola  stato 

viene  dal  latino  statits  e dal  verbo  stare  ; che 

* • . • * 

dinota  il  luogo  dove  una  persóna  sta,  pèr  soste^ 
iiere  le  fuuzìoni  delle  quali  ó incarkatai  Loeus 
.uhi  fjuis  obeundi  muneris  causa  sé  sist/t,  e quin- 
di lo  stato  indica  le  qualiUì  di  Una  persona  per 
le  qUàli  {ja  dei  diritti  e delle  obbligazioni  spe- 
ciali 5 e secóndo  la  diversità  di  questi  diritti  ed 
obbli^^azioni  nascono-le  diiférenze  delle  persone. 
Fra  le  qualità  che  costi tuiscóno  Io  stàio  delle 
persone,  alctiìie  prov^^ngono  dalla  natura  ed  al- 
. tre  dalle  leggi  civili  , come  la  distinzione  dei 
sessi. e quella  dei  padii  e dei  figliuoli  di  fami- 
glia sono  formate  dalla  natura:  la  differenza  poi 
de’  nazionàli  b degli  strànieri  e reffetto  delle  di- 
sposizioni delle  leggi  di  ciascun  popolo.  La  leg* 
ge  regola  non  pine  lé  qualità  ólvili  delle  perso- 
ne , ma  ànclic  lò  naturali^  per . condurle  all’unk 
forinità  con  norme  gènèrali.  La  diversità  - dello 
Stato  rende  l’ tiomo  capace  ^ ovver  no  ad  essér 
partecipe  dello  stalo  pubblico  o privato,  cioó  dèlie 
prerogative,  ebe  il  diriltó  pubblico o privato sla- 
luisconoi  Così  . 6 .lina  .qliistioiie  di  stato  il  cdno^ 
' sceré-  un  individuo  sia  straniero  o nazionale , 
àvvegnacbò  i soli  nazionali  possono  ascendere 
alle  caricljc  dèlio  stato  ^ giusta  le  lèggi  del  no-. 
Slro  regno.  Il  diritto  ci viìc.  limitandosi  a rego- 
lare le  convenzioni  c le  successioni  j T indole 
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. qualità  costitiu^nii  lo  stato  privato  , reoda 
riiidhiduo  capace  di  tutte  le  convenzioni  o di 
alcune  v delle  successioni.  Seguendo  questi  prin- 
cipii  il  celebre 'd’Aguesseau  (Ì)  definì  lo  stato 
pubblico  essere  Una  capacità  fondata  sulla  natu- 
ra o sulla  legge  civile , ' ò su  di  ameiidiie',  ad 
aver  parte  alle  cariche  e a tutto  le  prerogative 
annesse  alla  qualità  di  nazionale,  e lo  stato  pri- 
vato Uiia  qualità  stabilita  dalla  natura  o.  dal  di- 
ritto civile,,  che  da  là  capacità  di  contrarre  le 
convénzioiii  e di  avere 'certe  successioni.  Lo  sta- 
io in  giUrlSprUden^  suol  prendersi  anche  in  un 
senso  piu  esteso  . cioè  per  tuìté  le  qualità  che 
. rendono  diversi  i.  diritti  delle  persone*  S(a(iis 
wv  sumttur  stride  vel  late^  late  prò  quavis  dif- 
feretuia  ^ secundum  quam  jus  validi^  siricie  prò 
his  iribus  libertatis  c.vitatis  et  fùmilide  . (2)* 

Lo  stato  delle  pèrsone  in  generale,  forma  es- 
^ftzial mente  obbietto  dello  disposizioni  delle  leg- 
gi privalo;,  perché  risgUarda  le  persóne  diretta- 
mente considerate,  e senza  nessuna  relazione  alla 
società,  civile.  Ogni  uomo  per  esser^  persona  in- 
nanìi  alla  legge  é necessario  che  abbia  unostatO) 
0 sia  delle  qualità  per  le  quali  diviene  capace 
de’  diritti  pubblici  o privati . di  una  iiàzioric  , e 
secondo  la  diversità  di  esse  Qualità  si  distinguò- 
. no  le  persone,  per  guisa  che  io  stato  di  una  per- 
sona e nUmcricameiité  diverso  da  quello  di  un’al- 
tra j non;  essendovi  in  ppposito  persone  distinte 
fra  esse  , e ne  ségUirelÀe  una  confusione  di  dritti 
e di  obbligazioni  negli  esseri  sommessi  alte  d4s[)o- 

. il  voi.  5 pag,  426  opere  dhiueslo- som* 

tno  ptibbiirisla  e f^iUreconsUlto  àaWu  Frafiùa. 

(^)  Vefjgaài  Ubero  in  pandt*€t.  lib.  1 tiU  S.P»  I. 
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sizioiii  della  legge.  Se  dmqùe  lo  stato  é una  cosa 
tutta  individuale  ^ evidentemente  si  osserva*,  cbe 
debba  formar  materia  delle  leggi  civili,  |K3roccbò 
queste  si  occui)aiio  dei  diritti  dei  privali  , e le 
leggi  amministrative  statuiscono  sopra  coj^  inte- 
ramente ditformi  > cioè  suIH  interesse  generale 
ideila  società,  c sulle  relazioni  die  intercedono. 
tra.il  governò  e i governati.  Or  se  lo  stato 
delle  persone  vicné  uiiicaniente  regolato  dàlie 
léggi  civili  , per  i veri  principil  della  scienza , 

■ le  quistìoni  di  ogni  genere  clic  lo  riflettono  , 
deblHiiio  esser  sempre  diOinite  delle  autorità  giu- 
diziarie, e bene  e sapientemente  la  legge  dei  21.  * 
marzo  Itti?  (1)  ba  statuito  di  non  poter  mai  per- 
tenere  alle  autorità  del  contenzio^  amministra*, 
tivo  r esame  e il  g4udizio  delle  azioni  sullo  sta- 
to delle  persone  , ancorché  vi  fosse  . interessata 
r amministrazione  pubblica  o lo  stato. 

Le  azioni  clic  risguardano  lo  stato  delle*  pcr^ 
sone,  in  generale  sono  sempre  pi'egiudizialivnel 
senso,  che  fanno  rimaner  dillìnite  le  altre  quistlb- 
-jii  che  possono  in  seguito  presentarsi  , e i giu- 
dicati che  su  queste  cause  pregiudiziali,  si  prof- 
feriscono hanno  forza  anche  rim  petto  a’ terzi  die 
non  ebliero  parte  nel  giudizio  (2).  Secondo  le 
leggi' vigenti  le  azioni  di  stato  possono  riflettere 
o la  cittadinanza  o la  famiglia.-  Le  quistioni in- 
torno alla  qualità  di  .nazionale  per  esser  ammes- 
so al  godimento  dei  diritti  civili. o politici  nel 
regno.,  risgnaniniio  lo  stato  di  cittadinanza  , la 
quale  - venendb  logalnieiile  dichiarata  , produce. 

(1)  1’ r>  ti.  2 Icifcre  dei  5t  maivo  1817. 

...  (2)  su  tuli;»  ()U(‘sia  .muleria  la  proloiida  o dassi- 

,c*n  tr  aUd/.ioriP  rullane  dal  Toullier  voi.  10  , dove  parla-  della  • 
foia  giudicala.  . , - . 
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tulli  gli  effetti  stabiliti  dalla  legge,  o siaTeser* 
cizio  dei  diritti  civili  e politici,  avvegnàcljè^gli 
stranieri  godono  di' quei  soli  diritti  civili  , che 
la  nazione  a cui  essi  apparteligono  tribuisce  ai* 
nazionali,  salve  reccezioni  na^enli.da  transazio- 
ni di[)lc.xnalicLev,  ed  esercitano'  anche  i diritti 
civili  quando  il  Governo  li  abbia  ammessi  a sta-  . 
bìlire  il  loro' domicilio  nel  regno;  é sono  sem- 
pre esclusi  dagrimpieghi  civili  e dai  LeneOcii  ee*  . 
clesiastici  e dal  far  da  testimoni  ne’  testamen- 
ti (l).  Tutte  le  quistìonì  che  possono  riflettere  • 
in  qualsiesi  modo  T esercizio  dei  diritti - civili  è 
politici  , per  la  qualità*  di  nazionale  che  si  pre- 
tende , ovvero  per  i diritti  civili  , che  si  diman- " 
dallo  dagli  stranieri,  debbono  essere  sempre  dif- 
fiiiite  -dalle  autorità  giudiziarie  , trattandosi  di 
azioni  intorno  allo. stato  dèlie  persone.  Parimen- 
ti tengono  allo  stàio  di  cittadinanza  le  azioiri  re- 
lativo. a far  dichiarare  la  privazione  dei  diritti 
civili  per  perdita  della  qualità  di  nazionale  , o 
per  condanije  giudiziali  ; e quindi  debbono  essèr 
trattate  innanzi  al  potere*  giudiziario. . Là  natu- 
ralizzazione in  paese  straniero,  raccettazione  non 
autorizzata  dal  Governo  di  pubblici  impieghi  con- 
feriti da  un  Governo  straniero , ì stabilimenti 
formati  in  paese  straniero,  tranne  quelli  di. com- 
mercio , con  animo  di  non  pià  ritornare , e il 
servizio  militare  presso  una  potenza  estera,  senza 
perine.s.so  del  proprio  Govèrno,  sono  fatti  che 
producono  la  perdita*  della  qualità  di  nazionale, 
o le  quistioni  di  qualunque  genere  che  possono 
sorgere  inlorjio  alla  condotta  dei  nazionali , per 
dichiararli  decaduti  dà  questa' qualità,  sono  qui - 

(I)  Vrgj.;isi  gli  art,  e 905  II.  cc.-  - 
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stjoni  di  stato.  Le  coiHiaiiné  giudiziali  pei  de- 
litti non  producono  alciiiia  privazione . di  dritti 
civili , sCiiza  lijia  espressa  prohuiiziazione  dèi  giu- 
dice , 'ma  le  condani>è  pei  misfatti  traggono  loro 
ipso  jure  la  perdita  di  quei  diritti  civili  die  la 
ha  determinato  ; e le  azioni  dirette  a so- 
stenere la  privazione  dei  diritti  civili  in  qtie« 
Sii  :Casi  sono  azioni  di' stato.  Le  quistioni  intor- 
no alla  dichiarazione  e àgli  efifetti  dell’  assen- . 
za  sono  quistioiii  di  stato.  Le  nostre  leggi  ci-* 
vili  hanno  distinta  la  presunzione  dalla  dichià- 
razipne  dell’  assenza  , ed  hanno  fermati  gli  efr 
fotti  di  essa  non  considerando  1*  assente  né  ' vi- 
vo, nè  morto  • e però,  resta  sospeso  V esercizio 
. dei  suoi  diritti  civili  e oolitici;  ^ dichiarata  Fas-» 
senza,  F assente  perde  il  possesso  dei  beni  e non 
Jia  persona  a rappresentare  in.  giudizio,  e quindi 
le  azioni  di  ogni  genere  intorno  all  assenza  soiid 
azioni  di  stato , tendendo  alF  esercizio  de’ diritti 
civili  e politici , c debbono  anche  . reputarsi  ta- 
li quelle  dirette  a rettificare  gli  atti  dello  sta- 
. fo  civile  ',  a«  sostenerli  o impugnarli , per  la 
. Joro  legalità,  c fermezza  , e sempre  le  autorità 
giudiziarie  debbono  procedere  per  la  loro  difiiiiì- 
> zionè.  • , - ... 

Le  controversie  intorno  alle  nomine  de’  tuto- 
ri ,.  ovvero  alF  esclusione  o rimozione  di  esSi^ 
o alle  Cause  che  dispensano  dalla  tutela,  e quel* 
le  sulla  intei^dìzione  per  imbecillità  demenza 
o furore,  e sulla  minore  età  in  ordine  alla  ca- 
jmcità  di  contraltare  j di  stare  in  giudizio  e di 
esercitare  pubbliche  funzioni,  tengono  anche  al- 
lo stato  delle  persone  , come  parimenti  quelle 
relative  alla  paternità  e alla  filiazione  , e alla 
' legittimazione  o al  riconoscimunto  dei  figli  natu- 
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tali  è atìc  àdozioiii.:  I giudizi  istituiti  per.  soste- 
nere  o hnpugimrc  1’  emancipazione  dei  . minori 
ancJi.e  rìOettonò  lo  stato  delle  persone  non  che 
t|tieili  diretti  a far  decadere  il  minore. dal  Lené-- 
ikió  deir  einkncipazióiio  \ e gli  altri  aventi  per 
line,  gli  alimenti  che  i figli  hanno  diritto  ad  a- 
Vere  da’ genitori  , e qu,esti  Ultimi  da’ primi.  Ma 
quali  autorità  dovrèhLcro  precedere , ove  ve- 
nisse disputata  la  esisten^  civile,  di  un.  Comu- 
he,  o di, Una  corpwazione  qualunque  nel  Regno? 
Innanzi  futlò  conviene  por  mente  essere  i giudi- 
ti  civili  coih|)etenti  per  tutte  le.  quistioni  rela- 
tive allo  esercizio  e agli  effetti  uella  capacità 
giuridica  avvegnacche  per.  le  leggi  vigenti  le 
giurisdizioni  sono  .fennafe  , a ^seconda  - della,  di- 
versità delle  materie  ',  e non  già  delle,  persone , 
fe  pero  ogni  Controversia -concernento  lo  eserci- 
zio e il  godimento,  dei  diritti  civHi  , unicamente 
])uò  disaminarla  il  potere  giudiziàrio.  Ma  ove 
. Venisse  disputata  la  legittiràa  esistenza  di, uu  Co-- 
muiie  o di  àllrà  corporazione  qualunque,  inque* 
Sto  ca^  d.ebbesi.  far  ricorso  all’autorità  suprema 
del.  Governo  , avvegnaché  per  i principiì  gene* 
rali  del  diritto  pubhlico  nessuna. associazione  può 
avere  legittima  esistenza,  senza  la  superiore  per- 
missione del  Re.  ÌEd  ove  si  conferisse  a’  collégii 
civili  la  deGnizione  di  simili  matèriè,  in  questo 
Caso  protferèndosi  una  decisione  intorno  allo  stato 
di  una  persona  morale,  avrebbe  forza  di  un  giudi* 
catp  rimpelto  a tutta  la  società, e rimarrebbe  iu^ 
terajnenle  commesso  ài  potere  giudiziario,  ìndi- 
p)endemeate  dell’autorità  del  Governo  là  dilBniZio.- 
iie  deir  esistenza  e della  legittimità  delle  minori 
sociefà  comprese  Uella  grande  unità  politica  dello 
StatOk  . . • 
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Il  diritto  l^rivato  si  occupa  a rcfgolaro  1 rap- 
porti dei  particolari  fra  essi,  & non  potendo  gii  . 
tiominì  provvedere  a* loro  bisogni^  senza  mulùa- 
meiite  scambiarsi  i loro  ' diritti  , re  convenzióni 
sono  i mezzi  logittinii  coi  quali  le  i)crsonè  si  u^ 
niscono  ,,  e formano  una  parte  principale  delle 
m.alcrie  del  diritto  civile.  Le  leggi  per  sicuràro 
gii  etfelli  delle  obbligazioni  conc^)iio  le  fiorii 
personali , che  comprèndono,  il  diritto  di  astrin- 
gere le  persone  a dare  a fare  o a nohfare  quàl- 
ebe  cosa,  /n  perso na/n  oc/ IO  est  ;-  qua  cun}  ' eo 
agimus  qui  obligatuè  est  nobìs  , ùd  faeiendum 
anquid  ; v)el  dnnduirC  In  personani  aàliones^  qiiù 
bus  dare  aut  fanere  eportere  ihtendiVur  (I).  , Sic- 
ché le  azioni  r^ersoiiali  suppongono  sempre  un 
diritto  di  credito  nella  persona  deiraìtorp , e un 
<lel)ito  nella  persona  del  convenuto,  a differenza 
delle  azioni  reali,  che  fondano  sul  diritto  rea- 
le deir  attore  e sul  possesso  della  cosa  nel  con- 
venuto. Inrem  actio  solum  possessorem  tenere  y 
non  debiiorem.  Intenditùr  enim  advérsu^  euni  qui 
nihil  debet  y - idest  qui  nuflo  jure  ohìigatus  est* 
intenditùr  in  personam,  quae  possideat  rem  a-' 
lienoììi  quasi  dominus.  Pro  inde  mutato  posses- 
sore , mutatur  etiam  adrersarius  , et  judichim 
iransfertur  in  novuin  ^possessorem  , neo  semper 
adversus  euhidem  datur^  sed  prqut  nmbulatpos* 
sessiOy  ita  et  ambulai  actìOy  et  sub  inde  inutat 
adrersuriwn.  Aotio  autem  in  pei'sona ni  semper 
ilari  creditori  adeersus  ^ debitore m ei  obìigatum 
ex*  contractu  tei  ex  deficto , vel  ex  aìiis  'causis 
quae  his  próximàe  ^ et  adfines  sunt  ; nec  in  hoc 
judicio  unquam  mutiiri  adversariunij  sed  id  seni- 

(l)  Leg.  25  ff.  de  obi.  ei  act. 
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per. davi,  culver^us  eumdem,  vel  adversus/haere-.  ^ 
deiH  ejus /odio  ergo  in  pevsonam  mniper  ad- 
rersu8  eiundem  dai  i (.1).  Ma  so  tulte  Je  azioni 
personali  trai>gono  la  Joro  prima  origine,  dalle, 
obbiigazioni,  è a considerarsi  che  le  sole  obbliga-, 
zioiri  riconosciuto  dalle  leggi  civili  prodiiooiìo  le 
azionr  personalj,  avvegnacJiò  Je  obbligazioni  pu- 
ramente' naturali  non  dàiiiio  azioni.  iNella  .scor^ 
sa  lezione  osservammo,  elio  per  Je  disposizio^ 
ni.  della  nostra  legge  sul  -contenzioso  'ammini-. 
strativójJn  conformità' dei' veri  princjpii  della 
sc  ienza  , non  pure  le  azióni  tendènti  a riven^ 
dicare  la  proprietà  <di  un  immòbile  o .ad  àssc- 
ririie  la  libertà , debbono  esser  definite  dajle* 
autorità  (beiF  ordine  giudiziario  , ma  anche'  le 
azioni  reali  di  ogni  ^genere,  quelle  cioè  cJie  trag- 
gono origine  dalle  diverse  specie  del  diritto  rea- 
le 3 cioè  dal  dominio  dalle  servitù,  dal  diritte, 
ereditario',  dall]  ipoteca  è dal  possesso  civile.. 
Oi  a conviene  por  mente  che  anclie  le  azioni  l'eiv- 
sonali  debbono,  tràtiarsi  innanzi  . al  le  autoi  ilà  niu^- 
diziarie,  quantunque,  ri  (lei  lessero  Tinteresse  dello 
.stato  o deiramministrazioiie  pubblic  ar  Di  vero  per 
r.  art.  S n.  3 della  lègge  dei  21  marzo  1817  si* 
dispone  di  noù  poter  mai  pertencre  alle  autorità, 
del , contenzioso  àmministrativo  lo  esame  e il  gju-' 
dizio  delle  azioni  .civili  dì  qualunque  natiua  , 
nelle  quali  non  "cade  in.  quistioiie  là.  legittimità 
la^  validità  , 0 la  interpetraziorie  di  un  atto  del**.. 
1’  amministrazione  .pubblica.  Le  azioni  personali- 
traendo  la  loro  origine  dalle  obbl igazioni  ricono- ... 
sciute  òd  approvate  dalle  leggi  civili,  segue clie. 

. debbano  èssere  sommesse  alla  giurisdizione  _ del 
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potere  giudiziario;  dovendosi  reputare  azioni  ci- 
vili nel  senso  delle  disposizioni  della  legge  del* 
1817,  In  effetto  non  pure  • i diritti  reali  , ma. 
anche  Jo  obbligazioni  in  . generale  formano  ob- 
bietto  delle  ^ leggi  civili  , percbó  risguardànò 
le  persone  nelle  loro  private  relazioni,  e quindi- 
le  azioni  civili  di  ' qualunque . natura  , non  pure 
le  reali , ma  anche  le  personali  , debbono  . spe- 
rimentarsi  innanzi  al  potere  giudiziario  destinato 
per  r esecuzione  delle  leggi  civili;*  e nò  puòdii^ 
si  che  la  qualità  pubblica  di  uno  dèi  contenden- 
ti , quella  cioC  dell’  amministrazione  debba  ren- 
der diversa  la  coràpeienza  delle  autorità,  pòròc* 
rhò  per  le  leggi  vigenti  la  competenza,  vien  de- 
terminata dalla  natura  del  diritto  e non  già  dalla 
qualità  dèlio  parli  cónteinlenti.  • 

Alcune  obbligazioni  provvongono  dalla'  leggo 
direttamente , ed  altre  dalla  volontà  deir  uomo. 
Per  le  leggi  civili  del  Giostro  regno  non  sono  ri- 
tenute le  distinzioni  del  diritto  romano  tra  i pat- 
ti e i contratti,  e in  questi  ùltimi  si  còmpren-, 
dono  le  obbligazioni  e i patti  di  ogni  genere,  e 
quantunque  si  faccia  distinzione  fra  i contratti 
che.  hanno  una  propria  denominazione  c quelli 
che  non  r hanno  , pure  si  dichiaraiK)  tutti  indi* 
stintaménte  soggetti’ agli  stessi  principii  gciierà- 
li. , e quindi  si  i contralti  nominati  che  gT  inno* 
minati  producono  un’azione  personale , che  corno 
azione  civile  deve  sempre  andar  sommossa  all’esa- 
me  delle  autorità  giudiziarie,  ài  pari  che  le  azio- . 
ni  nascenti  dalla  legge  direttàmorite,  come  quel- 
le dei  contratti  e de’ delitti  e quasi  delitti.  Lo' 
nostre  leggi  indicano  varie  specie  di  quasi  con* 
tratti  , fra  i quali  la  psfionè  de’ negozi  , che 
da  azione  còsi  al  proprietario . cóntro  il  gesto* 
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re  , che  a quest’  ultimo  contro  il  primo , quan- 
do debba  dimandare  le  spese'  necessarie  ‘ o uti<- 
li  fatte  per  la  gestione  dell’ affare.  . Iv’ aziono 
diretta  e contraria  della  tutela  parimente  nasco- 
no da'  un  quasi  contratto  , dall’  amministrazione 
del  tutore  *,  e le  azioni  personali  de’ legatari  con- 
tro r erede  che  accetta  un’  eredità anche  si  fon** 
dallo  su  di.  un  quasi  contrattò  j avvegnaché  l’ac- 
cettazione dell’  eredità  intrinsecamente  compren- 
de  un  contratto  (ra  l’erede  e i legatari  e da 
. ultinio  J*  aV4one.  per  ripetere  il  pagauienfo  del* 
l’indebito  , parimenti  nàsce  da  un  quasi  con  trat- 
to ; o tutte  queste  azioni  personali  foruiano  ma- 
teria della  giurisdizione  civile,  a norma  del  Kart 
' 6 nuin.  3^  della  legge  de*  21  marzo  1817,  come* 
ché  potessero  riflettere  l’ interesse  deU’animini-  ’ 
strazione  pubblica  o dello  stato* 

Oltre  alle  azioni  reali  e personali  in  giufispru* 
denza  si  riconoscono  anche  le  azioni  in  rem  .scrip*  ; 
. /flo  , le  quali  sono  vere  azioni  personali,*  perché 
nascono  sempre  dai  conti*atti  , àia  potendosi  ri- 
volgerò contro  il  possessore  d’olla  cosa  , cosi  deb-“ 
bonsi  considerare  conte  azioni  personali'^quantò- 
all*  origine  , e coiiié  reali  pel  modo  di  agire. 
Dori  actiones  in  rem  scriptas^  ut  dicuntuì\  quae 
fiindamcnto  et  origine  sunt  personales  , sed  hoà 
communé  cum  actionihus  in  rem  fiabent , quod 
ieì'tium  quoque possèssorem  comitantur  (\).  Crim  ' 
terpetri  del  dritto. romano  reputano  azioni  in  rem 
scriptae  , l’azióne  quod  metus-  causa  , 1’  azione 
ad  exibendum  ^ 1’ azione  Pàiiliana  , e razione 
de  aqua  et  aquae  pluviùe  .arcendae.  Le  azioni 
miste  nascono  dal  airitlo  che  simultaneamente  si 


(0  Vcggasi  Uixio  lib.  4 cap.  61 
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ha  sulla, cosa  e siiHa  persona,  ed  hanno  perob- 
bietto.  il  coii&eguinieiito  della  rosa  e delie  prc- 
slazioiii  clic  sono  dovute  , e secondo  la;  opinione^ 
de’ dottori  si -ritengono  per  azioni  miste*,  la  pe- 
tizione deir  crediliV,  la  divisione  (h?l le  .sucrcssio- 
ni,  e quella  delle  cose  pertinenti' in  comiinc  a-. 

Siù  persone,  e il  regolamento  de’ confini  dc’tbn- 
i.  Così  le  azioni  miste,  che  quelle  scriptac  in  rem 
hanno  evidenfemente  T imlple  di  azioni  .civili 
avendo  queste  ultime  l’ indole'  di  personali:  per 
rorigine,  e di' reali  pel  modo  della  loro  esecu- 
zione , e le  prime  uria  duplice,  causa  efficiente  il 
diritto  reale  e il  personale , il  dominio  e 1’  obr 
hligazione  e un  duplice  obbielto.  Pura  aciio  estj 
dice  doltamènte.  il  Bacoyio,  quae  rei  est  in  rem 
tantum  , rei  in  personam  tantum  mieta  quae- 
est  in  rem  et  in  personam.  Et  ìuiec  mistura  du- 
plex  est  : altera  ubi  uciio  causa  tantum  persona- 
Us , objecto  tantum  realis  est  ; . altera  ’ mixtura 
est  t cum  actio  et  duplicem  caùsam  efficiente7n  \, 
verbi,  gratid  ^ dominiuyi  et  obligationcm , et  du-- 
plex  objectum  , duplicemque.  intcntionem  habet. 
Se  dunque,  le  azioni  miste  e quelle  in  rem  scrip- 
tae  si  hanno  la  indole  di  azioni  civili , debbono 
sempre  procedere  per  la  diffinizione  diesse.i  giu- 
dici del  contenzioso  giudiziario. . 
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li  e ,coDdizioni  essenziali  per  rendere  valida  una  convenzione 
si  riducono  a qiialtro  , cioè  il  consenso  di  colui  che  si  obbliga, 
b capacità  di  coiilrallare  , la  certezza  della  cosa  che  forma 
la  materia  della  conv<‘uzione  , e una  causa  lecita  per  obbligar- 
si. Le  quistioui  di  ogni  genere  intorno  alla  validità  degli  alti 
e de’  contralti  della  pubblica  arominislrazione  debbono,  secondo 
i principii  della  scionz;»  , essere  sempre  diffinile  dalle  aulorità 
del  contenzioso  amministrativo.  Dimostrazione  di  questo  assuiilo: 
La  legge  de’  28  piovoso  anno  8“  in  Francia  dichiarò  competenti 
i giudici  amministrativi  intorno  alle  controversie  sul  senso  c 
l’esecuzione  dt* contraili  della  pubblica  amministrazione.  La 
legge  de’  21  m:irzo  1817  iribuisce  alle  autorità  del  contenzioso 
amministrativo  il  giudizio  sulle  quistioni  intorno  alla  validità, 
legittimità  e interpetrazione  degli  alti  e de’  contratti  della 
pubblica  amministrazione.  Le  controversie  sul  valore  del  con- 
senso di  colui  che  si  obbliga  ne’  contralti  dell’  amministrazione 
sono  di  competenza  de’collegi  amministrativi  come  anche  quelle 
intorno  alla  capacità  di  contrattare  , purché  queste,  ultime  non 
risguard ussero  io  stato  delle  persone.  Allo  stesso  modo  vanno 
sommesse  al  potere  amministrativo  le  controversie  relative  alia 
materia  de’  contraili  dell’  amministrazione  e alla  causa  de*  me- 
desimi. La  legittimità  de’ contratti  e degli  alti  amministrativi 
costituisce  obbietto  di  esame  de’ giudici  del  contenzioso  ammi- 
nistrative , per  modo  che  ogni  disquisizione  risguardante  le 
solennità  e le  forme  delle  contrattazioni  entra  nella  giurisdizione 
amministrativa.  Esplicamento  di  questa  teoria  con  Tapplicazione 
a molti  esempi. 

é 

Ije  condizioni  essenziali  per  render  valida  una 
convenzione  si  riducono  a quattro  , giusta  l’art. 
1062  delle  leggi  civili , il  consenso  di  colui  che 
si  obbliga , la  capacità  di  contrattare  , la  certez- 
za della  cosa  che  forma  la  materia  della  con ven- 
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zioiie  e una  causa  lecita  |ier  obbligarsi.  II  con- 
senso  sta  nel  volere  ciò  clic  un  altro  vuole  c si 
proi>one  di  volere  egualmente , e però  le  conven- 
zioni contengono  1’ ollerta  di  uno  de’ contraenti  e 
r accettazione  dell’altro.  Prima  dell’ accettazione 
non  avvi  contratto , restando  diflinitivamente  sta- 
bilito con  r acccttazione  conosciuta  dall’ offeren- 
te. Il  consenso  può  essere  espresso  o tacito , fa- 
cendosi aperta  la  propria  volontà  nel  primo  caso 
con  scritture  e con  parole , inducendosi  nell’  al- 
tro da  segni  e da  fatti , ed  anche  dall’  inazione, 
permettendosi  una  cosa  che  aveasi  interesse  ad 
impedire  , come  la  tacita  riconduzione  , la  quale 
comprendo  un  novello  contratto  tra  il  locatore  e 
r inquilino,  per  effetto  di  un  consenso  tacito.  Il 
consenso  debb’esser  dato  con  consideratezza  e co- 
gnizione di  causa , liberamente  e senza  violenza 
o sorpresa,  e però  l’errore,  la  violenza  e il  do- 
lo rendono  nulle  le  convenzioni.  L’errore  può 
cadere  sul  motivo  della  convenzione,  sulla  per- 
sona di  uno  de’ contraenti  e sulla  cosa  die  ha 
formato  1’ obbietto  della  contrattazione,  e può  es- 
sere anche  di  dritto  o di  fatto.  La  coazione  fìsi- 
ca o morale  ò anclie  una  causa  di  nullità  dei 
contratti , jH^rocchò  la  prima  facendo  violenza  al- 
la persona  , viene  costretta  a fare  un’  azione  clic 
non  intendeva  fare  , e 1’  altra  agendo  sulla  vo- 
lontà ci  fa  determinare  ad  un’azione,  per  evita- 
re un  male  maggiore.  Il  dolo  ossia  l’ intenzione 
d’ ingannare  parimenti  distrugge  la  validità  di 
una  convenzione,  giacchò  il  dolo  produce  o man- 
tiene l’errore,  che  fondamentalmente  distrugge 
il  consenso , e poi  maggiormente  debile  rimaner 
distrutta  la  convenzione,  quando  Terrore  ò lo 
effetto  della  mala  fede  dell’  altro  contraente.  La 
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capacità  di  coiitraliaro  è uii  altro  eloineiito  cs- 
scnziale  |)or  la  validità  delle  coiiveuziuiii,  ed  in- 
cai)aci  di  contrattare  ne’ casi  espressi  dalla  le»- 
ps  sono  1 minori , gl’  interdetti , le  donno  inad- 
tale  e generalmente  lutti  coloro  a’ quali  la  le<ree 
proibisce  alcuni  contratti,  essendo  per  remila  tS- 
Iterale  caitaci  di  contrattare  tutti  coloro,  clie  non 
vengono  espres^amenle  diebiarati  incapaci  dalla 
pe  Art.  1077  e I07«  LL.  CO.  Ogni  contrat- 

à * • 11*  •.  . cosa  , die  uno 

dei  contraenti  si  obbliga  di  dare, di  lare  odi  non 

Otre,  e luso  o il  possesso  della  medesima,  può 
fttrmare  anebe  materia  di  convenzione.  Le  sole 
cose  die  sono  in  commercio  possono  scambiarsi, 
purcliò  fossero  determinate  jwr  la  specie  loro 
e la  quantip  può  essere  incerta , purebé  mtssà 
determinare!.  I)a  ultimo  l’obbligazione  senza  cau- 
sa, o fondata  su  di  una  causa  falsa  o illecita 
non  può  avere  alcun  clfetto,  ma  non  lascia  di  es- 

Fm  mpi  questi  principii  generali  ò a porsi  men- 

ogni  genere  intorno  alla 
validiUt  degli  atti  o de’  contratti  della  imbblica 
amministrazione , per  la  natura  stessa  delle  cose 
debbono  esser  dillìnite  dalle  autorità  del  conten- 
zioso amministrativo.  L’amministrazione  èslabi- 
ita  per  eseguire  lo  leggi  pubbliche  dello  stalo , 
le  quali  provvedono  a regolare  i rapporti  fra  il 
Loyerno  e i governai  , e quindi  gli  atti  e i con- 
tratti amministrativi  risgnardano  sempre  l’ inte- 
resse generale  della  società;  e pel  decreto  de’2 
frima  e anno  quinto  in  Francia , si  dichiara  che 
fra  gli  atti  amministrativi  si  collocano  natùral- 
mente  tutte  le  operazioni  che  si  eseguono  per 
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ortliiiè  del  (loveriio  da’ suoi  agenti  immediati,  sot- 
to la  sua  vigilanza , e con  loiuli  soiiiniinistiati 
dal  tesoro  juilddico.  Or  se  gli  alti  c i coulratU 
dell’ amministrazione  publjlica  sono  i mezzi  coi 
quali  si  provvede  al  servizio  della  società  e si 
da  eseguimento  alle  leggi  pubbliclie  dello  sta  o, 
se"ue  die  tutte  le  (luistioni  intorno  alla  validità 
legittimità  o interpetrazione  di  essi , riguardano 
sempre  l’ interesse  governativo  della  pubblica  am- 
ministrazione , che  non  può  per  i veri  principii 
della  scienza  venir  disaminato  dalle  autorità  giu- 
diziarie. L’ amministrazione  debbo  esser  distinta 
dalla  giustizia  e affatto  indiiiendente  nello  sta- 
to (l),  e la  giurisdizione  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo di  dillinire  le  controversie  intorno  alla 
validità  , legittimità  o interpetrazione  degli  atti 
e de’ contratti  deU’amministrazione  pubblica  tie- 
ne a conservare  l’ indipendenza  della  medesima,, 
ed  C una  conseguenza  del  suo  potere  diretto  , 
divenendo  in  opposito  smembrato  ed  insulliciente 
ad  ottenere  il  suo  One  , non  avendo  i mezzi  co- 
me allontanare  gli  ostacoli  che  rinviene  nella 
sua  ordinaria  azione.  La  legge  del  28  piovoso 
anno  in  Francia  seguendo  i principii  della 
scienza  , dichiarò  competenti  i giudici  ammini- 
strativi in  tutte  le  controversie  intorno  al  senso 
e al r esecuzione  dei  contratti  deir  amministrazio- 
ne ; e durante  roccuimione  militare  nella  parte 
coidincntale  del  regno  si  fermarono  le  stesse  nor- 
me. Ija  legge  sul  contenzioso  amministrativo  dei 
Marzo  ItUT  nello  statuire,  che  Tesarne  e il 
giudizio  delle  azioni  civili  di  qualunfiue  na- 
tura  si  peri  iene  al  potere  giudiziario,  fa  espies- 


(1)  Wjrijasi  la  leziont^  IV.  * 


saineiitc  ecrozioiie  per  quelle  che  riflettono  la 
validilà  , Ic^itliinilà  o iiiterpetrazione  depili  atti 
deir  ammiiiistrazioiie  pubblica  (1)  *,  e iicir  art.  8 
nel  parlarsi  del  contenzioso  dei  beni  dello  stato, 
dei  comuni  c degli  stabilimenti  pubblici  , con 
maggior  chiarezza  si  dispone  di  pcrtenere  ai  giu- 
dici del  contenzioso  amministrativo  il  conoscere 
della  validità  di  tutti  i contralti  fatti  dall’ammi- 
nistrazionc  pul>blica,  della  legalità  delle  solennità 
adoperale  negli  stessi  contratti  e dell  interpetra- 
zioiie  e spiegazione  dei  medesimi. 

Osservammo  che  il  consenso  di  colui  che  si 
obbliga  è una  delle  condizioni  essenziali  per  la 
validità  della  convenzione , e però  le  contro- 
versie intorno  al  valore  di  esso,  negli  uHi  ^ 
nei  contratti  dell’  amministrazione  , debbono  dif- 
ilnirsi  dallo  autorità  del  contenzioso  amministra- 
tivo. L’ errore  , la  violenza  e il  dolo  rendono 
nulle  le  convenzioni , perché  distruggono  il  con- 
senso , e le  azioni  fondate  sull’errore  del  moti- 
vo della  convenzione  , o sulla  persona  di  uno 
dei  contraenti,  o sulla  cosa  che  ha  formato  loi^ 
biotto  della  contrattazione  debbono  essere  giudi- 
cate dalle  Autorità  del  contenzioso  amministrati- 
vo , e parimenti  le  stesse  autorità  debbono  pro- 
cedere , per  le  azioni  tendenti  a far  annullare 
un  contratto  dell’  amministrazione  per  violenza  o 
dolo  intervenuto.'La  capacità  di  contrattare  è un 
altro  elemento  essenziale  per  la  validità  delle 
convenzioni , e le  azioni  che  la  impugnano  nei 
contratti  dell’  amministrazione  non  possono  trat- 
tarsi innanzi  all’ordine  giudiziario.  Cosi  ove  sor- 
ga disputa  per  determinare  1’  estensione  dei  po- 


(!)  Veggasi  il  nom. 5 dclP  arlicolo  o della  della  If’SS^* 
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tori  (li  «n  autorità  dello  stato  por  dichiararsi  le- 
^ìlliiua  una  contrattazione,  indubitatamente  deb- 
bono procedere  i giudici  amministrativi^  giacché 
lo  attribuzioni  dei  diversi  agenti  del  Governo  nel- 
r amministrazione  dello  stàio  Sono  fermale  dalle 
leggi  amministrative  , e le  autorità  giudiziarie 
non  (mssono  mescersi  negli  atti  doli’ amministra- 
zione , che  dì  loro  natura  sono  distinti  e ìndi-' 
pendenti  da  quelli  della  giustìzia.  Un  Intendente 
un  Capo  di  amministrazione,  un  Ministro  di  stato 
consente  ad  una  contrattazione  nel rinterOsse  della 
pubblica  amminìstràzìonc , il  privato  la  impugna 
di  nullità,  perchè  F Intendente  senza  l’approva- 
zione del  Ministro  j o il  Ministro  senza  1’  appro- 
vazione del  Re  non  poteva  consentirlà  j là  con- 
troversia forma  materia  di  esame  pei  giudici 
amministrativi , perchè  là  capacità  pubblica  de- 
gli agenti  del  Governo  non  può  esser  disamina- 
la dal  potére  civile. 

Ma  ove  Fazione  di  nullità  sia  fondata  stilla  in- 
capacità di  uno  dei  contraenti , per  minor  età  , 
per  interdizione  o per  ài  tra  ràgione  che  tiene 
allo  stato  delle  persone j debbono  sempre  proce- 
dere le  autorità  giudiziarie.  Le  materie  relative 
allo  stato  delle  persone  , sono  regolate  esclusi- 
vamente dalle  leggi  civili  j nort  avendo  alcun 
rap|)orto  con  F interèsse  generale  della  società  , 
e però  i giudici  amministrativi  non  possono  pro- 
mniziarc  in  qualsiesì  controversia  relativa  allo 
stalo  delle  persone.  Là  nostra  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo  dicliiara  per  regola  genera- 
le la  competenza  dèi  potere  giudiziario  , per  In- 
sanie e il  giudizio  delle  qUistioiii  sullo  stato  delh* 
persone  , e là  dis|>osizionè  che  tribuisce  al  con- 
tenzioso auimiiiislralivo  la  giurisdizione  per  h’ 
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axii)iii  coiircriiciiti  la  validità  do’  contralti  e do- 
gli atti  deli’ amministrazione  deWx^si  intendon 
nel  senso  di  non  venire  in  esaline  uiia  controver- 
sia concernente  lo  stato  delle  persone. 

I contratti  per  esser  validi  debbono  avere  per 
obbietto  una  cosa  , che  uno  dei  contraenti  si  ob- 
bliga dì  dare  , di  fare  o dì  non  fare  ; e quindi 
le  quistioiil  concernenti  la  validità  dei  contratti 
deir  amministrazione  , per  le  cose  che  compren- 
dono , debl)ono  difdnirsi  dai  giudici  del  conten- 
zioso ammi.iistrativo.  Così  le  azioni  tendenti  a 
far  annullare  i contratti,  per  essere  le  cose  che 
ne  hanno  formata  la  materia  fuori  commercio  , 
ovvero  impossibili , o perché  non  determinate 
quanto  alla  loro  specie  , debbono  sempre  disami- 
narsi dai  giudici  amministrativi,  trattandosi  della 
conoscenza  della  validità  dell’atto  o del  contratto 
deir  amministrazione  , che  la  legge  conferisce  al 
potere  amministrativo.  Da  ultimo  le  controver- 
sie concernenti  le  cause  dei  contratti  , rilletten- 
do  direttamente  la  loro  validità , debbono  pari- 
iiicnli  essere  di  competenza  del  contenzioso  am- 
ministrativo , e però  in  lutti  i casi  nei  quali  si 
dimanda  la  nullità  di  un  contratto,  per  mancan- 
za o per  falsità  di  causa,  ovvero  per  cessazione 
della  medesima  , debbono  sempre  ritenersi  com- 
pclenti  le  autorità  amministrative. 

Le  leggi  per  provvedere  alla  tut  da  dell’inte- 
resso  pubblico  della  società  , hanno  stabilile  di- 
verse solennità  e parecchie  forme  negli  alti  e 
nei  contralti  dell’  amministrazione  ; e la  legge 
del  21  Marzo  1817  comprende  fra  gli  oggetti  di 
essa  , olire  alle  cose  che  non  vengono  |)osseduta 
a titolo  di  proprieUi  privata  da  alcuno  , anche 
le  istituzioni  e le  forme  dirette  a conservare  le- 


40 

integrità  e la  déstìnazìonc  delle  medesime  (1)  ^ 
essendo  necessarie  a render  legittimi  gli  atti  del- 
l’ amministrazione  diretti  a porre  in  esecuzione 
le  leggi  pubbliche  dello  stato.  Le  quistioni  che 
sorgono  intorno  alla  legitlimità  degli  atti^  ofve-» 
ro  sulla  legalità  delle  solennità  adoperate  nei 
contralti  amministrati  vi  , o sia  sul  modo  come 
debbono  esser  fermati  cadono  sopra  obbietti  del- 
r amministrazione  pubblica,  e compromettono  un 
interesse  governativo  di  essa  , che  unicamente 
può  esser  disaminato  dalle  autorità  del  conten- 
zioso amministrativo  (2)  , e però  bene  e sapien- 
temente  le  nostre  leggi  seguendo  quelle  della 
Francia  hanno  sottratta  al  }X)lere  giudiziario  la 
giurisdizione  , per  V esame  delle  azioni  civili  , 
nelle  quali  cada  in  quistìonc  la  legittimiUt  di 
un  alto  deir  amministrazione  , ovvero  la  legalità 
delle  solennilà  adoperate  nei  contratti  dello  stes- 
so genere  (5).  Lo  stato  i comuni  e i pubblici 
slabilimenti  noi  contralti  che  eseguono  debbono 
far  j)recedere  lo  sperimento  delle  subastazioni 
pubbliche. La  legge  dei  12  dicembre  1816  prescrive 
che  gli  aflìtti  di  tutti  i cespiti  delle  rendite  comu- 
nali debbono  esser  conchiusi  col  mezzo  delFasta 
pubblica  , e che  solo  il  IHinistro  dello  Interno  , 
p(‘i*  ragioni  straordinarie,  e sull’avviso  del  Con- 
siglio d' Intendenza  può  dispensare  a qtiesla  for- 
ma , o abbreviarne  i termini  ^ e le  alienazioni  c 
censiiazioiii  de’bepi  fondi  comunali  parimenti  deb- 
bono esser  precedute  dallo  sperimento  dell’  asta 

(1)  Volpasi  r art.  A della  lepgc  dei  21  niar^^o  1817. 

(2)  Ve^pasi  la  lozione  XXIV. 

(5)  Vc-^'asi  il  n.  3 dell’ ari.  5 c il  n.  2 drlC  ari.  8 della 
leqge  dei  21  -marzo  1817. 
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plibblic.'i , c solamonlc  al  Re  vieii  riscrbato  il 
far  eccezione  a questa  solennità  (l).  Impugnan- 
dosi un  contratto  per  mancanza  di  subastazioni  ^ 
o percliò  non  eseguilo  ne’  modi  e colle  condizio- 
ni fermate  nella  legge  , si  pone  in  dubbio  la 
sua  legittimità,  avvegnaché  le  forme  della  suba- 
stazioiie  sono  essenzialmente  prescritte  , e le  a- 
Zioni  debbono  sperimentarsi  innanzi  a’giudici  del 
contenzioso  amministrativo.  Parimenti  debbono 
procedere  gli  stessi  giudici , ove  s’istituissero  a- 
zioni  dirette  a riformare  i periodi  degli  affini 
delle  rendite  comunali,  perocché  con  l’art.  231 
della  legge  del  1816  si  determina  espressamente 
che  la  durata  degli  affitti  dei  cespiti  de’Comuni 
non  può  avanzare  i periodi  in  esso  stabiliti , e 
quindi  ogni  violazione  commessa  , senza  le  de- 
bite autorizzazioni , con  conchiudere  un  contrat- 
to, per  una  durata  oltre  quella  voluta  dalla  leg- 
ge , offende  direttamente  la  legittimità  del  con- 
tratto. I comuni  ne’  debiti  che  sono  autorizzali 
a contrarre  non  possono  stipulare  un  interesse 
maggiore  del  cinque  per  cento , e solamente  il 
Re  può  consentire  a far  eccezione  a questa  re- 
gola (1).  Ove  si  contravvenisse  a questa  disposi- 
zione convenendo  un  interesse  maggiore,  il  con- 
tratto non  sarebbe  fermato  secondo  le  norme  della 
legge  , e le  azioni  che  T, impugnano , concerne- 
renbero  direttamente  la  sua  legittimità,  che  de- 
v’  essere  disaminata  dalle  autorità  del  conten- 
zioso amministrativo.  Il  Reai  decreto  dei  2 feb- 
braio 1818  nel  provvedere  con  gli  art.  21  e se- 


(I)  articoli  230  e 299  della  legge  del  12  di- 

eriiibiT  IS|(». 

(2)  Ve;^''.MSÌ  l*  articolo  300  dulia  legge  del  12  dicembre 
1816. 
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queliti  air  esecuzione  coaUìva  delle  decisioni 
della  G.  (k)rte  de’  conti  , dispone  che  Y arresto 
personale  contro  i contabili  debb’ essere  esclusi- 
vamente eseguito  a cura  e diligenza  degl’ Inten- 
denti e Sottintendenti  e con  loro  ordinanza,  sen- 
za che  i giudici  civili  possano  prendervi  alcuna 
parie. L’arresto  non  può  aver  luogo  contro  gli  eredi 
del  contabile  , e i cauzionanti,  purché  non  vi  si 
fossero  espressamente  sottoposti , e contro  i mi- 
nori, ove  fossero  autorizzati  alle  pubbliche  cari- 
che , e i settuagenari  , secondo  le  leggi  comuni. 
Le  controversie  che  [>ossono  sorgere  intorno  alla 
legittimità  degli  arresti  contro  i contabili  dello 
stato  , debbono  dilBiiirsi  dai  giudici  amministra- 
tivi , avvegnaché  procedendo  gl’ Intendenti,  per 
essere  dichiarati  strani  a queste  materie  i giu- 
dici civili , gli  atti  che  si  eseguono  sono  ammi- 
nistrativi, e le  dimando  di  nullità  dei  medesimi, 
risguardaiio  direltamente  la  loro  legittimità.  Sulla 
base  di  questi  prìncipi  giurisdizionali  del  conten- 
zioso amministrativo,  1’ art.  SÌ7  del  Decreto  del 
di  2 febbraio  181U  dispone  , che  la  nullità  del- 
r arresto , che  può  esser  allegato  dai  contabili , 
o dai  loro  cauzionanti  nel  caso  preveduto  con 
r art.  23  , debb’  esser  conosciuta  e giudicata  dai 
(Consigli  d’ Intendenza,  sotto  la  presidenza  neces- 
saria degl’  Intendenti  , salvo  il  richiamo  alla 
G.  Corte  dei  Conti.  Lo  stato  negli  afiitti  dei  suoi 
fondi  non  può  avanzare  il  tempo  di  nove  anni 
prescritto  dalla  legge  , e però  violandosi  una  si 
fatta  disposizione  con  lo  stabilimento  di  un  af- 
fitto più  lungo , il  contratto  sarebbe  illegittimo , 
e le  azioni  dirette  a farne  limitare  la  durata 
debbono  sperimentarsi  innanzi  alle  autorità  del 
contenzioso  amministrativo , disputandosi  della 
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iògittimità  di  liti  contratto  della  pubblica  ammi^ 
iiistrazioiie. 

La  legge  dei  21  Marzo  1817  stattiisce  che  le 
decisioni  dei  giudici  del  contenzioso  ainministra> 
livo  e giudiziario  profferito  contro  lo  stato  ^ le 
a^nmi. Astrazioni  pubbliche , ì comuni  e gli  stabi- 
limenti pubblici , non  [lossono  porsi  ad  elfctto 
con  vendite  di  mobili  o con  espropriazioni  d’ im- 
mobili, se  non  dopo  tre  mesi  dalVintimazione  fatta- 
ne  air  Intendente  , tranne  i soli  casi  contemplati 
nell’  ar^.  29  della  legge  medesima.  I Comuni  e 
ì pubblici  stabilimenti  ebe  mancano  di  ogni  pro- 
prietà , ì creditori  dopo  ottenuto  il  giudicato  deb- 
bono darne  comunicazione  all’  Intendentè;  il  quale 
obbligherà  gli  amministratori  locali  e il  decurio- 
nato  a proporre  fra  due  mesi  gli  espedienti  per 
pagare  il  debito.  La  deliberazione  decurionale 
sarà  esaminata  e giudicata  dal  Consiglio  d’ Inten- 
denza , salvo  alla  parte  di  gravarsene  presso 
r autorità  superiore  competente.  Stabiliti  i mezzi 
del  pagamento  ^ la  partita  verrà  iscritta  nello 
sfato  discusso  dell’  anno  prossimo  susseguente  , 
ed  ove  gl’intendenti  o gli  amministratori  locali 
mancassero  agli  obblighi  loro  ingiunti  saranno 
personalmente  risponsabilì.  Iscritta  la  partita 
nello  stato  discusso  e non  seguendone  il  pugu- 
mento  all’  epoca  determinata  , il  Sindaco  c il 
Cassiere  ciascuno  per  la  parte  che  lo  riguarda  , 
ne  saranno  personalmente  risponsabili , e rioii 
verranno  discaricati  da  questa  responsabilità,  se 
non  dimostrino  che  il  pagamento  sia  stato  ritar- 
ilato  per  causa  invincibile.  Gli  effetti  della  re- 
S|K)nsabililà  contro  dei  decurioni,  dei  Sindaci  e 
dei  Cassieri  saranno  dichiarati  dal  Consiglio  di 
Intendonza , e contro  degl’ Intendenti  dalla  G. 
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Corte  dei  Conti  (1).  Sorgendo  quistioni  tra  lo 
stalo , un  Comune  o un  pubblico  stabilimento,  e 
un  privato  intorno  airosservanza  di  queste  forme 
prescritte  dalla  legge  a tutela  deir  amministra- 
zione , esse  debbono  venir  dillinite  dalle  autorità 
del  contenzioso  amministrativo  ; perocché  j>er 
r art,  4 della  le^ge  dei  21  marzo  1817  si  dichia- 
rano oggetti  dell’  amministrazione  pubblica  ^ le 
cose  che  non  vengono  possedute  a titolo  di  pri- 
vala proprietà  da  alcuno  , e le  istituzioni  e le 
forme  dirette  a conservare  Tintegrilà  e la  desti- 
nazione di  esse , e però  venendo  in  controversia 
un  interesse  pubblico  amministrativo  non  possono 
procedere  i giudici  civili. 

LEZIONE  XXXV. 


Ln  legge  del  28  piovoso  anno  8 m Francia  conferì  al  con- 
tenzioso amministrativo  la  decisione  delle  controversie  intorno 
alla  interpetrazione  degli  alti  e dei  contratti  dell’  amministra- 
zione. La  legge  del  2t  marzo  4817  ritiene  le  stesse  disposi- 
zioni , nel  fine  di  si  curare  T ordinamento  amministrativo  della 
societò.  Esplicarne  nto  delle  teoriche  del  diritto  civile  intorno 
alla  interpetrazione  dei  contratti.  Necessità  di  conferire  ai  giu- 
dici del  contenzioso  amminislraiivo  le  controversie  intorno  agli 
atti  e ai  contralti  dell’  amministrazione  pubblica.  Dimostrazio- 
ne di  questo  assunto seguendo  i prìncipi  generali  della 
scienza.  Le  quistioni  nriative  alle  condizioni  essenziali  dei  con- 
traili sono  sempre  di  competenza  del  potere  amminislraiivo , 
perchè  tengono  allo  stabilimento  e alla  definizione  di  essi.  Per 

(V  Veggansi  gli  art.  28  , 20  , 50  , 51  , 32  e 33  della  leg- 
ge dei  21  marzo  1817. 
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V opposito  le  controversie  intorno  alle  condizioni  naturali 
dei  contratti  debboosì  conoscere  dai  giudici  civili , purché  nuii 
avessero  formata  materia  espressa  di  stipulazione,  avvegnaché 
in  questo  caso  la  intcrpclra/ioiie  delle  medesime  perterrebbe  al 
contenzioso  amniinistrativo.  Esplicameiilo  di  tutta  questa  dot- 
trina chiarita  anche  da  molti  Reali  Rescritti  riferiti. 

Ila  legge  del  28  piovoso  anno  8 fondamentale 
per  r amministrazione  della  Francia  stabili  che 
tutte  le  controversie  relative  alla  interpctrazioiie 
degli  atti  e dei  contratti  della  pubblica  ammini- 
strazione dovessero  formar  materia  della  giuris- 
dizione delle  autorità  del  contenzioso  amministra- 
tivo , e in  tutte  le  altre  leggi  pubblicate  appo 
quella  nazione  gli  stessi  principi  sono  stati  sem- 
pre fermati  ; e durante  l’occupazione  militare 
nella  parte  continentale  del  nostro  regno  pari- 
menti  le  qnistioni  di  questo  genere  si  definivano 
dai  giudici  amministrativi.  La  legge  dei  21  mar- 
zo 1817  ri  fermò  le  stesse  teoriche  avvegiiacbò 
per  Fart.  o n.  5 di  essa  nello  statuirsi  ili  per- 
teiiere  al  potere  giudiziario  F esame  e il  giudi- 
zio delle  azioni  civili  di  qualunque  natura  , si 
fa  eccezione  per  quelle  concernenti  la  validità 
legittimità  o interpetrazione  degli  atti  dell’ am- 
ministrazione pubblica  , e con  1 art.  8 si  protrae 
la  stessa  disposizione  alle  azioni  tendenti  ad  in- 
terpelrare  i contratti  di  essa  amministrazione. 

La  esistenza  degli  atti  e dei  contratti  ammi- 
nistrativi ha  per  One  la  conservazione  e la  satisfa- 
zione  dei  bisogni  della  società,  e però  risguarda 
l’interesse  pubblico  dell’amministrazione;  e F iu- 
te rpe  trazione  dei  medesimi  tiene  allo  stesso  ob- 
bictto,  perocché  ove  se  ne  potesse  snaturare  l’in- 
dole e*  il  senso'  rimarrebbe  lo  stalo  privo  dei  mez- 
zi come  provvedere  al  pubblico  servizio.  E se  le 


quistioiii  intorno  alla  validità  c legittimità  dei 
contratti  dell’  amministrazione  , sono  commesso 
all’  esame  dei  giudici  del  contenzioso  amministra- 
tivo , gli  stessi  giudici  conveniva , che  avessero 
proceduto  per  le  controversie  relativo  all’  iiiter- 
jietrazione  di  essi,  e bene  e saggiamente  si  diceva 
dai  romani  giureconsulti.  Cujus  est  condere  ejus 
est  interpretrari.  L’inlerpctrazione  sta  nello  spie- 
gare in  un  modo  verosimile  ciò  che  ò oscuro  o 
ambiguo , e di  rendere  certe  le  idee , che  le  pa- 
role esprimono,  e come  bene  dice  il  Volilo,  kst 
investigano  mentis  per  verbo  aliaque  signa  in- 
dicatae  (l).  I contratti  e gli  atti  in  generale  deb- 
l)ono  intendersi  secondo  il  senso  naturale  e co- 
mune delle  parole*  che  si  sono  usate.  Cum  in  ver- 
bis  nulla  ambiguitas  est  , non  debet  admitti  to^ 
lunlatis  quaestio  (2)  , e soltanto  nei  casìdidub- 
bietà  sul  senso  delle  parole  debbesi  far  ricorso 
a ricercare  l’ intenzione  dei  contraenti,  per  guisa 
die  la  disposizione  dell’ art.  llOi)  delle  leggi  ci- 
vili , di  doversi  cioè  nelle  convenzioni  indagare 
quale  sia  stata  la  comune  intenzione  delle  parti 
contraenti , anzi  che  attenersi  al  senso  letteralè  ' 
delle  parole  debbe  intendersi  nel  caso  in  cui  fos- 
se incerto  il  senso  delle  * parole  usate.  Quando 
una  clausola  è suscettiva  di  due  sensi  si  debbe 
intendere  in  quello  con  cui  può  avere  qualche 
elfetto  , piuttosto  che  in  quello  con  cui  non  ne 

Sotrebbe  proclurre  alcuno.  Le  parole  suscettive 
i doppia  interpetraziòne  debbono  essere  intese 
nel  senso  più  conveniente  alla  materia  del  con- 
tratto , e i patti  ambigui  s’ interpetrano  da  ciò 


(1)  Vrggasi  \o\ÙL)  jus,  fiat.  pari.  6 n.  -4f>9. 

(2)  Log.  25  1 ir.  (le  log. 
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che  si  pratica  nel  paese  dove  si  ò stipulato  il 
contratto  (i). 

In  una  bene  ordinata  società  i poteri  dello  sta- 
to debbono  distinguersi  in  modo  da  esser  piena- 
mente indipendenti  fra  essi  e simultaneamente  in 
accordo  V uno  con  V altro.  L’amministrazione  sta 
distinta  dal  potere  giudiziario  , e del  contenzio- 
so amministrativo  , ma  strettamente  debbo  rima- 
ner congiunta  a questa  ultimo,  nel  fine  di  conser- 
vare raccordo  di  questi  due  poteri.  I giudici  del 
contenzioso  amministrativo  nella  interpetrazione 
degli  atti  c de’contratti  deiraroministrazione, posso- 
no ricercare  agevolmente  rintenzioiiede’contraen- 
ti,  perocebò  essendo  ramministrazione  e il  conten- 
zioso di  essa  una  stessa  branca  del  potere  esecu- 
tivo dello  stato  destinato  a porre  in  atto  le  leg- 
gi pubbliche  , cosi  riesce  facil  cosa  al  giudice 
amministrativo  conoscere  le  vedute  di  utilità  e 
di  convenienza  sociale  avute  in  mente  dal  pub- 
blico amministratore  nei  contralti  stabiliti  , per 
provvcHlerc  ai  bisogni  dello  stato  dei  comuni  e 
dei  pubblici  stabilimenti.  I giudici  civili  hanno  la 
missione  di  applicare  le  leggi  private  ai  casi  par- 
ticolari  che  si  presentano,  e quindi  essendo  del  tut- 
to strani  alle  vedute  e ai  bisogni  deH’amministra- 
zionc,  non  potrebbero  conoscere  la  mente  e Tiiitcn- 
zione  dei  contraenti,  ove  fosse  dubbio  il  senso  delle 
parole  usate.  I giudici  del  contenzioso  civile  non 
tene  potrebbero  interpetrare  i contratti  dell’am- 
ministrazione  pubblica  nei  casi  di  ambiguità  c 
di  oscurità  de’ medesimi,  ricorrendo  agli  usi. del 
paese,  dove  si  è stipulato  il  contratto,  perocchii 

(1)  Veg^nsi  gli  art.  1109  , 4110,  UH  e 1112  e sogiicnti 
delle  leggi  civili. 
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gli  atti  araminislralivi  non  sono  così  numerosi  e 
frequenti  come  quelli  dei  privati  , e ordinaria- 
mente tali  usi  sono  unicamente  conosciuti  dalle 
autorità  preposte  alla  direzione  della  cosa  pub- 
blica. . 

Le  convenzioni  obbligano  non  solo  a ciò  che 
si  è espresso,  ma  benanclic  a tutte  le  conseguen- 
ze che  r equità  , l’uso  o la  legge  attribuiscono 
all’ obbligazione  secondo  la  sua  natura  (1).  I 
giureconsulti  distinguono  tre  specie  di  cose  nei 
contratti,  quelle  cioò  che  tengono  all’  essenza  di 
essi  , c che  ne  costituiscono  la  sostanza  , le  al- 
tre che  ne  formano  la  natura , e iiifine  quel- 
le che  sono  puramente  accidentali.  Le  prime 
sono  così  necessarie  al  contralto  , che  man- 
candone alcuna , non  potrebbe  esso  più  esiste- 
re , ovvero  si  cangerobbe  in  un  altro  contrat- 
to; e lo  cose  naturali  poi  quantunque  non  ten- 
gono alla  essenza  dell’atto,  pure  ne  fanno  parte 
tutto  che  non  espresse  da’  contraenti  , e vanno 
comprese  sotto  le  parole  generali  dell’ art.  1089 
delle  leggi  civili , che  le  convenzioni  obbligano 
a tutte  lo  conseguenze  , che  1’  efjuità  , 1’  uso  o 
la  legge  tribuiscono  all’ obbligazione  secondo  la 
sua  natura  (2).  Le  cose  accidentali  da  ultimo 
non  s’ intendono  contenute  nei  contratti  senza 
una  espressa  stipulazione. 

Fermati  questi  principii  generali  di  dritto  ci- 
vile si  rende  assai  aperta  la  competenza  delle 

(^)  Volgasi  l’art.  Ì089  delle  II.  cc. 

(2)  Per  le  leggi  vigenii  non  sono  ritenute  le  distinzioni  del 
drillo  romano  di  contratti  di  buona  fede  e di  sirello  diritto , 
avvegnaché  oggigiorno  lutti  i contratti  obbligano  alle  conse- 
guenze che  l' equità  i V uso  o la  legge  attribuiscono  ai  me- 
desimi. 
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aiitorii£i  del  contenzioso  aminiiiistralivo  nelle 
controversie  intorno  air  interiielrazioiie  degli  al(i 
c dei  contratti  dell’  amministrazione.  Tulle  le 
dimando  che  lengoìio  ad  interpetrare  le  condi- 
zioni essenziali  dei  contratti  intrinsecamente  com- 
prendono una  quistione  di  validità  dei  medesi- 
mi , perocché  la  mancanza  loro  opera  la  nul- 
lità del  contratto  , ovvero  il  cambiamento  in  un 
altro  diverso.  Così  nella  compra  vendita  sono 
di  essenza  la  cosa  che  forma  la  materia  del  con- 
tratto , il  prezzo  di  essa  , e il  consenso  dei  con- 
traenti. lìes  praelium  et  consemus.  Se  uno  di 
questi  tre  elementi  manchi  evidente  cosa  è che 
non  vi  ha  la  compra  vendita  , o che  almeno  sia 
degenerata  in  un  altro  contratto  ; o quindi  tutte 
le  controversie  relative  al  consenso,  alla  cosa  e 
al  prezzo  nelle  compre  vendite  debbono,  esser 
difiinite  da’ giudici  del  contenzioso  amministrati- 
vo , unicamente  competenti  a conoscere  la  vali- 
dità dei  contratti  dell’  amministrazione  pubblica. 
Parimenti  gli  stessi  giudici  amministrativi  deb- 
bono procedere,  ove  trattasi  d’ interpetrare  un 
contratto  per  fermarne  la  déflnizione. 

Il  commodato  e il  deposito  sono  gratuiti  , ma 
se  si  corrisponde  un  prezzo , questi  due  contrat- 
ti degenerano  il  primo  in  un  affitto,  e l’altro  in 
un  prestito  ad  interesse.  Osservammo  che  i con- 
tratti e gli  atti  amministrativi  sono  i mezzi  coi 
quali  r amministrazione  provvede  al  servizio  del- 
la società,  e però  le  controversie  sulla  validità 
di  essi  compromettono  l’ interesse  governativo 
dell’ amministrazione  , e debbono  trai  farsi  innan- 
zi ai  giudici  amministrativi.  La  definizione  dclhu 
indole  di  un  contratto  intrinsecamente  riflette  la 
sua  validità , avvegnaché  mutando  specie  , di- 


vengono  iiilcrameiitc  diversi  i dirilfi  e le  obbli- 
gazioiiì  dei  contraenti , e 1’  amministrazione  man> 
clierebbo  dei  mezzi  come  sicurare  il  pubblico 
vantaggio , e quindi  si  fa  manifesto  come  per  le 
(luistióni  intorno  alla  deQnizionc  di  un  contratto, 
debbono  procedere  le  autorità  del  contenzioso  am- 
ministrativo. 

Osservammo  che  le  obbligazioni  stabilite  dalla 
e(|uità  dairuso  o dalla  legge  sono  da  eseguirsi 
nelle  convenzioni.  L'equità  deve  accompagnare 
tutti  gli  atti  della  vita  umana,  e debbesi  esten- 
dere non  pure  agrinteressi  delle  j)ersone  dei  con- 
traenti, ma  anciie  a quelli  de’terzi , per  le  rela- 
zioni elle  possono  avere  con  coloro  che  hanno 
contrattato.  Se  un  depositario  viene  in  cognizio- 
ne , che  la  cosa  depositata  non  si  portene  va  al 
deponente  , ma  ad  un  terzo  , per  averla  rulm- 
ta  , r equità  obbliga  il  depositario  a restituirla 
al  legittimo  proprietario.  Il  venditore  è tenu- 
to a garentire  la  proprietà  venduta  al  comprato- 
lo , quantuiKme  nulla  siesi  espresso  nel  contrat- 
to. Spesse  volte  le  conseguenze  di  una  convenzio- 
ne non  sono  fermate  dalla  legge,  che  non  può 
prevedere  tutti  i casi , ma  dalla  sola  equità  na- 
turale , die  debbesi  ritenere  come  il  supplemen- 
to dei  contratti.  L’ uso  non  pure  serve  ad  inter- 
petrare  le  convenzioni  , giusta  Tart.  1112  delle 
leggi  civili  , il  quale  dispone  , che  ciò  che  6 
ambiguo , s’ interpetra  da  quel  che  si  pratica  nel 
paese  , dove  si  é stipulato  il  contratto  , ma  an- 
che a supplire  delle  clausole,  quantunque  non 
espresse.  Nei  contralti  si  debbono  aver  por  ap- 
4|os(c  le  clausole  che  sono  di  uso  , ancorché  non 
vi  Siene  espresse^  (art.  H15  II.  cc.  ). 

JJ^tabilili  (juesli  principii  generali  di  dritto  ci- 


in 

vile,  àgevolmejile  si  osserva. che  le  controversie 
di  ogni  genere  che  possono  elevarsi  Ira  ramini- 
nistrazioiie  pùbblica  e i j)rivati , intorno  alle.ob- 
Mìgazioni  naturali  dei  contratti  nascenti  dall’  e- 
quilà  , dalla  legge  o dall’uso  , debbono  sempre 
diilìnirsi  dalle  autorità  del  contenzioso  civile.  La 
legge  dei  21  Marzo  1817  tribuisce  al  contenzioso 
amministrativo  unicamente  1’  esame  e il  giudizio 
delle  azioni  civili,  nelle  quali  cada  in  quistione 
r interpet razione  di  un  atto  o di  un  contratto 
deir  amministrazione  , e questa  disposizione  non 
può  al  certo  protrarsi  a quei  casi , in  cui  si 
contende  dell’applicazione  della  legge  ad  un  con- 
tralto , pel  quale  non  muovesi  disputa  sulla  sua 
intelligenza  e valore.  L’interpetrazione  degli  alti 
e dei  contratti  del rammiuistrazìono  è conferita  al 
contenzioso  amministrativo,  per  sicurarc  i mezzi 
necessari!  al  Governo,  come  provvedere  al  pubbli- 
co servizio  e non  farli  snaturare  con  mutarne  l’in- 
tenzionc  e gli  effetti;  ma  le  convenzioni  una  volta 
fermale,  trovano  origine  e regolamento  nelle  legai 
civili  , le  quali  ùnicamente  provvedono  agli  atti 
delle  privale  persone  c con  uniformità  di  prin- 
cipii , senza  tenere  distinzione  alcuna  tra  lo  sta- 
to i comuni  e i particolari.  Parimenti  debbono 
procedere  i giudici  civili , ove  sorga  controver- 
sia intorno  all’  obbligazione  inerente  ad  un  con- 
tratto nascente  dall’equità  o dall’uso,  giacché 
si  contende  delle  conseguenze  civili  del  mede- 
simo regolate  dalle  leggi  private.  Allorché  l’uso 
s’ invoca  per  interi)elrare  un  alto  dell’  ammini- 
strazione debbesi  far  ricorso  al  potere  ammini- 
strativo , ma  ove  per  Topposilo  si  pretendono 
come  apposti  i patti  di.  nso  , quantùnque  non 
espressi , debbono  sempre  procedere  le  autori- 
tà giudiziarie.  Ma  quantunque  l’esame  delle  con- 


sequenze  civili  dei  contratti  dell’  amministra- 
zioiie  pubblica  si  perfen^a  al  potere  giudiziario, 
pure  è a porsi  mente  , che  ove  le  obbligazioni 
stabilite  dalla  legge  , dall’equità  o dall’uso  si 
fossero  espresse  nei  contratti  . e sorgesse  disjm- 
ta  sulla  loro  inierpetrazione , in  (jucsti  casi  do- 
vr<‘i)iiero  sempre  tciicrsi  per  comp.elenti  le  auto- 
rità ajnmiiiislralive  esclusivamente  incarn  ate  dal- 
la legge  d’ inler]!etrare  gli  atti  e i contratti  del* 
r aniministrazione.  Aduii([ue  nella  materia  della 
in(er|)ctrazione  degli  atti  e dei  contratti  dell’am- 
ministrazione pubblica,  debbono  procedere  le  au- 
torità del  contenzioso  amministrativo , allorché 
si  tratta  di  defluire  V indole  e la  natura  de’patti 
controversi  e non  chiari  in  un  contratto  fermato 
da  un  autorità  pubblica,  e per  l’opposito  le  au- 
torità giudiziarie  ove  si  contenda  dell’  applica- 
zione della  legge  ad  un  caso  non  regolato  dal- 
l’espressa volontà  dei  contraenti.,  e di  determi- 
nare le  conseguenze  legali  dei  patti  stabiliti. 
Questi  principii  intorno  alla  distinzione  della 
competenza  delle  autorità  amministrative  e civili 
nei  casi  d’  interpetrazione  o di  validità  o legit- 
timità de’  contratti  e degli  atti  dell’  amministra- 
zione , tratti  dalle  parole  e dall’  intenzione  vera 
delle  disposizioni  della  legge  de’ 21  Marzo  lol7, 
sono  stati  costantemente  ritenuti  in  tutti  i Reali 
Rescritti  pubblicati  su  questa  materia  (1).  Con 


(1).  VrggMsi  r oppra  del  Cav.  Francesco  Vaselli  sull’ ordinaria 
giurisdizione  del  contenzioso  amminislrativo  e su  i conflitti  alla 
pag.  óoO  e seguenti,  dove  sono  riportati  molti  Reali  Rescritti, 
per  determinare  i confini  della  competenza  del  contenzioso  am- 
ministrativo nella  materia  d(*lla  intorpelrnzione  de*  contratti  ; c 
leegansi  le  osservazioni  di  questo  giure<‘onsuUo  su  di  essi  , 
assai  utili  u far  conoscere  l’estensione  della  giurisdizione  am- 
minislraliva  , che  troppo  leggiermente  alcuui  reputano  , di  do- 
ver essere  molto  limitala. 


Ù3 

mi  Rescritto  del  dì  11  gennaio  1U23  S.  M.  volle 
fermare  T iiileJljgcnza  del  iium.  3 dell’ art.  5 del- 
la legge  de’ 21  marzo  1817,  e dichiarò  che  nelle 
controversie  su  i contralti  passati  con  l’ ammini- 
strazione pubblica  sieno  comj)elenli  a ])tocedere 
i giudici  del  contenzioso  amministrativo  , se  si 
quistioni  dell’  intelligenza  o esecuzione  della  vo- 
lontà de’  contraenti  : "e  sieno  noi  competenti  i tri- 
bunali civili  quante  volte  nelle  controversie  an- 
zidetto si  quistioni  deir  intelligenza  della  legge 
e della  api>Iicaziono  di  essa  ad  un  caso  non  re- 
golato dall’ espressa  volontà  de’ contraenti.  Con 
altro  Reale  Rescritto  de’  28  gennaio  1832  conce- 
pito ne’ seguenti  termini  furono  ritenute  le  stesse 
massime.  « È stalo  elevalo  il  dubbio  se  all’  aii- 
» torìtà  del  contenzioso  amministrativo,  o del  con- 
» tenzioso  giudiziario  , pertener  debba  di  giiidi- 
» care  della  controversia  sull’applicazione  ad  un 
» patto  tra  le  pubbliche  amministrazioni  e i pri- 
» vati  di  alcuna  legge  posteriore  che  abbia  col- 
» pilo  contratti  ed  atti  anteriori.  Avendo  rassc- 
» guato  mio  rapporto  sull’  oggetto  a S.  M.  non 
» che  l’avviso  emesso  all’ uopo  dalla  Consulta  ge- 
» iierale  del  Regno  , la  M.  S.  ha  considerato  , 

» che  per  l’art.  b della  legge  de’2l  marzo  1817, 

» le  azioni  civili  nel  rapporto  di  giurisdizione 
» debbono  essere  distinte  in  due  classi  , meno 
» quelle  nelle  quali  cade  in  qiiislione  la  h^gilli- 
» mità,  la  validità,  o l’ interpetrazione  di  un  atlo 
» deir  amministrazione  pubblica,  le  quali  perle- 
D ner  debbono  al  contenzioso  amministrativo,  tut- 
f>  te  le  altre  azioni  civili  rientrano  nell’  ambilo 
» della  giurisdizione  ordinaria.  Che  altrinienli 
» ogni  lite  che  risguardasse  gl’  interessi  della 
» pubblica  amministrazione  , fuori  i casi  di  prò- 


» prielà  o di  servitù  , sarebbe  decisa  dall’  auto- 
» rilù  del  contenzioso  amministrativo,  lo  clic  non 
» è nello  spirito  e nella  lettera  della  legge  aii- 
7)  zidetta  : che  il  favore  della  pubblica  ainmini* 
r>  straziono  sia  unicamente  nel  modo , secondo  il 
» quale  dee  contrarre  le  convenzioni  di  suo  in- 
» teressc:  che  a ciò  si  riporta  essenzialmente  il 
» modo  deir  interpetrazion  loro.  Che  le  convoli- 
» zioni  ammessi  gli  effetti  clic  ne  dipendono,  tro- 
» vano  origine  e regola  nelle  leggi  comuni  , e 
» non  giù  nelle  leggi  amministrative:  clielama- 
D tcria  del  contendere  ossieno  i diritti  da  spcri- 
» inentarsi , determinano  secondo  il  presente  or- 
» dine  di  cose  la  competenza  delle  autorità  che 
» debbono  giudicare  : che  nel  soggetto  del  pre- 
» sciile  esame  cercasi  se  la  nuova  legge  dia  di- 
» ritti  nuovi , che  dipendono  da  vedute  generali 
» di  pubblica  amministrazione  , in  faccia  a cui 
j)  non  valgono  mai  le  convenzioni  qualsivogliano 
» de’  privati.  In  conseguenza  di  queste  osserva- 
» /ioni  S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del- 
» lo  andante  mese  si  ù degnata  risolvere  che  nella 
» specie  apiiarteriga  giudicare  alle  autorità  del 
» contenzioso  giudiziario  , se  non  si  faccia  dub- 
» hio  sul  senso  del  patto  o del  contratto,  o sulla 
D sua  legiltimilà  o validità  , c che  appartenga 
7)  per  contrario  alT  autorità  del  contenzioso  am- 
» niiiiistrativo,  se  sia  lite  del  valore  del  patto  e 
» (h^ìia  sua  intelligenza  ».  Sorto  il  dubbio  sulla 
competenza  delle  diverse  autorità  , per  la  deci- 
sione delle  cause  di  escomputo  o di  rescissione 
di  contratto , che  possono  aver  luogo  fra  Io  sfato 
i cornimi  c gli  stabiliinonti  pubblici  da  una  par- 
te , e gli  afiittalori  dall’  altra  , S.  M.  inteso  il 
parere  della  Camera  di  giustizia  del  Supremo 
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Consigi  II)  (li  Cancelleria  con  Rescritto  de’ 4 aprile 
ÌU18  dicliiarò,  essere  le  cause  aiizidctte  di  com- 
petenza delle  autorità  giudiziarie  , a norma  del- 
r art.  5 n.  3 della  legge  de’ 21  marzo  1817.  Nel 
caso  poi  , clic  iic’  contratti  di  affitto  fosse  inter- 
venuto patto  col  quale  siesi  rinunziato  in  termi- 
ni assoluti  , o in  casi  particolari  all’ escomputo, 
la  M.  S.  dicliiarò  essere  la  competenza  di  tali 
cause  del  potere  amministrativo  , giusta  1’  art.  8 . 
n.  3 della  legge  memorata.  Da  ultimo  con  altro 
Reale  Rescritto  de’  20  ottobre  1819  si  fermò  la 
massima,  di  dover  procedere  T autorità  giudizia- 
ria nello  esame  della  quistione,  se  la  fidejussio- 
iie  data  por  contratto  di  affitto  a tempo  determi- 
nato passato  con  una  pubblica  amministrazione  , 
possa  estendersi  anche  al  caso  di  tacita  ricondu- 
zione,  trattandosi  di  un’azione  meramente  civile, 
nella  quale  non  si  contende  in  nessun  modo  della 
validità  , della  legittimità  o interpetrazione  del 
contratto  (1). 


(1)  Per  le  controversie  di  ogni  genere , che  possono  rlgimr- 
dare  le  pertinenze  del  demanio  pubblico,  d«*bbono  s<Miipr(*  pio- 
leiJcrc  l«*  aiitoritji  del  contenzioso  a m min  istmi  ivo  , avvcgnneliè 
le  disp<ìsi7.ioni  dell'  art.  5 n.  5 e dell’  ari.  8 della  legge  de’  51 
marzo  t817,  non  trovano  appUcabìlità  per  Ife  quislioni  relative 
alle  cose  destinale  al  servizio  genetale  della  socielà.  Veggasi  il 
Volume  primo  Lezione  XXV 111.,  dove  ampiamerile  abbiamo  imi- 
talo questo  aryomento. 


LEZIONE 


Lo  stato»  i comuni  c i pubblici  stabilimenti  godono  deU'escr* 
tizio  dc’dìiilli  civili  e sono  considerati  come  persone  morali  , 
o vanno  sommesse  alle  disposizioni  delle  leggi  civili  al  pari  di 
ogni  altra  privata  persona.  1 Collegi  giudiziari  sono  destinali 
ad  applicare  questa  specie  di  leggi  , e pc’rò  debbono  essi  pro- 
cedere in  tutte  le  controversie  risguardanli  1’ es<*rdzio  de’ di- 
l’ilti  civili  dello  stato  , dei  comuni  e de*  pubblici  stabilimenti. 
La  legge  de’  21  marzo  t8i7  ha  pienamente  ritenuti  questi  prìn- 
ripii,  conferendo  al  potere  giudiziario  l’esame  delle  azioni  civili^ 
(piauliinque  interessassero  T amministrazione  pubblica  o instalo. 
Nella  materia  delle  azioni  civili  le  sole  dispulazioni  intorno  alla 
validità  Icgiitirnilà  o inlerpetrazìone  degli  alti  e de’ contralti 
d(‘U’  amministrazione  si  pertengono  al  contenzioso  amministra- 
li vo,  e tutte  le  altre  risguardanti  le  conseguenze  civili  de’con* 
tratti  vanno  commesso  alle  autorità  giudiziarie^  comechè  si  pre» 
sentassero  nello  stesso  giudizio.  Le  disposizioni  dello  art. 5 n.3 
«Iella  legge  dc’21  Marzo  1817  sono  pienamente  conformi  a questi 
]ìi  incipii,  i quali  vengono  anche  dichiarati  in  molli  Reati  Rescritti, 
c:hc  si  riferiscono.  Confutazione  di  alcuni  argomenti  che  si  alle- 
gano, por  sostenere  l’op’nione  contraria.  Continuazione  della  stessa 
discussione.  Nondimeno  la  giurisdizione  di  giudieire  della  nullità 
«lei  euntralto  , trae  seco  anche  la  facoltà  di  ordinare  il  rilascio 
del  fondo.  La  riconvenzione  proroga  la  giurisdizione  del  giudice 
])«‘r  ministero  di  legge,  c non  por  consenso  delle  parli»  la  quale 
per  alilo  non  può  mai  protrarsi  a’ casi  ne’ quali  il  magistrato 
iiiaiH  hi  (li  potere  a giudicare  sull’  eccezione  ; e però  quanlun- 
qm;  i«‘  azioni  civili  S'  istiliiissero  in  lincea  di  riconvcmzione  in- 
nanzi a’ colle  gi  del  contenzioso  amministrativo  , pure  non  pos- 
sono essi  giudica  i ne.  I principi!  «esposti  intorno  alla  competo nza 
dello  autorità  giudiziarie  por  le  azioni  civili  non  trovano  appli- 
« abilità  per  le  controversie  di  ogni  genere  intorno  a*  demani 
comunali.  I.o  quistìoni  di  confini  fra  Comuni  c Comuni  non  sono 
mai  conosciute  da’ Colhgi  civili,  giusta  la  legge  d«f  21  Marzo 
1817,. ma  in  vece  debbono  sempre  definirsi  nella  sfera  dì  mera 
nmminisi razione,  Iranno  in  alcuni  pochi  casi,  nc’  «|uali  debbeaì 
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proci;Jcrfi  nella  forma  di  contenzioso  nraminislralivo.  Dimostra''' 
zìone  di  <|U(?sto  assunto  scj^uendu  i principii  generali  della  scien- 
za dol  drillo  umininisirativo. .Ksame  di  tutta  la  legislazione  ain« 
minislrativa  del  lUgnu  delle  due  Sicilie  sulla  tnateria)  la  quale 
dichiara  le  qiiislìoni  di  contini  fra  i Comuni  riservate  alla  de- 
finizi('nr  governativa.  Nondimeno  quando  nel  fermarsi  le  limi- 
tazioni d.  i Comuni  venissero  in  esame  delle  controversie  intorno 
nile  pritprielù  demaniali  di  essi  , allora  debbesi  adire  il  potere 
del  contenzioso  amminislralivo. 


AJibianio  in  altra  lezione  osservato  che  le  tna- 
leric  formanti  V obbietto  della  giurisdizione  delle 
aiitorilù  e de’  corpi  del  contenzioso  amministra- 
tivo sieno  tutte  le  controversie,  che  cadendo  so- 
pra oggetti  deir  amministrazione  pubblica,  com^ 
promettono  l’ interesse  governativo  di  essa  , nei 
rapjwrti  coi  diritti  de’  privati  (1).  Le  giurisdi- 
zioni oggigiorno  sono  fermate  e distinte  ira  esse, 
non  giù  per  la  qualità  delle  persone  contendenti, 
ma  in  vece  per  l’ indole  diversa  de’  diritti  che  si 
^erimenlano.  Lo  Stato  , i Comuni  e i pubblici 
ofabiJimenti  godono  dell’  esercizio  dei  diritti  ci- 
vilij  e sono  considerati  come  persone  morali  (2), 
e vanno  sommessi  alle  disposizioni  dello  leggi  ci- 
vili , al  pari  di  ogni  altra  privata  persona.  Per 
le  leggi  vigenti  , ordinatrici  del  contenzioso 
amministrativo  e giudiziario  , * 1’  esecuzione  del- 
Ic  leggi  private  ó confidata  interamente  a’  Col- 
legi civili , e però  debbono  essi  procedere  per 
tutte  le  controversie  che  interessano  lo  Stato  e i 
Comuni,  nascenti  dallo  csercizio.de’ diritti  civili, 
e Ix^nc  e sapientemente  la  legge  de’  21  Marzo 
iS17  ha  tribuito  alle  autorità  giudiziarie  lo  esame 


(t)  V<‘gg;»si  I.i  Ifziono'  XXIV.  voi.  ì pag  333. 
(-)  Vrggasi  l’  al  t.  10  delle  leggi  civili* 
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c il  giadizio  dello  azioni  civili , qdaiitoi.iqtie  ri- 
flellesscro  Y amministrazione  pubblica  o lo  Stalo. 
INclle  conreiizioni,  le  sole  quislioni  clic  compro- 
mettono rintcrcs  e governativo  deir  amministra- 
zione, sono  qnelle  che  rlsgtiardano  la  yaliditù  , 
legittimità  edf  interpetrazione  di  esse  , le  quali 
vanno  sottoposte  ali  esame  de^  giudici  amministra- 
tivi, avvegnaché  le  conseguenze  civili  de’ con- 
tralti concernono  lo  Stato,  c i Comuni  come  pri- 
vate persone  , e sono  materia  delle  leggi  civili 
commesse  per  V esecuzione  allo  sole  autorità  giu- 
diziarie. Fermati  questi  principii  , agevolmente 
si  osserva  che  nelle  azioni  civili  le  sole  dispu- 
^zioiii  relative  alla  legittimità  validità  o inter- 
petrazione degli  atti  e de’ contratti  deir  ammini- 
strazione deblx)iio  formar  materia  della  compe- 
tenza delle  autorità  del  contenzioso  amministra- 
tivo , e le  altre  intorno  allo  conseguenze  civili 
de’  contratti  debbono  venir  diliinite  dal  potere  giu- 
diziario , comeché  si  presentassero  nello  stesso 
giudizio.  Né  può  dirsi  che  per  le  disposizioni  dcl- 
1’  art.  5 n.  5 della  legge  de*  21  Marzo  1817  , si 
dichiarano  competenti  i giudici  amministrativi  , 
per  le  azioni,  civili , nelle  quali  cade  in  quistìo- 
ne  la  validità  , legittimità  o interpetrazione  di 
un  alto  dell*  amministrazione,  avvegnaché  questa 
regola  va  intesa,  secondo  le  parole  e l’intenzio- 
ne della  legge  nel  senso  , che  nella  materia  in 
generalo  delle  azioni  civili  la  compelenza  debba 
andar  distinta  in  due  parli  ; quella  cioè  che  ri- 
sguarda  validità  legittimità  c interpetrazione  di 
alti  va  sommessa  al  potere  amministrativo,  e l’al- 
tra al  potere  giudiziario  , dovendosi  distinguere 
nelle  stesso  azioni  le  quislioni  della  prima  spe- 
cie, da  quelle  intorno  alle  conseguenze  legali  dei 
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coiitratlì.  Questi  principii  sono  ritenuti  in  molti 
Keali  Ucscritti  pubblicati,  per  diflinìro  le  quistioni 
di  competenza  fra  le  autorità  giudiziarie  ed  ammi* 
nìstrative,  e precipuamente  nei  due  degli  11  gcii- 
naio  IH25  , e 28  gennaio  1832  nella  scorsa  le- 
zione riferiti.  Un  altro  Rescritto  degli  11  dicem- 
bre 1839  àvvi  sulla  materia,  del  tener  seguente, 
che  sembra  contenere  una  massima  diversa  , ma 
de!)besi  interpetrare  nel  senso  degli  altri  prece- 
dentemente dati  fuòri.  Ilo  rassegnato  a a S.  M. 

» le  carte  tutte  relative  al  conflitto  di  attribu- 
» zioni  elevato  nel  giudizio  istituito  dalla  Com- 
p pagnia  di.  Gesù  innanzi  al  Tribunal  civile  di 
» Catania  centra  quel  Comune  per  riconoscimene 
p to  di  credito,  e per  pagamento  di  arretrato  di 
p annualità  j>er  soggiogazione.  Ho  pure  rassegna- 
» to  alla  M.  S.  il  parere  emesso  dalla  Consulta 
• de’  domìni  oltre  il  Faro , e la  M.  S.  nel  Con- 
» siglio  ordinario  di  Stato  de’ 7 andante,  si  ède- 
» guata  ordinare,  che  nella  enunciata  specie  di 
» contesa,  secondo  la  forma  attuale,  sieno  com- 
p petenti  a procedere  le  autorità  giudiziarie;  Ma 
p che  sì  trasporti  poi  tutta  la  causa  alle  autori- 
f tà  del  contenzioso  amministrativo  , scmprechè 
» nell’ istruzione  dell*  affare  occorra  dubbio  oc.sa- 
p me  di  atti  amministrativi,  su  ì quali  sorga  qui- 
p stione  d’intelligenza,  di  validità  o di  legalità  - 
p di  essi. 

La  controversia  che  formò  materia  di  questo 
Sovrano  Rescritto  nasceva  da  un*  azione  civile  per 
pagamento  arretrato  e corrente  , a cagione  di 
un’  annua  rendita  pretesa  dalla  Compagnia  di 
Gesù  contro  il  Comune  di  Catania.  Il  CiOmune  ec- 
cepiva , che  nel  conlcnzio.^o  amministrativo  già 
se  né  fosse  esclusa  la  domanda  , per  essersi  ne- 
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gala  la  liquidazione  del  credito.  Lo  esame  del 
crediti  contro  lo  Stato  e i Comuni  non  può  mai 
pertenere  al  potere  giudiziario  , come  in  altra 
nostra  lezione  ampiamente  discorreremo , c però 
le  parole  del  Rescritto  , di  doversi  tras[)ortaro 
tutta  la  causa  al  contenzioso  amministrativo,  deb- 
lx)no  intendersi  nel  senso  speciale  della  materia, 
sulla  quale  fu  provveduto,  clic  è strania  alla  giu- 
risdizione delle  autorità  giudiziarie,  non  pure  nei 
casi  di  validità  , legittimità  o interpetrazione  di 
atti  e contratti  deir  amministrazione , ma  anche 
per  quelli  che  nello  altre  materie  entranò  nella 
competenza  di  esse.  Nò  può  dirsi  che  per  i prin- 
cipii  generali  del  rito  civile  ed  amministrativo  il 
giudice  comjwtciite  a diffinire  l’azione,  debbesi  ri- 
tener parimenti  competente  a diffinire  reccezioni, 
avvegnachò  questa  teorica  non  può  applicarsi  ai 
casi  ne  quali  il  giudice  adito  manchi  di  giurisdi- 
zione a prouuuziaro  suU’ecceziono'.  La  competenza 
delle  autorità  e dei  corpi  dello  Stato  ò stabilita 
dalla  legge,  e uou  possono  i privati  a loro  volontà 
alterarne  Fordinamento,  e per  le  leggi  vigenti  le 
giurisdizioni  sono  distinte,  consentaneamente  a’veri. 
principii  della  scienza,  secondo  F indole  diversa 
delle  leggi  da  porsi  in  atto  , o quindi  non  può 
protrarsi  la  giurisdizione  del  giudice  amministra- 
tivo , diretta  a diffinire  le  conteso  di  validità  , 
legittimità  e interpetrazione  de’ contratti  delFam- 
ministrazione  a profferire  giudicati  anche  sopra 
eccezioni  proposte , che  per  loro  natura  formana 
materia  della  competenza  de’ giudici  civili. 

Nondimeno  debbesi  por  mente  che  la  giurisdi- 
zione a diffinire  un’  azione , trae  seco  la  facoltà 
di  giudicare  anche  tutto  quello  che  può  formar 
parte  di  essa  sino  ad  esaurirla  interamente,  non 
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potendosi  scindere  la  coulinenxa  della  lite,  e per 
applicazione  di  questo  principio  evidentemente 
si  osserva  che  i gindii  i amministrativi  dichiaran- 
do la  nullità  di  un  contratto  della  pubblica  am- 
ministrazione , hanno  parimenti  la  potestà  di  or- 
dinare il  rilascio  del  fondo , essendo  questa  una 
conseguenza  della  dichiarazione  fatta , o per  me- 

f;lio  dire  una  parte  dell’  azione  istituita.  l>i  vero 
a nullità  del  titolo  costituisce  la  causapetendie 
Vorigo  peiitionis  dellazione  pel  rilascio  del  fon- 
do, e però  limitandosi  la  giurisdizione  dei  Collegi 
del  contenzioso  amministrativo  alla  semplice  qui- 
stione  della  validità  del  contralto , verrebbe  loro 
a negarsi  ogni  potestà  giusdicente,  con  restrin- 
gerne i confini  nella  sola  nozione  della  contro- 
versia (l). 

(1)  Nella  causa  tra  i signori  Odoardi  e la  Beneficenza  dei 
Comune  di  Alanno  in  provincia  di  Abruzzo  Ultra  1.  decìsa  u 
5 settembre  i8o5  dulìa  Camera  del  contenzioso  ainfninislralivo 
della  G.  Corte  dei  Conti  , l’Avvocato  generale  presso  la  mede- 
sima Agente  dpi  Contenzioso  Giovanni  Rocco  ha  con  profonda 
dottrina  e emineiib!  giustezza  di  principi  sosteniiio  ^ che  la 
giurisdizione  dèi  Collegi  del  contenzioso  umministrativo  di  de- 
cidere della  nullità  di  una  enfiteusi  comprende  essenzialmente 
la  potestà  di  ordinare  il  rilascio  del  fondo , c di  discendere 
alla  valutazione  delie  migliorìe , che  dagli  enfiteuti  si  preten- 
devano. La  G.  Corte  tenne  ad  un'avviso  diverso;  ma  rimesso 
r aitare  allo  esame  della  Consulta  dei  Beali  Domini  di  quà  dal 
Faro , questo  Consesso  con  parere  all’  uniformità  dei  voti  prof- 
ferito e Sovranamente  approvato  , ritenne  pienamente  i sani 
princìpi  di  dritto  amministrativo  e civile  magistralmente  soste- 
nuti nella  conclusione  del  pubblico  Ministero.  Reputiamo  far 
cosa  graia  ai  nostri  lettori  riferire  testualmente  nell’  appendice 
al  presente  Volume  la  requisitoria  memorala  , la  quale  ferma 
deliiiilivamcnte  la  intelligenza  dri  nostro  diritto  amministrativo 
sopra  una  quislionc , che  spessamente  si  presenta  ne’  Consigli 
d’ Intendenza , e nella  G.  C.  dei  Conti , con  riportare  anche 
1’  avviso  della  Consulta  approvato  da  S.  M.  il  Re  ( N.  S.  ). 
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Uno  dejili  cllelli  naturali  oLe  la  riconvoi.zionc 
ojKjra  in  giudizio  si  6 la  prorogazione  della  giu- 
risdizione del  giudi(e  presso  cui  è prodotta.  Il 
Donello  con  profonda  dottrina  insegna  , che  la 
giurisdizione  dei  magistrati  nasce  ordinariamento 
da  tre  fonti  , ex  domicilio , ex  re  sita  , ex  ne- 
gotio  gesto  ^ ma  può  nascere  straordinariamente 
anciie  ex  judicio  coepto.  Quod  si  judicio  agi 
cum  aliquo  coepcril , hic  nova  causa  jurisdictio^ 
nis  subcundae  nascitur , et  ea  quam  qudrtam  ' 
inter  superiores  quatuor  initio  posuinius  , judi^ 
cium  coeptum  videlicet , cujus  potestas  ea  est , 
ut  litigatores  in  eodem  judicio  retineat\,  eodem 
loco  , et  a pud  eundem  judicem.  Vis  judicii  ao- 
cepti , est  praecipue  animadvertenda^  ad  actorem  i 
proprie  perlinet , qua  fil  ut  judicio  accepto  subji-  \ 
cialxtr  acla  mutuale  petitioni  rei  in  eo  loco  in  quo 
actor  litern  movit , qnamms  prius  ibi  judiciwn 
pati  non  co(/erettir(l).ll  Voet  neicommentarialle 
Pandette  sotto  il  titolo  de  judiciis  scrive  cosi  ; 
multis  vero  modis  reus  forum  competens  , sorti- 
tur:  pula  raiione  delieti  ^contractus^ prorogano- 
niSy  rei  sitae^  reconventionis^  coniinentiae  causae 
originis , domicilii  et  privilegii.  Ed  altrove  in- 
segna. Reconventio  insuper  seu  mutua  petitio  , 
qua  reus  vicissim  quid  ab  udore  petit  ex  eadem  ; 

vél  diversa  causa  forum  competens  efficit.  Adun-  ! 

que  la  riconvenzione  opera  per  ministero  di  log- 
ge  la  prorogazione  della  giurisdizione  del  giudi- 
ce , e non  già  per  consenso  delle  parli.  Quae 
dam  èst  prórogatio  necessaria , quae  fit  cantra 
inr  itum  ex  necessitate  legis  \ prout  est  illa  quae  i 
fil  per  reconventionem  , et  istapotest  fieri  \ nam  \ 


(1)  Voggasi  Donello  de  jur.  riv.  lib.  i7  cap.  18  P.  I e IX. 
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recorwentio  inducit  qmmdam  necessitaiem  recon- 
vento , ut  respondeat  coram  judiee  non  suo  , et 
sic  reconventus prorogat  jwisdictiOnem  nonspon- 
/e,  séd  ex  necessitale  (I).  Ma  (maiitunqiic  la  ri- 
convenzione proroga  legalmente  la  giurisdizione, 
pure  quando  il  giudice  trovasi  incomi)etente  per 
ragion  di  materia,  non  può  diUinireJa  dimanda 
riconvenzionale.  Il  Collegio  innanzi  cui' si  propo- 
ne una  si  fatta  dimanda  , conviene  che  si  abbia 
i necessari  poteri  a giudicarla , l’érocchò  essen- 
done assolulamente  privo , non  potrebbe  eserci- 
tare una  giurisdizione  , che  la  legge  non  gli  con- 
ferisce., e che  non  ha  nò  anche  su  gli  stessi  suoi 
giudicabili.  Sed  nec  apud  omnem  judicem  recon- 
ventio  recte  fit.  Etsi  enim  niìiil  inter  sii  ^utrum 
judex  ordinarius  , an  delegatus  sit , aut  etiam 
certis  tantum  causis  judicandis  constitutus  ^ quo- 
ties  reconventio  edam  ex  tali  causa  fit , quae 
ejus  potestati  et  cognitioni  commissa  est,.  Pson 
tamen  indulgendum  est , recònventionem  fieri 
apud  eos  de  causis  talibus  ^ quae  ne  ex  speciali 
quidem  jurisdictionis  prorogatione  passini  per 
eos  determinari  telati  si  contentus  apud  judi- 
cem ordinarium  de  re  non  feudali^  adteì'sarium 
vellet  de  re  feudali  recontenire  aut  viceversa  de 
re  feudali  apud  judicem  feudalem  impeditus , 
eumdem  de  negotio^ad  ordinariijudicisnotionem 
pertinente  tentarci  vicissim  interpellare  (2).  11 
nostro  dotto  Leonardo  Riccio  sostiene  la  stessa 
massima  e con  assai  chiarezza  e profondità  di 
principi.  Beconventiò  cessai  etiam  ^ quando  cau- 
sue  natura  repugnat^  ut  quia  reconventio  fieret 


(1)  Veggasi  Maranti  de  reconvent.  n.  50. 

(2)  Vfggasi  Voci  ad  Pand.  tit.  de  jud.  n.85. 
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de  specie  causarum  penitus  separata  ab  itlis  de 
quibus  palesi  cognoscere  judex  concenlionis. 
Exemplum  si  coram  judice  causarum  crimina- 
lium  fil  reconvenlio  de  causa  civili  , vel  coram 
judice  saeculuri  fu  reconvenlio  de  causa  spiri- 
tuali , vel  coram  judice  meri  vel  mixti  imperii 
de  causa  liberali^  de  quibus  causis  non  . palesi 
principaliter  cognoscere  , quia  lune  reconvenlio 
in  omnibus  istis^  causis  et  similibus  cessai  , et 
loeuin  non  habeL  Et  ratio  assignatur^  quia  dum 
judex  cqnventionis  prò  istis  causis  caret  omni 
jurisdivtione  in  suos  subditos , non  palesi  illam 
jurisdictionem , quam  non  habet  in  suos^  exlen- 
dere  et  prorogare  in  alias  , non  sM  subditos  , 
et  sic  jurisdictìo  quae  non  est  apud  judieem  , 
non  palesi  prorogavi  ;^cum  non  entis  nuìlae  sunt 
qualilates  (1).  Adunque  nella  materia  delle  azio-  i 
ni  civili  non  possono  i collegi  del  contenzioso 
amministrativo  dìflìnire  quelle  che  non  risguar- 
dano  la  validità , legittimità  o interpetrazione 
degli  atti  e dei  contratti  delF  amministrazione  , 
quantunque  s’ istituissero  in  linea  di  riconvenzio- 
ne 5 perocché  la  giurisdizione  amministrativa  è 
distinta  e separata  dalla  giudiziaria , per  ragion 
di  materia,  e la  riconvenzione  non  può  tribuire 
competenza  a quei  collegi , ai  quali  la  legge  non 
la  conferisce.  I 

I principi  esjK)sti  intorno  alla  competenza  delle  [ 

autorità, del  contenzioso  amministrativo,  non  pure 
sulla  materia  delle  azioni  civili  ; ma  anche  per 
le  azioni  reali , trovano  piena  applicabilità  pei 
beni  patrimoniali  dei  Comuni , e dei  pubblici  sta-  , 
bilimenti  , e per  i beni  della  Casa  Hcale  e pei  ; 


(1)  Vengasi  Riccio  de  reconvent,  n. 
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siti  Reali  e per  quelli  riservati  alla  Sovrana  di- 
sposizione , jKjroccbò  le  norme  degli  art.  4 e 8 
della  legge  dei  21  marzo  1817  indistintamente 
risguardano  tutti  essi  Leni  (1).  Ma  nutladimeno 
quanto  ai  fondi  comunali  , conviene  distinguere 
i demaniali , dai  patrimoniali  , avvegnaché  le 
disposizioni  dell*  art.  5 e 8 della  legge  dei  2t 


(1)  Alla  r^taurazione  della  Monarchia  legiltima  nel  1815, 
con  r atto  Sovrano  dei  20  maggio  del  detto  anno  si  dichiara- 
rono irrevocabili  le  vendite  dei  b(>ni  dello  stato  fatte  nel  tem- 
po della  occupazione  militare  , ma  questa  garcolia  non  si  estese 
alle  donazioni  ed  assegnazioni  in  libera  proprietà  , o a titolo 
di  maggiorato  fatte  ad  esteri  , o ai  nazionali  di  beni  stabilì  e 
di  credili  o di  rendite  civili  , le  quali  tutte  furono  rivocali 
tx)l  Real  decreto  dei  14  agosto  i8io,  sia  che  essi  beni,  crediti 
e rendite  fossero  appartenute  al  demanio  Regio  , agli  Allodiali 
e Faroesiani , alla  Gasa  Reale  , al  privato  dominio , ai-  luoghi 
pii  laicali  ed  ecclesiastici , ai  Monasteri , alle  Università' e agli 
emigrati , e sia  che  dei  sudetli  beni  di  qualsivoglia  sorte  ne 
fosse  stata  fatta  1*  incorporazione  al  dt^manio  a titolo  di  con- 
fisca ordinala  per  senbmza,  per  Regio  Rescritto,  per  Decreto 
o a tìtolo  di  particolare  acquisto  o di  devoluzione^  a qualun- 
que altro  titolo.  Questi  beni  tranne  quelli  pertinenti  agii  emi- 
grati, i quali  loro  si  restituirono,  furono  messi  sotto  una  par- 
ticolare amministrazione  detta  dei  beni  riservati  alla  Sovrana 
disposizione  ^ della  quale  sì  parla  nell*  art.  4 della  legge  dei 
21  marzo  1817.  Col  decreto  dei  25  giugno  1816  si  dispose  la 
vendita  dei  fondi  pertinenti  alle  direzioni  dei  beni  riservati  alla 
Sovrana  disposizione,  e dei  beni  donati  e reintegrati  allo  sta- 
to, per  supplirsi  le  assegnazioni  del  Monte  della  Misericordia  « 
del  Reai  Albergo  dei  Poveri  e degli  ^abilìmenti  di  beneficen- 
za. A questi  beni  riservati  si  debbono  aggiungere  quelli  ven- 
duti in  tempo  della  occupazione  militare  , e per  i quali  i com  » 
pratori  ottennero  o il  condono  dello  intero  prezzo  , ovvero  di 
una  parte  di  esso , perocché  un  tale  condono  venne  annullato, 
e furono  obbligati  i compratori  ^ o a pagare  la  somma  condo- 
nala con  gl*  interessi  al  5 per  ICK)  dal  di  25  maggio  del  181 5 
nel  termine  di  tre  mesi  , o riunirsi  al  demanio  essi  beni , re- 
stituendone il  prezzo  , o dividendosi  i fondi , con  assegoam 
ai  compratori  la  parte  corrispoodeatc  al  prezzo  pagato. 
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marzo  1817  non  possono  in  alcun  modo  riflettere 
i deniaiiì  comunali.  I demani,  come  ampiamente 
abbiamo  dimostrato  in  altre  lezioni  (I)  sono  nella 
proprietà  dei  comuni  , ma  destinati  agli  usi  ci- 
vici delle  popolazioni  , e quindi  non  formano  ma- 
teria delle  leggi  civili,  ma  in  vece  ideile  leggi 
amministrative,  lo  quali  unicamente  tutelano  le 
cose  pubbliche,  e V esecuzione  di  esse  leggi  vien 
conferita  esclusivameiite  alle  autorità  del  conten- 
zioso amministrativo.  Sicché  per  tutte  le  contro- 
versie sia  di  proprietà  o libertà  o di  ogni  altro 
genere,  che  possono  risguardarc  i fondi  demaniali 
dei  Comuni , debbono  sempre  procedere  gf  Inten- 
denti delle  provincie  nei  Consigli  d’intendenza-, 
a norma  dell’  art.  177  della  legge  dei  12  dicem- 
bre lfll6 , salvo  il  recbimo  devolutivo  alla  Ca- 
mera del  Contenzioso  della  G.  Corte  dei  Conti. 

Ili  altra  lezione  osservammo  che  i Comuni  (2) 
lianiio  una  esistenza  non  pure  iieirordine  civile,  ma 
anche  neH’ordine  amministrativo,  e quindi  necessa- 
ria cosa  si  era  che  le  leggi  avessero  fermati  i 
confluì  dei  diversi  comuni,  per  far  rimaner  distinte 
le  varie  amministrazioni  comunali  fra  esse.  La  leg- 
ge del  l."*  maggio  1810  provvede  alla  circoscrizione 
territoriale  della  parte  continentale  del  Kegiio,  e 
l’altra  del  16  aprile  1819  la  stabilì  nei  ttomini 
oltre  il  Faro.  In  Francia  per  lo  leggi  dei  13  no- 
vembre 1791  e dei  10  giugno  1793  , lo.  stabili- 
jncjito  dei  (Comuni  e la  riunione  di  più  di  essi 
in  un  solo  dev’ essese  fatta  dal  Ile  , il  quale  re- 
gola i limiti  dei  Comuni  medesimi  , che  debbono 


(f)  Volgasi  la  lezione  XVI  e seguenti  voi.  ì , pag.  203  e 
seguenfi. 

(2)  Veggasi  la  lezione  VII  voi.  ì , pag,  97. 


DIgitized  by  Google 


07  . 

CvSserc  diffinilivamcnle  ed  iu  coiilradizioiie  ferma- 
li , ove  venissero  messi  in  disputa.  Le  dimando 
relative  ai  vamhianìordi  dei  conlini  dei  (Comuni 
debbono  essere  diretle  ai  Prefetti,  iinile  ai;li  av- 
visi dei  Consigli  municipali  c del  sotto  preletlo, 
per  indi  rimettersi  al  ]>linislro  dell’ Interno  , per 
esser  sommesse  alla  Superiore  approvazione. 

Le  quistioni  dei  coulìni  fra  più  comuni  non 

Sossono  mai  formar  materia  della  compctiMiza 
elle  autorità  del  potere  giudiziario , come  Lene 
si  dichiara  per  Tari.  9 della  legge  dei  21  marzo 
1817  , perocché  non  risguardano  in  alcun  modo 
i diritti  dei  privati  , ma  unicamente  V interesse 
governativo  uqH’  amministrazione  tutelato  dalle 
leggi  pubbliche  dello  Statò.  Ma  quantunque  si 
fatte  controversie  non  possono  mai  esser  diffìnitc 
dal  potere  civile , pure  ò a porsi  mente  che  esse 
per  regola  generale,  tranne  alcune  poche  ecce- 
zioni , debbono  trattarsi  nella  sfera  di  mera  am- 
ministrazione , e non  già  contenziosamente.  Le 
materie  proprie  del  contenzioso  amministrativo 
sono  tutte  le  controversie  che  cadendo  sopra  ob- 
bietti deir  amministrazione  pubblica,  compromet- 
tono r interesse  governativo  di  essa  nei  rapporti 
coi  diritti  dei  privati  (1).  La  esistenza  e lo  sta- 
bilimento dei  Comuni  risguarda  V interesse  ge- 
nerale dello  Stato,  perocché  le  società  comunali 
sono  necessarie  a satisfare  i bisogni  locali  del- 
r uomo  , e le  controversie  dei  confini  fra  due 
Comuni  tendono  alla  loro  distinzione , e a fer- 
mare ì limili  delle  diverse  amministrazioni  e delle 
autorità  preposte  al  loro  reggimento.  I Comuni 
non  solo  sono  amministrati  come  speciali  società; 

(t)  Veggasì  la  lezione  XXIV  voi.  \ , pag.  532. 
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ma  formando  le  parti  della  unità  politica  dello 
Stalo  , si  compie  in  essi  anche  Y amministrazio- 
ne della  società  generale  ; e però  le  quistioni  di 
conflni  dei  Comuni  fondamentalmente  riflettono 
r interesse  pubblico  , senza  che  in  nessun  modo 
venissero  compromessi  i diritti  dei  privati.  Or 
se  nei  giudizi  amministrativi  vi  debb’  essere  una 
collisione  tra  T interesse  governativo  dell’ ammi- 
nistrazione e i diritti  dei  privati  evidentemente 
appare  che  le  disputazioni  dei  confini  dei  Comuni 
non  possono  formar  obbielto  della  giurisdizione  del 
contenzioso  amministralivó.  Questi  principi  sono 
ritenuti  interamente  nelle  nostre  leggi  sulla  ma- 
teria , e precipuamente  in  quella  del  i.“ maggio 
i816  relativa  alla  circoscrizione  territoriale  del 
Regno.  Per  l’ art.  11  di  questa  legge  si  dispone, 
che  elevandosi  quistioni  di  confini  tra  più  Co- 
muni , debbono  essere  esaminate  dal  Consiglio 
d’ Intendenza  della  ])rovincia  , quando  i Comuni 
ap])artcngono  alla  stessa  provincia.  Quando  poi  i 
Comuni  tra  ì quali  ha~  luogo  laquistione,  appar- 
tengono a più  provincie , V esame  ne  sarà  fatto 
dal  CiOnstglio  d’ Intendenza  di  una  di  esse  che 
verrà  a ciò  delegato  dal  Ministro  dell’  Interno. 
L*  avviso  ragionato  che  emanerà  dal  Consìglio  , 
sarà  sottomesso  alla  Sovrana  risoluzione  nel  Con- 
siglio di  Stato,  dal  Ministro  dell’  Interno,  dopo 
che  avrà  preso  il  parere  della  Regia  Corte  dei 
Conti.  Sicché  per  effetto  di  questa  disposizione 
di  legge  r esame  delle  quistioni  di  confini  fra 
più  comuni  debbesi  fare  nella  sfera  di  mera  am- 
ministrazione , perocché  ai  Consigli  d’ Intenden- 
za non  si  conferisce  la  giurisdizione  di  profferire 
decisioni , come  nelle  materie  ordinarie  del  con- 
tenzioso amministrativo  , ma  unicamente  si  da 
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loro  r incarico  di  esaminare  la  controversia  e dar 
fuori  avvisi  ragionati , cLe  per  le  leggi  ordina- 
trici dei  Consigli  d’ Intendenza  , precedenti  e 
susseguenti  alla  legge  del  1.  maggio  1816  , e- 
mettoiio  negli  affari  di  pura  amministrazione.; 
Inoltre  si  prescrive  con  questa  legge  un  me- 
todo interamente  ammiiiislrativo  quello  cioè  di 
rassegnarsi  al  Uc  dal  Ministro  delF  Interno  rav- 
viso del  Consiglio  d'intendenza,  avvegnaché  quan- 
do si  procede  contenziosamente  le  decisioni  dei 
Consigli  non  possono  essere  impugnate  diversa- 
mente  che  per  via  di  reclami  alla  Gran  Corte 
de’  Conti  , die  sono  per  leg^e  devolutivi  e nò 
anello  sospensivi , ed  ove  si  lascia  trascorrere  il 
termine  stabilito  a richiamare  , le  decisioni  di- 
vengono giudicati  definitivi,  che  non  possono  an- 
dar soggetti  ad  alcun  altro  gravame  ordinario. 

Quanfunque  la  Regia  Corte  de’Conti  venga  in- 
caricata  a disaminare  le  quistioni  di  confini  tra 
i Comuni  dalla  legge  del  1.  Maggio  1816,  pure 
per  le  disposizioni  dell’ art.  11  di  essa  viene 
questo  collegio  chiamato  a dar  parere  per  inca- 
rico del  Ministro  delFlnterno  e non  già  per  pro- 
pria giurisdizione,  e nelle  controversie  del  con- 
tenzioso amministrativo  la  Gran  Corte  dei  Conti 
procede  per  via  di  reclami  delle  parti  conten- 
denti, che  si  producono  avverso  le  decisioni  dei 
Consigli  d’ Intendenza  e delle  altre  autorità  che 
iie  dipendono,  e non  già  per.coramessione de’Mi- 
nistri  di  Stato.  Ed  è anche  a porsi  mente  che 
nell’  epoca  del  1.  maggio  1816  , quando  fu  pub- 
blicata la  legge  sulla"  circoscrizione  territoriale 
della  parte  continentale  del  Regno  già  la  Regia 
Corte  dei  Conti  in  quel  tempo  si  trovava  inve- 
stita della  giurisdizione  di  giudicare  le  contro- 
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VH^rsie  del  coiifeazioso  amininistralivo , essendole 
stata  conferita  ([uesta  missione  coi  Keal  Decreto 
de’  17  luglio  1815  , ed  ampliata  con  1’  altro  dei 
22  febbraio  1816  , che  abolì  il  Consiglio  di  Sta- 
to creato  nella  occuj)azione  militare  , sostituen- 
do la  Kcgia  Corte  de’  Conti , per  là  dilli nizioiie 
del  contenzioso  amministrativo.  Oi*  se  nel  1815 
questo  Collegio  già  era  divenuto  il  supremo  ma- 
iiistrato  del  contenzioso  amministrativo  , essendo 
slato  incaricato  per  la  legge  del  1.  maggio  di 
questo  anno  unicamente  a dar  parere  per  com- 
messione  ministeriale  sulle  qiiistioni  di  confini , 
evidentemente  appare  , die  per  le  leggi  ammi- 
nistrative del  nostro  Regno  in  accordo  coi  veri 
principii  della  scienza  le  controversie  intorno  al- 
le limitazioni  dei  comuni  debbono  dilfinirsi  nella 
sfera  di  mera  amministrazione. 

Ma  coraechè  questa  materia  di  confine  fosse 
puramente  amministrativa  , pure  è a porsi  men- 
te , die  [lossoiio  presentarsi  alcune  disputazioiii 
da  esser  dillinile  contenziosamente , avvegnaebò 
nel  determinarsi  le  limitazioni  dei  comuni  spes- 
samente vengono  in  esame  delle  quistioni  die  in- 
teressano le  proprietà  demaniali  dei  comuni  con- 
tendenti. In  questi  casi  si  unisce  strettamente 
all’ interesse  governativo  della  pubblica  ammini- 
strazione diretto  a far  rimaner  certi  i confini 
delle  diverse  associazioni  comunali  , un  diritto 
speciale  di  proprietà  sul  fondo  demaniale  , che 
viene  in  controversia  , giacché  accresciuta  1’  e- 
stensione  del  territorio  di  un  Comune  , verrebbe 
il  demanio  compreso  nell’  ambito  del  medesimo , 
e i suoi  cittadini  goderebbero  dell’  esercizio  de- 
gli usi  civici  loro  conceduto  dalla  legge.  Adun- 
que trattandosi  di  una  collisione  tra  l’ interes- 
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pubblico  deirammiiiistrazìoiie  da  una  ban* 
da  c il  diritto  di  proprietà  de’  Comuni , chiara- 
mente si  osserva  che  le  controversie  di  questo 
genere  non  possono  esaminarsi  amministrativa* 
mente , ma  in  vec  e formano  materia  della  giu- 
risdizione del  contenzioso  amministrativo.  Bene 
perciò  ed  avvisatamente  la  legge  dei  21  Marzo 
1817  coir  articolo  9 dichiara  di  comj^tenza  dei 
giudici  amministrativi  la  decisione  delle  quistio- 
iii  dei  confini  tra  comune  e comune  , essendovi 
parecchi  casi  nei  quali  debbesi  procedere  in 
questa  materia  con  forme  contenziose.  Ma  una 
si  fatta  disposiziono  non  comprende  in  alcun  mo- 
do il  concetto  die  simili  contese  formino  tutte 
obbictto  del  contenzioso  amministrativo,  poroc- 
chò  la  materia,  in  se  stessa  come  lo  abbiamo 
dimostrato  è puramente  di  amministrazione  , e 
solamente  in  alcuni  casi  può  divenire  contenzio- 
sa. La  legge  del  1817  fatta  unicamente  per  se- 
parare le  materie  del  contenzioso  amministrativo 
dal  giudiziario  , e non  già  quelle  del  primo  dal- 
r amministrazione , nel  prescrivere  che  le  qui- 
stioni  di  confini  fra  Comune  e Comune  debbono 
difiinirsi  innanzi  ai  giudici  amministrativi , deb- 
besi intendere  nel  senso  di  non  poter  mai  esse 
quistioni  andar  sommesse  alla  giurisdizione  dei 
giudici  civili. 
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Li  l(*gge  del  38  piovoso  anno  8.  in  Francia  dicliìara  corri- 
pet<>nti  i Consigli  di  Prefettura  a giudicare  le  quistioni  tra 
gl’  inlraprcnditori  di  pubblici  lavori  e T amministrazione  , in- 
turno  al  senso  e alla  esecuzione  dei  contratti.  Questi  Collegi 
SODO  anclie  destinati  a dilTinire  i richiami  dei  privati  per  i 
danni  ed  interessi  loro  provvenuti  dal  fatto  personale  degrin- 
Iraprenditori  , e le  dimando  concernenti  1’  indennilà  dovute  ai 
particolari  per  i terreni  occupati  nella  formazione  delle  strade 
e delle  altre  cose  pubbliche.  La  legge  dei  21  marzo  18i7  tri- 
buiscc  alle  autorità  del  contenzioso  amministrativo  la  giurisdi- 
zione di  dilTìnirc  le  controversie'che  possono  insorgere  tra  Tam- 
minislrazione  e gli  appaltatori  di  opere  e lavori  pubblici  nei 
sensi  dell*  articolo  8 di  essa  legge.  Le  stesse  autorità  disami- 
nano le  quistioni  pei  dannf  recati  dagli  appaltatori  alle  pro- 
prietà privale  nello  eseguimento  delle  loro  intraprese.  Le  di- 
sposizioni deir  articolo  40  della  legge  dei  21  marzo  4847  Iro- 
\ano  unicamente  applicabilità  per  le  opere  e lavori  pubblici  ri- 
►sgiiardanti  le  proprietà  patrimoniali  dello  Stalo  e de’  Comuni. 
Quanto  poi  alle  opere  e lavori  pubblici,  le  quali  riflettono  le 
diverse  pertinenze  del  pubblico  demanio  , debbonsi  sempre  ri- 
tenere competenti  i giudici  del  contenzioso  amministrativo  p<*r 
le' controversie  di  ogni  genere  che  possono  sorgere.  Dimostra- 
zione di  questo  assunto  seguendo  i principii  generali  della  scien- 
za. Le  leggi  della  Francia  e quella  de2i  marzo  4817  ritengono 
ampiamenie  questi  principii.  1 danni  recali  alle  proprietà  pri- 
vale dagl’  iniraprendilori  de*  pubblici  lavori  relativi  a cose  de! 
demanio  pubblico  debbono  essere  giudicali  nella  sfera  di  con- 
tenzioso amministrativo.  Esame  di  alcune  quistioni  sulla  maleria. 
l*er  l*  opposito  i danni  recati  nello  eseguimento  delle  intraprese, 
le  quali  riflettono  le  proprietà  patrimoniali  dello  Stalo  , delle 
Provincie  e de*  Comuni  , debbono  essere  diflìniti  dalle  autorità 
giudiziarie  , purché  non  si  presentassero  delle  controversie  di 
validità,  legittimità  o interpetrazione  di  alti  o di  contratti  del* 
r amministrazione,  le  quali  sono  sempre  di  competenza  de’  giu- 
dici del  contenzioso  amministralivo* 


S^cr  le  leggi  della  Francia  pria  che  il  centen- 
2Ì0S0  amministrativo  si  fosse  separato  dall’  am- 
ministrazione , i direttori  de’  distretti  in  primo 
grado  e i direttori  dei  dipartimenti  in  grado  di 
appello  definivano  quelle  controversie  , che  in 
seguito  furono  commesse  allo  esame  de’Consi  gl  idi 
Prefettura.  La  legge  del  28  piovoso  anno  8.  che 
costituì  secondo  i veri  principii  della  scienza,  il 
contenzioso  amministrativo  come  una  istituzione 
distinta  e speciale  dello  stato  determinò  le  materie 
formanti  1’  obbietto  della  giurisdizione  di  esso , 
seguendo  i principii  fermati  nella  legge  degli  li 
settembre  1790.  Per  V art.  4 della  legge  del  28 
piovoso  anno  8.  n.2, 5,  e 4 si  dichiarano  cornic- 
ienti i Consigli  di  Prefettura  a giudicare  sulle 
quislioni  che  possono  elevarsi  tra  gl’intraprendito- 
ri  dei  pubblici  lavori  e l’amministrazione  intor- 
no al  senso  e alla  esecuzione  dei  patti  dei  con- 
tratti , e sui  i richiami  dei  privati  per  i danni 
ed  interessi'  loro  provvenuti  dal  fatto  personale 
degl’  in  traprenditori , e non  già  dal  fatto  della 
amministrazioné , e sulle  dimande  concernenti  le 
indennità  dovute  ai  particolari  proprietarii  per 
terreni  occupati  per  la  formazione  delle  strade, 
dei  canali,  e delle  altre  opere  pubbliche. 

La  legge  dei  2i  marzo  i817  dichiara  di  com- 
petenza delle  autorità  del  contenzioso  ammini- 
strativo , il  decidere  tutte  le  quistioni  che  po- 
tranno insorgere  tra  ¥ amministrazione  pubblica 
e gli  appaltatori  di  opere  e di  lavori  pubblici  , 
nei  terjnini  dello  art.  8 di  essa  legge.  Le  stesse 
autorità  giudicano  anche  per  tutti  i danni  com- 
messi verso  i privati  dagli  appaltatori  nello  ese- 
guimento delle  loro  intraprese.  Quanto  alle  azio- 
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ni  dei  privati  per  essere  compensati  del  prezzo 
delle  loro  proprietà  occupate  o danneggiate  per 
motivo  di  pubblici  lavori,  si  promise  di  provve- 
dervi con  uua  legge  particolare  (l).  Con  Tart/d 
si  tengono  come  oggetti  deiraraministrazione  pub- 
blica, Te  cose  che  non  vengono  possedute  a titolo 
di  j^roprietà  privata  da  alcuno  ^ c le  istituzioni  e 
le  lonne  dirette  a conservare  T integrità  c la 
destinazione  di  esse  , e fra  tali  obbietti  si  com- 
prendono anche  le  opere  e i lavori  pubblici. 

Premesse  queste  disposizioni  legislative,  con- 
viene por  mente , che  le  norme  coufennle  nella 
prima  parte  dell*  art.  10  della  legge  del  Ì817  , 
di  doversi  cioè  reputare  di  competenza  del  po- 
tere amministrativo  le  quistioni  tra  l’ ammini- 
strazione e gli  appaltatori  nei  termini  dell’ art, 
U,  cioò  nei  casi  di  validità  legittimità  e inter- 
petrazione  dei  contratti  , trovano  unicamente  ap- 
plicabilità per  lo  controversie  clic  sorgono  per 
le  opere  e i lavori  pubblici  concernenti  le  pro- 
prietà patrimoniali  dello  stato. e delle  altre  mi- 
nori associazioni.  Lo  stato  le  provincie  o ì co- 
muni non  pure  hanno  una  esistenza  nell’  ordine 
amministrativo , ma  anche  nell’  ordine  civile  , c 
quindi  sono  capaci  di  possedere  delle  proprichV 
come  privale  persone , e tutti  i contratti  che  si 
fanno  per  provvedere  alla  costruzione  o alla  re- 
staurazione di  una  preprietà  patrimoniale  dello 
stato,  delle  provincie,  dei  comuni  e dei  pubbli- 
ci stabilimenti  debbono  reputarsi  come  veri  con- 
tratti dell’amministrazione  pubblica,  e lo  qui- 
stioni che  possono  presentarsi  intorno  alla  loro 

t 

(1)  Veggan»!  gli  articoli  10  ed  11  delia  legge  dei  21  marzo 
1817. 


validità  Icgittimilà  o in  ter  pet  razione  dcbboii  dif- 
iìnirsi  dalle  autorità  del  contenzioso  amministrar 
livo.  Ma  quanto  alle  opere  e ai  lavori  pubblici 
concernenti  le  cose  jwrtiiienti  al  pubblico  dema- 
nio non  possono  ritenersi  le  dis[)osizioni  dell  art. 
10  della  legge  del  1017  (1).  Ui  vero  le  cose  de- 
stinate al  servizio'  generale  della  società  non  for- 
mano materia  delle  leggi  civili , peroccliò  queste 
leggi  unicamente  son  fatte  ]>er  regolare  le  pro- 
])rietà  privale,  ma  invece  risguardaiido  fuso  pub- 
blico , le  leggi  amministrative  le  tutelano  (2). 

Le  autorità  del  coiiteiizibso  amministrativo  so- 
no incaricate  di  dare  esecuzione  a quest’  ordine 
di  leggi,  quando  si  presentano  controversie  clic 
rilleftouo  r interesse  governativo  della  pubblica 
amministrazione  nei  rapporti  coi  dritti  dei  pri- 
vati , e nuindi  nelle  quistioni  intorno  alle  perti- 
nenze del  demanio  pubblico  venendo  sempre  in 
contesa  un  interesse  generale,  le  autorità  ammi- 
nistrative debbono  tenersi  competenti  a dillìnirle. 
JNb  posgono  distinguersi  i casi  di  validità  di  le- 
gittimità 0 d’ interpctrazionc  dei  contratti  dagli 
altri  clic  tengono  ad  applicare  le  leggi  ai  casi 
contemplati  dall’  espressa  volontà  dei  contraenti, 
e reputarsi  soltanto  com|)elenti  peri  primi  i giu- 
dici amministrativi , peroccliò  tutte  le  (jiiistioni 
intorno  alle  dipendènze  del  demanio  pubblico  ri- 
sguardano  1’ interesse  governativo  dell’ammini- 
strazione, per  esser  poste  nell’ uso  generale  del- 
la società  , e quindi  non  può  limitarsi  la  com- 
petenza del  potere  amministrativo  nella  materia 
delle  òpere  e dei  lavori  pubblici  relativi  alle  pcr- 

(t)  Vogj»nsì  il  voi.  i Icz.  XX Vili  pnjr.  581. 

(-)  Vegliasi  il  voi.  1 Icz.  XXV  pag.  346. 
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tinen/e  del  demanio  alla  sole  controversie  intor- 
no alla  validità  legittimità  e interpetrazione  dei 
contratti. 

Questi  principii  generali  della  scienza  del  di- 
ritto amministrativo  sono  stali  ritenuti  non  pure 
nelle  leggi  della  Francia  , ma  anclie  in  quelle 
del  Regno  delle  due  Sicilie.  Per  la  legge  de’ 28 
piovoso  anno  ottavo  si  dichiararono  i Consigli  di 
Prefettura  competenti  a giudicare  le  controversie 
fra  gl’ intraprenditori  de’ lavori  pubblici  e l’ am- 
ministrazione risguardaiiti  il  senso  e l’ esecuzione 
dei  contratti.  Sicché  per  effetto  di  queste  dispo- 
sizioni tutte  le  quistioni  intorno  alla  esecuzione 
de’  contratti  fermali  per  le  oj)cre  e i lavori  pub- 
blici vanno  sommesse  a’  giudici  amministrativi  , 
c senza  che  si  restringa  la  giurisdizione  di  essi 
a’  casi  di  validità  di  legittimità  e interpetrazio- 
nc  , stabilendosi  in  generale  la  competenza  am- 
ministrativa non  pure  per  i casi  della  intelligen- 
za de’ contratti , ma  anche  per  la  loro  esecuzio- 
ne. Per  la  legge  de’  21  marzo  1817  si  dichiarano 
di  competenza  del  contenzioso  amministrativo  tut- 
te le  controversie  che  cadendo  sopra  oggetti  del- 
r amministrazione  pubblica,  la  interessano  diret- 
tamente o indirettamente  ; e come  oggetti  della 
amministrazione  pubblica  s’ indicano  le  cose  che 
jion  vengono  possedute  a titolo  di  proprietà  pri- 
vata da  alcuno  , e le  istituzioni  e le  forme  di- 
rette a conservare  l’ integrità  e la  destinazione 
di  esse.  Le  dipendenze  dd  demanio  pubblico  non 
jX)Ssono  formar  materia  di  privalo  dominio  T>er 
chicebesia,  perché  poste  nell’uso  generale,  e le 
opere  e i lavori  pubblici  aventi  per  obbielto  la 
costruzione  o la  restaurazione  di  una  cosa  pub-  . 
blica,  debbono  reputarsi  come  mezzi,  ed  isti tuzio- 
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ni  necessarie  a conservare  Y integrità  e la  desti- 
nazione di  esse,  e quindi  come  veri  obbietti  della 
nubblica  amministrazione  , giusta  T art.  4 della 
legge  del  1817,  e le  controversie  di  ogni  genere 
che  possono  risguardarli  compromettono  un  inte- 
resse pubblico  amministrativo,  che  non  può  esser 
disaminato  da*  giudici  civili.  La  giuri.sdizione  del- 
le autorità  del  contenzioso  amministrativo  per  le 
i)ertinenze  del  demanio  pubblico  il  Legislatore 
1’  ha  fermata  con  gli  art.  8 e 7 della  legge  del 
2!  marzo  1817,  e si  ritengono  competenti  in  tut- 
te le  quisfionì  , che  risguardano  Y occupazione 
di  tutta  o di  una  parte  della  di  loro  area,  ola 
riparazione  de’  danni  cagionati  , o Y obbligo  di 
mantenerle.  Or  i poteri  de’  giiulici  amministrativi 
per  tutte  le  dispute  nascenti  dall’ obbligo  di  man- 
tenere le  cose  pubbliche  sono  assai  troppo  estesi 
c comprendono  tutti  i casi  , e senza  dislinziono 
alcuna  fra  quelli  relativi  alla  validità  , legitti- 
mità e interpetrazione  de’ contratti,  e gli  altri  di 
indole  diversa,  per  guisa  che  siesi  qualunque  la 
controversia  tra  Y amministrazione  ed  un  intra- 
prenditore  per  un’  opera  o lavoro  risguardanto 
una  proprietà  destinata  all’ uso  generale,  debbono 
sempre  procedere  le  autorità  del  contenzioso  am- 
ministrativo. L’  art.  10  della  legge  memorata  ri- 
flette unicamente  le  opere  e i lavori  pubblici  per 
i fondi  patrimoniali  dello  stato  , e stabilisce  lo 
stesse  norme  di  competenza  , che  già  trova vansi 
fermate  per  la  proprietà  di  essi  beni  con  1’  art. 
8 , per  guisa  che  ove  si  volesse  protrarre  l’ in- 
telligenza dell’ art.  10  anche  per  le  dipendenze 
del  demanio  pubblico , nascerebbe  una  manifesta 
contradizione  tra  le  disposizioni  del  medesimo,  e 
quelle  dell*  art.  6 , fatto  espressamente  per  de- 
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terminare  la  competenza  de’ giudici  amministra- 
tivi per  le  cose  pubblicLe  , e che  la  esteude  a 
tutte  le  dispulazioni  in  generale  concernenti  la 
obbligazione  di  mantenerle  (l). 

Por  la  legge  de’  28  piovoso  anno  8."  in  Fran- 
cia consentaneamente  alle  leji.ij.i  de’  7 ed  1 1 set- 
teinbre  1790  fu  stabilita  la  comj;elenza  de’  Con- 
sigli di.  Prefettura  per  tutti  i riebiami  de’  pri- 

dal  fatto  per- 
e non  già  da 
or  lo  art.  10 
rimenli  si  di- 
cbiarano  competenti  le  autoritfi  del  contenzioso 
amministrativo  a giudicare  di  tulli  i danni  com- 
messi verso  i privali  dagli  appaltatori  nello  ese*^ 
guimento  delle  loro  intrapresi*.  In  altra  lezione  (2) 
osservammo  la  ncccssilA  di  dover  essere  l’ammi- 
iiistrazione  interamente  disi  iuta  e indipendente 
dalla  giustizia  ; ed  essendo  le  opere  e i lavori 
pubblici  ì mezzi  coi  quali  gli  agenti  del  Governo 
j)rovvedono  al  servizio  della  società , cosi  neces- 
saria cosa  ò che  i danni  clic  credonsi  prov venire 
a’ privati  dal  fatto  degli  appaltatori , non  posso- 
no esser  disaminati  da’  giudici  civili. 

Di  vero  ove  gli  agenti  del  potere  giudiziario  co- 
noscessero i fatti  de’pubblici  intraprendi  lori  ver- 
rebbero gli  atti  deir  amministrazione  ad  essere 
censurati  dai  medesimi , avvegnacbò  procedendo 
gli  appaltatori  colle  norme  loro  fermate  dalle 
autorità  amministrative  , non  può  farsi  alcun  e- 

(!)  t principii  da  noi  riloniili  sulla  materia  sono  siali  nm- 
piamoaie  (ionfrrmali  da  un  U«  al  nescrillo  de’  15  lu"lio  187)0 
«he  decide  un  rojillillo  di  allrihnzione  elevalo  nella  caos:»  Ira 
il  ('omune  di  Casoria  e 1’ appai  la  ton;  D.  Oomenico  Terraro. 

(-)  Veggasi  il  voi.  l Lc/iunc  IV.  pai».  00  e seg. 


vati  per  i danni  provvenienti  loro 
sonale  dei  pubblici  intraprcnditori 
quello  deir  amministrazione  ; c p 
della  légge  de’ 21  marzo  1817  pa 
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same  della  legittimità  del  loro  fatto  , senza  in- 
trattenersi a conoscere  »r  atto  amministrativo  , 
materia  essenzialmente  estranea  alle  attribuzioni 
dei  giudici  civ  ili.  Per  le  leggi  del  nostro  Regno 
in  conformità  de’  veri  principii  della  scienza  le 
autorità  del  contenzioso  amministrativo  sono  in- 
caricate di  giudicare  tutte  le  controversie  clic 
cadendo  sopra  obbietti  dell’ amministrazione  pub- 
blica compromettono  l’ interesse  governativo  di 
essa  (l).  Or  le  (luistioni  tra  i privati  e gl’  intra- 
prenditori  di  opere  e di  lavori  per  le  pertinenze 
del  demanio  pubblico  , evidentemente  rillettono 
un  interesse  governativo  dell’  amministrazione  , 
perocchó  agendo  costoro , come  rappresentanti 
dell’  amministrazione  , per  provvedere  alla  co- 
struzione o alla  conservazione  di  cose  destinale 
all’  uso  generalo  della  società  , cosi  le  disputa- 
woni  tra  i privati  e gl’intraprenditori,  per  aaniii 
che  credonsi  recati  alle  proprietà  de’  primi  ris- 
guardano  1’  uso  pubblico  delle  pertinenze  del  de- 
manio, che  forma  essenzialmente  robbiettodclic 
cure  deH’amministrazione  e del  contenzioso  della 
medesima.  E poi  essendo  le  quistioni  tra  Fammini- 
strazione  e i privati,  per  le  servitù  che  le  diverse 
di|)endenzc  del  demanio  pubblico  bauno  su  i fondi 
de’ particolari  proprietari  di  competenza  del  con- 
tenzioso amministrativo  , così  gl’  iiitraprenditori 
dovendo  reputarsi  come  agenti  dell’  amministra- 
zione nell’  adempimento  del  loro  uffizio  , le  con- 
troversie infra  i medesimi  e i privati  per  danni 
loro  recati  non  possono  andar  sommesse  allo  c- 
same  de’ giudici  civili.  Ma  quali  autorità  debbo- 
no procedere  per  i danni  recati  dagli  appaltatori 


(i)  Vegga!*  il  voi*  1 Leziooe  XXIV.  pag.  335  e scg. 
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non  già  alle  proprietà  circostanti , ina  in  vere  a 
delle  persone  rimaste  ferite  per  cadute  prese  in 
luoghi  rimasti  scoverli  per  colpa  dell’  incaricato 
de’ lavori?  La  materia  delle  opere  e dei  lavori 
pubblici  costituisce  per  1’  art.  4 della  legge  dei 
21  marzo  1817  consentaneamente  a’  principii  ge- 
nerali della  scienza  unobbietto  dell’ amniifiislra- 
zione  pubblica  , e riflettono  direttamente  l’ inte- 
resse governativo  di  essa  , ove  hanno  luogo  so- 
pra fondi  pertinenti  al  demanio  pubblico,  é però 
tutte  le  controversie  dipendenti  dall’  esecuzione 
delle  opere  di  questo  genere  , ' debbono  diffinirsi 
nella  sfera  di  contenzioso  amministrativo.  Le  qui- 
stioni  inoltre  per  l’obbligo  di  mantenere  le  pro- 
})rielà  pubbliche  formano"  oggetto  di  esame  dei 
giudici  amministrativi , e non  potrebbe  scindersi 
la  competenza  de’  medesimi,  con  tribuire  al  po- 
tere giudiziario  il  procedimento  per  i danni  per- 
sonali recati  ai  privati  , essendo  questi  danni 
una  conseguenza  dell’  opera  pubblica  che  dove- 
va eseguirsi.  Da  ultimo  la  legittimità  del  fat- 
to delio  intraprenditore , o la  negligenza  del 
medesimo  nell’  esecuzione  de’  lavori  relativi  a 
cose  pubbliche  , non  può  esser  disaminata  che 
unicamente  dalle  autorità  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo , avvegnaché  essendo  un  agente  dol- 
r amministrazione  , per  provvedere  al  servigio 
della  società  , così  sarebbe  contradicente  a tut- 
ti i principii  e a tutte  le  leggi  fermate  per  se- 
parare r amministrazione  e la  giustizia  , ove  si 
commettesse  ai  giudici  civili  la  diOinizione  della 
legittimità  del  fatto  dell’ incaricato  dell’opera 
pubblica  , ovvero  della  sua  negligenza,  con  con- 
dannarlo alla  rifazione  de’  danni  ed  interessi  a 
prò  della  persona  danneggiata. 


ai 

Ma  coinocljò  le  conlrovcrsie  concernenti  i dan- 
ni recali  alle  |>roprieU*de’  privali  dal  fatto  per- 
sonale de’  pubblici  appaltatori  costituissero  I’  ob- 
bietto  della  giurisdizione  delle  autorità  del  con- 
tenzioso amministrativo  , pure  6 a porsi  me. ite 
che  per  le  sole  dipendenze  del  demanio  publilico 
la  competenza  amministrativa  si  estende  alle  con- 
troversie di  ogni  genere,  avvegiiacdiè  p6r  i danni 
recati  nella  costruzione  o conservazione  delle  pro- 
prietà patrimoniali  dello  stato,  delle,  provincie  e 
de’ Comuni,  le  autorità  del  contenzioso  ammini- 
strativo unicamente  debbono  . tenersi  competenti 
a dillìnire  le  quistioni  intorno  alla  validità  , le- 

§ittimità  o irUerpet razione  dodi  alti  edc’conlratti 
eiramministraziorie.  Di  vero  io  Stato  e i Comuni 
e le  Provincie  come  persone  civili,  ossia  come 
godenti  dello  esercizio  de’diritti  civili  vanno  som- 
messi al  pari  de’privati  alle  disposizioni  delle  leggi 
le  quali  regolano  indistintamente  le  proprietà  di, 
tutti,  e le  autorità  giudiziarie  hanno  la  missione 
di  dare  loro  esecuzione,  e però  le  quistioni  infra 
i privati  e gl’ intraprenditori  di  opere  e di  lavori 
pubblici  concernenti  i fondi  patrimoniali  dello  sta- 
to e delle  altre  associazioni  debbono  diftìnirsi  dai 
giudici  civili  , non  essendo  gli  appaltatori  che 
commessi  di  un  semplice  proprietario  qual’  ò lo 
. Stato  in  questo  caso  e non  già  dell’  amministra- 
zione pubblica.  Ma  ove  sorga  disputa  intorno  alla 
validità  legittimità  o interpetraziono  di  un  atto 
deir  amministrazione  risguardante  l’ opera  a far- 
si debbono  sempre  procedere  i giudici  ammini- 
strativi , a norma  delle  disposizioni  contenute 
nella  legge  de’ 21  marzo  1817,  Ne  può  dirsi  che 
per  r art.  10  di  questa  legge  si  dichiarano  com- 
petenti le  autorità  del  contenzioso  amministrativo 

6 


1 


82 

ili  generale , per  giudicare  di  lutti  i danni  com- 
messi verso  i privati  dagli  appaltatori  ncirese- 
guimeiiio  delle  loro  intraprese  , perocclió  posta  ' 

mente  alle  altre  prescrizioni  della  legge  , con- 
viene iiiterpetrare  il  disposto  di  questo  articolo 
in  guisa  da  ritenerne  la  intera  applicabilità  per 
le  sole  opere  concerneuli  le  pertinenze  del  demanio 
pubblico.  In  etfello  per  lart.o  si  statuisce  di  non 
poter  mai  pertenere  alle  autorità  del  contenzioso 
amniinistràtivo  , (juardurique  vi  Tosse  interessata 
r amministrazione  pubblic  a o lo  stato  , lo  esame 
e il  giudizio  delle  azioni  tendenti  a rivendicare 
la  proprietà  di  mi  inimobite  , o ad  asserirne  la  | 

libertà  ; e quello  iiit  ruo  alle  azioni  civili  , per 
modo  che  tutte  le  contro  \ersie  relative  alla  pro- 
prietà in  generale  e alle  azioni  personali  forma- 
no esclusivamente  materia  deila  giurisdizione  del  > 

potere  giudiziario.  Or  i danni  die  gli  appaltatori 
nello  eseguimento  dcdle  loro  intraprese  , per  i 
fondi  patrimoniali  dello  stalo,  recano  «alle  pro- 
])rietà  circcjstanli , fanno  sorgere  delle  c]UÌstioni 
di  mero  dritto  privato  , avvegiiacLè  unicamente 
hanno  per  line  di  far  rimaner  salva  la  propric- 
• tà  privata  dagli  abusi  di  un  intraprcnclilorc  pub- 
blico 5 materia  esclusivamente  regolata  dallo  leg-^ 
gi  civili  c del  tutto  estranea  alla  missione  dei 
potere  amministrati  co. 

E il  fatto  deir  appaltatore  a disaminarsi  non 
è al  certo  il  fatto  di  un  agente  deir  amministra- 
zione , perchè  questa  nella  tutela  della  sua  pro- 
prietà patrimoniale  non  rappresenta  che  una  per- 
sona civile , che  va  sommessa  a tutte  le  regole 
delle  leggi  private  ; e però  V azione  tendente  a ^ 

reprimere  1’  abuso  dell’  iiilraprenditore  ha  mani- 
festamente l’indole  di  un  azione  civile,  nel  senso 
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del  disposto  dello  art.  a n.  5 della  leg^e  del 
!8!7,  rlie  non  può  mai  esser  diltinìla  da* giudici 
amministrativi.  Adunque  1’ art.  iO  della,  legge 
del  21  marzo  1817  debbe  intendersi  nel  senso  di 
trovar  applicabilità  in  tutta  la  sua  ostensione  , 
unicamente  per'lo  controversie  fra  i privati  egli 
appaltatori  nello  eseguimento  delle  loro  intraj)rc- 
se  concernenti  le  pertinenze  del  pubblico  dema- 
nio , e per  T opposito  le  qiiislioni  che  sorgono 
nell’  occasione  de’  lavori  relativi  alle  proprietà 
patrimoniali  debbono  diffinirsi  dai  giudici  civili, 
tranne  i casi  di  controversie  sulla  validità  legit- 
timità  e inferpetrazione  degli  atti  e de’ contratti 
della  pubblica  amministrazione. 

LEZIONE  XXXVIII. 


I pubblici  runzionarìi  debbono  essere  coverti  d.dla  garentia 
delia  legge.  11  contenzioso  amministrativo  non  pure  debbe  es- 
sere distinto  dal  contenzioso  civile,  ma  anche  dall’ i»mministra- 
zione.  La  legittimità  degli  atti  della  pubblica  amministrazione 
e ì danni  per  essi  recati  ai  privati , non  possono  disaminarsi 
giuridicamente,  senza  una  preventiva  superiore  autorizzazione, 
avvegnaché  V esercizio  del  potere  discrezionale  amministrativo 
non  va  soggetto  a censura  giudiziaria.  La  legge  del  28  piovoso 
anno  8.  in  Francia  tribui  ai  Consigli  di  Prefettura  la  potesià 
di  giudicare  le  controversie  nascenti  dai  richiami  dei  privati  | 
per  i danni  loro  recati  dal  fatto  personale  degl’ intraprendilo  ' 
ri  pubblici  e non  dall’ amministrazione.  La  legge  del  21  marzo 
. i817  non  comprende  una  disposìzioae  speciale,  per  determina- 
re la  competenza  delle  autorità,  nella  maieria  dei  danni  recali 
ni  privati  dal  fatto  dell’ amministrazione e un  Reai  Rescritto 
dei  50  luglio  1823  tra  uoo  Scarpa  e la  Direzione  generale  dei 


I 


84 

ponti  e strade  provvide  a quest’  obbietti».  Esposizione  di  que- 
sto Rescritto  Sovrano  , e sviluppamento  dei  principit  di  dritto 
amministrativo  , clic  lo  informano  , p(T  ViMiire  in  cognizione 
della  sua  vera  inlelligenz;i.  Il  Rescritto  dei  1825  comprende 
una  giusta  e legale  eslènsione  del  principio  delia  necessità  della 
garentia  dei  pubblici  utfiziali  , avvegnaché  ove  i giudici  civili 
o amministrativi  potessero , senza  superiore  autorizzazione  ^ 
condannare  gli  agenti  dell'  umminisiruzionc  al  risarcimento  del 
danno  recalo  ai  privali  , non  potrebbero  costoro  esercitare  con 
indipendenza  la  missione  loro  atfìdata.  Esplicamento  dei  princi- 
pii  fondamentali  del  dominio  eminente  del  Governo  su  i beni 
dei  privali,  il  quale  viene. ritenuto  in  tutte  le  legislazioni  an- 
tiche e rnoderne  , con  darsi  nondimeno  ai  proprietarii  una 
giusta  e preventiva  indennità.  Una  legge  del  16  settembre 
1807  fu  la  prima  io  Francia  a determinare  le  forme  a seguirsi 
per  r espropriazione  a causa  di  pubblica  utilità  le  quali  ven- 
nero modificate  dalle  leggi  degli  8 marzo  18 to,  7 luglio  1855 
e 5 maggio  1841.  La  legge  dei  21  merzo  1817  promette  una 
legge  sp(.‘ciaie  sulla  m/iteriu  deh*  espropriazione  per  pubblica  u- 
tilità.  Disposizioni  dei  decreti  dei  22  ottobre  1811  e 25  feb- 
braio 1826  su  quest’  obbielto.  Esposizione  del  Rescritto  Reale 
dei  2 Settembre  1826  che  statuisce  le  forme  a servarsi  nei 
pngamimtì  dei  compensi  per  V occupazione  dei.  fondi  neeessarii 
a costruire  le  pubbliche  strade.  Le  istruzioni  dei  15  novembre 
1847  regolano  le  dipendenze  della  Guerra  e della  Marina  per 
valutare  i fondi  dei  privali  espropriali  per  pubblica  utilità. 

Xii  altra  legione  osservammo  che  tutti  i fun- 
zionari dello  stato  non  hanno  altra  missione  che 
f{uella  di  esercitare  una  parte  del  potere  esecu- 
tivo loro  delegato  dal  Re  , e però  questo  potere 
che  le  pubbliche  autorità  sono  destinate  a porre 
in  atto  risiede  nel  Capo  Supremo  dello  Stato  (1). 
Da  questi  prìncìpii  manifestamente  si  trae  la  ne- 
cessità di  dover  essere  i funzionari  coverti  dalla 
garentia  della  legge  di  non  poter  cioè  essere  sot- 
toposti a giudizio  per  reati  in  uffizio  senza  un 
permesso  del  Governo.  I poteri  dello  stato  in  una 

(1)  Veggasi  il  voi.  primo  lezione  XIII.  pag.  175  e seg. 
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società  saggiamente  ordinata , debbono  stabilirsi 
in  guisa  da  essere  in  accordo  fra  loro  e piena- 
mente^ indipendenti.  L’ amministrazione  ha  per 
obbietto  la  facoltà  di  dare  esecuzione  alle  leggi 
pubbliche  , che  tendono  a regolare  i rapporti  fra 
il  Governo  c i governati  , e 1’  ordine  giudiziario 
lia  la  missione  di  applicare  le  leggi  private  ai 
casi  particolari,  e però  queste  due  distinte  bran- 
che del  potére  esecutivo  debbono  essere  intera- 
mente separate  e indipendenti  fra  esse.  Ma  non 
pure  r amministrazione  debb’ essere  distinta  dalla 
giustìzia  , ma  aiiclie  per  quanto  più  ò possibile 
dal  contenzioso  amministrativo , avvegnaché  non 
tutti  gli  atti  deir  amministrazione  possono  for- 
mar materia  della  giurisdizione  amministrativa , 
ma  unicamente  quelli  che  olfendono  i diritti  dei 
privati.  Fermati  questi  principii  generali  di  di- 
ritto pubblico  agevolmente  si  osserva  che  la  le- 
gittimità delle  operazioni  disposte  dalle  pubbli- 
che amministrazioni , e i danni  per  esse  recati 
ai  privati  non  possono  essere  disaminati  né  dalle 
autorità  del  contenzioso  amministrativo  , né  da 
quelle  del  contenzioso  giudiziario  , senza  una 
preventiva  superiore  autorizzazione.  I giudici 
civili  debbono  essere  interamente  stranii  alle 
materie  deir  amministrazione  , non  potendo  dif- 
tlnire  alcuna  cosa  che  tenda  a compromettere 
r interesse  pubblico  dello  . stato  (1)  , venendo  in 
opposito  r amministrazione  ad  essere  invasa'dal- 
la  giustizia  ed  alterato  V ordinamento  e V eco- 
nomia della  società.  Le  autorità  del  conten- 
zioso amministrativo  sono  destinate  per  le  leg- 
gi vigenti  del  nostro  regno , in  conformità  dei 


(0  ii  voi.  1.  Legione  V.  p»g.  74  c scg. 
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veri  priricipii  della  scienza  , a diftiiiìre  tutte  le 
(ontroversie  cLe  ( adendo  sopra  obbietti  dell'  am- 
ministrazione pubblica  5 ledono  il  suo  interesse 
governativo  ne’  rapporli  coi  diritti  dei  privati  ; 
per  guisa  cbe  non  tutti  gli  atti  cbe  provvengono 
dalle  autorità  amministrative  possono  impugnarsi 
per  vie  contenziose,  ma  soltanto  quelli  che  of- 
leudono  i diriUi  dei  privati  loro  gareiititi  dalla 
legge.Tutti  gli  alti  della  pubblica  amministrazione 
cbe  rillettono  gl’  interessi  dei  singoli  individui 
pérlengoiìo  al  suo  potere  puro  , come  i regola- 
menti e le  misure  generali  prese  per  provvedere 
ad  un  pubblico  servigio;  per  guisa  cbe  il  potere 
discrezionale  dell’amministrazione  non  può  iu 
nessun  caso  andar  sommesso  alla  censura  delle 
autorità  ò dei  corpi  del  contenzioso  civile  ed  am- 
ministrativo (l). 

Posti  questi  principii  è a porsi  mente  che  do- 
vciido  rimaner  distinte  e pienamente  indipenden- 
ti 1’  ra  esse  le  due  parti  del  potere  esec  utivo,  che 
tendono  a porre  in  atto  le  leggi  publiche  dello 
stalo  , r amministrazione  diretta  e i!  contenzioso 
della  medesima,  conveniva  stabilire  delle  nonne 
legislative  per  sicurare  una  si  fatta  indipenden- 
za. La  legge  del  28  piovoso  anno  8.  in  Francia, 
consentaneamente  a quella  degli  11  settembre 
1790  , Iribuì  saggiamente  ai  Consigli  di  Prefet- 
tura la  giurisdizione  per  difDiiire  le  controversie 
nascenti  da*  richiami  dei  privali  , per  i danni 
loro  recati  dal  fatto  personale  degl’ intraprendi- 
tori  pubblici , e non  già  dal  fatto  dell’  ammini- 
strazione , per  modo  che  gli  alti  e le  operazioni 


(\)  Vt'ffgasi  il  voi.  1 Lezione  V.  pag.  74  c seg.  e la  lez: 
XXIV.  pug.  333  e *scg« 
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disposte  dalla  pubblica  aniniiuislrazione  in  Fran- 
cia non  formano  materia  di  contenzioso  ammini* 
strativp(i).  La  leiì^e  del  21  marzo  1817  apjK)  noi 
dicbiara  la  comj  etcnza  delle  autorità  del  conten- 
zinso  amministrativo,  per  conoscere  di  lutti  i danni 
commessi  dagli  appaltatori  verso  i privati , nel- 
r eseguimento  delle  loro  intraprese  (2),  ma  nes- 
suna disj)osizione  speciale  ba  statuita  per  i danni 
recali  dal  fatto  dcirammwiislrazionc  avendo  que- 
sta legge  ad  obbietto  di  fermare  i limili  della 
giurisdizione  del  contenzioso  amminisirativo  nei 
rapporti  col  conteiizii)so  civile  , e non  già  di  se- 
])arare  1’  amministrazione  diretta  e il  contenzioso 
della  medesima.  Un  Keal  Rescritto  dei  50  luglio 
181t5  fatto  per-difiìiijre  un  conflitto  di  attribuzio- 
ni nella  causa  tra  uno  Scarpa  e la  Direzione  ge- 
nerale dei  politi  e delle  strade,  determinò  i prin- 
cipii  regolatori  sulla  competenza  delle  quistioiii 
relative  ai  danni  che  possono  essere  prodotti  cUi 
lavori  delle  pubbliche  strade.  Le  parole  de li’aUo 
Sovrano  sono  le  seguenti.  « Ho.  rasscgrjato  a S. 
1 M.  le  carte  concernenti  il  conflitto  di  attribu- 
» zioni  elevato  tra.il  tribunale  civile  di  ISapoli 
» e il  Consiglio  d’ Inteiideiiza  della  stessa  pro- 
» vincia  , nella  causa  tra  la  Direzione  generale 
» dei  [)oi)ti  e delle  strade  e D.  ?HÌccoia  Scarpa. 
> Questi  crasi  doluto  rimaner  danneggiato  un 


..0)  si;?.  Cormenin  gìiidiziosanionte  dimostrn  rhe  le  opera- 

zioni dell’  umminislrn/.ioDe  che  avessero  rec^alo  danno  ai  pri- 
vali , non  possono  essere  censurale  nè  dall**  auforità  giiuii/.ia- 
rie  , nè  da  quell»*  del  conlenzioso  amministrativo  , ma  unica- 
mente nella  sfera  di  mera  amministrazione.  il  voi.  l 

pag.  55 i , e il  voi.  2 pag.  423  doli’  opera  di  ({iiesto  autore 
intitolala  O‘nslioni  di  dritto  amininislrativo.. 

(2)  Vegjjasi  T art.  10  della  legge  dei  21  marzo  1817. 
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» fondo  di  sua  proprietà  y a cagioii  dì  un  muro, 
j)  che  la  Direzione  generale  nell’  idea  di  mauu* 

» tenere  la  strada  denominata  del  campo  di  Mar- 
» te  ,,avea  fatto  costruire  accosto  al  medesimo, 

» c quindi  avea  chiesto  innanzi  all’autorità  giu- 
ji  dizìaria  demolirsi  questo  muro  , ed  essere-  iii- 
» dennizzato  dei  danni  ed  interessi  che  per  esso 
» allegava  aver  solferto.  S.  M.  ha  considerato 
» che  non  possono  i giudici  del  contenzioso  giu- 
» dizìurio  , e quelli  ael  contenzioso  amministra- 
li tivo  conoscere  ad  istanza  dei  privati  e senza 
» una  preventiva  superiore  autorizzazione,  della 
» regolarità  delle  operazioni  disposte  dalle. pub- 
» bliche  amministrazioni , o dei  danni  per  ^esse 
» a’  medesimi  cagionati  , che  i privati  i quali 
» avessero  motivo  a dolersi  delle  operazioni  delle 
9 publdiche  amministrazioni , o dei  danni  per 
» esse  ricevuti  debbano  per  la  via  del  ricorso 
» avanzare  i loro  richiauii  al  Reai  Trono  e ai 
T)  I^Iinistri  segretari  di  stato , e che  dietro  que- 
» sti  richiami  presa  cognizione  dell’ affare  possa 
» disporsi  superiormente,  qualora  vi  sia  luogo, 

» la  repressione  dell’ abuso,  la  rettificazione  dcl- 
» l’eccesso  o iufìne  la  liquidazione  del  danno.. 
» Per  tali  considerazioni  S.  M.  udito  il  pare- 
» re  del  Consiglio  ordinario  di  Slato  con  deci- 
» sione  del  50  luglio  corrente  anno  in  Firenze, 

D ha  risoluto  non  esservi  luogo  ad  elevazione  di 
» conflitto  nella  specie,  e che  debba  considerarsi 
».  e convertire  in  ricorso  alla  M.  S.  l’ istanza  pro- 
» dotta  da  D.  Nicola  Scarpa  presso  V autorità 
» giudiziaria.  Ha  risoluto  inoltre  S.  M.  che  il 
» tribunale  civile  di  Napoli  debba  procedere  sul- 
))  le  istanze  di  D.  Nicola  Scarpa,  in  contradizio- 
» no  deir  amministrazione  dei  ponti  e delle  stia- 
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» fio  , c giudicare  se  il  danno  che  si  allega  sia 
» derhato  dairoperaziofhe  fatta  dall’ arami nistra- 
» zione,  e quale  indennilà  sia  dovuta  all’ attore, 

» condannando  a prestarla  chi  di  dritto. 

Secondo  le  norme  ieniiale  in  questo  Rescritto 
Sovrano  la  regolarità  delle  operazioni  disposte 
dalle  pubbliche  amministrazioni  , e i danni  per 
esse  rec  ati  a’  privati  non  possono  formar  materia 
di  esame  nó  pei  giudici  del  contenzioso  ammini- 
strativo, né  pei  giudici  civili, senza  lina  preven- 
tiva superiore  autorizzazione  ; e queste  disposi- 
zioni sono  interamente  conformi  non  pure  all’  in- 
tenzione delle  nostre  leggi  e a quelle  della  Fran- 
cia, ma  anche  a’principii  generali  della  scienza  ^ 
del  diritto  amministrativo.  Di  vero  gli  atti  del- 
r amministrazione  pubblica  allorché  agisce  nella 
sfera  di  quel  potere,  che  per  l’ indole  della  sua 
istituzione  le  compete  , non  possono  andar  som- 
messi a censura  giuridica  di  qualsiesi  genere  , 
essendo  1’  amministrazione  un  potere  siieciale  e 
indipendente  dello  Stato,  ed  é a seconda  de’giu- 
sti  principii  di  qualsiesi  ordinamento  politico  , 
che  i diversi  poteri  fossero  stabiliti  ed  ordinati 
in  guisa  , che  tutti  agissero  con  indipendenza  , 
per  aggiugnere  al  One  loro,  senza  che  l’uno  in- 
vada i mezzi  dell’  altro.  E quindi  bene  e sapien- 
temente col  Rescritto  del  1823  si  dichiara  per 
massima  generale  ed  assoluta,  che  le  operazioni 
disposte  dalle  amministrazioni  pubbliche,  o i danni 
per  esse  recati  a*  privati  non  possono  costituire 
-obbietto  contenzioso.  Né  può  dirsi  che  negandosi 
un  azione  giuridica  a’  privati  per  ì danni  loro 
provvenuti  dagli  abusi  degli  agenti  del  potere 
amministrativo,  vengano  essi  a mancare  de’mezzi 
come  tutelare  le  loro,  proprietà , avvegnaché  il 
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giudizio  di  uii  atto  meramente  amministrativo 
non  può  scindersi,  e tribuirne  la  conoscenza  alle 
autorità  giudiziarie , ove  quell’  atto  abbia  abusi- 
vamente recato  danno  a’  particolari  proprietari  ; 
c alle  autorità  di  mera  amministrazione  quando 
air  abuso  non  vi  si  congiunga  il  danno  privale* 
L’  amministrazione  è una  branca  del  potere  ese- 
cutivo dello  Stato  , avendo  le  leggi  \)ev  regola 
de’  suoi  alti  , ma  sia  per  errore  sia  per  abuso 
degli  amministratori  essi  alti  possono  recar  le- 
sione allo  interesse  pubblico  e a’  diritti  de’  pri- 
vati , e spessamente  debbono  cessare  per  mancan- 
za di  causa  ; e però  per  non  lar  restar  commes- 
so al  solo  giudizio  degli  amministratori  i’ interesse 
'pubblico  e privato,  le  leggi  di  tutti  i popoli  ci- 
vili anliciii  e moderni  non  hanno  dicliiarati  gli 
atti  dell’amministrazione  definitivi,  come  quelli 
della  giustizia.  Le  disposizioni  tutte  economiche 
sono  esecutorie,  salvò  sempre  il  diritto  di  chiun- 
que ha  un  interesso  contrario ,'  e sono  per  l’ in- 
dole loro  rivocabili  da  quelle  stesse  autorità,  da 
cui  sono  provveiiute  *,  e in  caso  di  rifiuto  ò aper- 
to il  ricorso  alle  autorità  supej-iori.  Il  Rescritto 
del  1825  ritiene  questi  principii  ampiamente  , 
permettendo  a’ privati , i quali  avessero  ragioni 
a dolersi  delle  operazioni  delle  amministrazioni, 
o de’ danni  ricevuti,  di  avanzare  per  la  via  del 
ricorso  i loro  richiami  al  Reai  Trono  e a' Mini- 
stri di  Stato  , e per  effetto  di  questi  richiami  , 
presa  cognizione  dell’  affare  può  disporsi  supe- 
riormente , qualora  vi  sia  luogo , la  repressione 
dello  abuso  , la  rettificazione  dell’eccesso  , o la 
liquidazione  del  danno.  Sicché  a seconda  di  qué- 
ste disposizioni  vengono  dati  i richiami  contro  gli 
atti  amministrativi,  ma  nella  sfera  di  mera  am- 
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miiiislraxione , e reslaiio  tutelati  gl’  interessi  dei 
particolari  proprietari.  Che  anzi  per  superiore 
autorizzazione  possono  così  le  autorità  del  cou- 
tenzioso  ammiiiistrativo  , che  del  contenzioso  ci- 
vile procedere  sulle  dimaiide  de’  privali,  e nella 
Sjiecie  del  RescriUo  del  1823  S.  M.  comandò  , 
che  il  tribù. lal  civile  di  Napoli  giudicasse  sulle 
istanze  di  D.  Nicola  S:arj)a  in  contradizione  del- 
r amministrazione  de’  ponti  e delle  strade  , se  il 
danno  che  si  allegava  era  provvenuto  dall’ ope- 
razióne fatta  dall’  aniiniiiisl razione  , e quale  in- 
dennità era  dovuta  all’  adoro,  condannando  a pre- 
starla chi  di  dritto. 

Il  Legislatore  per  garenlire  idiritti  dei  priva-® 
ti  contro  gli  abusi  delle  autorità  amministrative  I 
ha  soKoraessi  gli  alti  della  pubblica  amministra-  \ 
ne  alla  censura  dei  giudici  civili  e amministra-  I 
tivi  , quantunque  per  l’ indole  loro  non  potesse-  / 
ro  essere  in  alcun  modo  disaminati  nelle  vie  con-# 
tenziose.  Il  permesso  Sovrano  poi  è necessario 
non  pure  per  tutelare  il  potere  diretto  dell’ am- 
ministrazione, col  non  farlo  invadere  dal  potere 
civile  e da  quello  del  contenzioso  amministrati- 
vo , ma  anche  per  garenlire  le  funzioni  pubbli- 
che. Le  leggi  di  tutti  i popoli  civili  hanno  co- 
verto di  garenlia  gli  ullìziali  dello  stato  , per 
guisa  che  non  possono  essere  sottoposti  a giudi- 
zio per  reati  commessi  in  ufiìzio  senza  un  per- 
messo del  Governo.  Il  Rescritto  del  30  luglio 
18SO  contiene  una  giusta  e legale  estensione  di 
questo  principio. , peroccliè  ove  senza  una  Sovra- 
na autorizzazione  i giudici  civili  e amministra- 
tivi potessero  procedere  sulle  dimande  dei  pri- 
vati, cd  esaminare  la  legittimità  del  fatto  del- 
r amministrazione  , con  condannare  gli  agenti  di 
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essa  al  risarcimento  del  danno , gli  ulBziali  del- 
lo Slato  non  potrebbero  esercitare  coir  garéntia 
e indipendenza  ie  missioni  loro  aiTidate.  1 reati 
e le  colpe  in  uffizio  offendono  le  leggi  che  de- 
terminano i doveri  speciali  delle  diverse  cariche, 
per  guisa  che  mancandosi  neir  esercizio  di  un 
diritto  politico  , necessaria  cosa  é che  il  Capo 
delio  Stato,  il  fonie  di  tutti  i poteri  delegati  alle 
autorità  costituite  esamini  se  il  fatto  che  s’ im- 
puta air  ufiìziale  pubblico  fosse  realmente  un  rea- 
to 0 una  colpa  in  uffizio.  Le  disposizioni  del  Re> 
scritto  di  Scarpa  ampiamente  da  noi  esaminato , 
trovano  unicamente  applicabilità  per  gli  alti  di 
tinera  amministrazione,  che  riflettono  gli  interessi 
f de’ particolari,  avvegnaché  ove  essi  atti  offendo- 
no non  gl’ interessi,  ma  i diritti  dei  privati,  na- 
scendo una  controversia  tra  un  interesse  pubblico 
e un  diritto  privato  dev’essere  diffinita  nella  sfe- 
rra di  contenzioso  amministrativo. 

Per  ottenere  il  fine  della  società  civile  il  Go- 
verno deve  avere  un  dominio  eminente  sulle  pro- 
prietà de’ privati.  Grozio  nella  sua  opera  de  ji/re 
belli  et  pacis  riconobbe  la  necessità  e la  legitti- 
mità di  questo  potere  del  Sommo  Impero  , e fu 
il  primo  tra  i Pubblicisti  a chiamarlo  dominio  , 
eminente  , quantunque  altri  lo  avessero  denomi- 
nato potestà  o supremazia  del  Governo,  come  Se- 
neca, Bynkersoeck,  Seldeno  e Tomasio  (1).  Que- 
sto dominio  eminente  che  tribuisce  al  supremo  po- 
tere il  diritto  d’ impossessarsi  de’  fondi  de’  pri- 
vati, secondo  i veri  principii  del  diritto  naturale 
debb’  essere  esercitato  ne’  soli  casi  di  necessità 


(I)  Vejrjfasi  Grozio  de  jure  belli  et  pacis  lib.  i cop.  3 c lib. 
2 cap.  14.  Seneca  de  benef.  lib.  7 cap.  4. 
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ovvero  di  utilità  .pubblica.  Questa  si  confonde 
colla  necessità , come  insegnano  Grozio  e Piif- 
feiidorlio , ed  anche  il  Byiikersoeck  , il  quale 
egregiamente  si  esprime  così.  Nam  et  saepe  uti- 
litas  m necessitatem  inciditi  ut  non  facile  hanc  ab 
illa  dislinxeris , quodque  aiius  uUlitatem^  alias 
necessitatem  adpellabit  (i).  La  proprietà  è na- 
turale e necessaria  al  genere  umano  , e deve 
essere  garentila  dalle  leggi  civili  , le  quali  deb- 
bono esser  sempre  fondate  su  i principi  eterni 
ed  immutabili  della  giustizia  naturale  , e però 
unicamente  può  il  Governo  appropriarsi  i fondi 
dei  privati  pel  vantaggio  dello  stalo. 

In  altra  lezione  ampiamente  dimostrammo  (2) 
che  la  società  é naturale  al  genere  umano,  e di 
avere  Iddio  ab  eterno  stabilite  le  leggi  per  re- 
golarla , e quindi  le  dispovsizioni  , le  quali  sem- 
brano apparentemente  violare  i diritti  dei  pri- 
vati , allorchò  sono  indiritti  al  pubblico  bene  so^ 
no  intrinsecamente  legìttime  , perchè  la  conser- 
vazione e il  miglioramento  dello  stato  è una  legge 
della  naturale  però  di  Dio  autore  e conservatore 
supremo  di  essa.  Questi  principi  generali  sono 
stati  costantemente  ritenuti  in  tutte  le  legislazioni 
antiche  e moderne  , e le  leggi  civili  del  nostro 
regno  conformemente  al  codice  civile  dellaFrancia 
statuiscono  con  T art.470,  che  nessuno  può  essere 
costretto  a cedere  una  sua  proprietà , se  non  per 
causa  di  utilità  pubblica  , e mediante  una  giusta 
e preventiva  indennità.  Se  i privati  debbono  ce- 


(1)  Vegliasi  Grozio  de  iur.  beili  et  pac.  lib.  2 , cap.  14, 
p.  6 e 1 Puffendorfio  de  iur.  nat.  et  gent.  cap.  5 , p.  7 , ^ 
Byiikersoheck  lib.  3,  cap.  13. 

(2)  Veggasi  il  voi.  1 di  quest*  «pera  Lezione  1» 
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dere  le  loro  cose  al  pubblico  bene  , deljbono  es- 
serne compensali  , avvegnachò  in  opposito  ver- 
rebbe lo  sialo  a.  violare  il  diritto  irulividiiale  , 
limilandosi  la  spropriazione  per  pubblica  utilità 
ai  casi  indirilti  al  vaiilaggio  pu!)t)lico,  do\ ondosi 
dare  compensamenlo  del  valore  delle  (ose  che 
si  occupano , per  non  far  vantaggiare  V univer- 
sale colla  perdita  della  proprietà  di  una  privala 
persona. 

Una  legge  del  16  settembre  1607  in  Francia 
fu  la  prima  a determinare  le  forme  a seguirsi 
per  r espropriazioni,  a causa  di  pubblica  utilità, 
c onferendo  all’ amministrazione  diretta  la  facoltà 
di  dichiararla,  e di  pronunziare  Tesproprìazione, 
e stabilire  il  compeasamento  dovuto  ai  privati  , 
mediante  apprezzo  ; e per  la  legge  del  di  8 mar- 
zo 1810  r amministrazione  conservò  il  potere  di 
dichiarare  r utilità  , ma  i tribunali  civili  prof- 
lerivano  1’  espropriazione  , (issando  l’ indennità  a 
darsi.  In  seguito  la  legge  del  7 luglio  1833  sta- 
tui che  il  potere  legislativo  , ovvero  l’esecutivo, 
secondo  i casi  dichiarasse  1’  utilità  pubblica  , o 
i tribunali  pronunziavano  l’espropriazione  , e un 
Giury  speciale  stabiliva  l’ indennità  dovuta'  ai 
privati  proprietari.  Da  ultimo  un’  altra  legge  fu 
pubblicata  sulla  materia  nel  di  3 maggio  1841  , 
che  dispone  di  doversi  operare  1’  espropriazione 
per  causa  di  utilità  pubblica  per  1’  autorità  giu- 
diziaria , che  non  può  profferirla  , senza  l’adem- 
pimento  precedente  delle  forme  prescritte  , le 
cjuali  consistono  in  una  legge  , ovvero  in  un  or- 
dinanza , che  autorizza  1’  esecuzione  dei  lavori , 
pei  quali  si  richiede  V espropriazione  ; e in  un 
atto  del  Prefetto  , che  determina  i luoghi  e i ter- 
ritori , su  i quali  debbono  aver  luogo  i lavori  , 
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ove  questa  designazione  non  si  fosse  fatta  nella 
ordinanza  Beale,  e da  ultimò  il  Prefetto  deve 
dar  fuori  un  secondò  atto , per  fermare  le  pro- 
prietà private,  alle  quali  1’ espropriazione  si  ap- 
j)lica  , che  non  può  farsi , senza  che  i pro[)ric- 
tari  fossero  stati  in  grado  di  presentare  le  loro 
ragioni.  II.  compensainento  per  le  disposizioni 
della  legge  del  1U4I  , al  pari  di  quella  del  11Ì35 
si  dòlerinina  da  un  Giury. 

Per  la  Icjgue  sul  contenzioso  amministrativo 
dei  21  marzo  ldl7  con  J’ art.  Il  si  dichiara, 
che  quanto  alle  azioni  dei  j)rivati  per  essere  in- 
dennizzati del  prezzo  delle  loro  proprietà  occu- 
pato o danneggiate  per  motivo  di  pubblici  lavori, 
si  sarebbe  provveduto  con  una  legge  particola- 
re. Per  Tart.  2 delle  istruzioni  annesse  al  decreto 
dei  22  ottobre  1811  fu  determinato  chelapprcz- 
zo  dei  fondi  privati  da  occuparsi  pei  lavori  dei 
ponti  e delle  strade  , debbesi  fare  da  tre  periti, 
cioò  uno  per  parte,  del  proprietario  , un  altro 
destinato  dall’ Intendente  , e il  terzo  l’ingegne- 
re della  provincia  , che  ha  formato  il  progetto. 
Coi  Reali  decreti  dei  7 marzo  182.5  , 25  mag- 
gio 1820  e 2 dicembre  1829  si  regolò  la  spro- 
priazione  di  alcuni  fondi  privati  , per  la  conser- 
vazione dei  tempi  di  Pesto.  Con  altri  decreti  dei 
5 gennaio  1820  e 29  settembre  1852  si  regolò  la 
stessa  materia , per  provvedere  alla  conservazio- 
ne dell’  Antiteatro  Campano  e alle  fortificazioni 
della  piazza  di  Gaeta.  Per  T art.  15  del  decreto 
dorganico  della  direzione  generale  dei  ponti  e delle 
strade  e delle  acque  e foreste  e della  caccia  del 
di  S25  febbraio  1820  il  consiglio  degl’ ingegneri 
di  acqne  e strade  6 destinato  ad  esaminare  i pro- 
cessi verbali  di  apprezzo  per  occupazioni  di  suolo 
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0 per  danni  recati.  Le  ritualità  che  debl)onp  pre- 
cedere i pagamenti  dei  danni  recati  nella  cosi  ra- 
zione delle  strade  furono  stabilite  con  un  Keal 
rescritto  dei  2 settembre  162t)  concejiilò  i.ei  se- 
guenti termini.  « Ad  oggetto  che  nei  pagamenti, 

» che  si  eseguono  per  compeiisi  di  fondi  occupati 
® o danneggiati  per  novelle  costruzioni  di  strade 
» si  assicurino  gl\interessi  di  coloro , ebe^  posso- 
n no  vantane  mritti , tanto  sopra  i fondi*  dei 
D quali  si  paga  il  compenso  , quanto  su  i pro- 
» prietari  , ai  quali  i pagamenti  si  dirigono,  il 
b Re  Nostro  Signore  nelF  ordinario  Consiglio  di 
B Stato  dei  21  agosto  1826  uniformemente  al  pa- 
B vere  rassegnatogli  si  ò servito  di  approvare  il 
B seguente  regolamento.  1.  A misura  che  ver- 
B ranno  approvati  i pagamenti  per  compensi  di 
B fondi  occupati  o danneggiati  per  costruzioni  di 

1 nuove  strade  , verrà  inserito  nel  Giornale  del 
B Regno  delle  due  Sicilie , a cura  del  Direttor 
B generale  dei  ponti  e delle  ■ strade  , un  elenco 
B dei  proprietari , ai  quali  pagasi  il  compenso 
B colle  indicazioni  della  somma  del  compenso, 
B dei  fondi  ai  quali  il  compenso  si  riferisce  e 
B dei  Cemuni  nei  quali  i fondi  sono  siti,  aOìnebé 
B possono  averne  piena  conoscenza  i creditori 
B ipotecari , e tutti  coloro , che  a qualunque  ti- 
B tolo  vantano  diritti  su  i fondi  stessi.  Note  con 
B eguali  iodicazioui  venanno  a cura  degli  Inten- 
B denti  delle  provincie  adisse  nei  Comuni,  dove 
B.  sono  siti  i fondi  dei  quali  si  paga  il  compen- 
B SQ.  2.  Nel  corso  di  un  mese  , a contare  dalla 
B data  del  Giornale  , i creditori  , e tutti  coloro 
B che  vanteranno  diritti  su  i fondi  , dovranno 
B comparire  innanzi  agl’  Intendenti  delle  provin- 
B eie  , dove  sono  siti  i fondi , dei  quali  si  paga 
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» il  compenso  per  impedire  i pagamenti.  3.  Gli 

• .Intendenti  faranno  le  funzioni  di  conciliatori, 

» e non  riuscendo  loro  di  mettere  le  parti  in  ac- 
» cordo  5 verseranno  le  somme  nella  Cassa  di 
» Aimuortizzazione  , per  rimanervi  in  dcj>osilo 
» lino  alle  relative  decisioni  dei  tribunali.  4.  Tra- 

• scorso  il  mese  , e non  essendo  alcuno  rompa r- 
» so  ad  impedire  i pagamenti  dei  compensi  , la 

• Reai  Tesoreria  Generale,  e.  le  Casse  delle 
» opere  pùbblicbe  , non  rimarranno  ad  altro  le- 
» nute , c il  danaro  sarà  pagato  ai  proprietari 

• dei  fondi  ^ 

Nel  15  novembre  11147  si  pubblicarono  le  istru- 
zioni da  servire  di  norma  alle  dipendenze  della 
guerra  e della  marina  , per  lo  apprezzo  e pel 
possesso  dei  fondi  rustici  cd  urbani  dei  privati 
espropriati  per  causa  di  utilità  pubblica  , le  quali 
sono  del  tener  segnente.  « Quando  S.  M.  (D.  G.) 
» avrà  ordinata  la  spropriazione  a causa  di  pub- 

• blica  utilità  di  alcun  fondo ' rustico  o urbano  , 
.»  da  aggiudicarsi  all’  amministrazione  della  guer- 
» ra  0 della  marina,  si  procederà  alla  estimazio- 

• ne  degl’  indeunizzamenti  dovuti  al  proprietario 
per  effetto  della  spropriazione.  2.  La  detta 

• estimazione  sarà  eseguita  da  tre  periti.  L’uno 
» sarà  un  uiilziale  del  genio  , nominato  dal  capo 
» di  quella  direzione  , in  cui  il  fondo  ù sito  , 
» l’altro  dal  proprietario  del  fondo,  il  terzo  dallo 
» Intendente  della  provincia.  Se  avvenga  che  il 

• proprietario  ricusi  di  nominare  il  suo  perito , 
.»  in  tal  caso  l’ Intendente  della  provincia  sopra 
.»  una  semplice  dimanda  del. Direttore  locale  del 
» genio  , nominerà  un  perito  , che  sarà  incari- 

.»  cató  di  far  le  veci  del  perito  , che  il  proprie- 
» tario  avrebbe,  dovuto  nominare..  Detti  periti 
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% procederanno  innanzi  (ntto  a compilare  una 
» esatta  descrizione  del  fondo  da  espropriarsi. 

» 0 che  quello  sia  urbano,  o che  quello  sia  ru- 
» stico , desso  sarà  misurato , e ne  saranno  de- 
» scritte  le  confinazioni.  Se  sarà  un  fondo  rusli- 
» co  , ^li  stessi  periti  vi  a[)porraiino  i termini 
p lapidei. 

p Indi  procederanno  ad  estimare  il  prezzo  del 
» fondo  da  occuparsi , o desumendolo  dal  càpi- 
p talìzzare  il  prezzo  del  fondo  da  occuparsi , o 
• desumendolo  dal  capitalizzare  , alla  ragione 
p corrente  nel  luogo  ove  quello  è sito  , la  reii- 
p dita  netta  provveniente  dagli  affitti  attuali  di- 
p sami  nati  e riconosciuti  veri  ; o desùmendolo 
p dai  contratti  di  compravendita  del  fondo  re- 
p centi  , e disaminati  e riconosciuti  veri  ; o de-  ' 

p sumendolo  da  simigliatiti  contratti  di  affitto  e 
p di  compravendita  dei  fondi  vicini  della  mede- 
p sima  natura  e qualità.  Allora  soltanto  che  i I 

p periti  non  abbiano  potuto  aver  presente  alcu-  i 

p no  dei  sudetti  elementi  , procederanno  essi  al-  j 
p r e^imazione  del  valore  del  fondo  da  occu- 
p parsi , mercè  la  valutazione  dell*  annuo  pro- 
1 dotto  , e la  deduzione  delle  annue  spese  ne- 
p cessarie  per  la  manutenzione  dei  pesi  reali, 
c Estimeranno  insieme  le  altre  indennità  dovute 
p al  proprietario , o a causa  della  diminuzione 
p di  valore  della  parte  rimanente  del  fondo  spro-  i 
p pìiato  , se  ne  si»  il  caso , o a causa  di  altri 
p danni  patiti  dalla  parte  rimanente  del  fondo, 
p i quali  sieno  una  conseguenza  diretta  e della 
p occupazione  della  parte  espropriata , o delle 
p opere  da  costruirvisi.  L’atto  della  perizia  sarà  ' 
p ragionato  ; e se  i perizi  saranno  discordi,  eia* 
a SCUBO  ragionerà  il  suo  avviso. 
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• 3.  Tosto  che  la  perizia  come  sopra  sarà  coni- 
• pilatà  dai  tre  periti,  eglino  ne  formeranno  due 
p copie  , entrambe  firmalo  da  essi  tre;  l’una  la 
» consegneranno  al  capo  della  direzione  deltìe- 
p Ilio,  * altra  al  proprietario  del  fondo  daspro- 
p priarsi.  Ciò  fatto  l’ amministrazione  potrà  pren- 
p dere  possesso  del  fondo.  Di  si  fatto  possesso 
p ne  sarà  compilato  processo  verl>ale  sottoscritto 
p dal  commessario  di  guerra  e dal  proprietario^ 
p del  quale  saranno  formalo  duo  copie  egual- 
p mente  sottoscritte  , e consegnate  V una  al  capo 
p della  direzione  del  Genio  , V altra  al  proprie- 
p tario.  Il  detto  processo  verbale  , se  il  proprie- 
p tario  ricusi  di  firmarlo , sarà  firmato  in  sua 
p vece  dal  Sindaco  del  Comune , in  cui  6 sito 
p il  fondo  occupato.  Il  Sindaco  nello  apporre  la 
p sua  firma  farà  menzione  del  rifiuto  del  proprie- 
p tario.  Dal  giorno  del  possesso  cominceranno  a 
p decorrere  a favore  del  proprietario  gli  interessi 
» sul  prezzo  , alla  r<igiono  del  cinque  per  cento, 
» Dallo  stesso  giorno  il  proprietario  resterà  eso- 
p iierato  dalla  obbligazione  della  , contribuzione 
p fondiaria  imposta  sul  fondo  ocòupato.  Egli  però 
» tra  lo  spazio  di  un  mese  , dovrà  presentare 
p air  autorità  competente  la  dimanda  per  le  mu- 
p fazioni  di  quota  , ai  termini  dell’  art.  124  e se* 
p guanti  del  decreto  dei  iO  giugno  1817.  Il  su- 
p detto  processo  verbale  di  possesso  congiunto  al 
p processò  verbale  di  apprezzo  , costituirà  il  ti- 
p tolo  legale  , sul  si  fonderà  la  dimanda 

p di  mutazione.  4.  Tra  lo  spazio  di  due  mesi , 
p dal  giórno  della  consegua  dell’ atto  di  perizia 
p alle  due  parti  come  sopra , e V amministrazio- 
p ne  della  guerra  , e il  proprietario  avranno  il 
p diritto  di  domandare  la  revisione  della  perizia 
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» innanzi  alia  Comroessionc  dei  Presidenti  delia 
» G.  Corte  dei  Conti.  La  revisione  avrà  luogo 
» di  dritto , se  i periti  non  saranno  stati  unani- 
• mi.  La  deiii)er azione  diflìnitiva  della  Commes- 
9 sione  dei  Presidenti  sui  valore  delle  indennità 
» da  pagarsi  ai  proprietari  dei  fondi  occupati 
» avrà  forza  di  cosa  giudicata.  5.  Il  pagamento 
» delle  indennità  ai  proprietari  sarà  operato  ai 
» termini  del  Reai  rescritto  dei  2 settembre  1826. 

LEZIONE  XXXIX. 


La  sproprioziooe  dei  fondi  privati  per  causa  di  pubblica  uti- 
lità è un  alto  che  essenzialmente  peiUene  all’  alla  ainminisira« 
zione  dello  stalo,  e per  conseguente  stranio  del  luUo  alle  fun- 
zioni del  potere  giudiziario.  Le  disposizioni  delle  leggi  della 
Francia,  che  Iribuiscono  ai  tribunali  la  facoltà  di  pronunziare 
la  spropriazione  dei  fondi  dei  privati  non  possono  ritenersi  con- 
formi ai  veri  principi  della  scienza  del  drillo  amministrativo. 
La  facoltà  di  comandare  ai  privali  di  lasciare  le  loro  proprietà 
per  pubblica  utilità,  debb*  essere  esercitata  dal  He  direttamen- 
te ^ e le  nostre  leggi  riten^no  queste  norme , le  quali  nondi- 
meno debbono  essere  applicate  con  senno  ai  diversi  casi  che 
si  presentano.  Esposizione  del  Rescritto  Reale  dei  4 febbraio 
1857  , il  quale  applicò  alle  opere  pubbliche  comunali  il  siste- 
ma di  doversi  pagare  gl’  interessi  ai  proprietari  , che  cedono 
i loro  fondi.  Per  i veri  principi  della  scienza  del  diritto  ammi- 
nistrativo , lo  stabilimento  dei  compensi  ai  privati  per  V occu- 
pazione^ delle  loro  proprietà  , dovrebbesi  fare  nella  sfera  di 
-contenzioso  amministrativo,  quante  volle  ì proprietari  e l’am- 
ministrazione  non  consentano  sul  prezzo.  Le  .approvazioni  mi- 
nisteriali che  si  danno  ai  pagamenti  dei  compensi  , sono  atti 
di  superiore  tutela  dell*  amministrazione.  I compensamenti  ai 
privati  debbono  darsi  non  pure  per  le  occupazioni  dei  fondi , 
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inn  anche  per  i danneggiamenti  che  sì  recano  a quella  parte 
di  essi  , che  resta  a’  piuprieturii.  Dimostrazione  di  questo  as» 
sunto  secondo  i principii  della  scienza  ^ e le  disposizioni  delle 
nostre  Ifggr  amministraliye  sulla  materia.  Nondimeno  il  danno 
recato  alle  pfoprictà  private  debba  intendersi  nel  senso  di  es- 
sersi sminuito  il  vatore  permutabile  di  esse  , e non  già  l'iKi- 
li  là  persona  le  del  proprietario  , ossia  il  semplice  valore  di  uso. 

Osj?ervamino  nella  scorsa  lozione  lo  diverse  dr- 
sposizioiii  legislative  della  Francia  sulla  materia 
della  spropriazione  dei  fondi  de’  privati  per  causa 
di  pubblica  utilità  , come  parimenti  esponemmo 
i diversi  atti  della  legislazione  amministrativa  del 
nostro  Regno.  Ora  ci  occuperemo  a fermare  i 
principii  generali  della  scienza  su  questo  in lercs- 
sante  obbietto  di  pubblica  amministrazione ^ ì quali 
non  pure  potrebbero  agevolare  la  formazione  di 
una  nuova  legge,  mà  anche  renderanno  assai  piCr 
chiara  V intelligenza  delle  dis|K)SÌzioni  esistenti , 
per  meglio  regolare  i diversi  casi  che  si  presen- 
tano. La  spropriazione  dei  fondi  privati  per  causa 
di  pubblica  utilità  è un  atto  che  essenzialmente 
pertiene  all’  alta  amministrazione  dello  Stato  , e 
per  conscguente  stranio  del  tutto  alle  funzioni  del 
potere  giudiziario.  Di  vero  quantunque  la  pro- 

1)rietà  rosse  sacra  e inviolabile  per  tutti  é tute- 
ata  direttamente  dai  Collegi  civili  , pure  per  i 
bisogni  essenziali  di  tutte  le  società , le  le^isla- 
zioni  hanno  imposto  a’  privati  proprietari  il  do- 
vere di  cedere  i loro  fondi  , per  causa  di  pub- 
blica utilità.  Nessuno  può  essere  costretto  a ce- 
dere una  sua  proprietà,  se  non  per  causa  di  uti- 
lità pubblica,  c mediante  una  giusta  e preventiva 
indennità  (Art.470  LL.CC.).  LMntoresse  pubblico 
della  soc  ietà  forma  robbielto  deiramministrazione, 
c nel  regolamento  di  csso^  si  mica  al  vantaggio 
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comune  , e tutte  le  disjKìsizioni  amtninistrative 
sono  moderate  su  questo  tipo  (l).  Le  diverse  per- 
tinenze  del  demanio  pubblico  sono  destinate  al- 
l’uso  generale  della  società  (2),  e quindi  Tam^ 
minislrazioiie  deve  per  T indole  della  sua  islitu- 
iione  provvedere  alla  costruzione^  alla  conserva- 
zione e al  miglioramento  di  esse  , e dovendosi 
spessamente  nella  esecuzione  delle  opere  pubbli- 
che occii|)are  o danneggiare  le  proprietà  private, 
naturalmente  il  potere  amministrativo  debbe  ave- 
re la  potestà  di  disporne  T espropriazione.  Né  può 
dirsi  che  il  diritto  di  proprietà  debb*  essere  sot- 
to la  tutela  de’  tribunali  , come  saggiamente  si 
dispone  colle  leggi  organiche  delT  ordine  giudi- 
ziario de’ 29  maggio  i8l7,  e 7 giugno  Ì819,  che 
nessuno  cioè  può  esser  privalo  di  una  proprietà, 
o di  alcuno  de’ diritti  che  la  legge  gli  accorda^ 
se  non  per  eifetto  di  una  sentenza  o di  una  de- 
cisione passata  in  giudicato.  Di  vero  queste  di- 
sposizioni conformi  alla  giustizia  c proprie  della 
civiltà  dei  tempi  hanno  per  fine  di  assi  urare  lo 
proprietà  a’  privati  , per  guisa  che  la  spettanza 
di  esse  unicamente  può  dichiararla  il  potere  giu^ 
diziario  ; ma  non  possono  al  certo  applicarsi  al- 
r espropriazioni  per  pubblica  utilità,  avvegnaché 
il  diritto  dominicale  cessa  nel  privato  , appena 
che  si  riconosce  la  necessità  o [utilità  di  occu- 
parsi la  cosa , che  ne  forma  1’  obbietto  per  van- 
taggio dello  Stato  ; e quiii(]i  il  potere  ammini-> 
strativo  non  é già  che  viene  a privare  il  proprie- 
tario del  sUo  fondo  , per  dichiararlo  pertinente 


(i)  Vfg}?asi  il  voi.  primo  di  quest’  opera  Lezione  IV.  pag» 
69  e seguenti. 

(-)  Veg.  il  voi.  primo  di  quesi’opcra  Lcz.XXIV  pag.350  c seg. 
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ad  altri , materia  propria  e speciale  del  potere 

f;iudiziario,  ina  in  vece  ricouosce  la  pubblica  uti- 
ità  di  occuparsi  un  fondo  privato,  per  un  opera 
a farsi,  la  quale  annulla  il  dominio  nel  proprie- 
tario , avendo  unicamente  diritto  in  questo'  caso 
al  ccmpeiisamento  del  valore  di  esso. 

Posti  questi  principi!  di  dritto  amministrativo, 
agevolmente  s’ intende  di  non  potersi  ritenere  le 
norme  fermate  nelle  leggi  della  Francia  del  di 
8 marzo  i8l0 , 7 luglio  1855,  e 3 maggio  1841, 
die  cioò  r espropriazione  dei  fondi  de’  privati  per 

Cubbliea  utilità  debbe  pronunziarsi  dai  tribunali. 

>i  vero  secondo  i principi!  generali  del  diritta 
pubblico  j precipuamente  ue^  tempi  di  civiltà  le 
diverse  branche  del  potere  esecutivo  debbono  es- 
sere distinte  e indipendenti  fra  esse  , e però  il 
potere  amministrativo  non  debbe  in  alcun  modo 
essere  invaso  dal  potere  giudiziario  (1).  L’  am- 
ministrazione uel  i^rre  in  esecuzione  le  leggi 
fmbblicbe  dello  Stato  deve  provvedere  al  pubbli- 
co vantaggio,  e quindi  alla  costruzione  e al  man- 
tenimento delle  diverse  pertinenze  pubbliche,  le 
quali  spessamente  richieggono  Y occupazione  dei 
londi  de’ privati,,  e però  nella  sfera  di  mera  am- 
ministrazione debbe  pronunziarsi  l’ espropriazione 
per  pubblica  utilità , e non  già  dal  potere  giudi- 
ziario, trattandosi  di  provvedere  ad  un  interesse 
generale,  e non  già  di  diflìaire  una  controversia 
intorno  alla  spettanza  di  uu  diritto  dominicale. 
Ove  il  potere  amministrativo  non  potesse  prof- 
ferire sì  fatta  espropriazione  diverrebbe  smem- 
brato in  se  stesso  e insufBcieiite  ad  aggi  unge  «e 
al  suo  fine,  dovendo  dipendere  dalle  autorità  giu- 
diziarie , per:  occupare  lo  privale  proprietà  , o 

(!)  Veggasi  il  voi.  primo (Ji  qtio&ropeFa  Lcz.lV  png.lO  « aeg. 
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sia  |ter  avere  i mezzi  come  provvedere  al  servi- 
zio della  socielA. 

Ma  se  r espropriazione  per  pubblica  utilità  deh- 
be  farsi  nella  sfera  di  amministrazione,  non  può 
}X)rsi  in  dubbio,  die  (jueslo  potere  non  possa  e- 
serdtarsi  da  alcuna  autorità  delegata  dell’  ordi- 
ne amministrativo,  ma  unicamente  dal  Ke.  In  ef- 
fetto la  proprietà  ò un  diritto  essenziale  all’  uo- 
mo clje  dobb’  essere  garentito  dalle  leggi  e dal 
Governo , e però  giusta  cosa  si  ò che  la  cessio- 
ne di  essa  debba  essere  comandala  dal  CapoSu- 
])remo  dello  Stato,  avvegnaché  la  privazione  di 
un  diritto  per  un  privato , non  può  operarsi  da 
un  semplice  agente  dell’ amministrazione.  Inol- 
tre l’ espropriazione  per  pubblica  utilità  equi- 
vale ad  un  acquisto  che  la  lo  Stato  , una  pro- 
vincia 0 un  Comune  di  un  fondo  , e per  le  di- 
sposizioni delle  nostre  leggi  amministrative  con- 
sentaneamente a quelle  della  Francia  né  lo  Sta- 
to , né  le  minori  società  possono  far  acquisto  di 
cose  immobiliari  , senza  1’  assenso  Sovrano  ; sta- 
bilendosi per  r art.  298  della  legge  de’  12  di- 
cembre 1816  espressamente  di  non  poter  i Co- 
muni acquistare  senza  il  permesso  del  He  prece- 
duto dalle  forme  e dalle  solennità  della  legge, 
lleiie  adunque  e sapientemente  nelle  istruzioni 
del  i5  novembre  1847  si  ritiene  la  necessità  dcl- 
r assenso  Sovrano  per  procedersi  all’  espropria- 
zione per  pubblica  utilità,  dichiarandosi  neU’art. 
1 di  esse  , che  S.  M.  ( D.  G.  ) debbo  ordinare 
l’espropriazione  de’ fondi  rustici  o urbani,  da  ag- 
giudicarsi all’  amministrazione  della  guerra  e del- 
la marina  (1).  Ma  nondimeno  quante  volte  nel 
corso  della  costruzione  di  un  opera  pubblica,  si 


(1)  Vengasi  la  Lezione  precedente  pag.  97, 


osservasse  là  necessità  di  doversi  occupare  degli 
altri  fondi  privati  non  compresi  nella  Sovrana 
approvazione,  può  ordinarne  T occupazione  il  Di- 
rettor  Generale  de*  poìili  e delle  strade  trattan- 
dosi di  opera  pubblica  e 1*  amministrazione  mili- 
tare per  le  opere  del  Genio,  ed  anche  gl’ Inten- 
denti per  le  costruzioni  provinciali  e comunali  , 
trovandosi  1’  opera  già  disposta  dal  Re.  Che  anzi 
se  nel  Sovrano  Rescritto  non  s*  indicassero  le 
proprietà  dè’  privati  sulle  quali  debbo  farsi  la 
strada,  le  autorità  memorate  con  loro  ordinanza 
possono  determinarle  , perocché  la  necessità  del- 
la Sovrana  approvazione  debbe  intendersi  neces- 
saria per  r intraprendimento  di  un  ojiera  pubbli- 
ca novella  , e non  già  per  l’esecuzione  di  essa, 
che  dev’  essere  confidata  a’  diversi  agenti  della 
pubblica  ammiiiistraziòae.  In  Francia  quantunque 
fossero  molte  complicate  le  forme  per  proceder- 
si all’  espropriazione  de’  fondi  privati , pure  con 
l’art.  2 della  legge  de’ 3 maggio  1841  , l’ ordi- 
nanza reale  vien  ricliiesta  per  autorizzarsi  l’ese- 
cuzione  de’pubblrci  lavori,  riservandosi  a Prefetti 
di  designare  i terreni  su  i quali  i lavori  debbano 
farsi,  ove  non  fossero  indicati  nella  Reale  autoriz- 
zazione. Quante  volte  i privati  proprietari  si  cre- 
dessero nel  diritto  di  avanzar  richiami,  perchè  la 
costruzione  novella  non  si  esegua  sul  proprio  fondo, 
ma  su  di  altri  , debbono  disaminarsi  nella  sfera 
di  amministrazione  trattandosi  di  provvedere  ad 
un  interesse  generale  della  società  , senza  al- 
cun rapporto  al  diritto  individuale.  In  effetto  la 
proprietà  privata  deve  cedere  all’  utile  pubbli- 
co , e il  potere  amministrativo  provvede  al  be- 
ne generale  , e però  nell’  uso  dei  fondi  de’  par- 
ticolari pel  comune  vantaggio  non  avvi  alcuna 
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collisione  tra  l’interesse  governativo  dell’ am- 
ministrazione e il  diritto  privato,  che  potesse  dar 
materia  legittima  ad  un  giudizio  di  contenzioso 
amministrativo* 

Se  lo  Stato  ha  il  diritto  di  occupare  i fondi 
dei  privati  per  pubblica  ulilità , deve  nulladime-* 
no  compensarne  loro  il  valore,  venendo  diversa- 
mente  la  società  a migliorarsi  col  danno  di  un 
solo  membro  , e non  già  a spese  dciruniversale. 
Nessuno  può  essere  costretto  a cedere  una  sua 
proprietà,  se  non  per  causa  di  ulilità  pubblica, 
e mediante  una  giusta  e preventiva  indennità^ 

( art.  470  LL.  CC.  ) Osservammo  nella  scorsa 
lezione  le  disposizioni  delle  leggi  della  Francia 
intorno  al  modo  come  stabilirsi  il  eom pensamen- 
to a darsi  ai  proprietarii , e anche  le  norme  fer- 
mate nella  leglsiaziooe  del  nostro  regno,  per  gui- 
sa che  presso  noi  nello  a|mrezzo  dei  fondi  occu- 
pati per  strade  ed  opere  Regie  si  procede  colle 
regole  dell’  art.  2 delle  istruzioni  annesse  al  de- 
creto dei  22  ottobre  1811 , e per  quelli  occupati 
dal  Tarn  mi  lustrazione  della  guerra  e marina  si  segue 
il  metodo  proscritto  nelle  istruzioni  del  15  novem- 
bre 1847.  Un  Reai  Rescritto  dei  4 febbraio  1857 
applicò  alle  opere  pubbliche  comunali  il  sistema 
di  doversi  pagare  gVinteressi  ai  proprietarii  che 
cedono  i loro  fondi,  p Si  ò promosso  il  dubbio  , 
t sono  questi  i termini  del  Rescritto,  da  qual- 
» che  Intendente,  se  sia  produttivo  dcirinteres- 

* so  del  cinque  per  cento  il  ritardo  che  si  raet- 
» te  nel  pagamento  del  compenso  dei  danni  che 
p si  arrecano  per  le  opere  pubbliche  comunali  , 

• in  conformità  di  ciò  che  si  pratica  per  le  o- 
» pere  Regie  e provinciali.  S.  M.  il  Re  Nostro 
» Signore  a cui  fu  rassegnalo  lo  affare  , ordiaò 
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» che  la  Consulta  dei  Reali  Domini  di  quà  dal 
» laro  avesse  in  proposito  iiianifestatò  il  suo  pa- 
» rere.  e la  Consulta  adempiendo  al  Sovrano  co- 
j)  mando  6 stata  di  avviso  di  potersi  disporre  che 
» gl’interessi  del  cincj^ue  ) or  cento  si  debbono  ai 
» |)roprietarii  che  cedono  i loro  fondi , o vi  sof- 
» irono  detrimento  por  o};ere  pubbliche  comuna- 
» li  dal  di  deir  effettiva  occuj>azione  o del  dan* 
» no  ricevuto , e ciò  a resfx>iisabililà  degli  am* 
» ministratori.  Essendosi  nuovamente  rassegnato 
» 1’  affare  alla  M*  S.  si  è degnala  approvare  lo 
» avviso  della  Consulta  (ly. 

Per  i veri  princijjii  del  diritto  amministrativo 

10  stabilimento  dei  compensi  ai  privati  proprie- 
larii  per  T occupazione  o danneggiamento  delle 
loro  proprietà  non  debb’  essere  fatto  con  sem- 
plici modi  amministrativi,  ma  invece  nella  sfera 
di  contenzioso  amministrativo,  quante  volle  i pri- 
vati e r amministrazione  non  consentano  sul  prez- 
zo. In  effetto  la  determinazione  del  prezzo  di  un 
fondo  occupato  o danneggiato  per  comune  utili- 
tà , Fisguarda  sempre  Y opera  pubblica  che  deb- 
bo farsi  , essendo  mezzo  necessario  per  recarla 
ad  atto  , e però  viene  compromesso  intrinseca- 
mente un  interesse  governativo  dell*  amministra- 
zione ; ma  simultaneamente  debbesi  tutelare  la 
proprietà  del  privato  che  costituisce  un  diritto 
garenlito  dalla  legge,  per  guisa  che  1*  estima- 
zione dei  fondi  particolari  , ove  non  pòssa  farsi 
d* accordo,  presenta  una  collisione  tra  Tinteres- 

(1)  Una  MinUtcrinlo  del  Ministro  delle  Finanze  dei  18  feb- 
braio 1844  limitò  a sei  me^i  il  pagamento  degl’interessi  , da 
decorrere  dal  dì  dell’ occupazione  o del  danno  recalo.  Veggasi 

11  repertorio  del  Barone  Pctiili.  Voi.  2 pag.  595  quarta  etli- 
tkinc* 


108 

se  pubblico  delV amministrazione  e il  diritto  pri* 
rato,  che  forma  la  materia  dei  giudizi  del  con- 
tenzioso amministrativo  (1).  Le  norme  delle  i^ 
struzionì  del  15  novembre  1847  per  Y ammini- 
strazione della  guerra  e marina  , di  destinarsi  la 
Commessione  dei  Presidenti  della  Gran  Corte 
dei  Conti  , per  fermare  i compensi  , debbono 
considerarsi  come  un  miglioramento  notabile  del- 
la legislazione  amministrativa  del  regno  nella 
materia  della  spropriazione  per  pubblica  utilizi  ; 
c sarebbe  convenevol  cosa  di  adottarsi  lo  stesso 
sistema  per  le  altre  opere  pubbliche , comechè 
non  dipendenti  dall' amministrazione  militare.  1 
Collegi  giudiziarii  stabiliti  in  Francia  per  la  legge 
del  1810,  e i Giury  per  le  alke  leggi  del 
c 1841  non  debbono  procedere  per  l’estimazione 
del  valore  dei  fondi  occupati  per  opere  pubbliclie, 
avvegnaché  avvi  sempre  un  interesso  , pubblico 
amministrativo  a conoscere  ,*  che  non  può  per  la 
natura  delle  cose  essere  disaminato  dal  potere  c*i^ 
vile.  Presso  noi  le  approvazioni  ministeriali  che 
si  danno  ai  pagamenti  dei  compensi  non  debbono 
considerarsi  come  necessarie  allo  stabilimento  di 
essi,  venendo  fermali  dai  periti  diffinitivaraente 
per  le  opere  pubbliche,  ma  in  vece  come  atti  di 
supcriore  tutela  dell*  amminisirazione  , perchè 
venga  sicuralo  di  essersi  recato  ad  atto  l’apprcz- 
zo  nelle  forme  e nei  modi  prescritti  dalla  legge. 

L’amministrazione  allorché  occupa  il  fondo  di 
un  privato  per  una  parte  solamente  per  ragione 
di  pubblica  utilità , deve  non  pure  dar  compen- 
saraento  per  la  parte  della  proprietà  occupata  , 


(0  il  primo  voltime  di  quest’opera.  Lezione  XXIV 

pjg.  53o. 
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ma  anche  pel  danno  che  si  reca  a quella  parte 
che  resta  al  proprietario.  Secondo  i priiicipii  del- 
la pubblica  economia  i valori  delle  cose  nascono 
dalia  utilità  che  possono  produrre  per  soddisfare 
i bisogni  deir  uomo  ,.e  però  occupandosi  una  par- 
te di  un  fondo  in  guisa  da  diminuire  l’utilità  e 
il  decoro  della  parte  rimanente , se  ne  diminui- 
sce il  valore  , per  una  necessaria  depreziazione. 
Il  dritto  di  proprietà  non  debbo  considerarsi  per 
la  semplicò  cosa  die  ne  forma  la  materia  , ma 
in  vece  pel  valore  che  rappresenta,  e però  qual- 
siesi  atto  dell’ amministrazione,  che  spropria  per 
pubblica  utilità  una  parte  di  un  fondo  privato  , 
debbe  intendersi  la  spropriazione  avvenuta  non 
solo  per  la  parte  occupata , ma  per  la  diminu- 
zione del  valore  totale  del  fondo,  soffrendo  il 
proprietario  una  vera  e reale  cessione  della  sua 
proprietà  quando  ne  resta  con  effetto  diminuito 
il  valore  , e però  debbe  darsi  il  compensamento 
per  la  parte  occut>ata  e pel  danno  recato  al  va- 
lore di  quella  che  rimane  nel  privato  dominio. 
Le  nostre  leggi  hanno  pienamente  ritenuti  que- 
sti priiicipii.  Ili  effetto  per  l’art.  il  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo  dei  21  marzo  1817 
si  dichiara  doversi  conifiensare  il  prezzo  dello 
proprietà  occupate  o danneggiate  per  ragiono  di 

fmbblici  lavori , per  modo  che  si  ritiene  che  non 
a sola  occupazione,  ma  anche  il  danneggiamen- 
to della  proprietà  debbe  compensarsi  dall’  ammi- 
nistrazione. Lè  stesse  norme  veggonsi  fermate 
con  l’art.  13  del  Reai  Decreto  organico  della  di- 
rezione generale  dei  ponti  estrade  e delle  acquo 
e foreste  del  25  felibraio  1826,  incaricandosi  il 
Consiglio  d’ ingegneri  di  acque  e strade  di  esa- 
minare i processi  verbali  di  apprezzo  per  occu- 
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razioni  di  suolo  e per  danni  recati , e P^l 
Itescritto  dei  2 settembre  1826  paiimenti  si  ri- 
tiene doversi  un  compenso  sia  jer  loccupaiioue 
che  pel  danneggiamento  dei  fondi  privali. 

Ma  quantunque  fosse  vero  di  dolersi  dar  com- 
penso per  i danni  recati  alle  proprio^  privalo 
per  l’occupaiione  materiale  di  una  parte  di  esso, 
iure  l’applicabilità  di  questo  principio  trova  luo- 
so  unicamente  quando  il  danno  patito  dal  pro- 
prietario sta  in  una  diminuxione  del  valore  per- 
mutabile idei  fondo  o sia  quando  ne  sminui^M 
nre7«)  avvegnaché  quanto  volte  resti  annulla- 
S èmIL  non  l’utùitàvera  del  fondo,  la  qua- 
le produce  un  valore  appreiiativo  , ma  una  uli- 
liià^  personale  del  proprietario  , o sia  un  valore 
di  uso,  in  questo  caso  l’ainminislraxione  deve  pa- 
gare la  soia  parte  occupata  e non  già  il  preteso 

danneggiamento  del  proprietario.  , 

- . i -I 

lezione  xl* 

è * 


UJ  amminislraxione  pubblica  è indipendente  nei  suoi  atti , e 
distruggendosi  una  pubblica  strada  che  costeggia  alcuni 
Cdi  privaU , non  de  bbesi  dar  compe.isamenlo  ai  proprielart 
di  essi  per  la  deteriorazione  patita.  Occupandosi  un  fondo  pn- 
vate  ! e recandosi  , mediante  l’  abbauimcnto  di  esso  danno  ^ 
fiodere  di  on  altro  proprielano  , debbtisi  dare  compenso  , 

ultimo  avesse  avuto  un  diritto  legittimo  sut  fondo  vicino. 
Cambiandosi  la  desliiiar-ione  di  una  strada  all  uso  univcrwb.  , 
ì nrivati  proprietari  conservano,  sempre  le  antiche  servitù  sul 
simto  divenuto  dì  proprietà  patrimoniale  dello  sialo.  Aiinull.in- 
dosi  ovvero  sromucndosi  le  servitù  legali  dei  fondi.pnvati  sulla 
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pnbblicbo  strade  , df'bbesi  dorè  il  convenevole  compensamene 
to  ai  proprietari.  Esplicamcnto  di  questo  principio  e applica- 
zione di  esso  a varie  specie  , indicandosi  puramx)  4e  limitazio- 
ni die  debb’e  ricevere.  Annientandosi  una  pertinenza  del  dema- 
nio pubblico  , in  guisa  die  se  ne  distrugga  la  esistenza  , e 
recandosi  danno  ad  un  fondo  privalo  che  vi  era  appoggialo  , 
debb<*si  ovver  no  dar  compensamenlo  ? La  spropriazióne  delle 
propriHA  particolari  può  aver  luogo  anche  per  acquistare  uno 
sinembramenlo  dei  diritti  che  le  costituiscono.  Non  solosi  pos- 
sono occupare  i fondi  dei  privati,  per  formare  c conservare  le 
diverse  di|)enclcnze  ‘dd  demanio  pubblico,  ma  anche  nel  fine  di 
provvedere  a qualsiasi  obbietlo  di  pubblico  interesse.  Sxilup^ 
pamenio  di  questo  pi  incipio  con  T Jijiplicazitnie  a svariati  casi. 
I.;i  sprupriazioiifi  delle  proprietà  private  per  pubblica  utilità  ha 
legittimamente  luogo,  per  costruire,  migliorare  e ampliare  le 
Chiese  Cattoliche  come  anche  gli  Episcopi  , i Monasteri  e i 
Seminari.  Dimostrazione  evidente  di  questo  assunto  , secondo  i 
principi  generali  della  scienza  del  dritto  amministrativo  , e le 
norme  delle  leggi  del  nostro  Regno.  Per  hi  costruzione  e am* 
pi  razione  dei  campisanlj  puossi  anche  , precedere  alla  spropria- 
ziooe  dei  fondi  privati.  " 

Xic  cose  pubbliche  sono  sotto  la  tutela  deH’ani. 
ministrazioiie  , per  sicurare  1’  uso  unirersale  di 
esse,  e nessun  diritto  possono  acquistare  le  pro- 
prietà circostanti  dei  privati , perchè  uon  si  fac- 
cia mutamento  della  proprietà  pubblica.  E però 
le  autorità  amministrative  possono  disporre  la 
costruzione  di  una  strada  novella , ovvero  di  mi* 
gliorare  una  esistente  , o anche  di  annullarla 
quantunque  si  depreziasse  l’  uso  dei  fondi  dei  pri- 
vati. L’amministrazione  per  l’essenza  delle  sue 
funzioni  debb’  essere  indipendente  nei  suoi  alti 
e mirare  al  pubblico  bene  , e quindi  ove' la  bi- 
sogna lo  richiegga  può  distruggere  anche  una 
strada , il  di  cui  suolo  per  conseguente  diviene 
una  proprietà  patrimoniale  dello  stato.  In  questo 
caso  i fondi  privati  non  costeggiando  una  strada 
pubblica  naturalmente  restano  &preziati  nel  loro 
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valore , ma  i proprietari  non  hanno  diritto  ad 
alcun  comperisameiito , avvegnacljò  non  si  oci  upa 
materialmente  , ovvero  si  danneggia  direttamente 
la  proprietà  privata  per  parte  dell’  aininiiiistra' 
zione , ma  in  vece  riceve  un  daìino  imi  ire  Ilo  col 
deteriorarsene  Tuso,  die  non  può  mai  essere  com- 
])ensato,  Di  vero  1’ annullamento  di  una  strada  o 
la  formazione  di  una  novella  6 un  fatto  legiltim:) 
deir  autorità  amministrativa,  e indijiciidenlc  dal 
dominio  dei  privati , i quali  non  debbono  patire 
alcuna  cessione  dei  loro  fondi  , e però  il  danno 
indiretto  o sia  il  deterioramento  delP  uso  della 
proprietà  privata  non  può  meritare  alcun  com- 
pensamento. Ma  occupandosi  U!i  fondo  privato 
per  pubblica  utilità  e recandosi  per  rabbattimeli- 
lo  di  esso  danno  a quello  pertinente  ad  altro  pro- 
prietario debbesi  dare  un  compenso  a quest’ ulti- 
mo , perocché  viene  a ricevere  un  danno  diretto 
ed  immediato  avendo  un  diritto  legittimo  sul  fon- 
do abbattuto  ; e per  la  spropriazione  fattane  l’am- 
ininistrazione  divenendone  proprietaria  entra  in 
tutte  le  obbligazioni  del  suo  autore  , e non  può 
violare  un  diritto  che  si  ha  sulla  cosa  acquista- 
ta. E dovendosi  procedere  all’ abbattimento  del 
fondo  si  distrugge  il  diritto  di  un  privato  , che 
j>er  ogni  principio  di  giustizia  e per  le  disposi- 
zioni di  tutte  lo  legislazioni  degli  stati  inciviliti 
debb’ esser  compensato.  Per  fopposito  quante 
volte  il  proprietario  vicino  al  fondo  spropriato 
TOC  causa  di  pubblica  utilità  non  abbia  diritto  su 
di  esso  nascente  dalla  legge  , da  convenzione  o 
da  prescrizione  , in  questo  caso  il  danno  che  si 
reca  per  f abbattimento  del  fondo  spropriato  non 
merita  compensamento  , perché  non  si  occupa  e 
né  si  danneggia  il  diritto  altrui.  Inoltre  V animi- 
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nislrazione  per  effetto  della  spropriazione  per  pub-, 
blica  utilità  acquista  il  dominio  del  fondo  , o 
può  usarne  ed.  anche  abbatterlo  a suo  talento  allo 
stesso  modo  che  poteva  farlo  l’antico  proprieta- 
rio , e però  non  avendo  alcun  diritto  il  vicino 
su  di  esso  nòli  resta  danneggiato  dai  fatto  legit- 
timo dei  potere  amministrativo. 

In  altra  lezione  ci  occupammo  delle  servitù  , 
che  i fondi  privati  avevano  sulle  dipendenze  del 
demanio  pubblico  (1)  , le  quali  sono  distinto  e 
diverse  dai  diritti  di  uso  che  indistintamente  com- 
petono a tutti  sulle  cose  pubbliche  ; per  guisa 
che  cambiandosi  la  destinazione  di  esse  all’  uso 
generale  , i privati  proprietari  conservano  sem- 
pre le  stesse  servitù  sul  suolo  divenuto  di  pro- 
prietà patrimoniale.  L’amministrazione  venendo 
colle  sue  opere  novelle  ad  annientare  o anche, 
a diminuire  le  servitù  dei  privati  viene  ad  offen- 
dere i loro  diritti  , i quali  se  non  consistono  nella 

E iena  proprietà,  stanno  nulladimeno  in  uno  smem- 
ramento  dì  un  diritto  dominicale , o sia  in  mia 
servitù  stabilita  in  conformità  delle  leggi  poten- 
do le  cose  pubbliche  andar  soggette  a servitù  ver- 
so ì fondi  privati  compossibili  colla  loro  speciale 
destinazione.  £ però  annullandosi  o diminuendosi 
l’uso  di  esse  , per  le  opere  novelle  che  s’intra- 
prendono debtesi  dar  compensamento  del  danno 
che  si  reca.  I privati  hanno  il  diritto  di  servitù  • 
dì  passare  per  le  strade  per  recarsi  alle  loro 
proprietà  , venendo  l’ amministrazione  ad  eleva- 
re , ovvero  a ribassare  il  livello  delle  raedesi- 


(t)  Veggasi  il  volume  \ di  quest’opera  lezione  XXVIII , 
pag.  582  e segu.  • 
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me  . per  mf  do  cLe  reiidesi  incomodo  o iiide- 
cenle  V ingresso  al  fondo  privalo  , deblesi  a pub- 
bliche spese  accomodare  , ovvero  compensare  il 
danno  recalo.  Per  Tari.  (i22  delle  leggi  civili  si 
dispone  di  non  potere  il  proprietario  "del  fondo 
serviente  fare  cosa  alcuna  che  tenda  a scemare 
r uso  della  servitù  , o a renderlo  più  incomodo, 
è non  può  variare  lo  stato  dei  luoghi,  nò  trasfe- 
rire r esercizio  della  servitù  in  un  sito  diverso 
da  quello  dove  fu  originariamente  stabilito  , e 
però  volendo  T amministrazione  alterare  lo  stato 
della  strada  per  ragioni  di  pubblica  utilità  deve 
compensare  il  danno  recato  alla  servitù  dovuta 
al  fondo  del  privalo  , il  quale  deve  accomodar- 
ne r ingresso*  a seconda  delle  norme  che  sarà 
per  prescrivere  V autorità  amministrativa  , per 
conservare  il  decoro  e V ornamento  della  città. 
Bla  nondimeno  il  compenso  deve  darsi  unicamen- 
te pel  danno  recato  alla  parte  esterna  delle  case 
che  sporge  sulle  strade  , come  gli  androni  e le 
bottpghe  , e non  già  anche  pel  danno  avvenuto 
nella  parte  interna  degli  edifìzi,  peroccbò  la  ser- 
vitù della  strada  é dovuta  ai  privati  soltanto  per 
recarsi  alle  loro  proprietà  e non  già  al  pieno  e 
alla  parte  interna  deli’  ediGzio , non  competendo 
al  proprietario  sulla  strada  diritto  per  Y integri- 
tà del  suo  fondo.  L’ amministrazione  con  T opera 
dello  alzamento  del  livello  del  suolo  pubblico  non 
cccupa  o danneggia  il  fondo  privato  , nè  dimi- 
nuisce una  servitù  nascente  dalla  legge,  e però 
non  debbesi  dar  compensamento  per  i danni  prov- 
venuti  alla  parte  interna  degli  ediGzl  dall*  opera 
pubblica  intrapresa. 

Fra  la  servitù  dei  fondi  privati  sulle  strade 
vi  sono  quelle  di  far  cadere  le  acque  sul  suolo 


pu])l)licó  (I)  odi  aprirvi  le  finestre,  e però  Tam- 
ministrazioiie  vietando  1’  esercizio  di  questa  ser- 
vitù deve  conipensaiwie  il  valore  ; ma  nondimeno 
non  trova  applicabilità  questo  principio  di  driUo 
amministrativo  quante  volle  non  resti  abolita  la 
servitù,  ma  unicamente  limitato  il  modo  di  usarne, 
nel  fine  di  non  nuocere  al  decoro  della  città  e al 
comodo  passaggio  delle  strade.  In  elfelto  determi- 
nandosi la  forma  e il  numero  dei  vani  delle  case 
circostanti , non  si  vieta  V esercizio  della  servitù 
ma  in  vece  si  prescrive  un  metodo  architettoni- 
co , per  conservare  V aspètto  della  città  e impe- 
dire l’abuso  dei  privali, e parimenti  stabilendosi 
la  forma  delle  grondaie  che  conducono  le  acque 
delle  case  sul  suolo  pubblico  , 1’  amministrazione 
tutela  r uso  universale  di  esso  , non  dovendo  i 
proprietari  con  1’  esercizio  delle  loro  servitù  me- 
nomarlo in  qualsiasi  modo,  essendo  state  dalle  leg- 
gi fermate  in  generale  le  servitù  sulle  dipendenze 
del  demanio  pubblico  , in  quanto  non  nocciano 
alla  loro  speciale*  destinazione  , sicurata  dal- 
le autorità  amministrative.  Osservammo  in  altra 
. lezione  (2) , che  V uso  delle  acque  dei  fiumi  e 
delle  riviere  non  navigabili  nò  atte  ai  trasporti 
veniva  a titolo  di  mera  servitù  nascente  dalla 
situazione  naturale  dei  luoghi  conceduto  ai  pri- 
vati proprietari , giusta  il  disposto  degli  articoli 
delle  leggi  civili,  ma  che  sempre  T amministra- 
zione conservava  la  facoltà  di  pubblicare  i rego- 
lamenti per  moderare  Tiiso  di  esse  acque  , per 
sicurare  la  salubrità  dell’ aria,  e migliorare  lagri- 


SVefrposi  V art.  f02  dello  logcri  ri  vili. 

Veggasi  il  volume  \ (li  qutsi’  op«‘ni  lezione  XXX  pag, 
-409  e seg.  • 
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coltura  e le  industrie.  E però  togliendosi  ai  pri- 
vati proprietari  V uso  delle  acque  pubblicLe,  per 
effetto  dei  regolamenti  amministrativi,  non  deb* 
Lesi  dar  loro  alcun  compensamento , avvegnaché 
le  servitù  sulle  acque  , a seconda  della  natura 
delle  cose  sono  stabilite  , con  Y intrinseca  limi- 
tazione di  essere  durature  sino  a che  1’  ammini- 
strazione non  venga  a pubblicare  i regolamenti 
di  polizia  rurale  intorno  alla  ripartizione  e allo 
u^  delle  medesime.  Annullandosi  una  pertinenza 
del  demanio  pubblico  , per  guisa  che  se  ne  di- 
strugga r esistenza , e recandosi  danno  ad  uu  fon- 
do privato  che  vi  era  appoggiato , debbcsi  ovver 
no  dar  compenso?  Il  cambiamento  di  destinazio- 
ne di  una  cosa  pubblica  non  trae  seco  V estin- 
zione delle  servitù  dei  fondi  circostanti  su  di  es- 
sa , ma  in  vece  queste  continuano  a sussistere 
sul  suolo  divenuto  di  particolare  dominio  dello 
stato  ; e però  distruggendosi  totalmente  una  ner- 
tinenza  del  demanio  pubblico  come  un  edificio 
destinalo  a pubblico  uso  (l)  si  viene  ad  offende- 
re un  diritto  di  servitù  di  uu  privato  , che  deb- 
b*  esser  compensato.  Ma  nondimeno  conviene  sem- 
pre conoscere  , se  la  servitù  trovasi  legittima- 
mente  stabilita  sulla  cosa  pubblica.,  sia  per  ef- 
fetto di  titolo , ovvero  della  legge  o di  prescri- 
zione, avvegnaché  ove  non  vi  fosse  una  ragione 
legale  per  sostenerla  , abbattendosi  la  cosa  pub- 
blica non  dovrebbesi  dare  alcun  compensamento;, 
come  parimenti  debbesi  disaminare  Y indole  della 
servitù,  se  cioè  sia  compossibile  colla  speciale 


(1)  Vefiff^nsi  il  voìume  t di  quest'  opera  lezione  XXXI  pag. 
427  nella  quale  sono  enumerate  le  diverse  dipendenze  del  de- 
manio pubblko. 
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destinazione  della  proprietà  pubblica , o sia  so 
oifenda  1’  uso  generale  , non  potendosi  stabilire 
una  servitù  in  contradizione  delle  leggi  e della 
indole  delle  cose. 

La  spropriazionc  dei  fondi  privati  per  pubbli- 
ca utilità  può  aver  luogo  non  pure  per  acqui- 
starsi un  intera  proprietà,  ma  anche  uno  smem- 
bramento di  essa , per  guisa  che  V amministra- 
zione può  spropriare  una  parte  dei  diritti  domi- 
nicali dei  privati  e acquistare  una  servitù.  Di 
vero  per  i principii  generali  del  diritto  i pri- 
vati son  costretti  a cedere  le  loro  proprietà  per 
ragioni  di  pubblica  utilità  , per  guisa  che  il  di- 
ritto di  proprietà  cessa  nel  privato  , appena  che 
1’  amministrazione  re[)uti  necessario  di  occuparla 
pel  vantaggio  comune,  restandogli  solo  il  diritta 
ad  avere  una  giusta  e preventiva  indennità  , e 
però  quante  volte  per  futile  pubblico  si  richieg- 
ga  non  già  la  spropriazione  di  un  fondo  intero, 
ma  in  vece  di  uno  smembramento  di  esso,  cessa 
nel  proprietario  il  diritto  pieno  di  doniinio  , e 
gli  restano  soltanto  quei  diritti  dominicali  che  non 
hanno  formato  obbietto  di  spropriazione.  Nella 
scorsa  lezione  dimostrammo  potersi  i fondi  dei 
particolari  occupare  tanto  nella  loro  integrità  , 
che  ner  una  parte  solamente,  e allo  stesso  modo 
può  V amministrazione  smembrare  i diritti  domi- 
nicali dei  proprietari  , per  destinarli  al  vantag- 
gio delle  proprietà  pubbliche.  Che  anzi  per  Te 
leggi  amministrative  e civili  del  nostro  regno  al 
pari  di  quelle  della  Francia  troviamo  stabilite 
delle  servitù  legali  aventi  ad  obbietto  Futilità 
pubblica  o comunale  , come  sono  i marciapiedi 
lungo  i fiumi  navigabili  o atti  ai  trasporti  , la 
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costruzime  c 1a  rif  arazionc  <lelle  strade  (I)  , e 
quelle  per  la  difesa  delle  piazze  di  guerra,  dei 
l'orli  c dei  castelli  , e però  avendo  luogo  leser-  . 
vilù  legali  su  le  proprietà  private  a prò  delle 
dipendenze  del  demanio  pubblico  , evidentemen- 
te appare  la  legittimila  della  spropriazione  per 
pubblica  utilità^  per  acquistarne  delle  altre  di- 
rette al  fine  di  migliorare  l’uso  universale  della 
società.  So  non  cJiO  ò a porsi  mente  che  nello 
stabilimento  del  compenso  per  una  servitù  espro- 

fniata  su  di  un  fondo  privato  , non  debbesi  dar 
’ indennità  pel  semplice  valore  di  essa  , ma  an-  . 
cliC  per  la  dcprcziazioiie  recata  all’ integrità  del 
fondo,  perocché  lo  smembramento  dei  diritti  do- 
minicali notabilmente  degrada  il  valore  delle  co- 
se , che  debb’  essere  nella  sua  pienezza  compen- 
salo al  proprietario. 

La  spropriazione  dei  fondi  privati  per  pubbli- 
co vantaggio  può  avere  effetto  )>er  la  costruzio- 
ne c conservazione  e per  qualsiesi  iniglioramen- 
lo  che  vogliasi  recare  alle  diverse  dipendenze 
del  demanio  pubblico,  le  quali  sono,  sia  per  la 
loro  indole,  sia  per  la  speciale  loro  destinazione 
incapaci  , di  privato  dominio  (2);  e può  anche  Ic- 
gittiùiamenle  praticarsi  per  un  obbiello  di  pubblico 
interesse.  Di  vero  ove  le  abitazioni  di  un  comune 
divengano  insufficienti  per  contenere  la  popolazio- 
ne che  lo  forma,  puossi  indubitatamente  procedere 
ad  espropriare  i fondi  rustici  circostanti , per 
eseguirsi  le  costruzioni  delle  novelle  case  conti- 


(t)  Vefrgasi  V art.  572  delle  leggi  civili. 

(2)  Veggasi  il  volume  1 di  quest’  opera  Lezione  XXXI. 
pag.  444. 
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auc  o almeno  prossime  a quelle  esistenti.  Per 
r art.  470  delle  leggi  civili  si  dichiara  di  dover- 
si cedere  le  private  proprietà  per  causa  di  pub- 
blica utilità,  e quindi  ia  tutti  i casi  ne’quali  Fu- 
tile pubblico  in  generale  richiegga  T occupazio- 
ne della  proprietà  privata  puossi  eseguire , av- 
vegnaché la  le»ge  non  ha  stabilito  quésto  domi- 
nio emine.ite  del  Governo,  per  provvedere  sol- 
tanto alTuso  generale  della  società  , colla  for- 
mazione e conservazione  delle  proprietà  del  de- 
manio, ma  in  vece  per  Tulililà  pubblica,  e però 
in  tutti  i casi  ne’ quali  T amministrazione  la  ri- 
conosca , sia  per  accrescere  il  numero  delle  abi- 
tazioni di  un  comune  , sia  per  provvedere  alla 
salubrità  dellaria  o a qualsivoglia  altro obbielto 
di  pubblica  utilità  , può  legittimamente  occupa- 
re i fondi  dei  privati  proprietari.  Per  applica- 
zione di  questi  principii  agevolmente  si  viene  in 
cognizione , che  quantunque  gli  ediDzii  dei  tea- 
tri non  pertengano  al  pubblico  demanio,  pure  si 

fmò  procedere  ad  una  spropriazione  per  costruir- 
i , perocché  reputando  le  autorità  amministra- 
tive di  utile  pubblico  la  formazione  di  un  tea- 
tro , r occupazione  dei  fondi  privati  diviene  in- 
trinsecamente legittima. 

La  Religione  Cattolica  é la  prima  necessità 
delTuomo  e della  società,  e debb’essere  Tobbietto 
eminente  e più  caro  della  volontà  umana  , e le 
legislazioni  e i Governi  debbonno  soprammodo 
tutelarla  con  tutti  i loro  mezzi  , e però  la  co-' 
struzione , V ampliazione  e il  miglioramento  di 
qualsiesi  genere  delle  Chiese  Cattoliche  é la  più 
grande  la  più  necessaria  e la  più  utile  di  tulle 
le  opere  pubbliche  , e roixupazione  della  pro- 
prietà privala  per  quest’ obbielto,  medianle  pub- 
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Llica  espropriazione  , è il  più  legitlioio  , e ne- 
cessario e utile  atto  di  uii  governo  civile.  Le 
Chiese  Cattoliche  hanno  la  più  eminente  destina- 
zione che  possa  immaginarsi  , perchè  son  fatte 
jier  onorare  il  Signore  e far  rendere  dalle  crea- 
ture ragionevoli  il  culto  interno  ed  esterno  , al 
quale  sono  obbligate  per  doveri  intrinseci  di  giu- 
stizia naturale  e pei  precetti  augustissimi  della 
Religione , e sono  naturalmente  destinate  ad  uii 
uso  generale  , avendo  tutte  indistintamente  il  di- 
ritto di  entrare  nelle  Chiese^ 

Roste  queste  inconcusse  e fondamentali  verità 
agevolmente  si  viene  in  cognizione  come  per  i 
veri  principii  della  scienza  del  diritto  ammini- 
strativo debl)a  procedersi  all’  espropriazione  dei 
fondi  privati  per  formare  e migliorare  le  Chiese 
Cattoliche  perocché  non  pure  sono  destinate  ad 
un  uso  universale  , come  tutte  le  dipendenze  del 
demanio  pubblico,  ma  hanno  anche  ad  obbietto  la 
maggiore  e più  nobile  utilità  pubblica.  ISè  pud 
dirsi  che  la  costruzione  o il  miglioramento  delle 
Chiese  possa  farsi  con  l’acquisto  convenzionalo 
dei  fondi  privati , perocché  negandosi  costoro  a 
vendere  le  loro  proprietà , le  autorità  Ecclesia- 
sticJie,  mancherebbero  dei  mezzi  come  ampliare 
le  Chiese  esistenti,  e costruirne  delle  novelle  in 
quei  siti , dove  possono  riuscire  più  utili  e co- 
mode all’ universale.  E gli  stessi  principii  tro- 
vano applicabilità  non  pure  per  le  chiese  Epi- 
scopali e Parrocchiali,  ma  in  generale  per  qual- 
sivoglia specie  di  Chiese  pubbliche,  avendo  tutte 
a fine  il  bene  spirituale  de’ fedeli  , e 1’  uso  uni- 
versale di  esse.  Che  anzi  la  spropriazione  per 
ulilità  pubblica  può  avere  effetto  anche  per  la 
costruzione  , ampliazione  o miglioramento  qua- 
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Juiiquc  degli  Episcopii  , i quali  sono  destinati 
per  1’ abitazione  dei  Pastori,  che  governano  le 
Chiese  , e però  hanno  anclie  ad  obbietto  questi 
.edilizii  il  bene  universale  ; e parimenti  possono 
occuparsi  i fondi  privali  per  la  costruzione  e mi- 
glioramento degli  edifizii  dei  Monasteri  annessi 
alle  Chiese  di  loro  dipeude*iza , servendo  di  abi- 
tazione alla  società  Monaslìche  destinate  a go- 
vernarlo , le  quali  secondo  la  purità  delle  loro 
regole  sono  esempli  di  Crisliana  perfezione  , e 
grandi  vantaggi  recano  alla  Religione,  e alia  so- 
cietà. 

Le  nostre  leggi  amministrative  e civili  hanno 
intrìnsecamente  ritenuti  questi  principii  della 
scienza  , perocchò  permettono  la  sproprìazione 
dei  fondi  privati  per  pubblica  utilità  , ed  essen- 
do le  Chiese  ; e gli  Episco[)ii  e i Monasteri  ed 
altri  edifizii  dello  stesso  genere  destinati  al  bene 
universale , si  ottiene  per  essi  il  più  grande  u- 
lile  pubblico,  elemento  unicamente  necessario  per 
legittimarsi  T occupazione  della  proprietà  priva- 
ta , mediante  una  giusta  e preventiva  indennità; 
per  guisa  che  ramministrazione  espropriando  per 
utilità  pubblica  dei  fondi  di  particolari  proprie- 
tari , per  usarne  nel  vantaggio  della  Religione 
esegue  un  atto  non  pure  intrinsecamente  giusto 
e religioso  e utile,  ma  anche  uniforme  intera- 
mente alle  leggi  imperanti  nel  nostro  regno.  I 
seminari  sono  delle  grandi  istituzioni  della  Chie- 
sa fatti  per  dare  ottimi  Leviti  alla  stessa  e ri- 
sguardano  direttamente  il  bene  della  Religione 
e della  società,  essendo  destinati  alla  educa-, 
zione  morale  e sciontiflca  della  gioventù  che  è 
chiamata  da  Dio  ad  ascendere  alla  eccelsa  di- 
gnità del  Sacerdozio  , e pei*ò  interessando  Y ufi- 
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le  geiicrale  gli  edìflzìi  dei  seminari , può  V am- 
ministrazione precedere  alla  spropriazioiie  de’fon- 
di  privati,  per  costruirli  e migliorarli,  avendosi 
evidentemente  il  requisito  della  pubblica  utilità 
statuito  dalle  leggi  amministrative  e civili. 

I campisanti  lianno  per  (ine  di  assegnare  alle 
ceneri  dei  trapassati  un  sacro  luogo  , il  quale 
santificato  coi  riti  della  Sacrosanta  Religione 
Cattolica  , le  ponga  al  coverto  di  ogni  ingiuria 
profana,  per  essere  aiutate  le  anime  dei  fedeli 
con  la  Carità  Augustissima  della  Chiesa,  la  quale 
prosegue  oltre  la  tomba  , e però  eminenlemenle 
riflettono  il  bene  generale  le  costruzioni  di  essi 
anche  per  i siti  dove  debbono  fondarsi,  per  prov- 
vedere alla  salubrità  dell’  aria  e al  maggior  co- 
modo delle  popolazioni  ; c per  un  Reai  Rescritto 
dei  4 marzo  lo2fl  vengono  i camjùsanli  conside- 
rati come  Chiese  in  quanto  alla  sepoltura  de’ca- 
daveri.  Meritamente  adunque  T amministrazione 
può  espropriare  per  pubblica  utilità  i fondi  pri- 
vati per  costruirli  e migliorarli,  e per  la  legge 
degli  11  marzo  1817  espressamente  si  dichiara 
con  r art.  4 di  potere  i comuni  stabilire  i cam- 
pisanti in  qualunque  fondo  di  proprietà  pubblica 
o privata  , che  sia  riconosciuto  atto  a tale  de- 
stinazione ; ed  ove  il  fondo  apparterrà  allo  sta- 
lo , o a corporazioni  e stabilimenti  pubblici  in- 
distintamente, il  Comune  l’ occuperà  senza  accor- 
dare verun  compenso  ed  essendo  di  proprietà 
privata  si  pagherà  al  proprietario  un  canone  cor- 
rispondente ; il  quale  debbesi  parimenti  soddi- 
sfare , quante  volte  i terreni  occupati  pertenes- 
sero  alle  Cappelle  e a’ luoghi  pii  laicali,  come 
giudiziosamente  fu  osservato  per  una  Ministeria- 
le degli  affari  interni  dei  22  settembre  1841. 


1 


DIgitized  by  Google 


LEZIONE 


AtL©!Dìl2SìS©. 


Ij«;  conh  ibuz'oni  sono  un  obbit.llo  principale  deiramministra- 
zioiie  di  Stato  , e si  distinguono  in  dirciie  c in  indirette  , e 
unicamente  possono  essere  imposte  dull’aiitorità  Sovrana  si  per 
le  antiche  , che  per  le  novelle  leggi  del  Rt  gno.  1 balzelli  non 
sono  una  proprietà  patrimoniale  dello  Sialo  9 ma  invece  si  ri- 
scuotono a titolo  di  Sovranità  , e però  le  controversie  che  li 
risguardano  eminentemente  compromc-ltono  l’interesse  pubblico 
deir  amministrazione,  che  unicamente  può  definirsi  da’  giudici 
del  contenzioso  amministrativo.  Perule  antiche  leggi  del  Regno 
In  Regia  Camera  della  Sommaria  in  Napoli,  e il  Tribunale  del 
Reai  Patrimonio  in  Sicilia  giudicavano  tutte  le  qiiistioni  intorno 
:i*  tributi  e a’ vettigali  dello  Staio*,  e per  le  antiche  leggi  della 
Francia  parimenti  procedevano  per  simili  materie  i Collegi  am- 
ministrativi. Per  la  legge  de’28  piovoso  anno  8..  in  Francia 
venne  conferita  a*  Consigli  di  Prefettura  la  giurisdizione  intor- 
no alle  eontribuzioni  dirette  , e gli  stessi  principii  sono  rite- 
nuti dalia  legge  de’ 21  marzo  1817  appo  noi.  Per  i veri  prin- 
cipii della  scienza  del  diritto  amministrativo,  i giudici  del  con- 
tenzioso amministrativo  dovrebbero  procedere  non  pure  per  lo 
quistioni  relative  alle  imposizioni  dirette , m:»  anclie  alle  indi- 
rette. Pel  decreto  dei  10  giugno  1817  i Consigli  d’  Intendenza 
giudicano  i richiami  nella  materia  del  tributo  fondiario.  Espo- 
sizione di  tutte  le  disposizioni  del  Decreto  memorato  intorno 
alio  stabilimento  e ali’atlunzione  delta  giurisdizione  dei  Consigli 
d’  Intendi  nza  per  le  indicate  malerie.  Avverso  le  decisioni  dei 
Consigli  Intendenza  relativamente  alle  quistioni  pel  contributo 
fondiario  , viene  dato  il  gravame  alla  Gran  Corte  dei  Conti,  la 
quale  pronunzia  decisioni  consultive  , che  debbonoT essere  ras- 
segnate alla  Sovrana  approvazione.  Esplicamenio  delle  varie  con- 
troversie che  possono  presentarsi  nella  materia  della  contribu- 
zione fondiaria  , le  quali  vanno  tutte  sommesse  all’  esame  dei 
collegi  del  contenzioso  amministrativo. 

k • » 

Ile  contribuzioni  sono  i mezzi  necessarii  pel  Go- 
verno, come  provvedere  alle  pubbliche  bisogne, 
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c formano  nn  obbietto  principale  deirammini* 
strazione  di  stato  , la  quale  ha  per  One  di  riu- 
nire i mezzi  e le  forze  opportune  per  dar  sati- 
sfaciniento  ai  diversi  servizi  della  società.  (1), 
Si  distinguono  le  contribuzioni  in  dirette  ed  in- 
dirette , ma  si  le  une  che  le  altre  debbono  esse- 
re stabilite  da  una  legge  e durare  per  quel  tem- 
po che  ò stato  determinato  , e questo  principio 
trovasi  uniformemente  fermato  in  tutte  le  legis- 
lazioni antiche  e moderne  (2) , ed  anche  per  lo 
antico  diritto  pubblico  del  nostro  regno , al  pari 
di  quello  delle  altre  nazioni  , quantlv^  si  conce- 
devano ai  privati  alcune  date  imposizioni,  median- 
te uno  speciale  assegnamento  , si  riteneva  come 
un  diritto  inerente  essenzialmente  alla  Sovranità 

10  stabilire  la  specie  e la  durata  delle  imposi- 
zioni. Quésto  diritto  detto  da  Tacito  jura  impe* 
rii  e da  Tito  Livio  sacra  regni  nelle  ànticho 
legislazioni  di  Europa  si  dichiarò  una  regalia 
maggiore.  Or  se  le  contribuzioni  non  possono 
essere  stabilite  che  dall’ autorità  del  Governo  nel 
fine  di  provvedere  al  servizio  della  società,  ma- 
nifestamente appare  costituire  le  stesse  un  ol>- 
bietto  della  pubblica  amministrazione , e però  le 
controversie  intorno  alle  tasse  , alla  distribuzio- 
ne e alla  riscossione  dei  tributi  non  possono  for- 
mar materia  della  competenza  dei  giudici  civili. 
Di  vero  i balzelli  non  sono  una  proprietà  patri- 
moniale dello  stato  , ma  invece  si  riscuotono  a 
titolo  di  Sovranità  , e quindi  le  controversie  che 

11  risguardano  eminentemente  compromettono  un 
interesse  pubblico  amminislrativo , che  può  defi- 


0 Vep^asì  il  voi.  ì Ipz.  IV  pag.  66  e spg. 

2)  Veggasi  la  legge  10  flf.  de  veci,  et  commb'  • 
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iiirsi  soltanto  dai  giudici  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo. Per  le  anliclje  leggi  del  Regno  la 
Regia  Camera*  della  Sommaria  in  Napoli  e il 
tribunale  del  Reai  patrimonio  in  Sicilia  decide- 
vano tutte  le  controversie  intorno  al  tributi  e ai 
vetligali  dello  stato,  reputandosi  queste  materie 
come  interessanti  direttamente  il  vantaggio  ge- 
nerale, e del  tutto  stranie  agl’  interessi  dei  priva- 
ti. Sotto  r antica  Monarchia  della  Francia  pari- 
menti  venivano  diiKnite  dai  collegi  amministrati- 
vi le  quistioni  intorno  alle  pubbliche  imposizioni. 
La  C/orte  dei  sussidii  e le  giurisdizioni  deU’ele- 
zioni  giudicavano  le  controversie  intorno  ai  sus- 
sidii , alle  gabelle,  e ai  richiami  dei  contribuen- 
ti in  materia  di  molle  imposizioni  dirette  ed  iu- 
dirette.  Per  l’art.  4 della  legge  dei  28  piovoso 
anno  8.  fu  conferita  ai  Consigli  di  prefettura  la 
giurisdizione  di  pronunziare  sulle  dimando  de’pri- 
vati  tendenti  ad  ottenere  un  discarico  o una  di- 
minuzione delle  somme  loro  assegnate  a pagarsi 
per  contribuzioni  dirette  ; e le  stesse  disposizio- 
ni furono  conservale  appo  noi  durante  il  decen- 
nio deir  occupazione  militare.  Con  la  legge  dei 
21  mar^  1817  si  dichiararono  di  competenza  dei 
giudici  del  contenzioso  amministrativo  le  contro- 
versie relative  alle  tas^e  alla  ripartizione  e alla 
riscossione  delle  contribuzioni  dello  stato  e de’co- 
muni , così  per  le  nuove , che  per  gli  arretrati 
delle  antiche  in  conformità  delle  leggi  (y). 

Pria  d’ inoltrarci  nello  esame  di  auesta  mate- 
ria conviene  por  mente  che  per  le  leggi  ammi- 
nistrative del  nostro  regno  e per  quelle  della 
Francia  la  giurisdizione  delle  autorità  del  con- 


0)  Veggasi  Tart.  42  della  logge  dei  24  manto  1847. 


m 

leii^ioso  amminìsirafivo  nella, materia  delle  con- 
IriLuzioiii  dello  slato  si  cslenda  alle  sole  impo- 
sizioni dirette  e non  già  alle  i . dirette.  Per  i 
priiicipii  generali  della  scienza  i giudici  ammi- 
nistrativi dovrebbero  dillìnire  inn  pun?  le  qui- 
.slioni  intorno  alle  imposizioni  dirette  , ma  anello 
alle  indirette  , perocclià  sì  le  me  che  le  altre 
formano  unicamente  obbietto  delle  disposizioni 
delle  leggi  amministrative  e non  già  delle  civi- 
li , e quindi  le  autorità  del  contenzioso  ammini- 
strativo incaricate  dell’  esecuzione  delle  prime 
naturalmente  si  hanno  la  giuris  lizionc  per  la 
diffinizione  delle  quistioni  sulle  imposizioni  indi- 
rette. Inoltre  nelle  disputazioni  concernenti . la 
riscossione  de’  dazii  indiretti  si  presenta  una  col- 
lisione tra  r interesse  pubblico  dell’ amministra- 
zione per  riu  lire  i mezzi  necessarii  a provvede- 
re al  servizio  della  società  , e i diritti  dei  pri- 
vati , die  per  i principii  generali  della  scienza 
può  soltanto  essere  giudicata  dalle  autorità  del 
contenzioso  amministrativo.  Secondo  le  antiche 
leggi  del  regno  così  in  Napoli  che  in  Sicilia,  i 
collegii  amministrativi  procedevano  per  le  qui- 
Rlioni  concernenti  non  pure  i tributi , che  i vet- 
tigali  i quali  erano  contribuzioni  indirette;  e pa- 
rimenti per  r antico  diritto  pubblico  della  Fran- 
cia le  Corti  de’  sussidii  e le  giurisdizioni  delle 
elezioni  erano  incaricale  a pronunziare  su  tutte 
le  controversie  risguardanti  le  contribuzioni  di- 
rette e le  indirette. 

. La  legge  del  28  piovoso  anno  8. . che  stabili 
in  Francia  il  contenzioso  amministrativo  come 
una  istituzione  speciale  dello  stato  , distinta  non 
pure  dal  contenzioso  civile  , ma  anche  dall’ am- 
ministrazione , nel  determinare  la  giiirisdizio.  e 
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(le'Consi^li  di  Prefettura  sulle  varie  materie  del - 
r aminiiiistrazioiie  pubblica , limitò  la  competen- 
za dei  colJegii  ammiiiislrativi  alle  sole  contro- 
versie relative  alle  contribuzioni  dirette;  e le  stes- 
se norme  si  sono  servate  nella  legislazione  am- 
ministrativa del  regno  delle  due  Sicilie.  La  ri- 
partizione  delle  contribuzioni*  dirette  ò regola- 
ta dagli,  ageati  e da’ corpi  dell’ amministrazio- 
ne pubblica  e con  atti  meramente  amministra- 
tivi. Cosi  il  tributo  fondiario  ù distribuito  con 
una  legge  fra  le  diverse  provincie  del  Regno,  e 
i. Consigli  provinciali  dividono  fra  i distretti  , e 
i Consigli  distrettuali  fra  i Comuni  le  somme  sta- 
bilite im’  Consigli  provinciali  e distrettuali  a ca- 
rico de’  distretti  e de’  Comuni  e indi  si  procedo 
dagli  agenti  dell’ amministrazione  Gnanziera  alla 
ripartizione  fra  i singoli  proprietari.  E però  ove 
si  fosse  conferito  all’  ordine  giudiziario  il  potere 
di  giudicare  le  quistioni  intorno  alle  contribuzio- 
ni dirette  si  sarebbe  distrutta  assolutamente  Tin- 
dijiendenzà  dell’ amministrazione  pubblica,  avve- 
gnaebó  i Collegii  civili  avrebbero  esaminata  la 
legittimità  degli  alti  amministrativi,  seguendone 
la  confusione  di  due  poteri  dello  Stato,  che  per 
la  natura  delle  cose  debbono  essere  separati  fra 
essi.  Le  contribuzioni  indirette  sono  poi  fermate 
nelle  leggi  , e non  necessità  alcuna  successione 
di  atti  amministrativi  per  eseguirne  la  riparti- 
zione , venendo  riscossi  dagli  agenti  dell’  ammi- 
nistrazione de’  dazi  indiretti  sulla  sola  base  delle 
disposizioni  della  legge  che  ha  determinato  il 
balzello  su  i diversi  generi.  Non  venendo  adun- 
que in  esame  nella  diffinizione  delle  controversie 
intorno  alle  contribuzioni  indirette  alcun  atto  am- 
ministrativo se  nò  conferita  la  giurisdizione  ai 


mi 

Coliceli  civili,  sminuendo  in  parie  le  atlribuzio- 
nì  de^ corpi  del  contenzioso  amministrativo  natu- 
ralmente competenti  a pronunziare  sulle  dis;)ulà- 
zioni  concernenti  le  contribuzioni  pnobliobe  di 
ogni  genere. 

Il  lieal  Decreto  de’  10  giu  gno  1017  sullo  sta- 
l ilimento  della  contribuzione  fondiaria  delermiiia 
la  competenza  delle  autoribì  del  contenzioso  am- 
ministrativo per  la  diflinizione  delle  controversie 
intorno  alle  contribuzioni  dirette.  1 Consigli  din- 
tendenza  hanno  la  missione  di  giudicare  i richia- 
mi nella  materia  del  tributo  fondiario.  Il  Diret- 
tore provinciale  deve  presentarli  al  Consiglio  ^ 
il  quale  nel  termine  di  cinque  giorni  6 nel  do- 
vere di  deciderli  coir  intervento  del  Direttore  , 
il  quale  avrà  voce  consultiva  e farà  da  procura- 
tore della  legge.  La  decisione  del  Consiglio  deve» 
rispondere  alle  conclusioni  del  Direttore,  e con- 
tenere la  citazione  degli  articoli  del  Decreto  su 
i quali  è fondata.  Le  decisioni  medesime  sopo 
esecutive  sino  alla  somma  di  due.  20  di  cenlri- 
bnzìone  per  riduzione  moderazione  o altro  , sia 
che  fosse  individuale  o collettiva.  Per  le  somme 
maggiori  le  decisioni  debbono  essere  approvato 
dal  ÌWinistero  delle  Finanze  , e nel  termine  di 
cinque  giorni  dopo  la  pronunzìazione,  i Direttori 
rimetter  debbono- le  carte  colte  loro  ragionate  os- 
servazioni al  Ministro  , il  quale  dopo  consultato 
il  Consiglio  delle  contribuzioni  dirette  darà  le 
sue  disposizioni  (1).  Ne*  casi  di  disastri  generali 
preveduti  dallo  art.  62  del  Decreto  del  1817  , i 
Consigli  d’ Ihtèiidenza  decidono  secóndo  i casi  , 
che  i rilasci  e le  moderazióni  sieno  reimposte  su 


(t)  Veggansi  gli  ari.  93  • 90  del  Decreto  de’  10  giugno  1817. 
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tutti  i Comuni  del  distretto  o della  provincia,  o 
che  si  proponga  al  Re  perchè  fossero  distribuiti 
in  lutto  il  Regno.  In  questi  casi  il  Consiglio  de- 
stinerà cinque  prolx)  persone,  fra  le  quali  il  Par- 
roco e il  Sindaco , le  quali  riceveranno  le  som- 
me del  disgravio,  fìrmeranoo  le  ricevute,  ed  a- 
vranno  il  dovere  di  distribuire  i disgravi  a’ con- 
tribuenti morosi.  In  tutte  le  controversie  che  in- 
isorgano  per  semplici  passaggi  di  proprietà  da  un 
contribuente  ad  un  altro  il  Direttore  procedè  som- 
mariamente , raccogliendo  le  dichiaraiioni  delle 
•parti  , e prendendo  le  necessarie  informazioni,  a 
fine  di  riconoscere  la  verità  della  posizione  di- 
sputata. Ove  le  parti  non  ritengono  la  risoluzio- 
ne del  Direttore  , possono  dimandare  air  Inten- 
dente una  verifica  formale,  che  sarà  eseguita  dal 
Controloro  del  distretto,  e sottoposta  al  giudizio 
del  Consiglio  d’ Intendenza,  il  quale  deciderà  in- 
teso il  Direttore  e col  suo  intervento.  Le  de- 
cisioni del  Consiglio  debbono  limitarsi  a diOlni- 
re  le  quistioni  relative  a’  passaggi  , e non  pos- 
sono simultaneamente  prescrivere  un  discarico 

0 una  riduzione,  dovendo  per  queste  materie  pro- 
dursi de’  richiami  speciali  (I)’.  Per  gli  art.  152 
155  e 154  del  Decreto  del  1817  si  dispone  che 

1 notai  osservando  qualche  differenza  fra  1*  esten- 
sione e la  capacità  de’  fondi  mentovati  ne’  con- 
tratti, e quella  che  appare  dallo  estratto  del  ca- 
tasto , debbono  fra  cinque  giorni  darne  conoscen- 
za al  Direttore  delle  contribuzioni  dirette  ; e la 
violazione  dì  queste  disposizioni  fa  sommettere  i 
iiotaì  ad  una  multa  non  maggiore  di  due.  100 


• (0  Veggnnsi  gli  art.  104  142  e 145  del  Decreto  de’  40  giu- 
gno 1817,  c V art.  10  della  Circolare  de*  10  agosto  1817, 
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,nò  minore  di  due.  20  d’applicarsi  dai  Consigli 
d’ Intendenza  a dimanda  de’ Direttori.  Pronunzia- 
te le  multe  se  ne  fa  rapporto  al  Ministro  dello 
Finanze  , il  quale  le  fa  risc  uotere  per  mezzo  del- 
la Tesoreria  Generale , e ne  disporrà  per  grati- 
flcare  gli  impiegati.^  che  avranno  fatto  scovrire 
la  frode , o che  fossero  benemeriti  delle  contri- 
buzioni dirette.  Nelle  controversie,  intorno  alle 
mutazioni  di  quote,  i Consigli  d’intendenza  pro- 
cedono provvisoriamente  ed  amministrativamente, 
perchè  non  resti  sospesa  la  riscossione  , rima- 
nendo in  arbitrio  delle  parti  di  adire  il  potere 
giudiziario  (1). 

I gravami  contro  le  decisioni  de’  Consigli  d’In* 
tendenza  profferite  su  i richiami  particolari  e col- 
lettivi sono  permessi  dal  Reai  Decreto  de’lO  giu- 
gno 1817  , anche  quando  fossero  state  sottoposte 
all’  approvazione  del  Ministro  delle  Finanze,  do- 
vendo risguardarsi  questa  approvazione  come  una 
ibrmalUà  necessaria  al  pagamento  dello  somme 
concedute , e non  già  come  una  sanzione  dello 
decisioni.  I gravami  si  presentano  nella  G.  Cor- 
te de’  Conti  , e possono  prodursi  tanto  da’  parti- 
colari e dagli  esattori  inleres.sati , quanto  da’Di* 
rettori  o dal  Consiglio  delle  contribuzioni  dirette; 
ma  quelli  dei  Direttori  non  possono  proporsi , se 
il  Consiglio  anzidetto  non  li  creda  fondati.  I ri- 
chiami proposti  da’Direttori  o dal  Consiglio  delle 
contribuzioni  dirette , hanno  effetto  sospensivo 
sino  alla  decisione  della  G.  Corte  de’  Conti  So- 
vranamente approvata,  ma  quelli  dei  privati  non 
impediscoiK)  l’esecuzione  dei  provvedimenti  dei 

(i)  VPj^gasì  l’art.  10  delia  Cìi-colare  dei  16  agosto  1817  del 
Ministro  delie  Finanze. 
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’fV  Iiitondenia,  o ove  si  fosso  dichiarato 
conip<ilorc  una  riduzione , una  moilerazionc  o al- 
tro , verrA  loro  conceduta  , e ricevendo  il  con- 
tribuente la  somma,  s’ intenderà  di  aver  con  que- 
sto atto  rinunciato  al  gravame  ; e {>erò  nei  casi 
di  disgravio  , debbesi  presentare  un  certificato 
del  Uicevitor  Generale  contestante  non  essere 
stato  estinto  il  mandato  della  Tesoreria.  I gra- 
vami non  possono  ammettersi  nella  G.  Corte  dei 
Conti  oltre  a’  tre  mesi  dopo  profferita  la  decisio- 
ne del  Consiglio  d’ Intendenza.  Con  una  Circola- 
re del  Ministro  delle  Finanze  de*  16  agosto  iffl? 
si  ritenne  , che  essendosi  con  la  legge  de’2i>  mar- 
zo 1817  dato  il  termine  di  sei  mesi  alle  ammi- 
nistrazioni pubbliche  per  richiamare  nella  G.  Cor- 
te dei  Conti  , cosi  doveasi  intendere  parimenti 
per  i richiami  avanzati  dalle  Direzioni  provin- 
ciali nella  materia  delle  contribuzioni  dirette. 
Un  Reai  Rescritto  de’  16  luglio  18SK>  dichiarò 
per  massima  generale  essere  di  mesi  tre  il  ter- 
mine assegnato  pei  gravami,  (die  produconsi  nella 
G.  Corte  de’  Conti  avverso  le  dee  isionì  de*  Con- 
sigli d’ Intendenza  per  obbietti  di  contribuzione 
fondiaria  , dovendosi  reputare  la  disposizione  del- 
Tart.  115  del  Decreto  de’ 10  giugno  1817,  come 
una  legge  speciale  per  la  materia  della  contri- 
buzione medesima.  I gravami  debbono  contenere 
le  copie  delle  decisioni  de’Consiglid’Indendenza, 
le  quali  debbono  essere  rilasciate  dal  Direttore 
a semplice  richiesta  delle  parti , e ouelli  dei 
privati  saranno  dal  Procurator  Generale  del  Re 
presso  la  G.  Corte  de’Conti  comunicati  al  Diret- 
tore delle  contribuzioni  dirette,  il  quale  fra  quin- 
dici giorni  rimetterà  il  processo  con  un  rapi>or- 
to  concernente  le  diverse  parti  del  richiamo  ; ^ 


J 

per  quelli  dei  Direttori  j un  avviso  che  il  Pro- 
curator  Generale  ne  darà  al  contribuente  per 
mezzo  deir  Intendente , e indi  del  Sindaco  del 
Comune,  terrà  luogo  di  citazione  (i).  A, norma 
deir  art.  119  del  Decreto  del  1817  si  rende  am- 
messibile  un  gravame  per  la  inosservanza  o vi- 
ziosa applicazione  delle  disposizioni  dì  esso  De- 
creto , ciie  abJiia  avuto  luogo  nell’  istruzione  con- 
fermata colla  decisione  sul  richiamo.  Ogni  ripul- 
sa o decisione  contraria  profferita  , per  non  es- 
sersi adempiuto  agli  atti  necessarìi  nel  termiue 
per  essi  prescritto  dalla  legge,  o per  non  esser- 
si in  tempo  presentati  i documenti  richiesti , o 
per  qualsivoglia  altro  difetto  di  forma , non  può 
essere  né  rivocata  né  sanata  , mercé  1’  adempi- 
mento posteriore  delle  forme  omesse , salvo  al 
contribuente  di  produrre  nuovo  richiamo  iieiran- 
no  seguente  , ove  non  fossero  scorsi  i termini 
prescritti  dalla  legge.  Trovando  la  G.  Corte  il 
richiamo  mal  giudicato , e la  verifica  affetta  dai 
vizi  enunciati  nell’ art.  95  del  Decreto  del  1817, 
annullerà  la  decisione  del  Consiglio  d’ Intenden- 
za , e rimetterà  le  carte  al  Direttore  delle  con- 
tribuzioni dirette,  per  precedersi  ad  una  novella 
istruzione  sulla  quale  si  pronunzierà.  La  G.  Corto 
nelle  sue  decisioni  citerà  le  disposizioni  della  leg- 
ge , per  effetto  delle  quali  crederà  doversi  mo- 
dificare 0 confermare  quelle  date  fuori  da’  Con- 
sigli d’intendenza;  e riferirà  le  osservazioni  del 
Direttore  su  gli  articoli  del  gravame  , e mani- 
festerà le  ragioni  per  ammetterle  o rigettarle. 
Le  decisioni  della  G.  Corte  de’ Conti  nella  ma- 


0)  Vejrgansì  gli  ari.  , H3,  H4 , 115,  116,  117,  e 
Ilo  del  Beai  Decreto  de’ 10  giugno  1817, 
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tcria  de’ richiami  per  la  contribuzione  fondiaria 
sono  puramente  consultive  , o vanno  rimesse  al 
Ministro  delle  Finanze  , per  essere  rassegnate 
alla  Sovrana  approvazione  (1).  ' 

LEZIONE  XLII. 


JLi  l<>gge  dei  Si  marzo  18i7  diofiiara  di  competenza  de’ gin- 
dici  del  contenzioso  nnìniinislrativo  te  guistioni  intorno  alle  tasse 
alla  ripartizione  c alla  riscossione  delle  contribuzioni  dirette. 
Il  Decreto  dèi  46  dicembre  4813  stabilisce  i privilegi  del  Te- 
soro Deale  per  la  riscossione  delle  contribuzioni  ^ i quali  ven- 
gono anche  fermati  nelle  leggi  civili.  1 Consigli  u*  Intendenza 
sono' destinati  a pronunziare  amministrativamente  nelle  contro- 
versie concernenti  i richiami  dei  mobili  sequestrati.  Se  malgra- 
do b decisione  del  consiglio  d' intendenza  , una  delle  parli  vo- 
lesse ricorrere  al  Tribunale  , sarà  libero  a farlo,  ma  venendo 
condannata  , soggiacerà  ad  una  multa  eguale  al  quinto  della 
somma  di  contribuzione,  per  cui  si  era  fatto  il  scquestro.Non- 
dimeno  la  competenza  dei  giudici  civili  , debbe  intendersi  li- 
mitata i^ì  soli  richiami  dei  mobili  sequestrati , perocché  ogni 
altra  quistiooe  nascente  da  errore  nel  carico,  o nella  quantiiijt 
del  debito  o di  altro  genere , forma  materia  di  esame  pei  giu- 
dl'!Ì  amministrativi.  1 Consigli  d’ Intendenza  possono  esercitare 
i loro  poteri  economici  nelle  quistioni  concernenti  i richiami 
dei  mobili , per  causa  di  contribuzioni  dirette  por  annate  dt 
debito  più  antiche  della  scaduta  e della  corrente?  Esplicamento 
di  questo  quesito,  così  per  lo  norme  delle  leggi  amministrative 
del  Regno  , che  coi  principii  generali  della  scienza.  Le  coazio- 
ni amministrative  possono  essere  sperimentate  dalla  pubblica 
amministrazione  in  qualsiesi  tempo , per  la  riscossione  della 
contribuzione  fondiaria  , a differenza  delle  le^gi  francesi  , le 
quali  dichiarano  estinto  ogni  debito  di  tassa  fondiaria  dopo  il 

(1)  Veggansi  gli  ari.  419  , 420 , 421  , 122  e 423  del  ReaV- 
Decrelo  de*  10  giugno  4817. 
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tcrniiiie  di  tre  anni.  Esposizione  r rommmto  dì- un  Rcal  Re» 
scritto  dei  20  diccnibre  18Ì7  ^ il  quale  trova  mi  ira  mente  up* 
plicabitilù  quando  ^li  agenti  della  finanza  dello  stato  pagano 
de  proprio  pei  contribuenti  le  somme  della  imposizione,  e noìi 
quando  il  Governo  procede  nel  prt>|)rio  nome  nella  riwxisstoue 
del  tributo  diretto. 

\ 

r 

Xia  legge  de*  2t  marzo  1817  dichiara  di  com- 
petenza delle  autorità  del  contenzioso  ammini- 
strativo le  controversie  relative  alle  tasse  , alla 
ripartizioite  e alla  riscossione  delie  contriLuzìoiii 
dello  stato  o dei  comuni,  cosi  per  le  nuove  coii- 
trihuzioni , che  per  gli  arretrali  delle  antiche  in 
conformità  delle  leggi  (1).  Nella  scorsa  lezione  ci 
siamo  occupali  del  contenzioso  delle  contribuzioni 
dirette  intorno  alle  tasse  e alla  ripartizione  di  es- 
se, al  presente  terremo  discorso  della  giurisdizione 
dei  collegi  amministrativi  intorno  alla  riscossione 
del  tributo  fondiario.  11  decreto  de’  IO  dicembre 
J815  stabilisce  i privilegi  del  Tesoro  j)er  la  ri- 
scossione delle  contribuzioni  , c dichiara  che  il 
privilegio  per  la  riscossione  delle  contribuzioni 
dirette  si  esercita  in  preferenza  di  ogni  altro  per 
l'annata  scaduta  prima  della  corrente,  del  pari  che 
por  questa,  sulle  raccolte,  frutti,  pigioni  c rendite 
dei  beni  stabili  soggetti  alla  contribuzione;  c per 
l’annata  scaduta  e i annata  corrente  delle  con- 
tribuzioni personali  e delle  patenti  e di  qualun- 
que altra  contribuzione  diretta  e personale  su 
tutti  i mobili  ed  altri  effetti  di  mobilia  pertinen- 
ti a’  debitori  in  qualunque  luogo  essi  si  trovino. 
Tutti  gli  afiittatori , locatori  , ricevitori , econo- 
mi 5 n^i  , uscieri  ed  altri  depositari  o debitori 
di  danari  provvcnicnti  da’ frutti  delle  proprietà 

(I)  Veggasi  Tari.  12  della  legge  dei  21  marzo  1817. 
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dei  debitori  soggetti  al  privilegio  del  Tesoro  , 
saranno  tenuti  sulla  dimanda  che  loro  ne  sarà 
fatta  dai  [>ercettori  ed  esattori  , di  pagare  per 
conto  dei  debitori  , e sull’  importo  dei  frutti  che 
sì  debbono  o che  sono  nelle  loro  mani  , lino  alla 
concorrenza  di  tutte  o di  parte  delle  contribuzioni 
dovute  da  questi  ultimi!  Le  riceviife  dei  percet- 
tori ed  esattori  per  le  somme  legittimamente  do- 
vute, loro  saranno  imputate  in  conto  (l).  Que-, 
ste  disposizioni  sono  conformi  a quelle  contenute 
nelle  leggi  civili.  Nell’ art.  lUtlB  di  esse  leggi 
sta  statuito  che  il  Tesoro  pnibblico  nella  riscos- 
siono  dello  contribuzioni  dirette  gode  il  privile-, 

fi;io  della  preforenia  ad  ogni  altro  creditore  sul- 
e ricolte,  frutti,  pigioni  e rendite  dei  beni  sog- 
getti alla  contrilmzione  , ma  solo  per  due  anna- 
te , la  scaduta  e la’  corrente.  Per  V altro  art. 

poi  si  determina  che  tutti  i fittuari  , in- 
quilini, economi,  notai,  uscieri  ed  altri  de- 
positarii  o debitori  di  danari  provvenienti  dai 
fruiti  delle  proprietà  dei  debitori  soggetti  al 
privilegio  del  Tesoro  , saranno  tenuti  sulla  di- 
manda che  loro  ne  sarà  fatta  dai  percettori  ed 
esattori  , di  pagare  per  conto  dei  debitori , e 
sull’ammontare  dei  frutti  che  si  debbono  o che 
sono  nelle  loro  mani  , fino  alla  concorrenza  di 
tutte  o di  parte  delle  contribuzioni  dovute  da 
questi  ultimi.  Le  ricevute  dei  percettori  ed  c- 
sattori  per  le  somme  legittimamente  dovute  , lora 
saranno  imputate  in  conto  e ciò  salvo  sempre  il 
diritto  dei  terzi  antecedentemente  acquistato  (2). 

« 

(I)  Vopfgasi  Tari,  i c 2 del  d«*<T«*io  del  16  diccml)re  1815. 
T2)  Veggaiisi  gli  arf.  1986  e 1987  delle  leggi  civili,  c l’art, 
o del  decreto  del  16  dieentbi^  1613, 
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Il  privilegio  tribuilo  al  Reai  Tesoro  per  la  ri- ^ 
scossìoiic  delle  contribuzioni  direlte,  non  pregiur- 
dica  agli  altri  diritti  che  il  Tesoro  potrebbe  e-i 
sercitare  su  i beni  dei  debitori  come  ogni  altro  i 
creditore. 

1 Consigli  d' Intendenza  sono  destinati  a pro«  *. 
iiunziare  diilinitivamente  in  lìnea  amministrativa, 
nelle  controversie  concernenti  i richiami  dei  mo- 
bili sequestrati.  Per  gli  art.  4 e 5 del  Decreto, 
de’ 16  dicembre  1813  si  dispone,  che  promuo-. 
vendosi  ne’ casi  di  sequestro  dì  mobìli  ed  altri 
effetti  mobiliari  pel  pagamento  delle  contribuzio- 
ni , qualche  dimanda  di  revindicazioiie  di  tutti 
o di  parte  di  detti  mobili  ed  effetti , non  può  la 
Stessa  far  sospendere  la  vendita  degli  oggetti  se- 
questrati , se  non  contiene  una  citazione  ai  per- 
cettore di  comparire  innanzi  all’  autorità  comue- 
tente.  La  Citazione  sotto  pena  di  nullità,  dev^es- 
ser  fatta  tra  le  24  ore  dopo  seguito  il  sequestro 
c ad  Un  termine  non  più  lungo  di  24  ore  , per 
aver  luogo  in  presenza  del  Sindaco  del  Comune,, 
dove  si  trovano  i mobili  controversi.  II  Sindaco 
esaminato  le  ragioni  di  ambe  le  parti,  darà  il, 
suo  parere  in  i^ritto  , il  quale  nel  corso  della 
giornata  istessa  sarà  notificato  alla  parte  , alla 
quale  sarà  contrario.  Ove  quest*  ultima  si  creda 
lesa  , può  nel  corso  delle  24  ore  far  citare  l’av- 
versario a comparire  tra  otto  giorni  innanzi  al 
Consiglio  d’intendenza  della  provìncia  , il  quale 
pronunzierà  difRnitivamente  in  linea  amministra-, 
tiva.  Se  malgrado  la  decisione  del  Consiglio,  una^ 
delle  parti  volesse  ricorrere  al  Tribunale,  sarà 
libera  a farlo  , ma  venendo  condannata  , soggia- 
cerà ad  Una  multa  eguale  al  quinto  della  somma 
di  contribuzione  per  cui  si  era  fatto  il  sequestro 
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che  yerr;\  prolferita  colla  sentenza  stessa  di  con- 
danna. Quando  un  azione  per  revindica  sarà  in- 
tentata innanzi  ai  tribunali,  il  ministero  pubblico 
deve  di  uffizio  far  tutti  ^li  atti  necessarii  alla* 
difesa  dei  diritti  sostenuli  dal  percettore,  il  qua-' 
le  per  via  di  lettere  gli  comunicherà  le  sue  os-’ 
servazioni , e corrisponderà  a*  di  lui  inviti,  sen- 
za che  fosse  obbligato  a comparir  personalmente 

0 a stabilir  patrocinatore.  Ogni  procedura  am- 
ministrativa o giudiziaria  per  revindica  di  mo- 
bili sequestrati  non  esenta  il  contribuente  da  tut- 
te le  altre  coazioni  reali  e personali , sino  al 
pagamento  della  contribuzione  che  deve  (l).  La 
giurisdizione  de’ collegi  civili  nulladimeno  debbe 
iiitendersi  unicamente  limitata  per  le  controver- 
sie concernenti  i richiami  dei  mobili  sequestrati,' 
perocché  ogni  altra  quistione  nascente  da  errore 
nel  carico  , o nella  quantità  del  debito  o di  al- 
tro genere , forma  materia  dì  esame  pei  aiudicì 
amministrativi  destinati  dalla  legge  del  21  mar- 
zo 1817  a difTinire  tutte  le  dispute  intorno  alle 
tasse , alla  ripartizione  e alla  riscossione  delle 
contribuzioni  dello  stato  e dei  comuni. 

I giudici  amministrativi  possono  esescitare  i 
loro  poteri  economici  nelle  quistioni  concernenti 

1 richiami  dei  mobili  sequestrati  per  causa  di 
contribuzioni  dirette  per  annate  di  debito  più  an- 
tiche della  scaduta  e della  corrente  ? Per  ben 
disaminare  un  tal  quesito  conviene  por  mente 
che  per  le  disposizioni  del  diritto  amministrativo 
del  nostro  Regno  al  pari  di  quello  della  Fran- 
cia , la  riscossione  delle  contribuzioni  dirette  vien 


(t  ) Vepf(?ansi  gli  art.  4 , 5 , 6 , 7 e 8 del  Decreto  dei  16 
dicembre  1815. 
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fatta  per  via  di  coazioni  amministrative , e nes- 
suna limitazione  di  tempo  vicn  data  alla  pubbli- 
ca amministrazione  per  T esercizio  di  un  si  fatto 
procedimento.  Di  vero  nessuna  disposizione  rin- 
viensi  , ebe  statuisca  non  competere  la  forma 
amministrativa  nelle  coazioni , ove  un  determi- 
nato periodo  di  tempo  fosse  trascorso  dopo  la 
scadenza  della  contribuzione  o del  debito.  Nei 
decreti  dei  26  novembre  1807 , 5 luglio,  7 ago- 
sto c 8 novembre  1809 , e nel  regommeuto  dei 
25  febbraio  1810.  dove  compiutamente  si  tratta 
della  materia  delle  coazioni  amministrative  nes- 
suna limitazione  di  tempo  trovasi  assegnato  allo 
sperimento  delle  medesime  ; come  del  pari  nes- 
suna disposizione  di  questo  genere  avvi  nel  Keal 
decreto  dei  30  gennaio  1817  dove  ù fermato  il 
metodo  del  procedimento  coattivo  per  la  riscos- 
sione delle  rendite  demaniali,  e negli  art.  242 
e 343  della  leggo  dei  12  dicembre  lltlOsuiram-. 
ministrazione  civile,  nei  quali  ù stabilito  il  modo 
deir  esazione  dei  cespiti  comunali  applicato  pure 
alle  rendite  dei  pubblici  stabilimenti.  Sicchò  Tuso 
delle  coazioni  amministrative  compete  in  ogni 
tempo  allo  stato  , ai  Comuni  e a’  pubblici  stabi- 
limenti per  debiti  nascenti  da  contribuzioni  di- 
retto 0 da  altri  titoli  di  ragion  civile  o ammini- 
strativa , veriflcandosi  diversamente  l’assurdo  di 
conservarsi  il  diritto  creditorio  e di  restare  e- 
stinta  r azione  come  sperimentarlo,  e per  i veri 
principi!  del  dritto  non  può  incorrersi  nella  per- 
dita di  un’azione  qualunque  senza  una  espressa 
dis|K)sizione  di  legge , precipuamente  ove  tenda 
a conservare  la  integrità  delle  pubbliche  so- 
stanze. 

In  Francia  i)cr  leggi  de’ 23  novembre  c 1.  di- 
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rcmbrc  Ì7!I0;  e per  gli  àrt.  149  e 150  della 
legge  del  3 frimaio  anno  VII.  viene  statuita  la 
deradenza  di  ogni  diritto  ad  agire  contro  i con- 
triLueuti  per  parte  dei  | en  eltori , ove  fac(  iano 
scorrere  tre  anni  coi.seiUli\i  dopo  il  maturo  del 
debito  ; e queste  dis|>osizioiii  sono  una  conseguen- 
za necessaria  del  prin(  i|)io  fermato  nella  legisla* 
zione  amministrativa  francese  che  Io  scorrimen- 
to di  un  triennio  fa  prescrivere  ogni  debito  di 
contribuzione,  (1)  e quindi  per  le  regole  di  quel* 
la  legislazione  le  coazioni  amministrative  durano 
per  tutto  il  tempo,  pel  quale  si  conserva  il  di- 
ritto a riscuotere  il  tributo.  Né  può  farsi  ricorso 
alle  disposizioni  del  decreto  dei  16  dicembre  1613 
e deir  art.  1966  delle  leggi  civili , per  le  quali 
vieti  limitato  a due  sole  annate,  la  scaduta  eia 
corrente,  il  privilegio  del  Tesoro  pubblico  per 
la  riscossione  delle  contribuzioni  dirette  sopra  i 
frutti  dei  fondi  soggetti  al  tributo,  peroccliò  que- 
ste regole  legislative  tendono  a porre  sapiente- 
monte  in  accordo  i rapporti  del  sistema  aei  pri- 
vilegi in  generale  con  quelli  della  pubblica  eco- 
nomia , ma  non  possono  in  alcun  modo  alterare 
le  relazioni  di  debito  e di  credito  tra  la  Reai 
Tesoreria  e i contribuenti  morosi , i quali  re- 
stano sempre  sottoposti  alle  coazioni  amministra- 
tive. I privilegi  e le  ipoteche  sono  dei  diritti 
reali  stabiliti  dalle  legislazioni  civili,  per  avere 
delle  ragioni  legìttime  di  prelazione  tra  i credi- 
tori, ma  nei. rapporti  speciali  tra  quésti  ei  de- 
bitori chiunque  è obbligato  personalmente,  é te- 
nuto adempire  le  sue  obbligazioni  su  tutti  i suoi 

(t)  Disfiorando  Instiiutcs  da  droit  administratif  fran* 
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beni  mobili  ed  ìitimbbili , presenti  e futuri , e 

t)erò  la  limitazione  fermata  dalla  legge  al  privi- 
egio  del  Tesoro  per  due  sole  annate  di  contri- 
buzione^ alla  scaduta  e alla  corrente  , non  può 
menomamente  trarre  seco  le  conseguenze  di  restare 
estinto  nella  pubblica  amministrazione  Fuso  delle 
coazioni  amministrative  dopo  un  biennio  dalla 
scadenza  della  contribuzione. 

Fermati  questi  principi!  generali  , per  meglio 
venire  allo  esplicamento  del  propostoci  quesito\ 
conviene  por  mente  allo  disposizioni  di  un  Keaf 
Rescritto  dei  20  dicembre  1817. 1 termini  del  me- 
desimo sono  i seguenti.  « L*  Intende ;itc  dì  Na-‘ 
» ix)li  mettendo  in  pratica  le  disposizioni  del  re- 
» golamento  del  di  25  febbraio  I8t0  in  ordine 
i alle  contribuzioni  dirette  ha  richiamati  damper- 
» cettori  i ruoli  delle  contribuzioni  relativi  agli 
».  esercizi  saldati  per  farli  riporre  nell’ archivio 
» della  direzione  di  questo  ramo.  Tale  misura 
» ha  eccitate  le  doglianze  dei  percettori,  i quali 
» avendo  anticipate  le  quote  di  vari  contribuen- 
» ti  continuavano  a ritenere  i ruoli  degli  anni 
» trascorsi  dal  1812  Quo  al  1815. 

» Avendo  io  rassegnato  Y affare  al  Re  (N.  S.) 
» dopo  di  avere  inteso  il  parere  del  Consiglio 
» delle  contribuzioni  dirette,  si  ò la  Maestà  Sua 
» degnata  di  risolvere  nel  Consiglio  del  di  12 
» ottobre , che  da  oggi  innanzi  si  lasci  a’percet- 
» tori  un  anno  di  tempo  dopo  quello  a cui  siri- 
» ferisce  il  molò , onde  valersi  della  via  ammi- 
» nistratìva  per  finalizzare  l’ esazione . Elasso 
» r anno  i ruoli  saranno  depositati  nella  dìre- 
» zione , e i percettori  dimanderanno  gli  estratti 
» delle  partite  inesatto  per  adire  le  autorità  giu- 
» diziarie  ed  astringere  ritualmente  i debitori. 
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» Riguardo  al  passato  distiugiiendo  Sua  Maestà 

0 due  ultimi  anni  iUi5  e 1816  dagli  anteriori , 
» ha  Sovranamente  ordinato , che  )^i  detti  due 
» anni  si  dieno  ai  percettori  altri  sei  mesi  di 
» tempo  dopo  i quali  dovranno  esibire  i ruoli 
» nei  modo  stabilito , e che  per  gli  anni  ante- 
n riori  al  1815  si  obblighino  i percettori  alla 
» pronta  esibizione  dei  ruoli  lasciando  in  loro 
» facoltà  di  richiedere  gli  estratti  delle  somme 
» non  riscosse  a One  di  valersene  nelle  vie  or- 
» dìnarie. 

Per  effetto  di  questa  Sovrana  risoluzione  non 
può  porsi  in  dubbio  che  in  lutti  i casi  nei  quali 

1 percettori  pagano  de  propHo  le  somme  conte- 
nute ne’  ruoli  delle  contribuzioni  relativi  agli  e- 
seroizi  saldati  , possano  far  uso  delle  coazioni 
amministrative  contro  i contribuenti  morosi  per 
due  sole  annate , concedendo  loro  il  Rescritto 
anzidetto  un  anno  di  tempo  dopo  ouello  a cui  si 
riferisce  il  ruolo  , per  valersi  delle  vie  ammi- 
nistrative , per  dar  termine  alla  riscossione  del 
tributo.  E quindi  avendo  gli  agenti  primitivi  della 
finanza  dello  stato  il  procedimento  amministra- 
tivo per  due  anni;  in  questo  periodo  di  tempo 
tutte  le  quistioni  che  si  possono  presentare  nella 
riscossione  del  tributo  fondiario  debbono  essere 
ditUnite  da  quelle  autorità  e da  quei  collegi,  che 
le  leggi  generali  dello  stato  hanno  stabiliti  per 
deciderle , ove  si  proceda  a nome  del  Governo  ; 
e però  i Consigli  d’ Intendenza  si  hanno  gli  op- 
portuni poteri  loro  conferiti  dal  Decreto  dei  16 
dicembre  1813 , per  giudicarle  , al  pari  delle 
quistioni  che  sorgono  nei  procedimenti  diretta- 
mente  fatti  dalla  pubblica  amministrazione.  Per 
r art.  19  del  decreto  anzidetto  e per  l’art.  1985 
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delle  . ]aggi  civili  si  dispone  , che  cliitinqne  sod- 
disfa ciò  cLc  al  Tesoro  va  dovuto  suLontra  nei 
diritti  0 privilegi  del  medesimo  contro  il  debi- 
tore in  ritardo , senza  bisogno  di  ( essioiio;  e per 
r art.  1204  dello  detto  leggi  ha  una  surrogazione 
legale  iu  tutti  i diritti  o ragioni  e privilegi  del 
creditore  colui  che  paga  quello  che  è obbligato  a 
pagare  con  altri  o per  altri.  Or  gli  agenti  della 
riscossione  delle  contribuzioni  dirette  divengono  in 
nome  proprio  debitori  della  somma  del  tributo 
fondiario  loro  assegnata  a riscuotere,  e però  pa- 
gando de  propino  per  un  cmitribuente  hanno  ipso 
;ure  la  surrogazione  ne’diritti  e privilegi  del  Keal 
'Fesoró  contro  il  medesimo.  Che  anzi  il  Governo 
concede  anche  l’uso  delle  coazioni  amministrative 
giusta  il  Uescritto  del  1817,  e i richiami  de’mo- 
Ì>ili  sequestrati  per  fondiaria  sono  per  conseguente 
disaminati  economicamcìite  da’Consigli  dlntenden- 
za  , salvo  alle  parti  di  adire  il  |X)lere  giudizia- 
rio , al  pari  che  giudicano  i richiami  avanzati  ^ 
quando  si  procede  in  nome  della  Reai  Tesoreria. 

Quante  volte  poi  gli  agenti  delia  finanza  dello 
Stalo  facciano  trascorrere  un  biennio  e non  cu- 
rino la  riscossione  da’  contribuenti  di  quello  che 
hanno  già  pagato  , in  (jucsto  caso  non  possono 
far  uso  delle  coazioni  amministrative  , e i Con- 
sigli d’ Intendenza  non  si  hanno  potere  a dillini- 
re  le  controversie  intorno  a’  richiami  de’  mobili 
sequestrati,  perocchò  pel  memorato  Reai  Rescrit- 
to del  1817  i ruoli  dopo  i due  anni  vengono  de- 
positati nella  Direzione  provinciale,  e i percet- 
tori debbono  dimandare  gli  estratti  delle  partite 
inesatte  per  adire  le  autorità  giudiziarie  e astrin- 
gere ritualmente  i debitori.  Nulladimeno  è a 
porsi  mente  che  la  competenza  dello  autorità 
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giudiziario  in  questo  caso  ù limitata  unicamente 
al  richiamo  degli  oggetti  sequestrati,  avvegiiachò 
anche  dopo  scorso  i duo  anni  dal  maturo  del  tri- 
buto , ogni  altra  quistione  nascente  da  preteso 
errore  nel  carico  o nella  quantità  del  debito  o 
di  qualsiasi  altro  genere  , debbe  sempre  esser 
disaminata  dallo  autorità  del  contenzioso  ammini- 
strativo , a mente  dell’ art.  12  della  leg^e  de’ 21 
marzo  1817,  che  espressamente  estende  la  giuri- 
sdizione delle  medesime  anche  agli  arretrati  delle 
antiche  contribuzioni  dello  Stato  c de’ Comuni. 

Ma  i Consigli  d’ Intendenza  [>ossono  esercitare 
la  loro  giurisdizione  economica  giusta  il  Decreto 
del  16  dicembre  1813,  per  i richiami  dei  mobili 
sequestrati  , quando  dopo  scorso  il  biennio  del 
maturo  della  contribuzione  fondiaria,  la  Reai  Te- 
soreria proceda  in  proprio  nomo  , perchè  non 
soddisfatta  la  somma  dal  Percettore  ? Abbiamo 
dimostrato  che  1*  uso  delle  coazioni  amministra- 
tive per  la  riscossione  del  tributo  fondiario  non 
va  soggetto  a qualsiesi  prescrizione  , quando  si 
procedo  in  nome  del  Governo,  non  potendosi  in- 
tenderò estinta  fazione  , e conservato  il  diritto 
ad  esigere  il  dazio.  Nò  può  alcun  argomento  trar- 
si in  contrario  dal  Reai  Rescritto  de’ 20  dicem- 
bre 1817  , pel  quale  viene  concesso  il  procedi- 
mento amministrativo  al  percettore  che  soddisfa 
de  pìvprio  pel  contribuente,  unicamente  per  l’an- 
nata scaduta  e la  corrente  ; avvegnaché  questa 
disposizione  risguarda  il  caso  in  cui  si  procedo 
in  nome  del  percettore  e non  già  della  Reai  Te- 
soreria. Le  leggi  amministrative  e civili  seguendo 
i principii  della  giustizia  universale  concedono  la 
surrogazione  legale  al  percettore  che  paga  de 
proprio  ih  tutti  i privilegi  della  Reai  Tesoreria, 
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essendo  questi  inerenti  alla  qualità  del  credito , 
e pagando  un  agente  flnanziero  la  somma  della 
contribuzione,  naturalmente  e per  l*o|)era  stessa 
della  legge  acquista  contro  il  contriLue.ite  il  cre- 
dilo stesso  del  Governo,  il  quale  avendo  |>er  line 
di  provvedere  al  manteniinciito  dello  Stato  viene 
assicurato  con  privilegi  rim  petto  accrediti  de’pri- 
vati.  Ma  la  coazione  amministrativa  non  tiene 
direttamente  alla  esistenza  del  credito  fiscale  ce- 
duto , ma  in  vece  alla  forma  del  procedimento , 
la  quale  esce  dalle  regole  delle  leggi  civili  , e 
Aa  sommessa  a quelle  delle  leggi  amministrative. 
Le  prime  hanno  ad  obbietto  la  conservazione  dei 
diritti  de’  privati  e il  regolamento  de’  rapporti  fra 
individuo  e individuo,  e le  altre  per  Topposito 
si  propongono  per  fine  la  conservazione  e il  per-  , 
fezionamento  dello  Stato  , moderando  i rapporti 
che  intercedono  tra  il  Governo  e i governati.  Le 
contribuzioni  sono  i mezzi  necessari  per  provve- 
dere a’  pubblici  bisogni , e se  ne  sicura  la  ri- 
scossione mediante  le  coazioni  amministrative,  e 
quindi  non  pure  costituiscono  obbietto  dell’  am- 
ministrazione pubblica  i tributi  in  generale , ma 
anche  le  forme  dirette  , a renderne  certa  la  ri- 
scossione; e sapientemente  vien  dichiarato  nello 
art.  4 della  legge  de’  21  marzo  1817  di  essere 
oggetti  della  pubblica  amministrazione  le  cose 
che  non  vengono  possedute  a titolo  di  proprietà 
privala  da  alcuno  ; e le  istituzioni  e le  lorme 
dirette  a conservare  l’ integrità  e la  destinazione 
di  esse. 

, I privilegi  per  i principi  del  diritto  civile  sono 
de’  diritti  reali  come  assicurare  un  credito  nei 
rapporti  degli  altri  creditori  del  debitore  comu- 
ne  , e quindi  formano  materia  delle  disposizioni 
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«Ielle  leggi  civili,  e possono,  indisliiitamcntc  eser- 
’cilarsi  e dallo  Stato  e da’ privati;  ina  le  reazio- 
ni, aniniinistrati  ve  tengono  a’ rap[)orli  del  Govei- 
no  coi  governati,  perché  sicurano  la  riscossione 
dèlio  contribuzioni,  e quindi  unicamente  possono 
speri ineiitai*si  dalla  Reai  Tesoreria  e non  già  dai 
privati,  quantunque  surrogati  ipso  jure  nelle  ra- 
gióni della  medesima,  avvegnaché  la  surrogazior  . 
ne  legale  non  può  operare  la  trasmissione  in  co- 
lui che  paga  di  quei  diritti  che  sono  inerenti  e 
inseparabili  dal  Governo.  Il  Reai  Rescritto  del 
20  dicembre  1817  nulladimeno  volendo  porre  in 
accordo  i priiicipii  della  pubblica  amministrazio- 
ne e . gl’ interessi  degli  agenti  della  finanza  dello 
Stato,  ha  loro  conc^uto  l’uso  delle  coazioni  am- 
ministrative ne’  casi  ne’  quali  paìgano  de  proprio 
pe’ contribuenti , ])er  due  annate  la  scaduta  e la 
córrente;  e quest’uso  debb’ intendersi  nel  senso 
di  una  largizione  fatta  a’  pere  ettpri  delle  pubbli- 
che imposte  per  un  tempo  deterihinàto , di  un  ^ 
diritto  esclusivo  o perpetuo  della  pubblica  am- 
ministrazione , e non  già  cóme*  una  surrogazione 
del  percettore  ne’  diritti  della  Reai  Tesoreria.  Ed 
è anche  a porsi  mente  che  non  si  ò dato  un  tem- 
po più  lungo  di  due  anni,  per  punire  l’ oi^itanza 
degli  agenti  fiscali  nel  non  procurare  la  riscos- 
sione del  contributo  fondiario  per.  accordi  forse 
colpevoli  coi-  contribuenti , essendo  a presumersi 
che  pagandosi  volontariamente  il  debito,  e ob- 
blìandosi  l’ esazione  per  un  biennio,  sieno  inter- 
cedute delle  convenzimii  particolari  tra  il  perr 
cettore  e il  contribuente,  le  quali  essendo  obbli: 
gazionì  meramente  civili , non  era  né  giusta  né 
convelle  voi  cosa  che  fossero  state  garentité  dal 
favore  delia  pubblica  amministrazione. 
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Se  dunque  la  Reai  Tesoreria  puòinogni  tem- 
po far  uso  del  procedimento  amministrativo  por 
la  riscossione  delle  contribuzioni  dirette,  agevol- 
mente iiìleiidesi  che  la  giurisdizione  economica 
conferita  ai  Consìgli  d’ Inleiidenza  dal  decreto 
dei  16  dicembre  1UI3  nei  casi  dei  richiami  dei 
mobili  sequestrati  per  pagamento  dì  fondiaria  , 
può  esercitarsi  in  ogni  tempo , elio  il  Governo , 
proceda  a proprio  nome  , e non  già  per  un  bien- 
nio soltanto , come  si  verifica  quando  si  agisco 
dal  percettore,  che  ha  soddisfatto  pel  contribuen- 
te. Di  vero  per  i principi  generali  della  scienza, 
o per  le  disposizioni  delle  leggi  del  nostro  Re- 
gno formano  materia  della  giurisdizioiie  delle 
autorità  del  contenzioso  amministrativo  tutte  le 
controversie , che  cadendo  sopra  oggetti  deH’am- 
minislrazione  pubblica  compromettono  V interesse 
governativo  di  essa  nei  rapporti  coi  diritti  dei 
privati  ; e quindi  le  qulstioni  concernenti  i ri- 
chiami dei  mobili  sequestrati  per  contribuzione 
fondiaria  riflettendo  un  interesse  governativo  del- 
J’ amministrazione' debbono  andar  sommerse  allo 
esame  dei  giudici  amministrativi. 


LEZIONE  LXIII. 
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Ir dorrete  dei  tO' ottobre  tSH  i'  Consigli  d’intendenza 
vengono  destinati  n condannare  i contabili  delle  amministrazio- 
cì  fìnnnzicre  alle  multe  in  csso  decreto  stabiliie  , ^|uando  ac- 
net lasserò  impieghi  e comrae>sioni  estranee  alle  loro  funzioni  , 
.€  Ohe  li  obbligano  ad  altra  responsabilità.  I provvedimenti  dei 
Consigli  d’ Intendenza  io  queste  malerbe  possono  essere  iflopu* 


pnatì  ('.on  rìclìWìmì  alla  Camora  dnl  Contenzioso  della  fi.  Corte 
ilei  (!oii!«VCoi  Iteali  (It'creti  deLt  i luglio  1820  e di’agiislo  18r>J 
Si  ^t:ll•illS(‘e'  la  cidirpcleiiza  dei  Collegi  ummiiirstralivi  nei  casi 
del  dis>vineolo  dette  eau/ioni  dei  diversi  contabili  dello  stato., 
dei  comuni  c di  Ita  pubblica  Ixmelicenza.  Per  la  legge  - ordina- 
trice dilla  C.  lioi  lc  dei  Conti  dei  29  maggio  4817  e piTinotli 


dccioii  viene  diebiutato  di  essere  fra  le  attribuzioni  della  Ca* 
mera  del  Contenzioso  di  questo  Collegio  Tesarne  dei  ricorsi, 
die  si  producono  avverso  le  liquidazioni  spedite  contro  i con- 
labili  debitori  dello  stalo.  1 giudici  di  cirit>ndarit)  procedono' 
S4Miza  limitazione  dì  somma,  pià  sequestri  , a cagione  di  ritar- 
dato pagamento  delle  eonlrìbuzioni  dirette,  a norma  del  Ucal 
Ites(;ritto  dei  20  sdleinbre  1821.  Esposizione  e commento  di 
questo  aito  Sovrano.  Ma  ove  la  nullità  del  sequ(‘Slro  si  fondi 
sul  motivo  di  non  essere  dovuta  la  contribuzione  , ovvero  di 
noir  essere  , legittimo  il  lilolo  , in  forza  di  cui  'si  procede , in 
questo  caso  debbono  decidi  re  i giudici  del  contenzioso  amiiii- 
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iiìslralivò.  Le  quislioni  Ira  gli  agenti  della  fìnauza  e i deposi; 
tarii  giudiziarii , per  la  consegna  dei  mobili  sequestrali  , deb- 
bono disaminai’si  dai  giudici  civili,  al  pari' di  quelle'  nascenti 
dalle  opposizioni  dei  coniribuenti  sulla  qualità  degli  oggetti  pe> 
gnorati.  Allo  stesso  modo  sono  di  competenza  ' delle  autorità 
giudiziarie  le  dispulazioni,  intorno  a IT  accettazione  , o alla  ri- 
nunzia di  una  eredità , ovvero  sulla  qualità  di  una  persona  , 
che  possa  nascere  ne|T  esecuzione  di  un  sequestro,  per  con- 
tribuzione fondiaria.  Le  qiiislmni  di  privilegio  fra  la  Tesore- 
ria generale  c i creditori  del  contribuente  formano  anche  ob- 
bietto  della  giurisdizione  del  |K>lere  civile.  1 principi!  esposti  • 
intorno  alla  competenza  delle  autorità  giudiziarie , e del  cour 
tenzioso  amminislrativo  , trovano  piena  applicabilità  nei  casi  y 
in  cui  i percettori  procedono  contro  ì conijn’alori  di  un  immo- 
bile , pel  pagamento  della  cootribuzione  non  soddisfatta  dal 
venditore. 


Itfella  scom  lezione  ci  siamo  occupati  a parlare 
delle  facoltà  dei  Consigli  d’intendenza  loro  tri- 
buite  dal  decreto  dei  10  dicembre  1813  por  le 
quistioni  concernenti  i richiami  dei  mobili  se- 
questrati per  contribuzione  fondiaria.  Nella  pre- 
sente lezione  continueremo  la  trattazione  della 

competenza  delle  autorità  del  contenzioso  amnii- 
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iiistialivo  nelle  iiiatme  risgvardantì  i tributi  di- 
reni. Pel  (lc(  reto  dei*  1()  ottobre  1811  si  proibi- 
sce ai  contabili  delle  diverse  amnihiistràzioni  fi- 
nanziere di  accettare  irii[ieglii  o coipmessiòni 
estranee  alle  loro  funzioni  e che  li  obbligano  ad 
altra  responsabilità.  Con  T art.  2 dello  stesso  de- 
creto si  dis|K)ne  che  chiunque  dei  contabili  dello 
stato  non  curerà  sì  fatte  prescrizioni  , si  mette 
nel  caso  di  assere  destituito  dall’ impiegò,  c ve r- 
rà  condannato  ad  un*  ammenda  che  non  potrà  es- 
ser minore  di  ducati  venticinque,  nó  maggioro 
di  due.  cinquecento , da  applicarsi  dal  Consiglio 
d’intendenza  della  provincia  dove  sarà  impiegato 
il  delinquente.  Ma  questi  provvedimenti  dei  Con- 
sigli d’ Intendenza  possono  essere  impugnati  con 
richiàmi  presso  la  Camera  del  contenzioso  am- 
ministrativo della  G.  Corte  dei  Conti  ? Ponendosi 
mento  alle,  disposizioni  enunciate,  sembra  che  la 
applicazione  delle  multe  ai  contabili  dello  stato 
per  trasgressione  al  divieto  di  accettare  im- 
pieghi o comihessioni  fosse  interamente  data 
ai  (Consigli  , senza  potersi  avanzar  richiamo  al  . 
Collegio  superiore  , non  facendosene  motto  alcu- 
no in.  tutte  le  disposizioni  del  decreto.  Ma  per 
Fart.  10  della  legge  ordinatrice  della  G.  Corte 
dei  Conti  dei  29  maggio  Ì817  si  dichiara  inca- 
ricata la  Camera  del  Contenzioso  di  esso  Colle- 
gio di  esaminare  tutti  i gravami  che  ^no  stati 
o saranno  prodotti  avverso  le  decisioni,  provve- 
dimenti e ordinanze  dei  Consigli  d’ Intendenza  ; 
c quindi  qualsiesi  pronunziazione  di  questi  ultimi 
può  formar  materia  di  richiamo.  L*  applicazio- 
ne delle  multe , di  che  trattasi  nel  decreto  del 
1811  comprende  una  condanna  stabilita  dalla  leg- 
ge contro  i contaldii  dello  stato  trasgressori  dò- 
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• gli  obblighi  loro  iih{X)Sti , e p^rò  le  funzioni  del 
Consiglio  debbono  restarsi  primamente  a ricono-’ 
sfcere  la  mancanza  del  contabile  è indi  a seconda 
della  graviti^  della  medesima  profferire  la  con-. 

. daiMia  della  multa  ; per  guisa  che  si  da  fuori 
una.  vera  decisione  , che  per  legge  va  soggetta  a 
richiamo  presso  la  G.  Corte  dei  Conti  (l).  ' 

Pel  Rèal  deejreto  dei  14  luglio  1820  si  prov- 
vide al  disviiìcolo  delle  cauzioni  dei  contabili 
delle  amministrazioni , finanziere  , e con  V art.  2 
del  medesimo  si  dispone  che  ove  T Agente  del 
Contenzioso  della  Reai  Tesoreria  generale  e i Ca- 
pi di  amministrazione  trascurino  di  prestare  il 
loro  consenso  nello  spazio  di  venti  giorni,  ovve- 
ro incontrino  dei  dubbi , lo  parti  possono  adire 
i Consigli  d*  Intendenza , per  far  disporre  il  di- 
svincolo della  cauzione  , salvo  1*  appello  alla  G. 
^rtc  dei  Conti.  Ove  poi  in  occasione  di  tali  di- 
mando si  promuovessero  delle  azioni  puramente 
civili  nel  senso  dell’  art.  5 della  legge  dei  21 
marzo  1817  , il  Consiglio  d’ Intendenza  o la  G, 
Corte  dei  Conti  nei  limiti  della  loro  rispettiva 
competenza  dovranno  rimetterne  la  cognizione 
alle  autorità  giudiziarie , riservandosi  di  provve- 
dere sul  dimandato  di^vincolo  cancellazione  o re- 
stituzione delle  cauzioni , dopo  che  saranno  de-  , 
cise  dalle  autorità  giudiziarie  le  azioni  civili. 
Questa  giurisdizione  dei  Consigli  d’intendenza  e 
della  G.  Coorte  dei  Conti  nei  modi  stabiliti  dal 
decreto  del  1826,  trovasi  anche  protratta  al  dis- 


(1)  Vp^gasi  Pari.  e seguenti  del  decreto  tfei  46  dicem- 
bre 4813  relativo  alle  forme  da  osservarsi  dai  conlafiili  p«’r 
P alienazione  der  loro  iinmobiVi  sojjfirotn  all’  it>oteca  dove  si» 
detcrminàno  te  altribuziooi  dei  Consigli  d' inbindeiiza  pcr'que- 
slc  materie. 
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vincolo  (lolle  canzioiii  dei  coiitaldli  (lei  coiiiuni  e 
della  pubblica  benelicenza , giusta  uii  Ucal  de- 
creto di  agosto  Itfó!  (l). 

Allorcbci  la  Beai  Tesoreria  , o coloro  ebe  han- 
no ac([UÌstaloi  diritti  della  medissima,  pel  dis|H)stO 
(hdl’art.  del  Decreto  de’ IO  dicembre  IÓ13,  do- 
vranno agire  nc’tribniiali,  pel  ricupero  delle  som'-, 
me  |ìosle  a debito  de  contabili , sia  [)cr  malversar 
/ione,  sia  nèr  effetto  di  resjxinsabilità,  o per  altra 
causa  ([ualuii{[ue,  tanto  su  i beni  a cui  si  applicano 
le  disposizioni  dell’  anzidetto  Decreto,  quanto  su 
di  quelli  che  costituiscono  le  cauzioni  de’ conta- 
bili debitori,  essi  presenteranno  come  unico  ti- 
tolo della  loro. azione  una  liquidazione,  la  quale 
se  si  tratta  di  Ricevitori  , pagatori  o altri  con- 
tabili dipèndenti  direttamente  dalla  Tesoreria 
generale , sarà  Ormata  dal  Tesoriere  e Ck)ntro- 
joro  generale  e vistata  dal  Ministro  delle  Fi- 
nanze ; se  di  percettori , sarà  Ormata  dal  Rire- 
vitor  generale  e vistata  dall’ Intendente  e sedi 
contabili  dipendenti  da  una  delle  amministrazio- 
ni finanziere , sarà  Ormata  da  un  agente  compe- 
tente dell’ amministrazione  interessata  e vistala 
dal  Direttor  generale  o altro  capo  della  mede- 
sima. Gli  atti  da  praticarsi  innanzi  ai  tribunali 
avranno  unicamente  per  oggetto  le  forme  della 
spropriazione , secondo  il  disposto  delle  leggi  di 
Procedura  Civile,  non  potendo  il  titolo  dell’ a- 
zione  in  alcun  modo  venir  posto  in  controversia 
giudiziariamente,  senza  lesione  del  potere  am- 

(1)  Per  Vari.  3 del  Reai  decreto' dei  li  luglio  i8"2G  le  di- 
mniidn.  per  disvinrolo  di  cauzioni  prese  din>ilamento  dalla  G. 
Corte  dei  Conti  , debbono  avanzarsi  a questo  Collei^io  il  quale 
nel  disporne  lo  scìogliinenlu  può  sentire  l’  Agente  del  Conten- 
zioso della  Iteal  Tesoreria. 
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ministralivo  per  parie  dell’  aiitoritó  Aiudiiiana. 

Pel  Ueàl  Decreto  de"i()  niar/o  15111)  si  consi- 
derò die  i diversi  contabili  dello' stato  non  pos- 
sono'dirsi  prosciolti  da' regolamenti  di  pubblica 
amministrazione  , se  non  quando  saranno  epi  in- 
teramente discaricali  dalle  conseguenze  delle  loro 
gestioni  in  virtù  di  conti  rcnduli  c giudicati , e 
venne  Sovranamente  dichiarato  » d'®  ^!**-”o* 

zioni  contenute  nell’  art.  i 

febbraio  Ì5l(i9  , c nell’ art.  ‘iO  del  Decreto  de  1(> 
dicembre  15115,  debliono  api»licarsi  a lutil  i con- 
labili  delle  animi lùslra/joni  pu.)blirlie  , sino  a 
clic  non  sicno  essi  discarirati  dalla  loro  rospoii- 
sabililà  in  virtù  di  giudizii  dillìnitivi  su  i loro 
conti.  Giusta  l’ari. 'idei  Decreto  del  I51H)  I apitcG 
lo  delle  decisioni  amministrative  , di  die  si  ta 
motto  nell’  art.  257  della  legge  memorala,  del 
11109  , c il  ricorso  avverso  le  |l(|iiidazioni  enun- 
ciale nell’ art.  20  del  detto  Decreto  del  151>-> 
devolutivo  c non  sospensivo  c viene  disaminalo 
dalla  G.  Corte  de’ Conti,  e le  stesse  di.simsizioni 
trovaiisi  confermate  colla  legge  ordinatrice  di 
questo  Collegio  de’ 29  maggio  1«I7  all  art.  lo. 

» Sarà  inoltre,  è detto, in  esso  articolo.  Ira  le 
n attribuzioni  della  camera ^del  contenzioso  am- 
» mistrativo  1’  esame  dei  ricorsi  che  saranno  pro- 
» dotti  hvverso  le  liquidazioni  spedile  contro  i 
contabili  debitori  dello  stalo , a nne  di  agirsi 
presso  il  potere  giudiziario , per  1 espropria 
de’  loro  beni  , o di  quelli  dei  cauzionanti.  1 
ricorsi  prodotti  avverso  le  liquidazioni  non  ne 
impediranno  rcsecuziono  y salvo  alla  Cameia 
di  proiiorre  a Noi  la  sospensione  in  (|uci  ca- 
si . ne’  quali  manifestamente  si  vedesse  , an- 


n 

» 

» 
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n 

n 
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» che  prima  di  farsene  formalmente  1.  esame , 
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» cJje  il  ricorso  fosse  fondc'ìto  in  giustizia  (1). 

I d’indici  di  Circondario,  per  un  Ueal  llcscril- 
to  dei  29  sellembre  1821,  procedono  senza  limi- 
tazione di  somma  , pei  se(|tieslri  à cagione  di 
ritardato  pagamento  delle  contribuzioni  dircltCi 
Le  parole  di  questo  atto  Sovrano  sono  le  seguen- 
ti. » Per  un  caso  avvenuto  in  Sino|)oli  ò sorto  il 
, » dùbbio  sulla  giurisdizione  dei  giudici  di  Cir- 
» condario  in  materia  di  sequestri  nascenti  da 
» ritardo  di  pagaménto  di  contribuzioni  dirette,, 
f se  cioò  sieno  essi  autorizzati  a pronunziare  in 
n controversie  di  tal  natura  senza  limitazione  al- 
i cuna  di  somma,  ovvero  a contenersi  nei  limiti 
• i fìssati  dalla. legge  organica deHordìne giudizìa- 
» rio.  11  Procurator  generale  presso  la  G.  C.  dei 
» Conti  riebiesto  di  un  parere  sulla  soluzione  di 
» tale  dubbio,  opinò  per  la  competenza  illimi-. 
» tata  sul  fondamento  del  prescritto  dai  Decreti 
» dc^  5 luglio  1809  e 16  dicembre  1815. 

» Un  tal  parere  facea  sentire  la  necessità  di 
i provocare  dal  Re  (N.  S.)  una  spiegazione  che 
» servisse  di  norma  generale , e in  ciò  il  Di- 
t rettore  della  Beai  Segreteria  di  Stato  di  Gra- 
» zia  c Giustizia  si  trovò  meco  d'accordo.  Cliie- 
».  sto  al r oggetto  l’avviso  della  Commessione  con- 
» sultiva  temporanea,  questa  credè  più  consen- 
» . taneo  al  voto  della  legge  il  sentimento  che  at- 
» tribuisce  a’  giudici  di  circondario  nelle  anzi- 
» dette  materie  una  giuzisdìzione  indefinita , sì 
. » perchè  trattasi  di  giurisdizione  anomala  deri- 
» vanto  da  speciale  attribuzione  accordata  da 
» legge  particolare , si  perchè  la  logge  da  ai 

(1)  Veggasi  il  Real  Decreto  dei  26  marzo  1816  , e Tari.  15 
della  legge  do’  26  maggio  4817, 
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.»  {tiudiri  di  Circondario  una  giurisdizione  senza 
))  Jimiti,‘ovc*  trattasi  di  pagamenti  di  cstaglio  e di 
• pigioni.  Avendo  io  rassegnato  a S M.  (D.  G.  ) 

» il  parere  della  Coininessionc  nel  Consiglio  di 
» Slato  del  di  2()  del  corrente,  la  prelodala. 
» IH.  S.  si  ó. degnata  ordinare  che  i giudici  di 
» Circondario , pei  sequestri  a cagione  di  ritar- 
* B . dato  pagamento  delle  contribuzioni  dirette  pro- 
li cedano  senza  limitazione  di  somma  qualunque.» 
Siccliò  per  effetto  di  questo  Sovrano  Rescritto 
uniforme  ai  principii  generali  della  nostra  le- 
gislazione civile  e amministrativa,  i giudici  di 
Circondario  sono  competenti  a procedere  senza 
limitazione  di  somma  pei  sequestri  per  ritardati 
pagamenti  di  contribuzione  fondiaria.  ^ 
Allorché  un  contribuente  dimanda  la  nullità 
di  un  sequestro  per  vizii  di  forme  inerenti  al 
medesimo  , sulla  vendita  de’  mobili , Y autorità 
giudiziaria  debbo  diflìnìrla  , avvegnaché  T ese- 
cuzione delle  leggi  di  procedura  civile,  che  for- 
mano una  branca  del  diritto  privato,  é commes- 
sa al  potere  civile.  Le  leggi  amministrative  non 
determinano  alcuna  forma  nel  procedimento  dei 
sequestri  , ^essendo  questa  una  materia  speciale 
del  diritto  privato,  e però  le  autorità  del  conten- 
zioso amministrativo  non  possono  per  la  {natura 
delle  cose  diOinire  le  quistioni  concernenti  la  nulli- 
tà dei  sequestri  fatti  per  ritardati  pagamenti  della 
contribuzione  fondiaria.  Ed  é anche  a por  mente 
che  avendo  i sequestri  a fine  di  privare  , i.  pri-. 
vati  delle  loro  proprietà  mobiliari  collocate  sotto 
la  tutela  de’ giudici  civili,  non  possono  diffinirhe 
le  quistioni  che  li  risguardano  le  autorità  ammi- 
nistrative, del  pari  che  per  l’art.  27  della  legge 
dei  21  marzo  1817  vien  dichiarato,  che  T cbecu- 
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zioiic  delle  decisioni  pronunziate  dà  esse  autori 
ti  perliene  esclusivameiité  al  potere  giudiziario^ 
Ma  se  la  nullità  di  un  sequestro  per  contribu- 
zione fondiaria  si  fondi  sul  motivo  di  essere  non 
dovuta  la  contribuzione , ovvero  di  non  esser  le- 
gittimo il  titolo  col  quale  si  procede  , in  questo 
caso  debbono  unicamente  tenersi  competenti  i 
collegi  del  contenzioso  amministrativo.  Di  vero, 
lo  stabilimeiito  e la  distribuzione  delia  contribu- 
zione fondiaria  vien  fatta  dagli  ageifi  dell*  am- 
ministrazione pubblica  j o gli  avvertimenti  dei 
i>ercettori  essendo  estratti  dai  ruoli  , sono  per 
legge,  considerati  come  titoli  ess<;nzial mente  au- 
tentici ed  esecutivi  , e quindi  i richiami  che 
])ossoiio  prodursi  contro  dei  medesimi  formano 
obbietlo  della  giurisdizione  dei  collegi  ammini- 
strativi , destinati  a ditliuire  le  controversie  che 
rìsguardano  l’interesse  governativo  dell’ ammi- 
nistrazione nei  rapporti  coi  diritti  dei  privati. 

Le  quistioni  che  possono  sorgere  fra  gli  agenti 
della  finanza  dello  stato  e i deposilarii  giudiziari! 
])or  la  consegna  de’mobili  sequestrati  e per  qual- 
sivoglia altra  causa  dc^bbóno  sempre  disaminarsi 
dai  giudici  civili,  trattandosi  di  atti  nascenti  dai 
sequestri  , pei  quali  essi  giudici  procedono,  come 
parimenti  debbono  difiìnire  le  opposizioni  deVon- 
Iribucnti  fondate  sulla  qualità  degli  oggetti  pe- 
giiorali  , dichiarandoli  non  soggolli  a ]>cgiiora- 
ineiili  per  disposizione  della  legge  (l).  Qualsiesi 
dispulazioiic  intorno  aH’acccttazione  o alla  rinun- 
zia di  un  credito  ovvero  risguardaiile  la  qualiU 

(t)  Vt’gf^asi  l’art.  682  delle  leggi  di  procedura  civile  elio 
dicluai’Ji  gli  oggelli  che  non  {>ossono  esser  pcgnorali  ed  4;ichc 
Tari,  io  d».‘l  decrelo  de' 5 loglio  1809. 


di  mi  so.|uestro  per  conlrilmxioiic  fondiaria,  debljc  ' 
somiere  andar  soniinessa  ailo  esame  de’giudici  ci\  i- 
li,  avvegnacljO  le  qualità  si  acijuislaiio  e si  perdono 
secondo  le  norme  delle  le^gi  privale,  c le  qui- 
slioiìi  sullo  stalo  delle  persjue  sono  stranie  alle 
aulorilà  del  contenzioso  amministrativo  quantun- 
que |K)tessero  riflettere  V amministrazione  pub- 
blica o lo  stato  (l).  Le  quislioui  di  privilegio 
fra  la  Reai  Tesoreria  e i creditori  del  contri- 
buente formano  obbiclto  della  competenza  delle 
autorità  giudiziarie  ; jion  trattandosi  di  contro- 
versie sullo  stabilimento  o sulla  riscossione  del 
tributo  , preceduti  da  atti  della  pubblica  animi- 
strazione  , ma  invece  di  fare  una  distribuzione 
di  una  somma  fra  più  credito 


avvegnaebè  i diritti  nascenti  da’orivilegii  e dalle 
ifmlecbe  e i diversi  gradi  a stabilirsi  fra  i cre- 
ditori sono  obbietto  della  ragion  privata. 

I principii  sìnora  esposti  trovano  piena  appli- 
cabilità, ove  un  percettore  proceda  contro  un  com- 
pratore di  un  immobile  pel  pagamento  della  cori: 
tribuzione  non  soddisfatta  dal  venditore.  Il  tributo 
fondiario  gravila  per  le  leggi  del  nostro  regno  sulle 
rendite  de’ fondi  rustici  ed  urliaiii , a seconda  de’ 
veri  principii  della  pubblica  economia,  non  dovendo” 
i dazii  menomare  il  capitale  generale  di  un  paese; 
e il  pagamento  del  tributo  fondiario  C annesso  al 
fondo  , nò  può  esserne  separato  qualunque  sia  il 
passaggio  da.  un  proprietario  all’ altro  ; c ogni 
acquirente  deve  conoscere  se  sul  fondo  avvi  ar- 
retralo d’imposta  , essendo  i contraenti,  solidal- 


(I)  Vrjjgasì  l’ari.  5 della  lej^gc  do’ 2t  marzo  1817. 


terie  essenzialmente  regolate 
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mente  obbligati  al  pagamento  elei  tribnto  stabi- 
lito sulla  proprietà  alienata  , giusta  T arti  6 del 
decreto  de’ 9 ottobre  1809.  E quindi  le  regole 
generali  della  competenza  delle  autorità  del  con-  _ 
tenzioso  amministrativo  per  la  riscossione  delle 
contribuzioni  dirette,  non  possono  variare  per  le. 
alienazioni  dei  fondi  su  i quali  gravitano.  Le  qui* 
stioni  poi  tra  il  venditore  ed  il  compratore  per  la 
spettanza  del  debito  della  contribuzione  deubono 
diffiiiirsi  da’  giudici  civili essendo  di  mero  in- 
teresse privato  e stranie  del  tutto  alla  pubblica 
amministrazione. 

LEZIONE  XLIV. 

Pur  r antico  diritto  pubblico  del  regno  i collegi  amministra- 
tivi giudicavano  non  pure  le  controversie  intorno  attributi,  ma 
anche  quelle  relative  a’  vcltigati  dello  stato  , ossia  alle  contri- 
buzioni indirette  , al  pari  che  era  stabilito  per  le  anIiclM:  leggi 
.della  Francia.  La  legge  de' 28  piovoso  anno  8.  limitò  la  giu- 
risdizione delle  autorità  del  contenzioso  amministrativo  alle  sole 
quistioni  concernenti  le  contribuzioni  dirette  , tribuendosi  per 
legge  de*  6 e li  seltembre  1790  a’ giudici  di  distretto  la  fa- 
col  (à  di  definire  le  azioni  civili  nascenti  dalla  riscossione  dei 
tributi  indiretti.  Una  legge  de*  21  febbraio  1809  nella  parte 
continentale  del  nostro  regno  , dichiarò  compebmti  le  autorità 
giudiziarie  a pronunziare  intorno  alle  controversie  concernenti 
ì.dazii  indiretti.  Una  novella  legge  sul  contenzioso  de*dazti  in- 
diretti  fu  pubblicata  nel  20  dicembre  182G  > nel  fine  di  porre 
d’  accx)rdo  i principii  delle  leggi  private  colle  regole  proprie 
delle  azioni  e dei  giudizi!  de'dazi  indirètti.  Esposizione  e com- 
mento delle  disposizioni  della  legge  del  1826.  L*  amministra- 
zione militare  viene  dichiarata  oggetto  deiramaìinìstraziotre  pub- 
blica dalla  legge  dei  21  marzo  1817  , statueadosi  la  compe- 
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. toDza  di  lle  autorità  del  routenzioso  amministrativo  ^ por  la  dif- 
rmizione  delle  ooniroverstc  intorno  alla  validità  , lo^vitiimità  e 
ìiilerpetrazione  dei  coniratlì  fatti  dalle  autorità  civili  e milita 
ri  |>er.  le  furniturc  c i lavori  militari.  Esposizione  delle  nórme 
contenute  nell’ Ordinanza  amministrativa  militare  intorno  alle 
materie  ebe  hanno  relazione  al  contenzioso  dtdla  milizia  dello 
slato.  Csplicainenio  delPart.  45  della  legge  de’ 21  marzo  i8i7, 
il  /|uàle. debbo  intendersi  nel  senso  di  essere  competenti  i giu- 
' dici  amministrativi  , non  pure  per  le  quistioni  intorno  ai  con- 
tratti militari , ma  anche  per  quelle  relative  agli  atti  dell’am- 

mmistrazione  della  milizia. 

/ 


Osservammo  in  altra  lezione , che  per  le  le^i 
amministrative  del  nostro  regno  e per  quelle  della 
Francia  la  giurisdizione  delle  autorità  del  conten- 
zioso amministrativo  nella  materia  delle  contri- 
buzioni  pubbliche  si  estende  alle  sole  contribu- 
zioni dirette  , formando  le  controversie  intorno 
alle  indirette  obbietto  della  giurisdizione  del 
contenzioso  civile.  La  legge  del  28  piovoso  anno 
8,  limitò  la  competenza  dei  consigli  ai  Prefettura 
della  Francia  alle  sole  quistioni  concernenti  le 
contribuzioni  dirette;  e le  leggi  del  7 e 11  settem- 
bre Ì7?K)  e de’5  ventoso  anno  12  fermarono  i prin- 
cipii  fondamentali  della  competeuza  nella  mate- 
ria delle  contribuzioni  indirette  , tribuendone  la 
giurisdizione  a’ giudici  di  distretto,  per  diiOni- 
re  le  azioni  civili  nascenti . dalla  riscossione 
de’ tributi  indiretti  (1).  Per  lo  antico  diritto 


(t)  Les  actions  civiles  relati ves  à la  perception  des  impots 
indirecls  sereni  ’ jugées  en  pròmier  et  dcrnier  ressort,  egalemcut 
sur  simple  mémoire  et  sans  fraìs  de  procedure  par  les  juges  de 
districi.  Art.  2 della  legge  degli  11  settembre  1700. 
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pubblico  del  rcjrno  i Collogii  amministrativi  pro- 
cedevano non  purè  per  le  controversie  intor/io  a’ 
•tributi,  ma  anche  i>er  quelle  dei  vellicali  , 
che  erano  contribuiioni  indirette  , al  pari  che 
veniva  statuito  neirantico  diritto  della  Francia. 
Dopo  l’invasione  dei  francesi  del  18t;G  nella 
[>arlo  continentale  del  nostro  regno  , lu.  pubbli- 
cata nel  di  24  febbraio  1809  una  legge  con  cui 
si  ordinò  un  sistema  di  amministrazione  geiiera^ 
le  e di  riscossione  dei  dazi  indiretti,  per  le  Mo- 
icane , sali  , dazi  di  consumo  e di  diritti  riuniti.  . 
Fer  gli  art.  212  e seguenti  di  questa  legge  si 
dichiararono  le  autorità  giudiziarie  competenti  a 
procedere  per  le  quistioni  concernenti  i dazi  in- 
diretti , statuendosi  che  ogni  ricorso  o istanza  per 
delitto  o contravvenzione  alle  leggi  dei  dazi  in- 
diretti , dovesse  presentarsi  al  giùdice  di  pace  , 
il  quale  poteva  chiedere  al  ricevitore  la  trasmes- 
sione  dalle  carte  e de’  documenti  , che  credeva 
necessari,  unitamente  ai  processi  verl)ali  e ai  rap- 
\Hìvii.  Due  degli  impiegati  capienti  dòveano  nel 
termine  dato  per  comparire  , confermare  il  loro 
rapiwrto  avanti  al  giudice  di  pace  , sulla  lettura 
che  se  ne  faceva  in  loro  presenza  ; e dopo  que- 
sta conferma  il  giudice  dovea  determinare  la  sua 
competenza  (i).  Il  giudice  di  pace  era  compe- 
tente in  tutti  gli  affari  civili  che  portavano  cat- 
ture , confische  ed  ammende  pecuuiarie  , .pel  ri- 
fiuto di  pagamento  de’diritti,  per  renitenza  a pre- 
stare le  cauzioni , e per  mancanza  di  esibizione 
delle  bollette  di  discarico  nel  tempo  prefisso  da 

. quelle  di  cautela , e per  tult’  altro  di  simile  na- 
. ' 

' (l)  Vrpannsi  gli  ari.  212  215  214  e 215  della  liggc  (lc'24 
febbraio  1800. 
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tttrà  del  pari  che  per  le  póne  di  polizia  che  il 
'giudice  di  paco  era  dalla  legge  autorizzato  a po- 
ier> applicare  ( art.  216  ).  la  materia  di  delitti, 
che  davano  luogo  ad  azione  correzionate  o cri- 
minale e nel  tempo  stesso  civile  , il  giudice  di 
pace,  giusta  l’art.  217  era  competente  j)er  que- 
st’ ultima  , qualora  poteva  essere  indipendente 
dall’  azioiie  criminale.  Nel  caso  poi  che  raziono 
civile  era  inseparabile  dall*  aziono  correzionale  o 
criminale,  il  giudice  di  pace  dovea  rimetterla  al 
tribunale  competente,  per  profferire  la  sua  deci- 
sione tanto  sull’  azione  civile  , che  sulla  corre- 
zionale o criminale.  Art.  219  (1).  Gli  appelli 
contro  le  sentenze  de’  giudici  di  pace  si  produ- 
cevano presso  i tribunali  di  prima  istanza,  le  de- 
cisioni de’  quali  erano  diffinitive,  e la  parte  con- 
dannata non  avea  che  il  solo  ricorso  in  Cassa- - 
zione  (2). 

^ Una  nuova  legge  sul  contenzioso  de’ dazi  indi- 
retti fu  pubblicata  nel  SM)  dicembre  1820  , per 
la  quale  si  ebbe  in  mente  di  porre  in  accordo 
i principii  fondamentali  statuiti  nej  codice  del 
regno  con  quelle  regole  che  sono  proprie  alla  na- 
tura delle  azioni  e de' giudizi  dell’ amministra- 
zione de’  dazi  indiretti.  Per  gli  art.  1 e 2 di 
questa  legge  si  dichiara  che  all’  amministrazione 
compete  ì’ azione  civile  pel  pagamento  dei  da- 
zi , delle  multe  ed  ammende , per  le  confische  , 

pel  ristoro  de’danni  ed  interessi  e per  qualunque 

/ • 

(1)  VoRpinsi  gli  art.  218  219-320  221  222  225.  224  225 
220  e 237  drila  Irgge  dr’ 24  febbraio  1809. 

(2)  Veggansi  gli  art.  228  229  230  231  232  233  234  c 235 
della  legge  de’ 24  febbraio  1809. 
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altro  diritto  emergente  dalle^ leggi  de'dari  indi- 
retti , ed  anclìe  1’  azione  correzionale  per  le  \m\e 
afflittive  del  corpo  iic*casi  esprèssamente  com- 
minati da  esse  leggi.  L’  azione  civile  sarà  isti- 
tuita c regolata  a norma  della  legge  anzìdetta 
del  I82t> , e la  correzionale  secondo  le'  disjwsi- 
zioni  delle  leggi  penali  e dei  pàrticudari  Ueali 
decreti  de’  dazi  indiretti  in  vigore.  Il  reato  che 
potrà  essere  commesso  in  unione  del  contrabban- 
do o della  contravvenzione  , rientrerà  nelle  di: 
sposizioni  e nella  competenza  delle  leggi  penali, 
c r aziono  civile  che  in  questi  casi  erompete  al- 
r amministrazione  sarà  difflnita  dal  giudice  del 
contenzioso  de' dazi  indiretti.  Il  ricevitore  cx)m- 
.]iilatore  del  verbale  sarà nellobbligo  di  farne  im- 
mediatamente rapporto  airulfìziale  di  polizia  giu- 
diziaria del  circx)ndario  locale,  nella  cui  giuris- 
dizione il  reato  è avvenuto  , e il  giudice  proce- 
derà pel  solo  reato  a norma  delle  leggi  ; e ri- 
. metterà  poi  il  verbale  della  contravvenzione  al 
giudice  competente  degli  affari  de’dazi  indiretti, 
per  dare  eseguimento  alle  disposizioni  della  leg- 
ge , dovendosi  nel  verbale  far  motto  del  reato 
commesso.  Ove  il  reato  fosse  talmente  connesso 
al  contrabbando  o alla  contravvenzione,  in  guisa 
che  la  pruova  dell’  uno  fosse  una  conseguen- 
za di  quella  dell’  altro  , in  nuesto  caso  non  po- 
tendosi scindere  le  azioni  , i’  affare  sarà  rimes- 
so al  giudice  competente  del  reato,  il  quale  pro- 
nunzierà ne’ lìmiti  della  sua  competenza , aste- 
nendosi di  far  motto  sul  contrabbando  o sulla  con- 
travvenzione , ed  invierà  l’ affare  al  giudice  dei 
dazi  indiretti  , che  pronunzierà  sulTazìone  civile 
0 correzionale  che  comi>ete  all’ amministrazione. 
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1 iicorre  nel  contrabbando  o nella  contravvcuzioiio 
eliiun(|iie  sarA  trovalo  in  opposizione  alle  leg^i 
e a’  regolamenti  de' dazi  indiretti  (1). 

Per  lari.  42  della  legge  de’20  dicembre  1G26 
si  creano  nella  cittA  di  Napoli  due  giudici  di 
prima  istanza  , esclusivamente  destinali  per  tut- 
to le  cause  di  contrabbando  e di  contravvenzione 
agii  stabilimenti  de’dazi  indiretti:  uno  di  essi  giu- 
dica nelle  cause  relative  agli  aflari  di  dogana , 
di  navigazione  e di  dazi  di  consumo;  e l'altro 
nelle  cause  de’ generi  di  privativa.  La  compe- 
tenza territoriale  de'  medesimi  si  estende  nella 
intera  provincia  di  Napoli , eccetto  il  distretto 
di  Caslellamare  ; e il  giudice  competente  per  le 
causo  de’  dazi  di  consumo  ha  benanche  la  sua 
giurisdizione  in  tutta  la  estensione  territoriale 
de’  dazi  di  consumo.  Nella  cittA  di  Palermo  vi  è 
un  giudice  in  prima  istanza  esclusivamente  de-» 
stinato  per  tutte  le  cause  di  contrabbando  c di 
contravvenzioni  agli  stabilimenti  de’dazi  indiretti;' 
ed  ha  giurisdizione  nell’ infera  provincia  ; e allo 
stesso  modo  ò stabilito  un  giudice  nella  ciitA  di 
Messina.  Nelle  provincie  de’  Reali  Domi  di  quA 
dal  Faro  in  ogni  distretto,  non  escluso  quello  di 
Casteliamaro , vi  ò un  solo  giudice  competente 
in  prima  istanza  per  tutte  le  cause  di  contrab- 
bando o di  contravvenzione  alle  leggi  de’dazi  in- 
diretti , che  ù il  giudice  di  Circondario  dove  ri- 
siede la  dogana  di  prima  classe  y e quante  volte 
questa  non  vi  fosse  nel  distretto,  procede  il  giu- 
dice del  Capo  luogo  del  Distretto.  Nelle  provili- 
eie  do’ Reali  Domini  di  là  dal  farcii  giudice  del 


(I)  Veg^ansi  gli  ari.  i23456e7  della  legge  de’20  di- 
ceinl^e  1820. 

Il 
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capo  luogo  della  provincia  è dichiarato  compe- 
tente il)  prima  istanza  j>er  le  cause  di  contrai 
bando  e di  contravvenzione  alle  leggi  dc’dazi  in- 
diretti in  lutto  r ambito  territoriale  della  provin- 
cia , e solamente  per  la  provincia  di  Caltanis- 
setta  ù destinato  il  Giudice  del  circondario  di 
Terranova. 

Ogni  ricorso  o istanza  per  delitto  o contrav- 
venzione alle  leggi  de’ dazi  indiretti  dev’ esser 
presentato  al  giudice  dichiarato  dalla  legge  com- 
petente , il  quale  può  chiedere  al  rispettivo  ri- 
cevitore le  trasmessioni  dello  carte  e de’  docu- 
menti che  crederà  necessarii  unitamente  a’  pro- 
cessi verbali  e ai  rapporti.  I giudici  del  conten- 
zioso de’  dazi  indiretti  sono  competenti  in  tutti 
gli  affari  civili  che  portano  catture  conflsche  ed 
ammende  pecuniarie , come  anche  nelle  cause  di 
rifìulo  a pagamento  di  dritto,  di  renitenza  a pre- 
stare la  cauzione,  di  mancanza  di  esibizione  delle 
bollette  di  discarico  nel  tempo  prefisso  da  quelle 
a cautela  , e per  tutte  le  altre  azioni  relative 
alle  riscossioni  de’  diritti  e delle  contravvenzioni 
salvo  le  dis(X)sizioni  del  titolo  settimo  della  leggo 
de’  20  dicembre  1826.  In  materia  di  reati  che 
danno  luogo  ad  azione  correzionale  derivante  dalle 
leggi  comuni  , o nel  tempo  stesso  ad  azione  ci- 
vile o correzionale,  derivante  dalle  leggi  de’dazi 
indiretti  giusta  l’art.  2 della  legge  memorata  , il 
giudice  sarà  competente  per  quest*  ultima , qua- 
lora essa  non  fosse  connessa  colla  prima , osser- 
vandosi in  caso  di  connessione  le  disposizioni 
dello  art.  6 (1).  Gli  appelli  dalle  sentenze  dei 

(I)  Vcgjrnsi  dallo  art.  42  all*  ari.  57  della  legge  dei  20  di- 
cembré  1826. 


m 

giudici  di  prima  istanza  si  producono  innanzi  ai 
tribunali  Civili  delle  provincie;  c il  gravame  devo 
notilirarsi  dall*  appellante  alla  parte  contraria  ira 
gli  otto  giorni  della  notifica  , che  gli  sarà  stata 
fatta  della  sentenza.  L’  atto  col  quale  sarà  pro- 
dotta r appellazione  , deve  contenere  la  citazione 
alla  parte  di  comparire  nel  termine  di  otto  gior- 
ni innanzi  al  tribunale  di  appello , il  quale  ter« 
mine  vieiie  ampliato  di  un  giorno  per  ogni  20 
miglia.  La  causa  sarà  considerata  urgente , e il 
Collegio  deve  pronunziare  la  sua  sentenza  fra  8. 
giorni  do(K)  spirati  i termini  degli  atti  de'patro- 
cinatori.  Le  sentenze  dei  Tribunali.  Civili  sona 
definitive,  e la  parte  condannata  non  ha  che  il 
ricorso  alla  Corte  Suprema  di  giustizia  ; e il  ter- 
mine a presentarlo  è di  quaranta  giorni , dal  di 
della  notificazione  della  sentenza  del  Tribuna- 
le (1). 

La  legge  de’ 21  marzo  1817  dichiara  l’ ammi- 
nistrazione militare  oggetto  deH’amministraziono 
pubblica;  e con  T art.  15  statuisce:  la  compe- 
tenza de’  giudici  del  contenzioso  amministrativa 
per  la  diffinizione  delle  controversie  intorno  alla 
validità  e iuterpetrazione  de’ contratti  fatti  dalle 
autorità  cosi  civili  che  militari  , a norma  dello 
art.  8. di  essa  legge,  per  forniture  o lavori  mi- 
litari (2).}  La  milizia  interessa  direttamente  la'^ 
sicurezza  interna  ed  esterna^  dello  stato,  e quin- 
di 1’ amministrazione  di  essa  forma  naturalmente 
ohbietto  del  dirjtto.  amministrativo  destinato  g re- 
golare i . rapporti  fra  il  Governo  o i governati. 


. (t)  Vcjffransi  ari.  58  59  60  6!  62  65  o.  64  dolln  lc"gQ 
sul' coiileny.io.so  de' d;izi  indirctli  del  20  dicemt>re  1826,  • 

(2)  Veggansi  gli  art.  4 e 15  della  U gge  de’21  marzo  1817, , 
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Mei  nostro  regno  con  on  Reale  Decreto  de’  29 
gìngno  ìfSli  fu  approi^ata  V ordinanza  dell*  am- 
ministrazione militare  , e si  stabilirono  i raj^r» 
ti  generali  della  medesima  colla  (inanza  ^ c lo 
autorità  amministrative  militari,  fermandosi  le  at- 
tribuzioni dell*  Intendenza  generale  dell’  esercito 
e delle  Vice-Intendenze  militari  e del  commes- 
sanato  di  guerra.  Per  gli  art.  40  e seguenti  della 
ordinanza  memorata  si  determinano  le  norme 
generali  de*  contratti  militari,  dicijiarandosi  che 
c|  nelle  risguardanti  1*  acquisto  o la  vendita  dei 
generi  , gli  affitti  de*  locali  e de’ cespiti  dipen- 
denti dall*  Orfanotrofio  militare,  e le  diverse  for- 
niture dell*  armata  si  debbono  fare  per  via  di 
pubblici  incanti  colle  leggi  delle  subastazioni  ; c 
soltanto  il  Ministro  della  Guerra  può  dispensare 
a questa  forma  per  quei  contratti  che  non  avan- 
zano la  somma  ai  due.  500.  I contratti  generali 
per  tutto  il  regno  e quelli  parziali  pei  bisogni 
del  governo  militare  di  Napoli  , e pei  cespiti 
dell*  Orfanotrofio  militare  compresi  nell  estensione 
del  governo  anzidetto  si  fanno  da  una  giunta  com- 
posta dalle  autorità  indicate  nell’art.  49  dell’or* 
dinanza , e per  1’  articolo  seguente  si  destinano 
le  Giunte  pei  contratti  parziali  pei  bisogni  dello 
rispettivo  provinole,  pei  contratti  de’cespiti  per* 
tineuti  air  Orfanotrofio  militare  e per  quelli 
di  una  data  porzione  di  truppa  dimorante  fuori 
Napoli.  Le  giunte  de’ contratti  militari  sono  an- 
che incaricate  della  vendita  dei  generi  di  per- 
tinenza della  guerra,  che  per  effetto  delle  di- 
sposizioni del  Ministro  della  Guerra  debbonsi  ven- 
dere. Le  quistioni  che  possono  risguardare  i con- 
tratti militari  sono  delta  competenza  del  conten- 
zioso amministrativo  , a itorma  della  legge  dc2i 
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mam  1817  c tali  coutratU  si  coiìsklerano  fatti 
dal  Aliiiistra  della  G'uerra  c Marina,  c {icrògiu- 
dicahili  rispcKivameute  dalle  Gran  Corte  de’Conti 
di  Najmii  e di  Palermo  (1). 

Posle  queste  disjwsizioni  agevolmente  sìntende 
il  romelto  del  Tari.  13  della  le^gc  de*  21  marzo 
1817  , conforme  allo  art.  8 pel  quale  si  dìchia- 
rono  compenti  le  autoriU^  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo a conoscere  della  validità  di  tutti  i con- 
tratti fatti  dair amministrazione  pubblica,  della 
legalità  delle  solennità  adoperate,  e della  inter- 
jHìtrazione  e spiegazione  de’  medesimi.  L’ ammi- 
nistraziane  militare  , come  abbiamo  osservato  ri- 
sguarda  direltamenfe  l’interesse  generale  dello 
stato  e le  controversie  intorno  alla  validità,  le- 
gittimità 0 interpetrazione  de’ contratti  cbelari- 
llettono  compromettono  per  conseguente  riiiteresse 
governativo  dell’  amministrazione , che  non  può 
esser  disaminato  dalle  autorità  giudiziarie.  È 
a porsi  mente  nulladimeno  che  lo  disposizioni 
deir  art.  13  non  debbono  intendersi  nel  senso  dello 
sole  controversie  che  risguardanoi  contratti  della 
amministrazione  militare  , ma  in  vece  debbono 
ritenersi  competenti  ì giudici  amministrativi  a 

Ì)roccdere  anche  per  le  dispute  ebe  concernono 
a validità  legittimità  o interpotraziono  degli  atti 
di  essa  amministrazione.  Di  vero  ])or  l’art.  5. 
della  legge  del  21  marzo  1817  si  statuisce  la  com- 
petenza del  contenzioso  amministrativo  per  tutto 
le  quistioni  di  validità  legittimità  o interpetra- 


(1)  dair  art.  48  a 51  dell’ordinanza  amministraliva  . 

mìlilarc  d«’  29  giugno  1824  , e aficlie  dall’  art.  52  a 58,  dove 
si  slabiiÌ6coiiu  le  ibnue  e le  condizioni  degli  appalli  por  asta 
pubbtic'a. 
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iioiie  degli  étti  della  pubblica  amministrazione  in 
generale  , per  guisa  clic  ({ualsiesi  atto  ammini- 
strativo non  può  esser  disaminato  da’ giudici  ci- 
vili , ove  sorga  dubbio  sul  suo  valore  o sulla  sua 
inlellìgenza  ; e quindi  la  remissione  dell’ art.  13 
allo  art.  8 clic  parla  solo  de’cantratti  e non  de- 
gli alti,  non  può  intendersi  come  speciale  peri 
primi , avvegnaebò  la  competenza  per  difnniré 
gli  atti  amministrativi  viene  stabilita  per  regola 
venerale  nell’ art.  5 che  dispone  per  ogni  specie 
di  amministrazione  pubblica.  Per  1’ art.  8 della 
legge  del  1817  che  tratta  del  contenzioso  dc’beni 
dello  stato,  de’comuni  c dei  pubblici  stabilimenti, 
si  dichiara  pertenere  a’  giudici  amministrativi  la 
diffìnizione  delle  controversie  intorno  alla  validità 
legittimità  e interfielrazione  de’ contratti  del  Tarn- . 
miiiistrazione  pubblica  , ma  non  cade  dubbio  al- 
cuno, per  effetto  del  disposto  dello  art.  5 che 
le  stesse  quistioni  intorno  agli  atti  dell’ ammi- 
nistrazione concernenti  i beni  dello  stato  c dei 
comuni  e de’  pubblici  stabilimenti  , costituiscano 
parimenti  obbielto  della  giurisdizione  del  conten- 
zioso amministrativo. 

LEZIONE  XLV. 

iVQidioiiQissnsi) 


Por  le  l<'ggi  Roma  l’appropriazione  delie  cose  del  nemico  in 
guerra  si  considerava  come  una  specie  di  occupazione.  La  prcr 
da  non  si  iribuiva  a’ soldati  , che  materialmente  la  facevano  , 
ma  in  vece  diveniva  dell’ Erario  pùbblico.  I prìncipii  della  le- 
gislazione Romana  sono  stali  concordemente  ritenuti  da  tutti 
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i Pubblicisti  postoriori.  Il  diritto  di  prc'da  ha  , ovvor  no  luo;^ 
nell»*  guerre  civili  ? G ozio  reputa  non  essere  legittimo  il  di- 
ritto di  predare  nelle  guerre  civili  V ma  tulli  gli  altri  Pubbli- 
deisti  liteiiguiio  principii  diversi  sulla  inuteria.  Espi>siiiune  di 
alcune  principali  dis|xisiziuni  della  f«'gge  de*  1^  ottobre  1807 
sullo  prede  marinimi.  Il  dirilto  di- preda  marittima  può  <^er- 
ciiarsi  cofilro  tutti  i nemici  dello  slalom  Predandosi  un  basti- 
mento  nemico , possono  appropriarsi  le  cose  pertinenti  a' sud- 
diti di  una  potenza  neutrale  (uirìculo  sol  med(.‘SÌmo  legno  /’  1 
batleTi  pescfk'rei’cì  non  vanno  soggoli i al  diritto  di  preda  ina- 
ni lima  , come  i biistimenti  di  guerra  e di  rommercio.  Dimo- 
stnizìone  di  qufsto  assunto  , si'coiido  i pi'iiicipii  generdi  della 
scienza  del  diritto  inieruazionale.  leggi  della  Francia  hanno 
sempre  rileiiuta  la  illegilliiinti  delle  pivde  di  * butleili  pesche- 
recci , e la  giurisprudenza  de’  tribunali  di  quella  nazione,  pri; 
ma  e dopo  d^-Ha  piibblieuzìune  delle  novelle  leggi,  è slata  sem- 
pre concorde  nell’  escludere  la  legafilà  delle  prede  de’  legni 
pt?9i1ierecci. 


^er  le  leggi  di  Roma  l’ appropriazione  delle 
cose  dei  nemico  in  guerra  , si  considerava  esse- 
re una  specie  di  occupazione  , ritenendosi  come 
non  pertinenti  ad  alcuno  (1).  La  preda  non  si 
tribuìva  a’  soldati  che  materialmente  la  facevano 
ma  in  vece  diveniva  dell’erario  pubblico,  e cbiiin- 
que  ne  sottraeva  una  parte  era  reo  di  peculato, 
purché  con  una  legge  non  si  fosse  permessa  ai 
soldati  r appropriazione  della  preda,  f>er  render- 
li più  alacri  nella  guerra,  I principii  della  le- 
slazione  Romana  sono  concordemente  approvali 
da  tutti  gli  scrittori  del  diritto  di  natura  e delle 
genti.  Alberico  Gentile  e Ugone  Grozio  ritengo- 
no le  preda  fatta  sul  nemico  hi  guerra  per  le- 
gittima c conforme  alla  natura.  Puffciidorfio  su 
questo  argomento  si  esprime  cosi.  Sciendum  est 

(1)  Veggansi  la  legge  5 ff.  uU.  de  adquir.  rcr.  dom.  e 
il  5-  17  delle  loslit.  de  rer.  div.  et  adquir  rer.  donu  .. 


m 

pi  v s(a(vm  hostikm  , uti  caetera  jura  paoifiea  , 
ila  et  (‘IJeclwn  dvminii  abrumbij  hactenus  ut  non 
amp/ius  quis  teneatur  ab  istius  rebus  manus  ab- 
stìnere  , nisi  qua  kumanitas  suaseìit.  In  bello 
ergo  res  hostium  m ordine  ad  alium  liostem  red- 
ilunlur  ti  luti  dominio  vacuae , non  quod  hostes 
per  heìhun  ipso  jure  rerum  suarwn  uomini  esse 
de  si  nani , sed  quia  illorum  dominiwn  non  obstat 
ho  di  , quo  minus  eas  res  aufeire^  sibique  habe- 
re  possit.  Prorsus  uti  ad  rei  vacuae  dominiwn 
adquirendum  H)ta  adprehensio  sufficit  (!)  Gioito 
si  0 (libattit)  fra  i pubblicisti  sul  diritto  diprc- 
da  noìlc  iiucrre  civili.  Gih>zìo  se^ueado  le  orme 
del  diritto  Horaano  ritenne  non  legìUimo  il  di- 
ritto di  proda  in  esse  guerre.  Un  rcs(ioiiso  di  Ul- 
j)iaiio  coiileauto  nella  legge  XXI  ff.  de  caplivis 
et  podliiìiinio  cosi  ò concepito.  In  civilibus  dis- 
sensionibus  , quamols  saepe  per  eas  respuhlica 
laedaiur  , non  lanien  in  exitum  reipublicae  con- 
tendilur  , qui  in  alleruiras  partes  discedunt  vite 
liostiuui  non  sant  coruni , inter  quos  jura  capti* 
riUuìiium  aut  postUminiorwn  fuerunt  ; et  ideo 
eaplos  et  venundalos  posteaque  mammissos^  pia- 
cuit  supermcuo  repelere  a Principe  ingenuitatem^ 
qiidìn  nulla  captivi  tate  amiserant. 

ia  maggior  parte  de’  pubblicisti  ritengono 
la  le^illimilà  del  diritto  di  predare,  così  nelle 
guerre  tra  stalo  e stalo,  che  nelle  civili  ; Ga* 
spare  Zicglero  nella  sua  opera  de  jur,  lìlajest. 
professa  questi  j)riiicipii.  Ut  tamen  cives  ulaerio* 
res  redderenfur,  ut  hostes  fortius  et  majore  vi  im* 
peterent , volucrunt  gentes  ut  quod  quisque  cae* 


(0  'Coglisi  Putfend.  lib.  IV  de  jur.  »at.  et  geni.  Cup.  VI 

U. 
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perii , sire  in  excurshniijus  , s^ke  in  conflìda 
boUemniy  id  siòi  retinerct  atque  adquireret.  Puf- 
fcadorlìo  se«ue  le  sieste  idee.  Sic  ei  minus  so- 
lemnia  sunt^jella  civifia^  quando  civitas  est  divi- 
sa,  ut  ex  qua  parte  f^tat  swinnum  impvrium  non 
satis  adpareat.  Ubi  circa  beliuin  sollevine  est  ob- 
serrandwn  , quod  qui  illud  gerunt  , eorumque 
populi,eorumque  rectores  auctoritate,  justi  hostes 
vocari  soleant  , latronibus  et  praedonibus  oppa- 
sitis.  Valici  , Burlamachi  , Kluber  c la  comune 
. dei  pubblicisti  sostengono  parimenti  la  legittimi- 
la deir  appropriazione  delle  prede  che  si  fanno 
nelle  guerre  civili  (2\ 

Una  legge  sulle  prede  maritiime  fu  pubblicata 
presso  noi  nel  di  12  ottobre  18()7,  nella  quale 
si  leggono  le  seguenti  disposizioni.  « Saranno  lo- 
fi gilliinaraentc  predati  tutti  i bastimenti  pcrti- 
» iienti  a’  nemici  del  regno  , o comandati  da’pi- 
II  rati  , 0 da  persone  ebe  corrono  il  mare  senza 
» speciale  commessione  di  alcuna  potenza.  Sarà 
fi  di  buona  preda  qualunque  bastimento  che  com- 
» batte  sotto  bandiera  diversa  da  quella  della  j)0- 
)i  lenza  dalla  quale  tiene  commessione,  come  an- 
» cora  se  abbia  commessione  da  due  potenze  di- 
fi verse  : se  questo  baslimento  è armato  in  guer- 
fi  ra , il  capitano  e gli  ulTiziali  saranno  trattati 
fi  come  ladri  di  mare.  Saranno  ancora  di  buona 
fi  preda  cosi  i bastimenti , come  il  loro  carico  , 
fi  in  tutto  o in  parte , allorcbò  la  ueutralitit  non 
fi  ne  sìa  appieno  giustificata  in  conformità  della 


(2)  Veggasi  de  jur,  majest,  lib.  1 cap.  33.  Pulfen- 

Burlamachi  , elcmenta  jurieprudeMiae  lib.  i trap.  6 
Vaitel  DroU  de$  gem  lib.  3 rap,  18  Kluber  Droil  dt*s  gius 
DHxlerms  de  l'Europc  tum.  % pag.  ì^35. 
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» Iq^ge  0 de’  trattati.  La  pniova  della  pertinen- 
» za  a potenza  neutrale  risulta  da’  passaporti , 

D dalle  polizze  di  carico , dalle  fatture  e dallo 
» altre  carte  esistenti  a bordo  de’  bastimenti  : 

» le  carte  non  sottoscrìtto  non  sono  di  alcun 
B momento.  Allorché  un  bastimento  nazionale,  o 
» di  potenza  alleata  sarà  ripreso  ai  nemici  da 
B bastimenti  di  guerra  della  Marina  Reale,  prì- 
B ma  che  sia  stato  24  ore  in  loro  potere,  sarà 
B restituito  ai  proprietacii  colla  condizione,  che 
i essi  rilascino  in  beneficio  degli  c(|uipaggi  dei 
B bastimenti  di  guerra , la  trentesima  parte  del 
B valore  della  preda.  Se  sarà  ripreso  allorché 
V sarà  stato  più  di  24  ore  in  |K)terc  del.  nemico, 

• spetterà  agli  indicati  equipaggila  decima  parte 
» di  tal  valore.  Se  il  bastimento  sarà  ripreso  da 
B.  bastimenti  armati  in  corso  prima  che  sia  stato 

• 24  ore  in  potere  de’  nemici  , quelli  che  lori- 
B prenderanno  avranno  dritto  alla  terza  parte 
B del  valore  del  bastimento  e del  carico  : ma 
B se  lo  sarà  dopo  le  24  ore  , perlerrà  esso  in 
B totalità  à bastimenti  armati  incorso  predatori. 
B Tutte  le  spese  die  avranno  fioluto  occorrere 
» per  eCfeltuare  la  ripresa , saranno  a carico  dei 
0 proprietari  di  essa , ne’casi  che  a’medcsimi  ne 
B rimanga  [xirzione.  . 

» Se  un  bastimento  nazionale  o alleato  , per 
» abbandono  fattone  .dai  nemici , anlecedente- 
B mento  alla  caccia  datagli  da’bastimeiiti  di  guer- 
» ra  , o armati  in  corso  , per  tempesta  o per  ni- 
fi tro  caso  fortuito , torni  o venga  in  possesso 
B de’ nazionali , prima  che  sia  stato  condotto  in 
B un  porto  nemico,  sarà  reso  al  proprietario  che 
» lo  reclamerà  nel  corso  di  un  anno  ed  un  gior- 
» no,  ancorché  sia  rimasto  più  di  24  ore  in  possesso 
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» dol  ncDiico.  Se  il  IwsUirtento  perterrà  a polciizii 
» neutrale,  sarà  egualmente  reso  a’proprietari,  che 
» lo  reclameramio  tra  u i atiìio  ed  un  giorno  ; 

)»  ma  dovranno  essi  rilas  iarne  la  terza  parte  del 
» valore  , la  metà  della  quale  anderà  in  Leseli- 
B ciò  delio  e()ui paggio  del  Uistimento  , che  lo 
» avrà  ricuperato,  e Taltra  della  cassa  degl’ in- 
» validi  di  marina. 

» Saranno  resi  a’ proprietarii  che  tra  un  anno 
» ed  un  giorno  li  reclamassero  gli  elfetti  ed  a- 
» vanzi  di  naufragio  raccolti  in  mare  , e lungi 
D dalle  coste  de’&stimenti  nazionali  di  qualuu- 
» quo  specie , gli  equipaggi  de’  auali  dovranno 
% però  rh^evere  la  terza  parte  del  valore  degli 
» elfetti  raccolti,  ancorché  essi  pertengane  a’iia- 
» zionali  medesimi.  Sarà  anche  reso  a’  proprie- 
» tarii  che  ne  facessero  richiamo  tra  un  anno 
» ed  un  giorno  il  prezzo  ricavato  dalla  vendita 
» de’  bastimenti  senza  equipaggio , naufraghi  , o 
» arenati  sulle  coste  del  nostro  regno  , o da^Ii 
» avanzi  de’  naufragi  , che  il  mare  vi  avrà  de- 
D posti , a qualsivoglia  nazione  non  nemica  essi 
» appartengono , senza  che  ì detti  proprietarii 
ti  siano  obbligati  ad  alcun  rilascio  , ma  al  solo 
» pagamento  delle  spese  occorse  (l). 

l^er  elfetto  del  disposto  dell’art.  i della  legge 
del  12  ottobre  1807  il  diritto  di  preda  maritti- 
ma primamente  può  esercitarsi  contro  i nemici 
dello  Stato , dicniarandosi  espressamente  di  po- 


(1)  Vef?gansi  gli  arf.!,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8 e 9 della  leg- 
ge d<**l2  otiobre  4807  sulle  prede  roarillime,  come  anche  tulle 
le  altre  disposizioni  contenute  nella  medesima  non  che  quello 
dell’Ordinanza  delki  Koat  Marina  del  4 ottobre  4818  Sovrana 
monte  approvata  , cho  in  aleune  cos<*  hanno  modiricule  le  nor- 
me sialuitc  nella  legge  dv!  12  oUobic  1807. 


172 

tersi  predare  tutti  i bastimenti  perfiiienti  a'  ne- 
mici del  Regno,  L*  Ordinanza,  della  Marina  dei 
iOItl  parimenti  statai  di  essere  di  Luona' preda 
tutti  i vascelli  pertinenti  ai  nemici  della  Fran- 
eia , la  quale  norma  fu  anebe  ritenuta  dalla  dc« 
terminazione  del  Governo  Omsolarc  del  2 prati- 
le anno  II.  considerandosi  di  buona  preda  tutti 
i bastimenti  de’ nemici  dello  Stalo.  Ma  predan- 
dosi un  bastimoìito  nemico  possono  appropriarsi 
le  cose  pertinenti  a*  sudditi  di  una  potenza  neu- 
trale caricale  sul  medesimo  legno  ? Grozio  ritie- 
ne r opinione  negativa  , reputandola  fondala  su  i 
veri  priiicipii  del  diritto  di  natura  o delle  gen- 
ti. Qdoe  vero  res  hoUium  non  sunt,  et  sì  apud 
ìiostes  reperiantur^  capientium  non  punì  ^ id  enim 
vec  naturali  jure  congruità  nec  juro  gentium  in-‘ 
IvoductuHi  est.  Ma  questo  sommo  Pubblicista  nul- 
ladimeiio  asserisce  che  ravviso  contrario  era  u- 
niversalraeiitc  adottato  a’ suoi  tempi  presso  tutte 
le  nazioni , e crede  limitarlo  al  caso  in  cui  non 
fosse  provato  che  lo  proprietà  neutrali  esistenti 
su  di  un  loglio  nemico  in  effetto  non  fossero  neu- 
trali. Quod  dici  solet  hostiles  censeri  res  in  ho- 
siilibus  navibus , non  ita  acdpi  debet  quasi  cer- 
ta sii  juris  gentium  lex,  sed  ut  praesumptioneni 
quandam  indicet , quae  (amen  validis  in  cantra- 
riunì  probationibus  possit  elidi ^ atque  ita  in  HoU 
landia  nostra  jura  , olim  anno  scilicet  1533,  fla- 
grante cum  lianseaticis  bello , et  judiealum  et 
ex  judicatu  in  legem  transiisse  compari  (l).  Il 
(kinsolato  del  mare  in  Francia  avea  ritenuto  che 
})cr  le  merci  delle  potenze  amiche  caricate  su  i 

(t)  V<*g{»asi  Grozio  de  jure  belli  et  pacis  lib.  3 cap.  5 n. 
2t>  e cap.  0 n.  5 e 6. 
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legni  de’  nemiri  del  Regno  , i mercadaiiti  a’qnali 
perteiievano  dovcano  intendersela  coirammiraglio 
J>er  stabilire  un  prezzo  convenevole,  per  non  far 
loro  risentire  danno.  Molto  era  dibattito  in  Fran* 
eia  il  senso  delle  parole  potenze  amiche,  se  cioè 
elleno  si  estendevano  paranco  alle  neutrali*  Ca- 
saregi nella  sua  opera  de  commercio  et  merco* 
tura  si  esprime  così.  In  hoc  tamen  quaestione  , 
prò  interpetratione  tamjuris  civiiìs  quamdietne 
dispositionis  consulafus  , disti nguendum  videtur. 
Aut  merces  quae  imeniuntur  super  navi  inimica 
depraedata  speciant  ad  omnes  subditos^  vel  vas- 
sailos , aut  confaedevalos  cum  ipso  Principe  oel 
iìege  sub  cujus  veocillis  navigabat  altera  navis 
quae  dictam  navim  hostilis  rationis  depraedacit^ 
et  lune  merces  quoque  cadunt  sub  praeda\  que- 
imdmodum  ipsa  navis  hostilis  , quia  qui  coma* 
nicani  cum  inimicis  noslris^  ipsi  quoque  inimici 
nostri  fiunt  : est  enim  prohibitum  babere  coni- 
mercium  cum  inimicis.  Aut  vero  ìnerces  speciant 
ad  alios  amicos  qui  non  sunt  subditi,  ncque  vas- 
salli aut  confaederati  , sed  neutrales  utriusque 
nationis  , et  fune  praedictae  merces  non  vite  et 
recte  possunt  depraedari , quia  eis  non  est  prò- 
hibitum  contrahere  cum  inimicis  alicujus  Ih'in* 
cipis  vel  lìegis  , prout  prohibitum  est  vassallis 
et  subditis , ao  atiis  jure  pacis  , aut  aliis  con- 
faederatis , et  in  isto  secando  casu  bene  ptoce* 
dit  disposino  tam  juris  civilis , quam  consula- 
tus  tradita  (1).  Azuni  nella  sua  opera  sul  di- 
ritto marittimo  delFEuropa  ritiene  gli  stessi  prin- 
cipi del  Casaregi  , sostenendo  non  poter  esseie 

(t)  Vegga»!  Casaregi  de  commercio  et  mercotura  dìscurs. 
n.  21. 
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j)erinosso  che  un  suddito  o un  alleato  di  una  Po- 
tenza mantenga  relazioni  di  commercio  con  una 
Potenza  nemica,  e la  favoriscano  con  mercanzie 
proibite.  Per  le  potenze  neutrali  sarebbe  una  ma- 
nifesta ingiustizia  sommettere  a contiscazione  le 
merci  che  loro  pertengono  sol  perchè  sono  cari- 
cate su  di  un  legno  nemico  , facendo  uso  di  un 
diritto  naturale  neiresercitare  la  mercatura,  es- 
sendo stranie  a tutte  le  controversie  e hi  uno 
stato  di  neutralità  perfetta  rimpetto  agli  stati 
lelligeranti  (p. 

Il  Voci  ne"  suoi  commentarli  alle  Pandette  . 
tratta  una  siffatta  quistione  con  sani  principildi 
ragion  pubblica  e coii  molta  giustezza  di  giudi- 
zio. (^od  si  in  navi  liostili , capta , egli  dice  , 
inveniuntur  res  quaedam  ad  eos  pertinentes,  qui 
hostes  non  sunt  , naturali  ralione  non  possunl 
Jure  belli  acquivi  capient  bus  , qui  buscavi  rerum 
tnlium  dominis  belluni  non, est.  ,Sed  cum  eospe^ 
vieni ia  docuerit  clandestinis  fraudibus  fingi  fa* 
cilé  posse  ut  res  naribus  captis  conlentae  , non 
ad  hostes  , sed  ad  alios  pcrt inere  videantur  , 
praesumptio  in  dubio  Jiaec  concipi  poteste  hostU 
Ics  Cinedi  res  quae  navibus  hostilibus  vehuntur , 
si  non  aliud  pactionibus  publicis  inter.  populos 
consiitutum  fuerit.  In  quam  sententiam  etiam 
concejìtae  apud  nos  inveniuntur  conventiones  in* 
ter  ordines  generales  Deìgii  faederati,  et  lìeges 
Galliae , Sveciae  , Lusitaniae , dictantes  vnerces 
eorum  qui  extra  partes  sunt,  in  naoibus  fiostilibus 
captis  invenias,  una  cum  navi  cedere  capienti  (2)* 


(1)  Veggasi  Az  mi  drillo  mariltimo  delf  Europa  lom;  2 
png.  552. 

(2)  Voggasi>  Voci  Coniinent.  ad  Pandccl.  lilolo  de  captivis 
uiiin.  5. 
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1 principi!  tanto  sàggiamcntc  esposti  dal  giu- 
reconsulto di  Lcyden  sono  stati  ccstanlcmciite 
statuiti  nc'trattatl  coiichiusi  fra  le  principali  na- 
zioni di  Europa.  Quelli  fermati  fra  gli  stati  ge- 
nerali delle  proviiicie  unite  col  Portogallo  nel  6 
agosto  1G61 , colla  Francia  nel  6 aprile  16G2  , 
iO  agosto  1G78,  e 20  settembre  1697,  e colla 
Svezia  nel  1 ottobre  1679  li  ritennero  pienamen* 
te  , come  de!  pari  furono  adottati  ne’trattati  fer- 
niati  tra  V Inghilterra  e il  Portogallo  nel  IO  lu- 
glio 1634,  tra  V Inghilterra  e la  Svezia  nel  21 
dicembre  IGGI  . c Ira  la  Francia  e la  Spagna 
nel  trattato  do’ Pirenei  del  17  novembre  iGo9. 
L’  Ordinanza  della  Marina  del  1G81  dichiarò  dì 
buona  preda  le  mercanzie  de’  sudditi  francesi  c 
degli  alleati  collocati  su  di  un  naviglio  nemico  *, 
e quindi  gravemente  si  disputò  in  Francia  solo 
stesso  diritto  poteva  applicarsi  anche  alle  mer- 
canzie pertinenti  a’ sudditi  di  una  potenza  neu- 
trale ; ma  la  giurisprudenza  fu  sempre  costante 
nell’ assimilare  la  condizione  de’iieutrali  a quella 
de’  nazionali  e degli  alleati.  Sicché  per  i veri 
principii  della  scienza  del  diritto  internazionale 
le  mercanzie  collocate  sopra  legni  di  potenza  ne- 
mica del  Regno  debbono  considerarsi  di  buòna 
preda  , non  pure  quando  |)ertengono  ai  nazionali 
o agli  alleati  ma  anche  a^  neutrali.  La  sola  ec- 
cezione che  debb’esser  fatta  a questa  teorica  co- 
mune alla  condizione  dei  neutfali , degli  alleati 
e dei  nazionali  si  ò quando  le  mercanzie  fossero 
state  messe  a bordo  di  un  legnò  nemico  , prima 
della  dichiarazione  di  guerra,  o anche  dopo,  ove 
avesse  potuto  essere  ignorata,  per  modo  che  tali 
mercanzie  non  formatio  legittima  preda  , ma  iti 
vece  debbono  essere  fedelmente  restituite  a’pro- 
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prietarii  reclamanti.  Su  queste  basi  fu  fermato 
il  trattato  di  Parigi  del  di  8 veiidemmialo  au- 
110  D tra  il  Governo  francese  c gli  stali  ua^lidi 
America;  e la  giurisprudenza  dei  Consiglio  delle 
i)r<kle  della  Francia  è stata  sempre  unitorine  nel- 
lo ammettere  il  dissequestro  delle  merci  carica- 
to in  tempo  di  pace  sopra  legni  di  nazioni  dive- 
nute in  seguito  nemiche  dello  Stalo. 

I battelli  pescherecci  non  vanno  soggetti  al 
diritto  di  preda  marittima  come  i bastimenti  di 
guc'rra  e ai  commercio , per  gli  usi  stabiliti  ed 
osservati  presso  tutte  le  nazioni  di  Europa.  Gli 
Stati  sono  fra  essi  in  una  naturale  indipendenza, 
e tenuti  a servare  gli  stessi  doveri  di  giustizia 
e di  umanità  dei  privali  ; e il  diritto  delle  genti 
secondario  viene  stabilito  per  via  di  trattaU  e 
di  usi  reciprocamente  rispettati  fra  le  nazioni  (I), 
le  quali  dehliono  farsi  nella  pace  il  pili  granf- 
ie, e nella  guerra  il  minor  male  possibile , sen- 
za recar  nocumento  a’ loro  veri  e legittimi  inte- 
ressi. La  Francia  ha  sempre  ritenuti  i battelli 
pescherecci  non  soggeUi  al  diritto  di  preda  , e 
se  r Ordinanza  di  Luigi  XIV  del  1 ottobre  1692 
disponeva  di  allontanarsi  dalle  costo  francesi  i 
pescatori  inglesi  , dava  loro  un  termine  di  otto 
giorni  , per  recarsi  in  patria  ; e nella  guerra  so- 
stenuta coir  Inghilterra  per  rindipendeaza  Ame- 
ricana , il  Re  di  Francia  per  una  lettera  diretta 
airAmmiraglio  io  data  del  5 giugno  1779  merita 
i martori  elogi  deirumanità  e grande  riverenza 
dalla  Storia,  per  i nobili  principii  di  dritto  delle 
genti  che  annunzia  a favore  della  giustizia  e dei 
veri  interessi  delle  nazioni.  Il  desiderio  che  io 


(t)  Voggasi  il  voi.  i I.ez.  1. 
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ho  sempre  avuto  , dice  il  Re  , di  raddolcire  le 
calamilù  delia  gueira  , ini  ha  fatto  rivolgere  gli 
sguardi  sopra  questa  classe  de' miei  sudditi^  la 
quale  si  dedica  al  commercio  della  pesca^  e non 
ila  per  sussisten%à  , che  le  risorse  che  questo 
commercio  le  presenta  ; io  ho  pensato  che  T é- 
sempio  che  darei  a'  miei  nemici , e che  non  può 
avere  altri  principii  se  non  i sentimenti  di  uma^ 
nità  che  mi  animano  , li  determinerebbe  ad  ac^ 
cordare  alla  pesca  le  medesime  facilitd  alle  quali 
io  consentirei  a prestarmi.  In  conseguen%a  , ho 
dato  ordine  a tuli'  i Comandanti  de'  miei  basti- 
menti , agli  armatori  e a'  capitani  de'corsali^  di 
non  molestare  , fino  a.  nuovo  ordine^  i pescatori 
inglesi , e non  arrestare  i loro  bastimenti.,  come 
nè  anche  quelli  che  fossero  caricati  di  pesce  fre^ 
SCO;  quanao  anche  questo  pesce  non  fosse  sta^o 
pescato  a bordo  di  tali  bastimenti , purché  però 
essi  non  sieno  armati  di  alcun'arma  offensiva  , 
e che  non  stono  convinti  di  aver  dato  taluni  se- 
gnali che  annunciassero  unintelligenca  sospetta 
coi  bastimenti  di  guerra  nemici.  Questi  saggi 
principii  di  diritto  iiiteniazioiiale  e di  umanità 
sono  stali  costantemente  seguiti  dalla  giurispru- 
denza francese  e prima  e doj)o  della  puhld.ica- 
zione  delle  nuove  leggi , come  ce  ne  fanno  certi 
una  decisione  del  consiglio  delio  prode  do’G  no- 
vembre 17R0  ed  un’  altra  di  termidoro  anno  3. 
Che  anzi  nel  mese  di  màrzo  1795  il  consiglio  e- 
seculivo  del  Governo  francese  autorizzo  gli  ufll- 
ziali  municipali  di  Calais  ad  aprire  col  coman- 
dante delle  Dune  una  negoziazione,  per  assicu- 
rare la  libertà  della  pesca  sino  a tre  leghe  dalle 
costo  *,  ed  avendo  T Inghilterra  autorizzata  la  cat- 
tura de’  battelli  per  pescherecci  francesi  la  con- 

12 
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venzioiie  nazionale  incaricò  il  consiglio  esecutivo 
di  richiamare  i battelli  pescherecci  presi  dagli 
inglesi,  ed  in  caso  di  rifiuto  di  far  uso  delle 
rappresaglie.  Sicché  per  i veri  principii  del  di- 
ritto internazionale  e per  gli  usi  universalmente 
osservati  fra  le  nazioni  i battelli  pescherecci  non 
possono  formar  materia  di  una  legittima  preda 

marittima, 

« 

• * « 

LEZIONE  XLVI. 


X er  la  Iegj»e  do*  12  ottobre  1807  si  possono  legittimamente 
predare  non  pure  i legni  pertinenti  a*  nemici  del  Regno , ma 
anche  quelli  comandati  dai  pirati  , o da  persone  che  corrono 
il  mare  senza  commessìone  di  alcuna  potenza.  1 bastimenti 
delle  nazioni  neutrali  non  possono  predarsi,  quantunque  uscis-  ' 
scro  o fossero  destinati' a*  porti  nemici  , purché  non  recassero 
soccorso  alle  piazze  blo<Jcate  , attaccate  o assediate.  Esposi- 
zione di  tutta  la  storia  della  legislazione  francese  su  questa 
materia.  I principii  della  legge  del  1807  cioè  che  il  legno  covre 
le  merci  è interamente  uniforme  alla  scienza  del  diritto  inter- 
nazionale e a’iraitati  conchiusi  fra  le  diverse  potenze.  Opinione 
del  Voet  su  qiieslo  argomento  consentanea  alla  disposizione  della 
nostra  leggo  sulle  prede  marittime.  I basiimeuti  esteri  possono 
essere  legittimamente  predati , quando  fossero  imbarcati  su  di 
essi  de ’sopraccariclii  , de’ negozianti , ovvero  de*  commessi  o 
uflìziali  graduati  di  paesi  nemici  , o anche  quando  avessero  a 
bordo  un  numero  di  marinari  nemici  del  Regno , eccedente  la 
terza  parte  dello  equipaggio.  Esplicantcnto  dell’  art.  18  della 
legge  del  1807,  il  quale  comprende  le  disposizioni  memorate, 
uniformi  interamente  alle  leggi  delia  Francia.  Trattazione  di 
.alcune  gravi  quistìoni  sulla  materia, falla  non  pure  secondo  lo 
norme  delle  nostre  leggi,  ma  anche  coi  principii  generali  della 
wienza.  Esposizione  e commento  degli  art.  2 e 5 della  leggo 
«e  12  ottobre  1807  , elevandosi  le  principali  quistìoni  che  le 


179 

disposizioni  de’  medesimi  presentano.  1 legni  nazionali  ripresi 
da’  nemici  da' loro  proprii  equipaggi,  debbono  essere  restituiti 
insieme  al  caricamento  a*  proprietarii  sia  qualunque  il  tempo  , 
nel  quale  fossero  rimasti  in  poteie  de’  nemici.  Dimostra/Joiie  di 
questo  principio  e applicazione  di  esso  e parecchi  altri  casi. 

Per  Tart.  1 della  legge  sulle  prede  marittime 
de’  12  ottobre  1807  si  dispone  , di  potersi  non 
pure  legittimamente  predare  i bastimenti  perti- 
nenti a’  nemici  del  Regno  , ma  anche  quelli  co- 
mandati dai  pirati , o da  persone  , che  corrono 
il  mare  senza  speciale  commessione  di  alcuna 
potenza  ; e queste  disposizioni  sono  interamente 
conformi  a quelle  della  determinazione  del  Go- 
verno consolare  del  2 pratile  anno  ile  del  l’Or- 
dinanza della  Marina  francese  del  1681.  Non  è 
permesso  per  1’  art.  21  della  legge  del  1807  di 
arrestare  e prendere  bastimenti  neutrali , sotto 
pretesto  che  escano  , o sienp  destinati  ai  porti 
nemici , eccetto  però  quelli  che  rechino  soccor- 
so a. piazze  bloccale,  attaccate  o assediale.  I le- 
gni neutrali  che  porteranno  generi  di  contrab- 
tendo  destinati  al  nemico  , potranno  essere  ar- 
restati , e potranno  prendersi  e confiscarsi  i detti 
generi  , ma  i legni  e il  dippiù  di  ciò,  che  por- 
teranno , dovrà  rilasciarsi  ; quando  però  i delti 
generi  in  contrabbando , non  comjwngaiio  i tre 
quarti  del  valore  della  totalità  del  carico  , nel 
qual  caso  e i legni  e il  carico  saranno  confiscali 

Ser  intero.  Per  generi  di  contrabbando  s’ iiifen- 
ono  polvere  da  guerra , salnitro  , petardi,  mic- 
ce , palle  di  archibugio  e di  cannone  , l)oinbe  , 
granate,  carcasse,  picche,  alabarde,  spade, ci- 
bcrne  , fucili,  moschetti,  pistole,  cavalli,  selle 
da  cavalleria , bardature , cannoni,  mortai,  carri 
ad  essi  pertinenti,  e generalmente  oiuii  sòrta  di 
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arme  munizioni  ed  utensili  da  guerra  ( Art.  22 
e 23  della  legge  del  12  ottobre  1807  ). 

L'Ordinanza  della  Marina  del  1(581  in  Fran- 
cia avea  stabilito  essere  di  buona  preda  tutti  i 
navigli , i quali  si  trovassero  caricati  di  effetti 
pertinenti  a’  nemici  dello  Stato;  e il  regolamento 
del  23 -luglio  1704  parimenti  dichiarò  di  buona 
preda  i vascelli  neutrali  , e gli  effetti  sopra  i 
medesimi  caricati , ove  pertenessero  a’iiemici  del 
llegno.  Ma  pel  regolamento  del  21  ottobre  1744 
si  ritenne  un  principio  diverso , di  essere  cioè 
di  buona  preda  i soli  effetti  di  proprietà  dèi  ne- 
mici della  Francia , e di  doversi  restituire  i le- 
gni delle  potenze  neutrali.  La  legge  del  29  ne- 
voso anno  tì  abolì  il  regolamento  del  1744  , e 
ricliiainò  in  osservanza  T Ordinanza  del  1(581  e 
il  regolamento  del  1704  ; ma  ben  tosto  un’altra 
legge  del  23  brumaio  anno  8 V abrogò  e rimise 
il  dritto  francese  su  questa  materia  nelle  vie 
della  giustizia  e dell’umanità.  La  nostra  legge 
del  lo07  ha  seguiti  i veri  principii  del  diritto 
intemazionale  , determinando  che  il  diritto  di 
preda  marittima  non  possa  nuocere  ad  un  navi- 
glio neutrale , sol  perchè  è caricato  sia  in  tutto, 
sia  in  parte,  di  mercanzie  o di  effetti  pertinenti 
a’  nemici  dello  Stato  ; e unicamente  si  permetto 
di  arrestare  e prendere  bastimenti  neutrali,  quan- 
do recassero  soccorso  a piazze  bloccate,  attacca- 
te o assediate.  E questi  stessi  principii  furono 
adottali  nel  trattato  conchiuso  nel  6 febbraio  1778 
tra  la  Francia  e gli  Stati  uniti  di  America  , e 
col  regolamento  del  dì  26  luglio  dello  stesso  an- 
no furono  estesi  a tutte  le  nazioni  neutrali.  11 
Voet  ne’  suoi  commentarii  alle  pandette  al  titolo 
de  captms  ritiene  potersi  fermare  , dalla  inteii- 
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liono  de’  trattati  intervenuti  fra  le  Potenze  , la 
màssima:  merces  hostium  vectas  navibus  eorum 
qui  beilo  impliciti  non  sunt  , jure  belli  non  pos- 
se ex  islis  navibus  educi  et  occupari , nisi  sint 
merces  belli  usibus  inservientes.  Le  disposizioni 
degli  art.  21  e 22  della  nostra  legge  del  1807 
sono  informate  su  questi  principii  di  ragione  in- 
ternazionale , statuendosi  clic  la  neutralità  covro 
Je  mercanzie  per  regola  generale  , purché  i legni 
neutrali  non  recassero  soccorso  a piazze  assedia- 
te V ovvero  non  |)ortassero  generi  di  contrabbandi 
destinati  al  nemico  ; le  quali  jirescrizioiii  sono 
anche  conformi  a quelle  del  regolamento  del  2tì 
luglio  1778  della  Francia. 

A norma  dell’  art.  18  della  legge  del  1807  si 
considera  di  buona  preda  ogni  bastimento  este- 
ro , su  cui  trovasi  imbarcato  un  sopraccarico  ne- 
goziante , un  commesso , o ulfiziale  graduato  di 
paese  nemico , come  ancora  ogni  bastimento , a 
bordo  del  quale  siavi  un  numero  di  marinari  sud- 
diti di  nazioni  nemiche  del  Regno,  che  ecceda 
la  terza  parte  dell’  equipaggio  , o che  non  abbia 
a bordo  il  ruolo  di  equipaggio  riconosciuto  da 
pubblico  ufTiziale  del  paese  neutro,  da  cui  il  ba- 
stimento medesimo  ò partito.  Non  sono  compresi 
nelle  disposizioni  del  detto  articolo  ' quei  basti- 
nienti  , i capitani  de’ quali  faranno  costare  cxm 
documenti  esistenti  a bordo  , di  essere  stati  co- 
stretti a prendere  degli  utO/iali  graduati,  o ma- 
rinari ne’ porti  , dove  avranno  ancoralo,  per  so- 
stituirli a quelli , che  fossero  morti  durante  il 
viaggio  ( Art.  18  e 19  della  legge  del  1807  ). 
Queste  prescrizioni  sono  interamente  conformi  a 
quelle  del  regolamento  francese  del  26  luglio 
1778.  Si  dichiaravano  , per  effetto  del  medesi- 


182 

mo  , di  buona  preda  tutti  i bastimenti  stranieri 
sopra  i quali  vi  era  un  uffiziale  della  compagnia 
delle  liulìe  , mercadante  , commesso , o uffiziale 
maggiore  di  un  paese  nemico  del  Regno  , o il 
cui  e<j[Uipaggìo  era  composto , al  di  là  del  terzo^ 
di  marinai  sudditi  degli  Stati  nemici,  o che  non 
aveano  a bordo  il  ruolo  di  equipaggio  approvato 
dagli  ufliziali  pubblici  de'  luoghi  neutrali,  da  cui 
i bastimenti  erano  partili.  Non  sìntendevano  com- 
presi, in  queste  disposizioni , i navigli  i cui  ca- 
pitani o padroni  gìnstificassero  con  atti  trovati  a 
bordo  , che  essi  sono  stati  obbligati  di  prendere 
gli  uffiziali  maggiori , o marinari  ne’  porti  dove 
avranno  approdato,  per  sostituire  quelli  del  pae- 
se neutrale  morti  nel  corso  del  viaggio. 

Un  bastimento  che  ha  rinnovato  il  suo  equi- 
paggio in  paese  neutrale  non  è di  buona  preda, 
quantunque  non  si  giustiQcasse  la  necessità  del 
rinnovamento.  Di  fatti  le  disposizioni  deli’art.l9 
della  legge  del  1807  debbono  intendersi  in  con- 
formità di  quelle  del  precedente  articolo  , che 
proibisce  di  avere  a bordo  un  numero  di  mari- 
nai , che  ecceda  il  terzo  ove  fossero  pertinenti  a 
nazioni  nemiche  del  regno  ; ma  questa  limita- 
zione non  si  estende  , nè  può  estendersi  a mari- 
nai di  potenze  neutrali  ; e quindi  la  giustiGca- 
zione  della  necessità  del  rinnovamento  deirequi- 
paggio  , per  non  far  andar  sommesso  a preda 
marittima  il  bastimento  si  richiede  nei  soli  casi, 
che  ì marinai  si  prendono  in  un  paese  nemico 
del  regno  , e non  già  neutrale.  E poi  V art.  21 
della  nostra  legge  sulle  prede  marittime  assicura 
pienamente  la  libertà  del  commercio  alle  nazioni 
neutrali , dichiarando  non  essere  permesso  di 
arrestare  o prendere  navigli  neutrali,  sotto  pre- 
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testo  che  éscaQO  o sieno  destinati  apporti  nemi- 
ci* Or  se  la  pniova  della  necessità  del  rinnova- 
mento deir  equipaggio  statuita  nello  art.  19,  do- 
vesse protrarsi  anche  al  caso,  in  cui  esso  si  fac- 
cia in  paese  neutrale  verrebbe  offeso  direttamen- 
te il  principio  del  diritto  internazionale,  di  dover 
essere  rispettata  dalle  Potenze  belligeranti  la  li- 
bertà e r indipendenza  commerciale  degli  Stati 
neutrali  ampiamente  tutelato  dalla  nostra  legisla- 
zione sulle  prede  marittime.  La  Corte  di  Cassa- 
zione della  Francia  con  arresto  del  di  11  gla- 
ciale anno  7 ritenne  questa  interpetrazione  delle 
leggi  francesi , conformi  alle  nostre , cassò  ed 
annullò  una  sentenza  del  tribunal  civile  del  di- 
partimento del  Morbihan  , che  avea  considerata 
come  legittima  la  preda,  per  non  essersi  provata 
la  necessità  del  rinnovamento  dell  equipaggio  in 
uno  Stato  neutrale.  La  interpetrazione  anzidelta 
deir  art.  19  della  legge  del  1807,  per  le  ragioni 
esposte,  trova  parimenti  applicabilità,  quando  il 
maviglio  neutrale  approdato  in  un  porto  neutrale, 
sia  stato  obbligato  a rinnovare  il  suo  equipaggio 
anche  per  intero  e di  farne  approvare  il  ruolo 
dairÀutorità  locale,  pel  rifiuto  dello  antico  equi- 
pa^io  a continuare  il  cammino. 

di  buona  preda , ò detto  hello  art.2  del- 
la legge  del  12  ottobre  1807  , qualunque  basti- 
mento  , che  combatte  sotto  bandiera  diversa  da 
quella  della  Potenza  ^ della  quale  tiene  commes- 
sione  , come  ancora  se  abbia  commessione  da 
due  Potenze  diverse  : se  questo  bastimento,  è 
armato  in  guerra , il  capitano  e gli  ulfiiiali  sa- 
ranno trattati  come  ladri  di  nuire.  Saranno  an- 
cora di  buona  preda  cosi  i bastimenti , come  il 
loro  carico  , in  tutto  o in  parte  , allorchf^  la 
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neutralità  non  ne  niano  a pieno  giustificata  , in 
conformità  del  presente  regolamento  e de'  trat- 
tati. La  pruova  della  pertinenza  a Potenza  neu- 
trale risulta  da'  passaporti , dalie  polizze  di  ca- 
rico dalle  fatture  e dalle  altre  carte  esistenti  a 
bordo  de'  bastimenti  : /e  carte  non  sottoscritte 
non  sono  di  alcun  momento.  Nel  caso  che  si  co^ 
stasse , che  qualche  carta  fosse  stala  gettata  in 
mare  , o in  altro  modo  sorpresa  o distrutta  dal- 
V equipaggio  di  un  bastimento  predato  di  qual- 
sivoglia nazione  , anche  se  alleata^  sarà  di  buona 
preda  il  bastimento  e il  suo  carico.  Un  passa- 
porto non  può  servire  per  più  di  un  viaggio. 
Non  si  avrà  verun  riguardo  a' passaporti  di  Po- 
tenze neutrali  , quando  il  posseditore  fosse  ca- 
duto in  qualche  contravvenzione , o se  i jìassa- 
porti  esprimessero  un  nome  di  bastimento  diffe- 
rente da  quello , che  si  trova  indicato  nelle  altre 
carte  di  bordo  : a meno  che  non  esistessero  fra 
le  carte  medesime  de'  legittimi  documenti , rico- 
nosciuti da  qualche  pubblico  funzionario  del  luo- 
go della  partenza  , che  giustificassero  la  ragione 
del  cambiamento  seguito.  Non  si  a\^rà  neppure 
alcun  riguardo  a'  passaporti  accordati  dalle  Po- 
tenze neutrali  o alleate , a'proprietarii , o a'pa- 
droni  di  bastimenti  , che  sieno  sudditi  delle  ne- 
miche , quando  non.  sieno  siati  dalle  dette  Po- 
tenze neutrali^  o alleate  naturalizzati  , e non 
vi  abbiano  trasferito  il  loro  domicilio  prima  del- 
la dichiarazione  della  guerra.  Tali  proprietarii 
o padroni  di  bastimento  , i quali  fossero  muniti 
di  carta  di  naturalizzazione.,  non  potranno  go- 
dere de'  riguardi  dovuti  alla  neutralità  , o al- 
leanza se  dopo  essersi  provveduti  di  tale  carta^ 
fossero  tornati  ne' paesi  nemici per  continuarvi 
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U commercio.  I bastimenti  di  fabbrica  nemica^ 

0 già  stati  in  jyossesso  di  un  projyrietario  nemi- 
co ^ non  potranno  riguardarsi  come  neutrali  , o 
alleati  , se  non  vi  si  trovi  a bordo  qualcìie  au- 
tentico documento  legali%%ato  da  pubblici  uf]i- 
%iali , i quali  potendo  assicurarne  la  data^  giu^ 
stifichino  che  ne  sia  stata  fatta  vendita , o ccs- 
sione  a qualche  suddito  di  Poten%a  neutrale  o 
alleata , prima  che  principiassero  le  ostilitù.  Se 
un  tale  atto  traslativo  di  proprietà  dal  nemico 
al  neutrale  , o alleato^  non  sarà  staio  registralo 
innanzi  ad  una  delle  pubbliche  autorità  del  luo- 
go della  partenza  , a cui  pertengonsi  simili  fun- 
zioni , e sottoscritto  dal  proprietario  medesimo^ 

0 dal  suo  legittimo  procuratore  , nè  anche  il  ba- 
stimento sarà  riguardato  come  neutrale  o alleato. 
In  quanto  a’  legni  di  fabbrica  nemica^  che  presi 
da'  corsari  nazionali , o alleati  fossero  stati  ven- 
duti in  seguito  ai  sudditi  di  Potenza  alleata,  o 
neutrale  , non  si  potranno  riguardare  di  buona 
preda  , quando  si  trovino  a bordo  documenti  le- 
gali , e riconosciuti  da  pubblico  e competente 
funzionario  , che  valgano  a giustificare  e la  pre- 
da , e la  vendita  o aggiudicazione  fatta  agli  aU 
leali,  o neutrali  ne' porti  del  regno,  o in  quelli 
di  potenza  alleata  , o neutrale.  Mancando  simili 
atti  giustificativi  , tanto  sulla  preda  , quanto  su 
la  vendita^  i detti  legni  si  g.udicheranno  di  buo- 
na preda  (1). 

Queste  disposizioni  sono  interamente  conformi 
.a  quelle  della  legislazione  francese  sulle  prede 

marittime  , e propriamente  alle  regole  statuite 

% , 

(1)  Vo"gansi  gli  uri.  2,  3,  A,  12,  13,  li  , 13  , IO  c H 
della  legge  del  dì  12  ottobre  1807. 
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ncir  Ordinanza  della  Marina  del  1681/  nel  re- 
golamento del  26  luglio  1778,  e nella  determi- 
nazione del  2 pratile  anno  11.  Pareex^hie  qui- 
stioni  sorsero  nella  giurisprudenza  francese  nel 
dare  ap|)  lìcazione  a queste  leggi , il  senso  delle 
quali  venne  fermato  da  molti  giudicati.  La  legge 
del  1807  con  V art.  4 , al  pari  delle  leggi  anti- 
cLc  c nuove  della  Francia  dichiara  i documenti 
uecessarìi  a determinare  la  pertinenza  de’  legni 
alle  Potenze  neutrali  ; ma  resta  non  dilTinito  il 
principio  se  possa  darsi  luogo  ad  una  pruova  di- 
retta a smentire  la  fede  de’ documenti  tratta  dal- 
le deposizioni^  delle  persone  deirecpiipaggio  o an- 
che estranee.  Posto  mente  ai  principi!  generali 
deh  dritto  agevolmente  si  osserva  di  potersi  far 
uso  della  pruova  testimoniale  sia  di  jxjrsone  del- 
rc(|Uipaggio  sia  estranee  , per  assicurare  che  il 
lemio  pertenesse  a Potenza  nemica  , e di  essere 
i documenti  fatti  in  frode  della  legge.  La  con- 
trarietà de’  giudizi!  umani  sulla  certezza  o pro- 
habilità  de’fatti  e delle  intenzioni  e la  necessità 
dì  provv(Hlerc  all’ esercizio  e alla  tutela  perpe- 
tua de’ diritti  pubblici  c privati,  fece  fermare 
nelle  legislazioni  civili  il  sistema  delle  cose  au- 
tentiche, cioè  alcuni  mezzi  ed  alcune  pruovealle 
quali  debbesi  intendere  annessa  la  credibilità  c 
la  uotiBcazione  de’  falli  , i)er  guisa  che  un  atto 
autentice  capace  a far  fede  delle  cose  in  esso 
contenute  in  (juanto  risulta  dal  concorso  de’ re- 
quisiti stabiliti  dalla  legge.  Ma  i legislatori  u- 
mani  non  creano  i fatti  , ed  unicamente  stabili- 
scono certi  mezzi  pei  Magistrali  e pei  privati 
per  ottenere  le  conoscenze  dei  fatti  o con  certez- 
za o con  probabilità.  Le  fonti  della  certezza  u- 
maiia  derivano  da’  rapporti  della  natura , e sono 
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oltre  ogni  potere  umano  , e però  le  presunzioni 
di  verità  nascenti  dagli  atti  autentici  debbono  ce- 
dere alla  evidenza  delle  cose , o le  leggi  di  tutti 
i popoli  hanno  costantemente  permesse  le  imiove 
naturali  dirette  a snuMtire  le  presunzioni  de’  ti- 
toli autentici,  che  p(>ss  >no  essere  impugnati  col- 
le iscrizioni  in  falso.  Allo  stesso  modo  quantun- 
que la  legge  sulle  prede  marittime  con  giusto 
consiglio  abbia  definite  le  pruove  necessarie  ad 
assicurare  la  pertineiiza  delegai  alle  potenze  neu- 
trali , pure  queste  presunzioni  legislative  di  ve- 
rità tratte  da’  documenti  enunciati  nello  art.  4 
della  leg^e  anzidetta  , debbono  cedere  alle  pruo- 
ve naturai  tratte  dalle  deposizioni  delle  persone 
dello  equipaggio  ed  estranee  e da  altri  fonti  che 
possono  far  sorgere  nel  Magistrato  l’evidenza  del 
fatto  fra  i contendenti  ; dovendo  per  altro  essere 
a carico  di  chi  impugna  la  fede  dei  documenti, 
pruovarne  la  loro  falsità.  Questi  principii  nella 
materia  della  legittimità  delle  prede  marittime 
furono  ritenuti  in  Francia  con  una  decisione  del 
consiglio  delle  prede  de’  26  ottobre  1602,  e con 
un  arresto  della  Corte  di  Cassazione  del  20  bru- 
maio anno  7. 

Per  l’art,  5 della  legge  del  1807  si  dichiara 
che  quando  un  baslimento  nazionale  o di  Po- 
tenza alleata  sarà  ripreso  da"  nemici  dà"  basti- 
menti di  guerra  della  Marina  Reale . prima  che 
sia  stato  24  ore  in  lord  potere , sarà  restituito 
a" proprietarii  colla  condizione  , che  essi  rila- 
scino in  beneficio  degli  equipaggi  de"  detti  ba- 
stimenti di  queir  a , la  trentesima  parte  del  ra- 
lore  della  preda  : Se  sarà  ripreso  allorché  sarà 
stato  più  di  24  ore  in  potere  del  nemico, , spez- 
ierà agt  indicati  equipaggi  la  decima  parte  di 
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tal  valore.  Se  il  bastimento  sarà  ripreso  dai 
stime nli  armati  in  corso  , prima  che  sia  stato 
24  ore  in  potere  de' nemici , quelli  che  lo  ripren- 
da anno  avranno  diritto  alla  terza  parte  del  va- 
lore del  bastimento  e del  carico  : ma  se  lo  sarà 
dopo  le  24  ore  , perteirà  esso  in  totalità  a'  ba- 
slimenti  armati  in  corso  predatori.  Tutte  le  spe- 
se che  avranno  potuto  occorrere  per  effettuare 
la  ripresa  , saranno  a carico  deproprietarii  di 
essa  , ne'  casi  che  a'  medesimi  ne  rimanga  por- 
%ione.  Se  un  bastimento  nazionale  o alleato^  per 
abbandono  fattone  da  nemici  , antecedentemente 
alla  caccia  datagli  da'  bastimenti  di  guerra  , o 
armati  in  corso  , per  tempesta  o altro  caso  for- 
tuito , torni  0 venga  in  possesso  dei  nazionali  , 
.prima  che  sia  staio  condotto  in  un  porto  nemi- 
co , sarà  reso  al  proprietario  che  lo  reclamei'à 
nel  cùt  so  di  un  anno  ed  un  giorno  , ancorché 
sia  rimasto  più  di  24  ore  in  j^ossesso  del  nemi- 
co. Se  il  bastimento  perterrà  a Potenza  neutra-- 
le , sarà  egualmente  reso  a'  proprietarii  che  lo 
reclameranno  tra  un  anno  ed  un  giorno^  ma  do- 
vranno essi  rilasciarne  la  terza  parie  del  valo- 
re ^ la  metà  della  quale  onderà  in  bene  fido  del- 
T equipaggio  del  bastimento , che  lo  avrà  ricu- 
perato , e ialtra  della  cassa  degl' invalidi  di  ma- 
rina. l bastimenti  e gli  effetti  de'nazionali  e de- 
gli alleati  rito' li  d pirati  ^ e reclamati  tra  un 
anno  ed  un  giorno  dalla  dichiarazione  , che  no 
sarà  stala  fatta  y saranno  resi  a'  proprietarii , i 
quali  pagheranno  la  terza  parte  del  valore  di 
tali  cose  a titolo  di  spese  di  ricuper amento.  Se 
un  bastimento  qualunque  non  ammainerà  le  sue 
vele , o non  metterà  in  panno , o deriva  , per 
attendere  il  bastimento  che  gli  da  caccia , dopo 
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che  sarà,  staio  da  questo  chiamato  alVohbedien- 
%a  5 potrà  essewi  costretto  colla  for%a^  e in  caao 
di  resistenza  e di  combattimento  sarà  di  buona 
'preda. 

Queste  disposizioni  sono  presso  che  conformi 
a quelle  delle  antiche  Ordinanze  della  Francia 
ritenute  nella  determinazione  del  Governo  con- 
solare del  2 pratile  anno  11.  La  giurisprudenza 
francese  ci  presenta  sulla  materia  delle  riprese 
parecchie  quislioni.  Val  in  nel  suo  traltato  delle 
prede  riferisce  la  segueiile  specie.  Un  legno  in- 
glese fu  predalo  da  un  armatore  francese  che  lo 
custodi  per  tre  giorni  ; indi  ambedue  i legni  fu-, 
reno  fatti  preda  da  un  legno  inglese , che  fu  ri- 
preso dopo  16  ore  da  un  armatore  francese.  Sor- 
se grave  disputazione  per  venire  in  cognizione 
della  spettanza  del  primo  legno  inglese,  se  cio6 
fosse  legittima  preda  del  primo  armatore  fran- 
cese, ovvero  del  secondo.  Il  consiglio  delle  pre- 
de in  Francia  costantemente  ritenne  con  le  de- 
cisioni del  2 gennaio  1695  , de’i7  ottobre  1705, 
5 giugno  1706  , e 14  giugno  1710  dover  essere 
sempre  preferito  il  secondo  armatore.  Non  per- 
tanto nella  guerra  del  1740  la  (juistione  venne 
dillìnila  in  prima  istanza  a prò  del  primo  arma- 
tore , ma  la  sentenza  venne  annullala  con  una 
decisione  del  consiglio  delle  prede  in  forma  di 
regolamento  generale  , dichiarando  il  Re  espres- 
samente che  le  prede  dei  navigli  nemici  fatte 
da’ suoi  vascelli,  oda  quelli  de’suoi  sudditi  ar- 
mati in  corso  , ricuperali  da’nemici  , ed  indi  ad 
essi  ritolti , pertengono  in  intero  all’  ultimo  pre- 
datore , comandandosi  che  questa  decisione  fosse 
registrata  nelle  Uancellcriè  degli  Ammiragliati 
del  Regno,  stampata,  letta,  pubblicala  ed  af- 
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fissa  ovunque  occorreva  (1),  Posto  mente  a’  veri 
principii  del  diritto  delle  genti  agevolmente  si 
riconosce  la  ragionevolezza  della  giurisprudeitza 
francese  nella  presente  quìstione,  e che  però 
debbo  sempre  il  secondo  armatore  essere  prefe- 
rito al  primo  nella  preda  del  legno.  Non  può 
porsi  in  dubbio  che  quesfultìmo  abbia  acquistata 
fa  preda  legittimamente  dal  momento  in  cui  Tha 
falla , ma  non  può  reputarsene  veramente  pro- 
prietario , se  non  quando  la  conserva , avvegna- 
chò  allo  stesso  modo  , che  per  la  dichiarazione 
della  guerra , si  può  esercitare  il  diritto  della 
preda  , si  può  anche  perderla  per  la  ripresa  , 
che  in  qualunque  tempo  possa  farsi  , la  quale 
ipso  jure  opera  nel  primo  predatore  la  perdita 
di  ogni  diritto  sulla  preda  fatta,  non  avendo  una 
proprietà  incommutabile. 

I legni  nazionali  ri[)resi  dai  nemici  da’  loro 
propri  equipaggi , debbono  essere  restituiti  in- 
sieme al  caricamento  a’  proprietari  , sia  qualun- 
que il  tempo  nel  quale  fossero  rimasti  in  potere 
de’  nemici , dovendo  per  altro  dare  a’riprenditori 
ùn  compcnsameiito  proporzionato  al  valore  degli 
oggetti  e al  pericolo  sofferto.  Valin  nel  suo  trat- 
talo delle  prede  ritiene  interamente  una  tale  opi- 
nione la  quale  fu  sempre  ribadita  dalla  giurispru- 
denza costante  del  Consiglio  delle  prede  della 
Francia.  Le  persone  che  formano  l’equipaggio 
di  un  legno  sono  i rappresentanti  dell’  armatore 
di  esso  , e sarebbe  contradicente  ad  ogni  prin- 
cipio di  giustizia  e di  equità  , che  si  arricchis- 
sero sulle  spoglie  del  naviglio  al  pari  de’nemici 


(0  Veggasi  Merlin  Repertorio  (li  giurisprudenza  voi.  li 
pag.  055  e scg.  ediz.  di  Napoli. 
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dello  Stato  convenendo  per  la  tutela  delle  pro^ 

{>rietà  de’  nazionali  interessare  gli  equipaggi  a 
are  tutti  i loro  sforzi , perclió  i legni  non  ca- 
dessero nelle  mani  de’neinici,  avvegnaché  avreb- 
bero  essi  ragioni  in  contrario,  ove  colla  speranza 
della  preda  potessero  appropriarseli.  I legni  per- 
tinenti a potenze  neutrali  sono  di  buona  preda, 
per  essere  stati  tolti  a’ nemici  dello  Stato,  doj)o 
un  possesso  avutone  oltre . le  24  ore  ? Le  dispo- 
sizioni deirart.  5 della  legge  del  ! 2 ottobre  ÌS07 
conformi  alle  regole  della  legislazione  francese 
sono  interamente  conformi  a’  principii  di  giusti- 
zia e di  un  saggio  ordinamento  sociale.  Il  Le- 
gislatore distingue  il  caso  in  cui  il  legno  di  un 
nazionale  o di  un  suddito  di  una  potenza  alleata 
fosse  predato  da  un  bastimento  della  Reai  Ma- 
rina , ovvero  di  uno  armato  in  corso , e ferma 
regole  disformi  nella  prima  e nell'  altra  specie. 
Lo  Stato  deve  la  maggiore  tutela  alle  persone  e 
alle  proprietà  de’ cittadini , e però  nella  preda 
fatta  da  un  legno  della  Marina  Reale  si  esercita 
un  atto  di  dovere  e di  umanità,  e non  può  ac- 
quistarsi dallo  Stato  alcun  diritto  sulla  preda  fatta. 
Per  l’ opposi to  ove  la  preda  si  fa  da’corsari,  sic- 
come eglino  scorrono  i mari  col  pericolo  della  loro 
vita  e della  loro  fortuna,  così  le  leggi  bau  dovuto 
fasciare  a loro  prò  l’ intera  preda  , ove  l’ aves- 
sero ritolta  a’  nemici  dopo  un  possesso  più  lungo 
di  24  ore.  Ma  queste  regole  dell’  art.  ii  della 
legge  del  1807  non  possono  trovare  alcuna  ap- 
plicabilità , quando  il  legno  predato  , sia  da  un 
bastimento  reale , sia  di  un  corsaro , si  pertenga 
^*d  una  potenza  neutrale.  Per  i principii  del  di- 
ritto delle  genti  naturale  e pattizio  e consuetu- 
dinario la  neutralità  dev’ esser  sempre  rispettata 
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dalle  potenze  belligeranti.  Gli  abusi  de’  nemici 
dello  Stato  commessi  a danno  di  un  legno  neu- 
trale , non  possono  tribuire  alcun  diritto  a’Jegiii 
nazionali  di  appropriarseli  ih  tutto  o in  parte. 
Un  naviglio  napoletano  nelle  mani  del  nemico  ò 
una  cosa'  perduta , quante  volte  non  si  ricuperi, 
e però  la  preda  ò una  vera  conquista  ; ma  ove 
la  nave  fosse  neutrale  non  può  aver  luogo , pe- 
rocchò  il  nemico  non  vi  ha  acquistato  alcun  di- 
ritto garentito  dalla  legge  , non  riconoscendosi 
la  legittimità  della  preda  su  i legni  neutrali  , 
ove  la  neutralità  venga  dicliìarata  da’ maj^istrati 
competenti.  Il  Consiglio  delle  prede  in  Francia 
con  due  decisioni  del  6 e 27  termidoro  anno  8. 
ritenne  questi  principii  dichiarando  non  valida 
la  preda  di  un  legno  neutrale  ripreso  dagli  ar- 
matori francesi  contro  i nemici  dello  Stato,  quan- 
tunque nella  legislazione  francese  nessuna  dispo- 
sizione si  rinvenisse  sulla  materia.  Le  leggi  del 
nostro  Regno  nò  anche  comprendono  regole  de- 
terminate , perocché  coll’  art.  5 della  legge  del 
1807  si  parla  unicamente  de’bastimenti  nazionali 
e delle  potenze  alleate  ; nò  può  farsi  ricorso  al- 
l’art.  7 , il  quale  fa  seguito  all’art.  6 che  tratta 
de’bastimenti  nazionali  ed  alleati  abbandonati  dai 
neriiici  antecedentemente  alla  caccia  loro  data 
da’  bastimenti  di  guerra  armati  in  corso  per  tem- 
pesta o altro  caso  fortuito,  e quindi  le  nonno 
statuite  con  1’  art.  7 per  i legni  dello  potenze 
neutrali , debbono  intendersi  limitale  a’  casi  di 
abbandono  per  tempesta  o altro  caso  fortuito.  La 
legge  ha  tribuita  la  terza  parte  del  valore  del 
legno  neutrale  , una  metà  a benélìcio  dell’  equi- 
paggio del  bastimento  , che  lo  ricupera, e laltra 
metà  a prò  della  cassa  degl’  invalidi  della  Ma- 
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rina‘,  non  già  f^r  un  diritto  di  preda  legittima 
ma  come  im  .comi)enso  pel  vantaggio  recato,  con 
r aver  preso  e custodito  un  legno  neutrale  ab- 
bandonato nel  mare  per  tempesta  o altra  ragio- 
ne ; compenso  che  il  Legislatore  non  ha  dato  per 
i vascelli  nazionali  o alleati,  dovendo  lo  Stato 
tutelare  le  proprietà  de' suoi  sudditi  e di  quelli 

delle  nazioni  alleate. 

/ • . * ' * 

LEZIOIVE  XLVII. 

- * 


Xl  diritto  dì  prèda  inari Itirna  può  esercitarsi  in  alto  mare  , e 
non  già  Depporti  , 'ne’  lidi  , nelle  rive  , ne*  siti  occupati  e indi 
abbandonati  dal  mare,  e ne^seni  e nelle  spiagge  delle  nazioni 
neutrali  o amiche  del  Regno.  Dimostrazione  di  questo  assunto, 
secondo  i princi pii. generali  del  diritto  amministrativo.  Lo  spa- 
zio del  mare,,  hn  dove  .arriva  il  colpo  del  cannone  , adiacente 
al  territorio  delle  nazioni  , deve  coqsiderarsì  come  sommesso 
all*  autorità  del  Governo  , e però  non' può  aver  luogo  in  esso 
it  diritto  di.  preda.  Esposizionè  delle  ópioioni  di  molli  scrittori, 
ì quali  concordemente  ritengono- il  principio  di  non  potersi  e-‘ 
sercitare  il  diritto  di  preda  nello  spazio  del  mare  adiacente 
al  territorio  delle  nazióni  neutrali  o amiche,  fin  dove  si  esten- 
de il  colpo  del  cannone.  .^Le  potenze'  che  dichiarano  la  guerra 
ad  altre  potenze,  per  gli  usi  internazionali  universalmente  ri- 
cevuti , fanno  sequestrare  ne*  loro  porti  i legni  pertinenti  a 
queste  ultime  , o a’  sudditi  di  esse.  Per  i veri  priocipii  del 
diritto  delle'  gemi  , la  preda  marittima  non  può  esercitarsi  sir 
i legni  nemici  sbalzati  dalla  tempesta , durante  la  guerra  , su  • 
i mari  adiacenti  all*  altra  potenza  belligerante.  Dimostrazione 
di  questo  assunto secondo  i principiì  generali  della  scienza  , 
e confutazione  delle  ragioni  che  contro  del  medesimo  si  addu- 
cono. Nondimeno  ove  il  legno  nemico  sbalzalo  dalla  tempesta, 
contenesse  delle  merci , da  recar 'danno  alla  tutela  del.  proprio 
diritto  , ‘ÌD  questo  caso  puossi  tegittimamente  esercitare  il  di? 
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rìUo  di  preda.  Gli  usi  internaziopali  delxbona  rispettarsi! sola-  ' 
mente  quundu  suuo  iiifrvrmaii  da*  principìi  della  giustizia  uni- 
versale , e pelò  r usu*  di 'appropriarsi  i Irgni  sbalzati  dulie 
tempeste  \ non  puossi  indubitatamente  considerare  come  baste- 
vole a legillinwre  la  preda.  Parole  memorande  dirette  noli  746 
dal  Governatore  dell'Avana  al  Comandante  del  vascello  di  guer- 
ra r Elisabetta  , che  una  tempesta  aveva  l'orzato  a dar  fondo  , 
nel  porto  dell’  isola  di.  Cuba.  11  . diritto  di  .preda  .marittima  si- 
no a qìial  tempo  può  esercitarsi , dopo  che  la  guerra  si  è so- 
spesa , ovvero  terminata  con  un  trattato  di  pace  ? Trattazione 
di  questa  quistione. 

Il  diritto  di  preda  marittima  può  esercitarsi  in 
alto  mare  , che  pel  diritto  delle  genti  si  consi- 
dera come  cosa  comune  4ioii  pertinente  ad’  alcu- 
no in  proprietà  , rimanendo  Fuso  a tutti lìniver- 
salmeiite  trilmito.  Le  prede  non  possono  farsi 
. ne’  porti , nei  lidi  , nelle  rive  , ne’  siti  occupati 
e indi  abbandonati  dal  mare,  ne’seni  e nelle  spiag- 
ge delle  nazioni  neutrali , o amiche  del  Regno. 
Per  i veri  principi!  del.  diritto  amministrativo  ia 
generale  espressamente  fermati  nella  legislazione 
del  nostro  Regno , . queste  cose  debbano  conside- 
rarsi come  pertinenze  del  demànio  pubblico,  cioè 
come  collocate  nella  proprietà  dello  Stato  e de- 
stinato all’uso  generale  de’nazionali  e degli  stra* 
nieri  (1) , e quindi  il  diritto  di  preda  non  può 
esercitarsi,  sul  territorio  e sulle  parti  di  proprie- 
tà-di uno  Stato  neutrale  o alleato  destinate  al- 
l’uso-anche  degli  stranieri  (2),  senza  violare  di- 
rettamente i principi!  del  diritto  internazionale. 
Il  Casaregi  nella . sua  opera  de  commercio  et  rhér- 
calura  (3)  tratta  questa  materia  con  giustem  di 

(1)  Veggaèì  il  voi.  I di  questa' opera  . 'Lezione  XXIV  , e 
Lezione  XXXI: 

‘ • (2)  Veggasi  la  Lezione  XXIV  pag.  341; 

(3)  Casaregi  dè  commercio  et  mercatura  (lise.  i74  ri.  H. 


Digitized  byGoogle 


. , i95 

giudizio.  *^ti/  naves'inknicae.  y egli  dice^  repe- 
riuntur  intra  portm  yehsub  jmiebidiis  vel  arci- 
bus  maritimis  alicujus  Principk  nUeni , aut  in 
mari  ita  vicino  , ut  tela  tormenta  -.-vel  mwraìia 
maritimae  arcis  illuc  adigi  possint  : tunc  cétra 
omne  dubiwìi  dictae  naóes  bostileSy  coque  minus 
haves  communis  amici  ->Principis  recognomi , vi* 
sitari  et  depraedari  sub  quovi^  pretextu  minime  • 
t' aleni  , quia  dictae  naves  non  minus  sunt  sub 
custodia  et  protecticne  talis  PrincipiSy  quam  sunt 
illius  subditi  intra  ^civi  talis  muros  existentès. 
Sul  mare  prossimo  al  territorio  di  un  regno  pud 
esercitarsi  dal  Gpverno  1’  autorità  di  prescriver 
leggi  d’ imporre  de’  dazi  ed  altro  , e secondò  gli 
usi  uriiversalmenté  riconosciuti  quésto  impero,  si 
estende  sino  a quel  punto  dei  mare  , dove  arri- 
va il  colpo  del  cannone  e questo  spazio  di  mare 
deve  reputarsi  come  un’asilo  inviolabile  per  ogni 
nazione,  ebo  non  6 in  guerra  Con  quella  che  v’im- 
pera (!)•  Ne’ tempi  andati  grandemente  fu  dispu- 
tata fra  le  nazioni  e gli  scrittori  sul  * diritto  in- 
ternazionale la  distanza  nella  quale  si  dovea  dare_  _ 
la  franchigia  al  mare  prossimo  al  torri  torio  del- 
lo Stato,  ma  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII 
fu  fermato  nelle  legislazioni  di  Europa  ^ che  lo 
spàzio  del  mare  fin  dove  arriva  il  colpo  del  can- 
none adiacente  al  territorio  delle  diverse  nazio- 
ni, dovea  considerarsi  come,  sommesso  alla  giu- 
risdizione del  Governo,  e «come  un’asilo  sacro 
ed  inviolabile  per  tutti  i sudditi  delle  ' potenze 
neutrali  ed  alleate  , e quindi  il  diritto  a predare 
non  può  riconoscersi  legittimo  nel  tratto  di  ma- 
re, j fin  dove  si  estende  dalla  terra  il.  colpo  del 

(0  leggasi  i|  voh  t di  questa  opera  pag.  45i  liOz.XXXl. 
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cannone.  11  regolamento  sul  corso  dell*  Impera- 
drice  delle  Russie  del  31  dkemf>re  1787  cosi  si 
esprìme.  » Gli  armatori  russi  potranno  inseguire; 
» i vascelli  da  guerra  e niercantili  nemici , at- 
s taccarli.,  predarli,  o distruggerli  ovunque  Toc- 
» casione  se  ne  presentèrà  , eccettuato  il  caso 
».  la  cui  il  vascello -nemico  cercando  un  asilo  , 

* » si  metterà  a tempo  sotto  la  portata  del  canno- 
» ne  di  un,  porto  o delle  coste  di  una  potenza 
» neutrale.  Essi  neanche  debbono  permettersi  al- 
p cuna  ostilità  ne’ porti  e rade  pertinenti  alle 
p potenze  neutrali  primà  che  i nemici  siensi  al- 
» lontanali  al  di  là  della  portata  del  cannone. 
II.  Gran  Duca  di  Toscana  Pietro  Leopoldo  col 
Regolamento  del  1,^  agosto  1778  espressamente 
statui , di  non  potersi  fare  alcuna  preda  ne’mari 
adiacenti  ai  porti  Toscani,  alle  scale  , torri  e 
spiagge,,  nè  commettere  alcun  atto  di  . ostilità  , 
nello  spaziò  che  trovasi  sotto  la  portata  del  can- 
none. Gli  editti  di  Genova  e Venezia  del  1.®  lu- 
glio 1779,  e 9 settembre  dello  stesso  anno  pa- 
rimenti dichiarano  di  non  potersi  commettere  al- 
cuna ostilità  tra  le  potenze  belligeranti,  ne’porti 
golfi  e spiagge  de’ territori  Genovese  e Venezia - 
uo  sino  al  punto  dove  si  estende  il  colpo  di  un 
grosso  ^cannone  da  batteria.  Valin  e Hubner'  scrit- 
tori rinomati  meritamente  i^lla  materia  riten- 
gono gli  stessi  principii  come  interamente  con- 
formi al  diritto  pubblico  universale  delle  nazio- 
ni , e quest’. ultimo  precipuamente  cosi  aununzia 
le  sue  idée.  .«  Per  quanto- difficile  fosse  determi- 
» nare  il  punto  fin  .dove  si  estende  ' sul  mare  il 
» dominio  del  padrone  delle  cosfo , è bastevol- 
» mente  certo  di  doversi  stabilire  sino  al  punto. 
» di  arrivo  della  sua  artiglieria,  di  cui  può  sem- 
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f pre  servirsi  per  avvertire  efficacemente  quelli 
f .che  dlmeutìcano  di  Violarne  i diritti*  • 

Per  j principii  ritenuti  dal  diritto  delle  genti 
consuetudinario  presso. tutte  le  nazioni  di  Euro-, 
pa  , le  Potetàzè  che  dichiapano  la  guerra  ad  al- 
tre Potenze,  fanno  immantinenti  - sequestrare  nei 
loro  porti  tutti  i légni  pertinenti  a queste  ultime 
da’ sudditi  di  esse.  Con  due  decreti  dell’ Impero 
Francese,  del  6 ottobre  ltM)6,ne’tempi  della  guer- 
ra della  Francia  colla*  Prussia  , si  dispose  che 
tutti  i legni  Prussiani  esistenti  ne’porti  deirim- 
perp  si  fossero  dichiarati  di  buona  preda,  e ven- 
duti dalle  amministrazioni  della  Marina  e dei 
demanil  a prò  del  Tesoro  pubblico  , salvi  i di^ 
ritti  stabiliti  dalle  leggi  per  grinvalidi  della. Ma- 
rina. Allo  stesso  modo  si  ritiene  come  buona  pre- 
da il  sequestro  de’  navigli  che  giungono  ne’f^rti 
nemici,  dopo  la  dichiarazione  della  guèrra  non 
conosciuta  ancora  da’ sudditi  dell’altrp  Stato  bel- 
ligerante. Il  Regolamento . del  26  luglio  1778  e 
un  decreto  del  Governo  Francese  del  6 germile 
anno  8.®  dichiarano  .legittima  la  preda  ' de’ legni 
gettati  dalla  tempesta  sulle*  coste  di  una  nazione 
nemica  , e le  normè  di  queste'  leggi-  sono  con- 
sentanee agli  usi  internazionali.  Ma  posto 'inente 
a’ veri  principii  del  diritto  delle  genti  e a’biso- 
gni  delia  civiltà  de’.tempi , abbiamo  fermo,  con- 
vincimento nel  nostro  animo  di  doversi  del  tutto 
rigettare  ed  .abborrire  questi  usi- fra  le  nazioni 
moderne.  Pel  bene  della  giustizia  universale  e* 
per  concorrere  lé.giltimamente  al  vero  e saggio 
miglioramento  delle  istituzioni  internazionali  cre- 
diamo onorevole  ed  util  cosa  intrattenerci  a di- 
mostrare che  il  diritto  di  preda  non  deblja  eser- 
citarsi su  i legni  nemici' s^lzati.  dalla  tempesta 
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durante  la  guerra  su  i mari' adiacenti  deir  altra 
Potenza  belligerante.  La  legge  suprema  regola- 
trice di  . tutto  il  mondo  ò una , la  volontà  di  Dio 
cbe  comanda  la  conservazione  dell’ ordine; 
ac  voluntas  Dei  ordinem  naturalem  servati  ju-^ 
bens  , periurbari  relans  , secondo  la  classica  dot- 
trina di  S.  Agostino.  E quindi  la  legge  che  re- 

?;ola  le  società  è la  stessa  di  quella  che  regola 
’ uòmo  /quantunque  alcun  poco  modificata  per 
la  diversità  ..de’  soggetti "perchè  la  persona  mo* 
ralq  che  è la  ^cietà  ha  un’origine  e natura  al- 
quanto disformé  dalla  persona  fisica  (1);  e quindi 
il  diritto  delle  genti  è necessario  , immutabìlè 
ed  eterno  al  pari  del  diritto  di  iiàtUra.  Lò  na- 
ziojii  hanno  ad  osservare  fra  esse'  non  pure  i do-, 
veri  .di  giustizia  ) ma  anche  quelli  di  Umanità  e 
di  reciproco  soccorso,  come  gli  uomini,  perocché 
ogni  Stato  e. grande  e picciolo  ha  Un  diritto  nai- 
turale  a conservarsi  e a perfezionarsi  e legitti- 
mamente usa  di  ' tutti,  i mezzi  necessarii  alla  suà 
conservazione  e prosperità  , e i. diritti  delle  na- 
zioni sono  perfetti  ed  imperfetti , e quindi  non 
debbono  èssere  offese- dalle  altre,  e anche  rice- 
vere lutti  1 convenevoli  aiuti#  Le  società  hanno 
spéssamente  positivo  bisogno  del  soccorso  altrùi, 
ed  hanno  un  diritto  . imperfetto  a riscuoterlo,  do- 
vendosi tutte  considerare  quali  mèmbri  di  una 
stessa  città , come  elegantemente  diceva*  Cicero: 
ne.  Inter  quas  comumo  legis  civitalis  eiusdem 
habendi  sunt , ita  ut  universi  mundi  una  civitas 
existimanda  est.  Il  diritto  a ricevere  il  soccorso 
altrui  è uii.  diritto  imperfetto  e per  gli  uomini 
e per  le  società  , c però  non  può  porsi  in  dub- 

' (i)  Veggasi  il  voi.  1 di  qi^sia  opera  Lez.  I pag.  35* 
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bio  che  colui  che  deve  prestarlo  « possa  esamina* 
re  se  avvi  necessità  a dàrlo  e se  egli  stesso  sia 
nel  grado' di  renderlo , ovvero  venga  a toglierlo 
ad  altri  verso  de’ quali  abbia  pili  strette  obbli- 
gazioni. il  diritto  perfetto  ove- venga  negato  alle 
nazioiii  e agl' individui  può  farsi  uso  della  forza 
fisica  per  riscuoterlo  , perchè  dovuto  da  Una  na- 
zione determinata,  e da  un  dato  individuo  non  ‘ 
potendo  altri  adempirlo  , .e  per*  J’opposito  il  db- 
ritto  imperfetto  potendosi  dimandare  a più  nazio- 
ni così  la  forza  non  può  Jegiltimanionte  adope- 
rarsi. Ma  ove  questo  diritto  .non  può  sperimen- 
tarsi che  contro  un  solo  individuo  o una  sola  na- 
zione , in  questo  caso  diviene  perfetto,  perché 
non  ricevendo  da  quello  Stato  il  * soccorso  che 
imperiosamente  ci  necessita , non  può  riceversi 
da  chiccliessia.  * 

Posti  questi  evidenti  ed  uoiver^liprincipiidi 
diritto  delle  genti , agevolmente  si  osserva  che 
i navigli.!  quali  durante  la  guerra  vengono  get- 
tali dalla  tempesta  sulle  coste  di  una  Potenza 
nemica  .hanno  un  diritto  perfetto  ad  essere,  con 
tutti  i mezzi  possibili  aiutati  perocché  qnanlnn- 

2ue  il  reciproco /soccorso  ^lertenga  alla  specie  dei 
overi  imperfetti  , pure  in  questo  caso  si  ha  un 
dovere  perfetto  a prestarlo , perchè  quante  volle 
non  si  renda,  dalla  Potenza  nemica  non  vi  è chi 
possa  adempirlo  , non  ]X)tendosi  da’suddili  dello 
altro  Stalo  belligerante  dimandare  ad  altri  , es- 
sendo soltanto  Ja  Potenza  nemica  nel  grado  di 
renderlo.  Or  se  r legni  nemici  hanno  ^un  diritto 
perfetto  a ricevere  soccorso  , sarebbe  contràdi- 
ccMle  ad  ogni  regola  di.  giustizia  qd  umanità,  di 
appropriarseli  j.fareiidono  obbietto  di  legittima 
preda  «mariif  ima.  Nè  può  dirsi  che  la  guerra  cani- 
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bia;i  rapporti  fra  le  pòleaze  belligeranti . per 
guisa  che  a riuscire  nélla  vittoria  si  ha  diritto 
a tutti  i mezzi  necessàrìr^  utili  aU’intento.  Di  . 
vero  nello  stato  di  guerra  sì;  sostiene  il  proprio 
diritto,  ovvero  si  cerca  di  rivendicarlo,  pve'fòsr 
se  stato,  già, tolto,  e però  unicamente  il  nemico 

fmp  avér^  diritto  a quei  mezzi  che  legittimamente 
o fanno  riuscire  nel  suo  fine  , avendo  la  guerra 
le  sue  leggi  al  pari  delia  pàce;  II  nemico  non 
cessa  di  essere  uomo , c débbonsi  osservare  tutti . 
quei  doveri  acquali  Va  sommesso  l’uno  verso  deì- 
r altro  , e precipuamente  i doveri  di  umanità  e 
di  reciproco  soccorso  , ove  non  possono  adem- 
pirsi che, da’ soli  sudditi  della  poleiiza  nemica  ; 
e quindi  spiata  una  nave  sulle  coste  dello  stato 
belligerante  dalla  tempesta  , ha  un  diritto  ad  es- 
sere soccorsa  ed  accolta  con  umanità , comeche 
si  fosse  nello  stato  di'  guerra.  INò  potrebbesi  os- 
servare in  contrario  che  con  l’appropriazione  del- 
la preda  non  si  vieiie  a 4*ecare  alcun  male  alle 
persone  de’ nemici,  ma  soltanto  ad  impadronirsi 
delle  proprietà -di  essi  , con  resercizio  de’diritti 
che  lo  stato  di  guerra  fa  sorgere  né’ popoli.  In 
eiletto  stabilendosi  la  legittimità  della  preda  gli 
armatori -de’ legni  nemici  spinti  dalla  tempesta 
anche,  vicini  al  naufragio  , pel  timore  d’incorre-” 
re  nella  perdita  della  proprietà  si  allontanereb- 
bero da’  porti  <le’  nemici  > e mancherebbero  del 
solo  mezzo  come  salvare  la  vita  de’naviganti  e i 
loro  beni , non  potendo  far  ricorso  ad  altri  per 
. aiuti  à ricevere  che  allo,  stato  nemico.  La  sola 
eccezione  ragionevole  e fondata  sulla  giustizia 
internazionale  a’  principi!  esposti  si  6 , ove  le 
mercanzie  esistenti  sul  legno  uomico  potrebbero 
iu^qualslasi  modo  recar  danno  alla  tutela  de’pro* 
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prii  diritti  nello  stato  di  guerra , come  ad  esem- 
pio se  fos^ro  armi  munizioni  o altro  che  potes- 
sero arrivare  nelle  mani  deiresercito nemico^  ov- 
vero generi. per  uso  di  esso , in  questo  caso  la 

t)reda  sarebli  inleramento  legittima  , perocché 
a guerra  rende  legittimo  Fuso  di  tutti  i mezzi 
còme  tutelare  i nostri  diritti , ..e  rendere  impe- 
to ì ite  r altro  popolo  belligerante  ad  offenderli; 

Le  nazioni  non  purè  debbono  osservare  fra  e^ 
i precetti,  del  diritto  delle  genti  naturalé  , ma 
anche  quelli  del  pattizio  e consuetudinario , di 
cui  nasce  il  primo  da*  trattati  fermati  fra  gli 
stati  , e r altro  dagli  usi  .universalmente  intro- 
. dotti,  i quali  per  dirsi  legittimi  debbono  essere 
informati  su  i principiò  del  diritto  internazionale 
naturale  e diretti  a tutelare  i diritti  perfetti  ed 
. imperfetti  delle  nazioni  hello  stato  di  pace  e di 
guerra.  Or.se  la  legittimità  della  preda  di' una 
nave  spinta  dalla  tenìpésta  durante  la  guerra  sul- 
le coste  di  una  .potènza  nemica,  stabilita  in  Fran- 
cia col  regolamento  del  26.  luglio  1778  e colla 
determinazione  del  Governo  del  6 germile  anno  8, 

. e ritenuta  dagli  usi  delle  moderne,  nazioni , non 
può  dichiararsi  consentanea  a*  puri  principii  del 
diritto  naturale  internazionale  , non  può  conside- 
rarsi come  valida  la  preda  del  bastimento,  pe- 
rocché gli  usi  debbono  essere  fondati  sulla  giu- 
stizia per  aver  forza  di  legge , e se  nella  specie 
non  hanno  nessun  fondamento  sul  diritto  dehbesi 
da’  magistrati  dichiarare , non  legittima  la  preda 
delle  navi  sulle  còste  nemiche  spinte  dalla  tem- 
pesta. Sono  memorahili  e.  degno  de’.maggiori  o- 
maggi  della  storia  le  parole  dirette  nel  1746  dal 
Governatore  dell’Avana  al  Gomandante  del  va- 
scello di  guerra  rElisàbetta  , che  una  tempesta 
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aveva  forzato  a dar  . fondo  nel  porto  deiri^Ià  di 
Cuba.  » Se* noi  vi  avressimo  preso',  egli  dice  , 
coHibatteodo  in  pieno  maré  o sulle  nostre  coste , 
il  ^vostro  vascello  ci  apparterrebbe  > è sareste 
» Giostri  prigionieri  ; ma  battuti  dalla  tempesta 
9 é il  timore  del  naufragio  che  vi  ha  gettati  in 
» questo  porte:  io  dimentico  adunque  e deblx) 

» dimenticare  che  la  mia  nazione  è ip  guerra 
» colla' vostra.  Voi  siete  uomini  e noi  ancora  ; 

• voi  siete  disgraziati  * e noi  vi  dobbiamo  la  piè- 
» tà.  Scaricate  e.  fate  riparare  il  Vostro  vascello . 
ì>  con  tutta  sicurezza;  vendete  anzi  qui  ciò  che 
» vi  sarà  necessario  per  soddisfare  le  spese  che 
» farete;  . Voi  partirete  in  seguito,  ed  io  vi  darò* 
9 un  passaporto- fino  al*  di  là  dèlie  Bermude.  Se 
9 verrete . predati  dopo  aver  passato  questo  ter- 
9 mine  , il  diritto  della  guerra  vi  avrà  messi 
9 nelle  nostre  mani,  ma  in  (fucstó  momento  io 
9 non  veggo  in  voi  che  stranieri  per  i quali  Tù- 
9 mànità  reclama  de’ soccorsi  (1). 

Il  diritto  di  preda  marittima  fino  a qnàl  tem- 
po può  esercitarsi)  dopo  che  la  guerra  si  è so- 
spesa , ovvero  terihinata-.  con  un  trattato  drpace? 
Per  ben  diffìnire  questa  quisfione  convien  distin-^ 
guere  il.  caso  in  cui  si  sia  fissato  un  termine  nel 
trattato,  dall’ altro  nel. quale  nulla  sicsì  stabili- 
to , dovendo  essere  diversa  la  risoluzione  del- 
l’uno da  quella  dell’ altro.  Di  vero'  ove  nessun 
termine  sicsi  fermalo  per  1*  esecuzione  del  trat- 
talo di  pare  non  può  porsi  in  dubbio  che  debbo 
eseguirsi  iimnedialameiitc  avvcgnachò  i diritti 
che  le  nazioni  belligeranti  si  hanno  le  une  sulle 


(1)  risloria  filosofica  del  cotnmcrcìo  dogli  europei 

nelle  «lue  Indie  lib.  l i cap.  17.  * 
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altre  traggono  origine. e sì  fondano  sullo  stato  di 
guerra , è quindi  colla  eoncLiusione  della  pace 
rendesi  assurda  cosà  resercizio  del  diritto  di  pre- 
da;., marittima  , e tutto  quello  che  si  ò preso  do- 
po la  cessazione  della,  guerra  debbesi  restituire  , 
senza  danni  ed  interessi  , ove  i predatori  ^fio- 
ravano la  concbiusione  .della  pace.  Questa'  opi- 
nione fondala  sulla  natura  delle  cose  e su  i veri 
priacipii  della  scienza  viene  concordemente  so- 
stenuta da  Grozio  , llurlamachi  , Ubero  e Vat tei, 
i quali  reputano  illegittime  le  prede  dòpo  la  ces- 
sazione della  guerra;  Per  l’opposi to  quando  si  è 
fermato  un  termine  per  TesecuziOne  della  pace, 
come  ordinariamente  suol  farsi,  non  potendo  nel- 
lo stesso  tempo  dapertutto  cessare  le  ostilità  del- 
la guerra  , allora  le  prede  fatte  prima  della  ces- 
sazione del  terminé  debbono  ritenersi  per  valide, 
purché  i predatori  non  fossero  stati*  informati 
precedentemente' della  coucbiusionc  della  pace, 
come  saggiamente  osservano  Valin  e Emérigoii. 
Maja  cognizione  della  pace  deve  essere  certa 
ed  indubitabile  polendo  per  altro  prpvvenire  da 
ambi  gli  stati  paci ficati  , perocché  deve  porre 
il  corsaro  nella  sicurezza  di  non  far  divenire  il 
suo  legno  preda  del  nemico',  ove  non  conosca 
la  pace  nel  ritirarsi  in*  un  porto  della  sua  na- 
zione (1).  ' . . ' ■ , . • ; 

(4)  Sulla  materia  delle  patenti  di  coi^  , 'degli  equipaggi, 
e de’  regolamenti  e della  polizia  del  corso  , e de'riscalti,  dello 
scarico  , della  conservazione  c vendita  c liquidazione  partico- 
lare deir  imporlo  drlltv  prede  , delle  Hqiiìdazioni  generali,  e 
delle  ripartizioni  del  prtnlollo  delle  prede  marittime  veggansi 
le  disposi/ioni  comprese  dair  àrf.  25  allo  art.'  -JOO  della  leggé 
de’  1 2 ottobre  1 807  le  quali  sono  prebo  ebe  conformi  a quelle 
delle  leggi  della  Francia.  .»  ' ■ 
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LEZIONE  XLVlll. 

. i-  ' ' 1 


Disposizioni  della  legge  de’  12  ottobre  IB07  intorno  a’diritti 
de’ proprietari!  su  gli  avanzi' de*  naufragi!  raccolti  nel  mare  er 
lungi  dalle  coste  da’ bastimenti  nazionali.  Presso  i popoli*  anti- 
chi aveva  luogo  11  barbaro  diritto  di  naufragio^  é le  leggi  ro- 
mane slabHirono  lo  stesso  di  pilo , per  guisa  .che  gli  effetti 
raccolti  si  dichiaravano  di  pertinenza  del  Fisco  o del  primo 
occupante.  Nondimeno  le  leggi  degl’  Imjìeradori  Adriano  e An-  ' 
tonino  non  ritennero  il  diritto  del  naufragio  , ma  dopio  di  essi 
si  ritornò  alle  leggi  che  li  precèdettero.  Ne’  tempi  della  feu- 
dalità l'appropriazione  degli  effeili  de’ naufragi  , . si  reputava 
un  diritto  inerente  alia  signoria  feudale.  Esposizione  di  tutta 
la  zioria.  della  ' legislazione  'francese,  su  questa* materia.'  Le 
nostre  antiche  leggi  seguendo  * costanìemente  le  orme  au* 
^ustissime  della  Religione  Cattòlica  , non  hanno  .'mai  ritenuti 
1 diritti  di.albiiiaggio,  e d]  naufragio.  Le  leggi  vigenti  pari- 
menti  non  rìoónoscono  questi  usi  contradicenti  a.  tutti'i.  prin- 
cipM.di  giustizia;.  Il  giudizio  sulla  validità  delle  prede  marit- 
tirtie  si  peri  iene  a’ magistrati  did  territorio  del  predatore  e 
non  già  del  predalo.  Dimostrazione  di  questo  assunto,  secondo 
i principii  della'  scienza.  Ma  ove  la  preda  recata  >nel  porto  della 
potenza  neutrale  fosse  stala  falla  nello  spazio  di  mare  dove  si  • 
estende  il  tiro  del  cannone',  i magialrati  di'  elsa  indubitata- 
mente possono  procedere  a dichiarare  illegittima  la  preda.  Per 
una  preda  fatià  in  alto  mare  da.  un  corsaro  legitlimo.i  di  un 
vascello  di  un  suddito  di  una  potenza  neutrale,  possono  i ma- 
gistrati di  essa  giudicare  della  validità,  delia  preda  , ove  fosse 
condotta  in  un  porto  della  potenza  medesima  ? Quante  volte 
un  legno  neutrale  condotto  in  un  porto  di  una  potenza  neutrale, 
non  si  pt'rtenga  ad  mi  suddito  di  essa,  possono  ì tribunali  del 
luogo  dichiarare  !a  légittiroilà  della  preda  ? 


lia' Ie"ge  .sìille  prede  mariltime  de’12  ottobre 
1807  dispone  di  doversi  rendere  a’  propriclarii  , 
che  tra  un  anno  ed  un  giorno  gli  richiamassero 
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gli  effetti  e gli  avanzi  del  naufragio  raccolti  in 
mare,  e lungi  dalle  coste  da’bastiinenti  nazionali 
di  qualunque  specie,  dovendo  nondimeno  gli  equi- 
paggi ricevere  la  terza  ^ parte  : del  - valore  degli 
effetti  raccolti , ancorché  es^  pértengono  a’nazio- 
nali  medesimi.  Sarà  anche  renduto  a’  proprietari 
che  né  lÌK?essero  richiama  tra  un  anno  ed  un 
giorno  , il  prezzo  ritratto  dalla  vendita  de’  basti- 
menti senza,  equi  paggio,  naufraglii  o arenati  sul- 
lè  coste  deh  nostro  regno  ,.  o dagli  avanzi  dei 
naufragi  , che  il, mare  vi  avrà  deposti  , a qual- 
sivoglia nazione  non  nemica  essi  appartengano, 
senza  che  i proprietari  fossero  obbligati  ad  alcun 
rilascio.,  ma  al  solo  pagamento  delle  spese  oc- 
corse (1).  Il  naufragio  consiste  nell’ arrenaineu- 
to  , o smembramento,  ovvero  nella -rottura  o per- 
dita di  un  bastimento  , che  s’ infranga  su  i sco- 
gli, o che  scenda. a fondo,  o pure  che  si  per- 
da per  altro  accidente.  Presso  i popoli . antichi 
si  era  stabilito  il  barbaro  diritto  di  naufragio  ,v 
per  effetto  di  cui  èssi  facevano  proprii.  gli  og- 
getti di  coloro  che  avevano,  la  disgrazia  di  far 
naufragio  sulle  coste  straniere  , avvegnaché,  il 
forestiere  si  reputava  come  nemico , e non  aven- 
te alcun  diritto  nè  di  giustizia  né  di  soccorso  su 
di  un  altro  popolo,  ove  non  vi  fosse  un  trattato 
per  fermare  amichevoli  relazioiii  fra  due  nazio-. 
ni.  La  legislazione  romana  seguendo  le  leggi  e 
gli  usi  degli  altri  popoli  stabili  fondamentalmen- 
te il  diritto  di  naufragio,  per  guisa  che  gli  ef- 
fetti raccolti  si  dichiaravano . di  pertinenza  del 
Fisco  e del  primo  occupante.  Le  leggi  degl’lm- 


(t)  Ve^gansi  gli  art.  8 e 9 della  lègge  sulle  prede  marit- 
time dfcM2  ottobre  4807.  •' 


m 

pèradori  Adriano  ed  Aatonino  si  fondarono  su 
principii  di  giustizia,  aboleiidòsi  ogni  dirittó  del 
Fisco , per  doversi  restituire  le  coso  raccolte  dal 
naufragio  a coloro  che  precedentemente  ne  avoa- 
no  la  proprietà  ; ma  queste  leggi  di  giuslizia  e 
di  umanità  ebbero  vigore  per 'breve  tempo,  pe- 
roccluy  sotto  gV  Imperadori . che  vennero  - in  ap- 
presso il  Fisco  continuò  ad  appropriarsi  gli  ef- 
fetti degli  infelici  .naufraghi  5 e più  spessamente 
i privati , i quali  invadevano  i diritti  di  esso. 

.Dopo  lo  stabilimento  della  feudalità  in  Europa,* 
i feudalarii  abusando  del  loro  potere  Fappropria- 
zioiie  degli  effetti  de’naufragi,  la  fecero  divenire 
un  dkitto  inerente  alla  loro  signoria  feudale.  In 
Francia  si  esercitò  questo  abuso  contrario  diret- 
tamente ad  ogni  diritto  di  giustizia  e di  umani- 
tà con  molto  rigore,  e cosi  universalmente,  che 
i Re  si  credettero  impotenti  a frenarlo  con  Tau- 
torità  delle  loro,  leggi , e in  vece  fecero  ricorso 
a trattative  amichevoli  coi  loro  vassalli,  per  far- 
ne cessare  l’esercizio.  S.  Luigi  nel  1231  obbli- 
gò il  Duca  di  Brettagna  a rinunziare  al  diritto 
di  naufragio  , permettendogli,  in  vece  altre  cose 
meno  barbare , e gravose  per.!’ umanità.  India* 
lion  molto  si  fecero  i giudizi  dì  Oleron,  che  erano 
dei  regolamenti  aventi  ad  obbietto  la  navigazióne 
delle  coste  di  GuieUna,  di.Priton,e  di -Norman- 
dia, che  poi  furono  in  ogni  luogo  adottati,  i quali 
i^guendo  i veri  principii  del  diritto  delle  genti, 
e i precetti  augustissimi  della  Religione  Cattoli- 
ca fonte  unico  ed  universale  di  civiltà  e di  vero 

• e saggio  progresso  civile  ',  stabilirono  di  darsi  i 

• convenevoli  soccorsi  a’  naufraghi  , e di  restitui- 
re loro  Jutti  gli  effetti  salvati,  senza  alcun  com- 
penso 5 tranne  le  spese  del  salvamento.  L’  ordi- 
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iianxa  di'Praucesco  I,  del  lf>45  ritenne  pieiiamcu- 
te  questi  priiicipii  ; fermando  il  termine  a richia- 
mare per  parte  ^ei  naufraghi  ad  un  anno  od  un 
giorno  eie  due  Ordinanze  del  1621)  e di  agosto, 
16SI  adottarono  le  stesse  disposizioni.  Con  que^ 
st’  ultima  leggo  si  dichiara  di  essere  posti  sotto 
la  protezione  e salvaguardia  del  Ke  i vascelli  e 
i loro  equipaggi  e caricamenti  gettati  dalla  tem- 
pesta sulle  coste  del  regno,  e ogni  altra  còsa 
scampata  dal  naufragio  ; comandandosi  a tutti  i 
sudditi  del  Re  di  soccorrere  le  persone  che  veg- 
gono in  pericolo  di  iiaùfragio  , od  ove  avessero 
altentato.aHa  vita  o a’,  beni  di  esso  venivanò  con- 
dannati a morie,  sènza  poter  ricevere  grazia  (l), 
e le  nuove  leggi  della  Francia  , seguendo  le  or- 
me delle  preesistenti  parimènti  hanno  abolito  il 
diritto  di  naufragio.  ^ " 

Per  le  leggi  del  nostro  regno  il  diritto  dì  nau- 
fràgio al  pari  di  quello  dell’ albinaggio  non  ò 
stato  mai  adottato  , o credo  colla  sposizione*  di 
questo  fatto  della  nostra  storia  civile  rendere  il 
più  grande  omaggio  alla  giustizia  de’ nostri  Re 
e alla  civiltà  del  nostro  j)aese  costantemente  se- 
gnace  de’  precetti  divini  ilellà  Reli^one  Cattoli- 
ca , che  comandano  un  amore  puro  e fraterno 
fra  uomo,  o uomo , senza  distinzione  di  auàlità  di 
condizione  e di  nazione.  I diritti  di  albinaggio 
e di  naufràgio  sonò  in  opposizione  diretta  coi 
priricipii  e colle  virtù  religiose  cattoliche  , che 
hanno,  elevata  la  dignità  umana  , ed  hanno  im- 
posto a tutti  r osservanza  de’ doveri  di  giustizia 
e di  umanità  precipuamente  verso  grillfelici  e 


(l)  Vep:o:ansì  gli  ari.'  1 e 2 del  til.  9 lib.  4 deirOrdioanEa 
di  agosto  1681..' 
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i disgraziati..  Le  nuove  leggi  hanno  seguito  pa- 
rimenti i pvincipii  di  giustizia  e di  umanità,  co- 
me abbiamo  osservato  coir  esposizione  degli  art. 

8 e 0 della  legge  del  12  ottobre  1807,  per  gui- 
sa-che debbono  restituirsi  a’  proprietari , ehe  tra 
un  anno  ed  un  giorno  gli  richiamassero  gli  ef- 
fetti e gli  avanzi  di  un  naufragio  raccolti  in  ma- 
re 0 lungi  dalle  coste , da’  baslimenti  nazionali 
di  qualunque  specie  (1).  . ' . l 

: 11  giudizio  sulla  validità,  delle  prede  marittime  | 

si  pertiene  a’  magistrati  del  territorio  del  preda-  ; 

tòre , e non  già  del  predato,  ove  la  jpreda  fosse 
condotta  in  un  porto  dipendente  dal  proprio  So-., 
vrano,  perocché  il  diritto  di  preda  è una  con-  J 

seguenza  dello  stato  di  guerra,  e reètensione  del 
diritti  di  un  .popolo. belligerante  non  può  al  cer- 
to esser  commessa  al  giudizio  dell’  altro.  Quante  i 

volte  la  preda  di  un  vascello  e di  un  caricameh-  . 
to  nemico  fatta  In  alto  mare  fosse  condotta  in  : 

un  porto  neutrale  in  questo  caso  la  giurisdizione 
si  perterrehbe  parimenti  al  giudice  del  predatore, 

. avendo  acquistato  un  diritto  legittimo  sulle  cose 
. predate  nascente  dalla  stato  di  guerra,  e il  col- . 
lòcamento  fattone  in  un  porto  neutrale  q>er  cu- 
stodirle ; non  può  al  certo,  tribui  re  giurisdizione 
' a’ magistrati  di  esèo  porto  per  dichiarare  la.va- 
^lidità  della  preda.  Loccenio  nel' suo  trattato  de 
jure  maritimo  così  si  esprime.  Ut  vietar  Jntra 
propria  praesidia  iutus  est , ita  si  amici. ^ fidem 
elegerit  et  in  ejus  pt'aesidia  Èe  et  sua  contuie- 
rii , etiam  illic  publico  nomine  tutus  erti,  h ve- 
ro cui  res  illae  jure  belli  ademptae  sunl , fru-.  i 
etra  eas  ih  communis  amici  territorio  repetUum  j 

(0  Leggansi  gH  art.  8 e 9 della  legge  de’l 2 ottobre  t807.  * 
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venit  ; quoti  enim  belli  sors  occupanti  dedita  in 
pacalo  loco  apud  communem  amicum  merito  si- 
In  servabit  (1). 

• Ma  ove  la  preda  recata  nel  porto  della  poten- 
za neutrale  fosse  sfata  fatta  nello  spazio  di  mare 
dove  si  estende  il  tiro  del  cannone,  i magistrati 
di  essa  indubitatamente  possono  procedere  per 
dichiarare  illegittima  la  preda.  Osservammo  in 
altra  lezione  (2)  non  potersi  esercitare  il  diritto 
dì  preda  marittima  non  pure  su  tutte  le  perti- 
nenze del  demanio  pubblico  di  uno  stato  neutrale 
o alleato , ma  anche  sul  mare  prossimo  al  terri- 
torio di  esso  , e propriamente  sino  al  punto  do- 
ve si  estende  il  tiro  del  cannone  , avendo  ogni 
Governo  l’autorità  di  proscrivere  leggi,  d’imporre 
tributi  ed  altro  in  questo  spazio  dì  mare,  e quin- 
di la  facoltà  dì  dichiarar  nulla  una  pre^a  , sìa 
di  ufiìzio  , sìa  su  dimanda  del  predato  , dalla 
potenza  neutrale  ó una  conseguenza  necessaria 
della  sua  sovranità  e del  diritto  di  garentire  il 
proprio  territorio  da  ogni  invasione  straniera.  • 
Gli  stessi  principii  trovano  piena  applicabilità 
anche  quando  la  preda  si  fosse  fatta  i ir  alto  ma- 
re , ma  da  un  pirata,  da  un  corsaro  cioè  che 
non  avesse  commessione  da  alcuna  potenza  di 
esercitare  il  corso  ; perocché  i pirati  secondo  il 
diritto  delle  genti  e gli  usi  di  tutte  le  nazioni 
debbono  considerarsi  come  . nemici  del  genere 
umano  , e ogni  stato  deve  farli  arrestare  e giu- 
dicare , nel  fine  di  liberare  i mari  da  essi  e ren- 
dere libero  e sicuro  il  commercio  fra  le  nazioni. 

Per  una  preda  fatta  in  alto  mare  da  un  cor- 


(0  Vegga»!  liOCunìo  de  jure  maritimo  lib.  2 rap.  A f.  6. 
(2)  Veggasi  la  Lezione  XLVU. 

a 
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saro  legiltìmo  , dì  un  yasccllo  e di  un  carica- 
mento di  un  suddito  di  una  potenza  neutrale  , 

Kno  i magistrati  dì  essa  giudicare  della  va* 
. della  preda , ove  fosse  condotta  ih  un  por- 
to della  potenza  medesima  ? 11  Sovrano  del  luo^ 
go  per  mezzo  dei  suoi  giudici  può  far  dicliiara- 
re  la  nullità  della  preda  fatta  in  danno  di  un 
suo  suddito,  ove  essa  offenda  il  diritto  delle  gen- 
ti , eoroechè  fatta  secondo  le  leggi  dello  stato 
cui  si  portiene  il  predatore  , avvegnaché  lo 
stato  di  guerra  fa  sorgere  de’ diritti  e de’doveri 
speciali  unicamente  fra  i popoli  belligcpanti,  ma 
ì neutrali  restano  del  tutto  nella  pienezza  e in- 
tegrità de’ loro  diritti  , e quindi  debbono  avere 
ì mezzi  legittimi  per  tutelarsi.  Se  le  leggi  di  un 
popolo  belligerante  nella  materia  delle  prede  fos- 
sero. contradicenti  alle  regole  della  giustizia  uni- 
versale , con  fare  estendere  illegittimamente  il 
diritto  di  preda  anche  a’ legni  neutrali  , in  que- 
sto caso  non  può  porsi  in  dubbio  che  lo  stato 
neutrale  non  debba  andar  sommesso  alio  impero 
della  legislazione  di  una  potenza  colla  quale  si 
serbano  relazioni  dì  neutralità.  E quindi  condu- 
cendosi  la  preda  nel  porto  neutrale  , i giudici 
destinati  dal  Sovrano  del  medesimo  debbon  na- 
turalmente avere  la  giurisdizione  per  tutelare  i 
diritti  de’  loro  nazionali  e dichiarare  nulla  la 

Sreda  fatta  contro  il  dirkto  delle  genti.  L’editto 
i febbraio  1650  in  Fmncia  e l’Ordinanza  della 
Marina  del  1681  fermano  colle  loro  disposizioni 
questi  principii  di  diritto  internazionale.  Per  gli 
art.  14  e 15  di  questa.  Ordinanza  si  statuisce 
che  niun  vascello  predato  da  capitani  aventi  com- 
messione  straniera  potrà  rimanere  più  di  venti- 
quattro  ore  nel  proprio  porto  o rada , se  non  vi 


211 

sìa  ritenuto  dalla  tempesta , o se  la  preda  non 
sia  stata  fatta  contro  de'  nemici  della  Francia. 

Se  nelle  prede  condotte  ne' porti  dai  navìgli  di 
guerra  armati  sotto  commessione  straniera  , vi 
si  trovino  mercaniie  le  quali  sieno  de’ sudditi  o 
alleati , quelle  de'  primi  saranno  loro  restituite, 
e le  altre  non  potranno  essere  messe  in  magai- 
zino  nè  comperate  da  alcuna  persona  sotto  qual- 
sivoglia pretesto.  Nella  Spagna  una  Cedola  Rea- 
le de’  14  giugno  1797  dichiarò  che  ove  un  navi- 
glio neutrale  fosse  condotto  ne*  porti  della  Spa- 
gna e caricato  di  effetti  di  proprietà  Spagnuoia, 
tutte  le  volte  che  il  valore  di  questi  effetti  giun- 
ga alla  metà  del  valore  del  caricamento  la  pre- 
da sarà. giudicata  da'  tribunali  Spagnuoli , ma  se 
il  valore  non  ascenda  alla  metà  di  quello  del 
caricamento , la  preda  sarà  giudicata  dai  tribu- 
nali del  predatore. 

11  Galiani  nella  sua  opera  de’  doveri  de’Prin- 
cipi  neutrali  versoi  Principi guerreggiartti  , c di 
questi  verso  i neutrali  ampiamente"  sostiene  la 
giurisdizione  de*  tribunali  dello  stato  neutrale  j 
dove  si  è condotta  la  preda,  ove  si  perlenga  ai 
propri  sudditi , e fosso  fatta'  in  opposizione  ai 
princìpii  di  giustizia  universale,  quantunque  ìu 
conformità  delle  leggi  dello  stato  del  predatore. 
Azuni  nella  sua  opera  sul  diritto  marittimo  an- 
che più  estende  questa  opinione , perocché  sen- 
za far  distinzione  della  legittimità,  o irregolari- 
tà della  preda,  crede  che  in  tiitli  i casi  ne’quà- 
li  è fatta  contro  un  neutrale  , debba  essergli  re- 
stituita , per  r autorità  del  suo  Governo  , tro- 
vandosi in  un  porto  del  suo  dominio.  In  sostegno 
di  questa  sentenza  Azuni  riferisce  quattro  deci- 
sioni de’ Tribunali  Sardi  de*  21  febbraio  e SSO 
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maggio  1766  , e 25  luglio  17^  e 27  gennaio 
1786,  le  quali  ritengono  come  ragione  scrìtta  e 
principio  del  diritto  delle  genti  la  disposizione 
deir  art.  14  deir  Ordinanza  della  Marina  della 
Francia  del  1681  , e condannano  alcuni  corsari 
Inglesi  a restituire  gli  effetti  di  proprietà  dei 
sudditi  Sardi,  che  faceano  parte  della  preda  con- 
dotta nei  porti  di  Villafranca  e di  Cagliari  (l). 

Ma  ove  il  legno  o il  caricamento  neutrale  con- 
dotto nel  porto  di  una  potenza  neutrale  , non  si 
pertenga  ad  un  suddito  di  essa  , jwssono  i tri- 
bunali del  luogo  dichiarare  la  legittimità  o r il- 
legittimità della  preda  ? Azuni  e Hubner  il  pri- 
mo neir  opera  sul  diritto  marittimo  dell’Europa, 
e il  secondo  nell’  opera  sul  sequestro  de’  basti- 
menti neutrali  sostengono  che  il  predato  possa 
invocare  l’autorità  de’ giudici  del  liiogo  dove  si 
é recata  la  preda;  ed  alcune  decisioni  citate  da 
Hubner  confermano  questa  opinione,  la  quale 
fu  anche  fermata  nel  trattato  dì  commercio  e di 
navigazione  tra  la  Francia  e la  Russia  del  51 
dicembre  1786 , e neiraltro  trattato  di  commer- 
cio e di  navigazione  tra  la  Russia  e il  Regno 
delle  due  Sicilie  de’ 6 e 17  gennaio  1787.  Ma 
posto  mente  a’  veri  principii  del  diritto  delle 
genti  non  può  in  alcun  modo  tribuirsi  giurisdi- 
zione a’ tribunali  di  uno  stato  neutrale  per  pro- 
cedere sulla  validità  o nullità  di  una  preda  di 
effetti  condotti  in  uno  dei  suoi  porti  pertinenti 
ad  un  suddito  di  altra  potenza  neutrale.  Di  ve- 


(1)  Veggasi  Galianì  nella  sua  opera  dei  doveri  de*  Principi 
neutrali  verso  i Principi  gnerreggianlì  , e di  questi  verso  i' 
Principi  neutrali.  Gap.  9 f.  8.  Veggasi  parimemi  Azuni  voi.  2 
cap.  À art.  3. 
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ro  lo  stato  di  guerra  non  fa  sorgere  nelle  po- 
tenze neutrali  alcun  diritto  nè  alcuna  autorità  su 
i popoli  belligeranti  , perocché  la.  guerra  pona 
questi  popoli  in  uno  stato  naturale  , e ciascuno 
è arbitro  supremo  nel  riconoscere  V estensione 
de’  proprii  diritti. 

Gli  stati  neutrali  ùnicamente  possono  tutelare 
l’integrità  del  loro  territorio  e l’ indipendenza 
della  propria  Sovranità  e la  sicurezza  delle  per-, 
sene  e delle  proprietà  de’  loro  sudditi  , per  mo- 
do che  non  restino  danneggiate  in  alcun  modo 
dalla  guerra  di  altri  stati , e a questo  Urie  si 
debbono  avere  tutti  i mezzi  opportuni  per  riusci- 
re nel  loro  intendimento.  E quindi  i tribunali 
dello  stato  dove  si  sono  recati  gli  effetti  predati 
legittimamente  procedono  ^r  la  dichiarazione 
della  nullità  della  preda  , ove  fosse  fatta  in  una 
pertinenza  del  demanio  pubblico  di  esso,  o nello 
spazio  del  mare  , dove  arriva  il  tiro  del  canno- 
ne , perocché  altrimenti  rimarrebbe  offesa  1*  ifi- 
tegrità  del  territorio  e l’ indipendenza  della  So- 
vranità. Allo  stesso  modo  pertenendo  ai  sudditi 
della  potenza  del  luogo  dove  si  sono  recati  gli 
effetti  parimeitTi  può  estendere  la  sua  autorità  su 
di  essi  |)er  garentirne  le  proprietà  da’  danni  che 
potrebbero  patire  da  uno  de^  stati  belligeranti  ; 
senza  poterla  protrarre  a giudicare  la  nullità 
della  preda  pertinente  a potenza  estera , ancor- 
ché neutrale.  È anche  a considerarsi  che  so  i 
Principi  guerreggianti  hanno  de’  doveri  a prati- 
care verso  i Principi  neutrali  , questi  ultimi  an- 
che debbono  rispettare  i primi  , per  modo  che 
non  possono  recare  soccorsi  né  coi  loro  legni,  né 
con  quelli  de’ loro  sudditi  ad  uno  de’ popoli  guer- 
reggianti , ed  ove  li  recassero  per  le  leggi  di 
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latterie  nazioni  di  Europa  i caricamenti  , e in 
alcuni  casi  anche  i legni  divengono  legittima  pre- 
da (l).  Or  se  le  potenze  neutrali  hanno  de’doveri 
ad  osservare  verso  le  belligeranti,  sarebbe  assurda 
cosa  far  giudicare  della  legittimità  della  preda 
di  effetti  pertinenti  ad  uno  stato  neutrale  da  tri- 
bunali di  altra  potenza  neutrale,  essendo  i Prin- 
cipi guerreggia  n ti  unicamente  arbitri  a conosce- 
re 1’  estensióne  de'  loro  diritti,  e però  recandosi 
una  preda  dì  effetti  pertinenti  a*  sudditi  di  una 
potenza  neutrale  in  un  porto  di  altro  stato  anche 
neutrale  ^ non  possono  i tribunali  del  luogo  giu- 
dicarne la  validità  o la  nullità , e in  vece  deb- 
bono procedere  i tribunali  dello  stato  del  preda- 
tore. 

Lampredi  nel  suo  trattato  sul  commercio  dei 
neutrali  sostiene  la  stes^  opinione  , non  poten- 
dosi distinguere  il  caso  della  preda  fatta  sii  di 
un  popolo  neutrale  , dalla  preda  pertinente  ad 
un  suddito  di  uno  stato  nemico  , e questa  opi- 
nione fu  ritenuta  nel  trattato  de’  Pirenei  tra 
la  Francia  e la  Spagna  del  7 novembre  I7o9  , 
nel  trattato  di  commercio  tra  la  Francia  e TO- 
landa  dei  6 aprilo  1662  . nel  trattato  di  com- 
mercio e di  marina  tra  1 Olanda  e la  Svezia  del 
14  ottobre  1679 , nella  convenzione  del  1725  tra 
la  Spagna  e la  Casa  d’Austria,  e nel  trattato  del 
di  28  vendemmiaio  anno  9 tra  la  Francia  e gli 
Stati  uniti  di  America. 


(')  t*egg‘»nsì  gli  ari.  21  22  c 23  della  legge  sulle  prede 
marittime  de"  12  ottobre  1807. 
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LEZIONE  XLIX. 


I 

Ji  giudizi  sulla  legittimità  delle  prede  marittime  formano  ma- 
teria della  giurisdizione  del  contenzioso  amministrativo,  e non 
già  del  potere  giudiziario.  La  legge  de*  21  marzo  1817  sot- 
iifae  alla  conosceuza  de*  giudici  civili  le  quistioni  intorno  alla 
legittimità  delle  prede  marittime.  Esposizione  di  tutta  la  sto- 
ria della  legislazione  francese  su  questa  materia.  Oggigiorno 
in  Francia  il  Consiglio  di  Stato  si  occupa  delia  legittimità 
delle  prede  marittime  , ma  nella  sfera  di  mera  amministra- 
zione , e non  già  di  contenzioso  amministrativo.  Per  je  au- 
liche leggi  del  nostro  regno  procedeva  nella  materia  dello 
prede  il  tribiuiale  del  Grande  Ammiragliato  e del  Consolato 
del  mare.  Con  la  legge  de’  2 settembre  1817  venne  stabilita 
appo  noi  una  giurisdizione  per  definire  la  legittimità  delle 
prede , e la  pertinenza  degli  oggetti  ricuperati  dal  naufra- 
gio.  E^sposizione  delle  principali  disposizioni  di  questa  legge. 
Per  le  istituzioni  del  nostro  Regno  la  materia  delle  prede  ma- 
rittime forma  obbietto  del  contenzioso  amministrativo.  Dimo- 
strazione della  ragionevolezza  di  tali  stabilimenti  , secondo  i 
principii  della  scienza  del  diritto  amministrativo.  La  giurisdi- 
zione per  le  controversie  intorno  alle  prede  marittime  e ai* 
naufragi  dovrebbe  (ribuirsi  alla  Camera  del  contenzioso  della 
G.  Corte  de’  Conti , e non  già  al  Consiglio  delle  prede  ma- 
rittime. 11  riesame  nella  Consulta  del  Regno , stabilito  col 
Decreto  de’  13  marzo  1820  , per  le  decisioni  della  Camera 
del  contenzioso  della  G.  Corte  de’  Conti , può  avere  anche' 
luogo  per  quelle  del  Consiglio  delie  prede  marittime? 

Osservammo  in  altra  lezione  essere  il  conten- 
zioso amministrativo  una  istituzione  naturale  e ne- 
cessaria nella  società  (1),  che  deve  rimaner  sem- 
pre , e precipuamente  ne'  tempi  di  civiltà,  distin- 
si} Veggasi  la  Lezione  XXI'V  voi.  1 pag.  333  c seg. 
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ta  dal  còntenzioso  civile  ; e di  costituire  l^obbiet^ 
to  della  giurisdizione  delle  autorità  c de’ collegi 
amministrativi  tutte  le  controversie  che  cadendo 
sopra  oggetti  deiramministrazione  pubblica  com- 
promettono l’interesse  governativo  di  essa  ne’  rap- 
porti coi  diritti  de’  privati.  I giudizi  sulla  legit- 
timità delle  prede  marittime  per  la  natura  stessa 
delle  cose  formano  materia  del  contenzioso  am- 
ministrativo, e non  già  del  contenzioso  civile.  Di 
Tero  le  prede  marittime  riflettono  direttamente 
r interesse  pubblico  dello  stato,  sia  che  vengono 
fatte  da’ legni  della  Marina  Reale,  sia  da  quelli 
degli  armatori  in  corso , e il  Governo  deve  sem- 
pre dirigere  le  forze  e le  operazioni  militari,  per 
la  tutela  della  sicurezza  e dei  diritti  dello  stato, 
e perebò  non  si  violassero  le  leggi  internaziona- 
li. Coi  richiami  che  si  avanzano  contro  la  vali- 
dità di  una  preda  marittima  viene  implicitamen- 
te ad  esser  disaminato  un  atto  ostile  fatto  in  no- 
me del  Governo  ne’ rapporti  internazionali  duran- 
te lo  stato  di  guerra,  che  forma  essenzialmente 
una  materia  regolata  dal  diritto  delle  genti,  da’ 
traKati  e dagli  usi  fra  le  nazioni.  Il  potere  giu- 
diziario 6 stabilito  per  1’  esecuzione  delle  leggi 
private  fatte  per  regolare  i rapporti  civili  fra  le 
persone  , e non  già  per  applicare  le  regole  del 
diritto  delle  genti  e i trattati  di  alleanze  e di  com- 
mercio , e quindi  i giudizii  sulla  legittimità  del- 
le prede  marittime  non  possono  essere  commessi 
al  potere  giudiziario.  Inoltre  ì corsari  legittima- 
mente autorizzati  conviene  che  ricevessero  tutta 
la  protezione  del  Governo  nel  fine  di  tutelare  la 
sicurezza  esterna  dello  stato  ; e nel  tempo  stesso 
esercitare  il  corso  in  conformità  delle  leggi  , e 
non  divenire  de’ pirati,  e però  debbono  essere  di- 
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reltamente  sottomessi  all’  autorità  del  Governo. 
Bene  adunque  e sapientemente  la  legge  sul  con- 
lenzioso  amministrativo  de'  21  marzo  1817  com- 
prende fra  gli  oggetti  dell’ amministrazione  pub- 
blica le  leggi  sulla  navigazione  relativamente  alla 
legittimità  delle  prede  marittime  , sottraendosi 
dalla  giurisdizione  del  potere  civile  i giudìzi  di 
questo  genere , con  dichiarare  che  la  facoltà  di 
giudicare  le  controversie  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo si  pertiene  anche  al  consiglio  delle  pre- 
de marittime  (l).  In  eifetto  i giudìzi  sulle  predo 
presentano  una  collisione  tra  l’interesse  pubblico 
dello  stato  per  la  sua  sicurezza  esterna  durante 
la  guerra,  e i diritti  delle  private  persone  per  la 
tutela  delle  loro  proprietà,  nel  fine  di  non  esse- 
re predate  oltre  le  prescrizioni  delle  leggi,  i quali 
giudizi  formano  Tobbietto  della  giurisdizione  del 
contenzioso  amministrativo. 

In  Francia  prima  del  1789  per  le  quislioni  sul- 
le prede  marittime  procedeva  il  Consiglio  delle 
pr^e  con  l’appello  al  Re  nel  suo  Consiglio  di 
Stato,  facendone  le  istruzioni  preliminari  le  giu- 
risdizioni degli  ammiragliati,  le  quali  furono  a- 
bolite  dalle  leggi  de’  9 e 15  agosto  1791.  Un 
altra  legge  de’  14  febbrajo  1793  tribul  prov- 
visoriamente a’ tribunali  di  commercio  le  facoltà 
di  giudicare  .le  controversie  intorno  alle  prede 
marittime  ; e con  altra  legge  dei  18  brumaio  an- 
no 2.®  venne  statuito  doversi  ditfinire  esse  quistio- 
ni  nella  sfera  di  mera  amministrazione  dal  Con- 
siglio esecutivo  provvisorio  , la  quale  fu  in  se- 
guito abrogata  con  la  legge  de’  o brumaio  anno 


(1)  Voggansi  gii  ari.  4.  14  e 18  della  legge  de’  21  mar- 
zo 1817  sul  coiKenzioso  amministrativo. 
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4.®  ; richiamandosi  in  vigore  la  giurisdizione  dei 
tribunali  di  commercio  (I).  Gravemente  fu  dibat- 
tuta innanzi  ai  Gonsiglio  de’  cinquecento  se  gli 
appelli  contro  le  sentenze  de’  tribunali  di  com- 
mercio ili  maleria  di  prede  marittime  dovessero 
disaminarsi  da’  tribunali  civili  dei  dipartimenti  , 
ovvero  cssare  giudicati  amministrativamente  dal 
Direttorio  esecutivo  ; e con  la  legge  degli  8 Ilo- 
reale  anno  4.“  fu  statuito  doversi  produrre  gli  ap- 
pelli innanzi  a’  tribunali  del  dipartimento.  Nel  26 
ventoso  anno  8 a proposizione  del  Governo  con- 
solare fu  fatta  una  novella  legge  vietante  ai  tri- 
bunali dì  procedere  pei  giudizi  sulle  prede  ma- 
rittime , incaricando  il  Governo  di  provvedere  al 
modo  come  difiinirli , il  quale  con  arresto  del  6 
germinale  anno  9 creò  in  Parigi  un  Consiglio  delle 
prede.  Un  Ordinanza  del  25  agosto  1815  collocò 
la  giurisdizione  sulla  materia  delle  prede  ma- 
ritti  me  fra  lo  attribuzioni  del  Consiglio  di  Stato, 
almlendo  il  consiglio  delle  prede.  Sicché  in  Fran- 
cia il  C4>iisiglio  di  Stato  per  effetto  della  legge 
de’  26  ventoso  anno  8 e del  Decreto  degli  II  Riu- 
gno 1866,  c delle  Ordinanze  dei  25  agosto  1815, 
dei  9 settembre  1831 , e dei  18  setlcmbrc  11159, 
non  che  della  legge  del  1 febbrajo  1840  delibe- 
ra sulla  validità  o nullità  delle  prede  marittime, 
ma  non  già  con  forme  contenziose  , ma  in  vece 
nella  sfora  di  amministrazione,  avvegnaché  l’Or- 
dioanza  del  18  scttenil)re  1859  colloca  quest’  at^ 
Iribuzione  del  Consiglio  di  Stato  fra  le  ammini- 
strative e non  già  fra  le  conlenziose,  quantunque 


(I)  Veggasi  Serrigny  fraUato  siiirorganizzazione,  sulla  com- 
potenza c sulla  procedura  del  contenzioso  amministrativo  voi. 
1 pag.  152  e seg. 
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colla  legge  del  1 febbrajo  1840  si  permettesse  ai 
contendenti  Tuso  di  memorie  scrìtte  da  comuni- 
carsi rispettivamente , o per  mezzo  de’  difensori. 
Per  effetto  di  diversi  arresti  e di  parecchie  or- 
dinanze in  Francia  recandosi  la  preda  io  un  por- 
to dello  Stato  sono  destinati  a giudicare  della  va- 
lidità di  essa  preventivamente  Tuffiziale  deiram- 
ininìstrazìone  delia  Marina  , il  Controloro  della 
Marina  e il  Commessarìo  deirascrizioue  maritti- 
ma : ne’ porti  delle,  colonie  i Prefetti  delie  me- 
desime, ì commessarì  di  giustizia,  l’uffiziale  del- 
l’amministrazione , r Ispettore  della  Marina  o il 
Commessario  dell’  ascrizione  marittima  ; ne’  porti 
stranieri  da  ultimo  delle  commessioni  consolari 
composte  dal  Console  francese  e da  duo  assesso- 
ri. Molto  si  6 dibattuto  sulla  indole  degli  atti  di 

Questi  divori  Colleggi , se  cioè  fossero  veri  giu- 
icali  soggetti  all’appello  al  Consiglio  di  Stato, 
ovvero  delle  decisioni  meramente  provvisorie,  in 
guisa  che  sempre  questo  consesso  dovesse  difffni- 
re  la  validità  o la  nullità  della  preda  ; ma  per 
un  uso  costantemente  osservato  dal  1815  Oii  oggi 
in  tutti  ì casi  le  decisioni  delle  commessioni  dei 
porli , delle  coloniali  e consolari  si  rimettono  al 
Consiglio  di  Stato  per  una  dìffìnìtiva  risoluzione, 
per  modo  che  gli  atti  delle  commessioni  convie- 
ne ritenerli  come  more  decisioni  preparatorie,  e 
non  già  come  giudicati  renduti  in  primo  esame 
sommessi  alle  appellazioni  al  Consiglio  di  stato. 

Per  le  antiche  leggi  del  nostro  Regno  nella  ma- 
teria delle  prede  marittime  e dei  naufragi  pro- 
cedeva il  tribunale  del  grande  Ammiragliato  e, del 
Regio  Consolato  istituito  nel  1785  colla  com|)osi- 
zione  de’ due  tribunali  dello  Ammiragliato , c del 
Consolato  del  mare  , avente  le  stesse  attril^iizio- 
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ni  di  questi  ultimi , a norma  delle  Prammatiche 
1 e 3 de  offic,  admirat.  et  consuì.  Durante  Toc- 
cupazioiie  militare  nella  parte  continentale  del 
nostro  Hegno  , con  Decreto  de’  31  agosto  1807  fu 
creato  in  Napoli  un  Consiglio  delle  prede  marit- 
time per  giudicare  della  legittimiti^  di  esse.  Con 
la  legge  del  2 settembre  1817  fu  stabilita  una  giu- 
risdizione ne’ Reali  Domini  di  quà  dal  Paro,  per 
giudicare  della  legittimità  delle  prede  marittime 
o della  pertinenza  degli  oggetti  ricuperati  dal 
naufragio,  la  quale  vien  partita  in  due  gradi  , 
formandone  il  primo  le  commessioni  di  prima  i- 
stanza  , e,  il  secondo  il  Consiglio  delle  prede  ma- 
rilliine.  Per  l’art.  3 della  legge  enunciata  in  cia- 
scuno de’  distretti  di  Marina  nei  quali  6 diviso  il 
litorale  de’  domini  di  quà  dal  Paro  si  formerà  in 
occasione  di  preda  o di  naufragio  una  commes- 
sione  di  prima  istanza  , la  quale  vien  composta 
secondo  le  norme  del  Reai  Decreto  del  di  8 apri- 
lo 1822,  che  abroga  le  dist^sizioni  degli  art.  3 
e 4 della  legge  del  t8l7.  Con  l’art.  I di  questo 
Decreto  si  statuisce  che  fino  a che  non  sarà  al- 
trimenti disposto  da  S.  M. , le  commessioni  di 
prima  istanza,  che  a norma  della  legge  de’ 2 set- 
tembre 1817  debbono  formarsi  in  occasione  di  pre- 
da 0 di  naufragio  nei  distretti  di  Marina,  saran- 
no composte  da’  Capitani  de’  porti  che  ne  avran- 
no la  presidenza,  aa’ giudici  di  Circondario  del 
luogo  e da’  Sindaci  comunali , affidandosi  le  fun- 
zioni di  Ministero  pubblico  presso  le  commessio-' 
ni  a’  supplenti  di  Circondario  del  luogo  medesi- 
mo. In  caso  di  mancanza  di  alcuno  de’  suddetti 
funzionari  , sarò-  lo  stesso  supplito  dal  Consiglie- 
re distrettuale  più  antico.  I Sindaci  comunali  dei 
luogo,  o coloro  che  li  rappresentano , avraiuio  le 
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funzioni  che  in  fatto  d'istruzione  per  ragione  di 
preda  o di  naufragio  erano  per  lo  innanzi  aiiida- 
te  agli  utliziali  dì  amministrazione  della  Marina. 
INel  distretto  di  INapoli  la  composizione  della  coni- 
messìone  di  prima  istanza  e Tistruzione  degli  atlari 
ad  essa  pcrtiiieiiti  continueranno  ad  essere  regolale 
a norma  della  legge  de’ 2 settembre  ldT7  (I),  la 
quale  dispone  con  l’art .5  di  diversi  comjwrre  que- 
sta Commessione  da  un  Capitano  di  vascello,  che 
farà  le  funzioni  di  Presidente-,  dal  Capitano  del 
porto  e dal  più  antico  commessario  di  Marina.  Il 
Capitano  di  vascello  vien  nominato  da  S.  M.  sul- 
la proposizione  del  Ministro  della  Guerra  e Ma- 
rina. Le  funzioni  dì  Ministero  pubblico  presso  la 
commissione  sono  affidate  ad  uno  de’ sostituti  del 
Procurator  Regio  presso  il  tribunal  civile  di  Na- 
poli nominato  dal  Re  ; ed  in  caso  di  sua  mancan- 
za o di  altro  legittimo  impedimento,  sarà  suppli- 
to dall’altro  che  immediatamente  lo  segue  nello 
stesso  grado  , o quando  egli  sìa  1’  ultimo , dal- 
l’altro che  immediatamente  lo  precede. 

Il  Consiglio  delle  prede  marittime  ha  la  sua 
residenza  in  Napoli,  e vien  composto  da  un  Pre- 
sidente togato,  da  sei  giudici , da  un  Regio  Pro- 
curator Generale  e da  un  Segrefario,  i quali  so- 
no tutti  di  nomina  Reale.  I giudici  sono  un  (>>n- 
sigliere  della  Gran  Corte  de’ Conti  , un  Giudice 
della  Gran  Corte  Civile  di  Napoli , un  Capitano 
di  vascello  della  Reai  Marina  destinato  dal  Mi- 
nistro della  Guerra  e Marina,  un  Consigliere  del- 
r Intendenza  di  Napoli , uno  de’  componenti  del 
Corpo  di  città  di  Napoli , ed  un  comniessario  di 

» 

(1)  Vegfi^ansi  tutte  le  disposizioni  del  Reai  Decreto  del  di 
8 aprile  1822. 
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Marina  parimenti  destinato  dal  Ministro  di  que- 
sto dipartimento.  Il  Procurator  Generale  6 scelto 
fra  uno  de’  sostituti  del  Procurator  Generale  del 
Ue  presso  la  Gran  Ck)rte  Civile  di  INa|)oli , e in 
caso  di  mancanza  verrà  supplito  dall’  altro  sosti- 
tuto. La  commessione  di  prima  istanza  e il  Con- 
siiilio  delle  prede  marittime  sono  esclusivamente 
nella  dipendenza  del  Ministero  di  Grazia  e Giu- 
stizia. Le  decisioni  del  consiglio  delle  prede  deb- 
bono essere,. pronunziate  con  l’intervento  di  cin- 
que voUinti  almeno;  e non  possono  eseguirsi,  se 
prima  non  vengano  Sovranamente  approvate.  La 
legge  del  2 settembre  1817  dichiarò  che  un  De- 
creto particolare  avrebl)e  determinata  la  proce- 
dura da  serbarsi  innanzi  alle  commessioni  e al 
Consiglio  delle  prede  marittime  (1)  ; il  qualo  fu 
pubblicalo  nel  31  maggio  182G,  e statuì  che  fino 
a che  non  fosse  emesso  il  Decreto  indicato  nel- 
l’art.  15  della  legge  de’  2 settembre  1817,  la  pro- 
cedura presso  le  commessioni  di  prima  istanza  e 
il  consiglio  delle  prede  marittime  sarà  regolata 
in  conformità  della  legge  di  procedura  del  con- 
tenzioso amministrativo  de’2;>  marzo  1817. 

Dalla  sposizione  fatta  della  legge  sulla  giuri- 
sdizione per  le  prede  marittime  de’ 2 settembre 
1817 , non  che  de’  due  Reali  Decreti  degli  8 a- 
prilc  1822  e 31  maggio  1826  . e per  le  disposi- 
zioni della  legge  de’  21  marzo  1817,  chiaramente 
si  osserva  che  pel  diritto  amministrativo  del  Re- 
gno Tesarne  della  validità  o nullità  delle  prede 
marittime  forma  una  branca  della  giurisdizione 
del  contenzioso  amministrativo  , colla  destinazio- 
ne di  collegi  speciali  per  esercitarla , e non  già 


(1)  Vengasi  la  logge  de’  2 sollembrc  1817. 
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entra  ne’  poteri  dell*  amministraxione  diretta  del- 
lo stato.  In  Francia  per  Topposito  Y esame  di  si- 
mili cose  vieti  fatto  amministrai ivametile,  avendo 
r Ordinanza  de’  18  settembre  1859  collocato  fra 
le  attribuzioni  economiche  del  Consii^lio  di  Stato 
la  materia  della  legittimità  delle  prede  maritti- 
me. Posto  mente  ai  veri  priiicipii  della  scienza 
apertamente  sì  viene  in  cognizione  di  non  potere 
si  mai  ritenere  come  un  obbietto  di  mera  ammi- 
nistrazione i giudizi  sulle  prede  marittime,  p<^- 
rocchè  in  essi  non  si  tratta  unicamente  di  un  in^ 
teresse  pubblico  dello  Stato  ^ ma  anche  deblx)nsi 
tutelare  i diritti  dei  privati,  cbe  vengono  in  col- 
lisione col  bene  generalè,  non  essendo  giusta  co- 
sa che  altri  venga  privato  delle  sue  proprietà  , 
per  effetto  dell’esercizio  del  diritto  di  preda,  ol- 
tre i confini  delle  prescrizioni  delle  leggi,  e dal- 
r altra  banda  i predatori  avendo  acquistato  un 
diritto  , nascente  dallo  stato  di  guerra  , convie- 
ne che  fosse  loro  assicurato , quante  volte  legit- 
timamente siasi  ottenuto.  Sicchò  la  legislazione 
del  nostro  Regno , che  ha  dichiarata  la  materia 
della  legittimità  delle  prede  marittime  un  obbici- 
to  della  giurisdizione  del  contenzioso  amministra- 
tivo trovasi  stabilita  su  le  veri  basi  della  scicn*^ 
za  e su  i bisogni  della  civiltà , tutelando  ad  un 
tempo  con  la  discussione  e colle  forme  giudizia- 
rie la  sicurezza  esterna  dello  Stato  e i diritti 
delle  private  persone. 

Ma  se  la  legge  de’  21  marzo  1817  ha  compre- 
so fra  gli  obbietti  dell’ amministrazione  pubblica 
le  leggi  sulla  navigazione,  relalivamentc  alla  le- 
gittimità delle  prede  marittime  , sarebbe  stata 
più  convcnevol  cosa  che  la  giurisdizione  per  sì- 
mili materie  si  fosse  conferita  alla  G.  Corte  dei 
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Conti  nella  Camera  del  contenzioso  amministra- 
tivo , e non  già  che  si  fosse  creato  un  Cx)iisiglio 
delle  prede  speciale  , per  la  legge  de’  2 set  lem-  ? 

hre  1817  , peroccliò  formando  i giudizi  delie  pre- 
de marittime  e de’  naufragi  una  branca  del  con- 
tenzioso amministrativo  per  le  leggi  generali  del 
nostro  Regno  ordinatrici  di  questa  istituzione , 
la  G.  Corte  de’  Conti  destinata  a magistrato  su- 
premo del  contenzioso  dell’  amministrazione  na- 
turalmente dovrebbe  difllnire  le  controversie  in- 
torno alle  prede  marittime  e ai  naufragi , come 
vedesi  stabilito  in  Francia,  esercitandone  la  giu- 
risdizione il  Consiglio  di  Stato  , per  l’ordinanza  i 

de’ 25  agosto  1815.  Le  commessioni  di  prima  i-  | 
stanza  nulladimeno  dovrebbero  ritenersi , e non 
conferirne  le  attribuzioni  a’ Consigli  d’intenden- 
za , giacche  nella  materia  delle  prede  e dei  nau-  ^ 

fragi  i collegi  giudicanti  debbono  avere  la  loro 
sede,  secondo  la  circoscrizione  marittima  del  Re- 
gno , e non  già  territoriale,  e anche  percbò  ne- 
cessitano per  questi  giudizi  conoscenze  speciali, 
e quindi  bene  per  la  legge  dei  2 settembre  1817, 
e pel  Decreto  del  di  8 aprile  1822  vengono  de- 
stinati degli  ufliziali  di  marina  per  far  parte  delle 
commessioni  di  prima  istanza. 

Per  l’art.  12  della  legge  del  2 settembre  1817  ^ 

si  dispone  che  le  decisioni  del  Consiglio  delle 
prede  non  possono  eseguirsi  senza  la  Sovrana  ap- 
provazione, al  pari  che  vien  prescritto  per  le  de- 
cisioni della  camera  del  contenzioso  amministra- 
tivo della  G.  Corte  dei  Conti  con  l’art.  17  della 
legge  de’  29  maggio  1817.  Il  Decreto  de’  15  mar- 
zo 1820  dispone  che  quante  volte  S.  M.  non  ere-  ^ 
de  approvare  le  decisioni  della  G.  Corte  de’ Con- 
ti , ne  commette  un  riesame  alla  Consulta  del 
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Regno  eolie  forme  usate  pei  gravami  che  la  leg- 
ge concede  contro  le  decisioni  della  G.  Corte  de’ 
teliti  profferite  in  prima  istanza.  Questo  riesame 
può  anche  concedersi  per  le  decisioni  del  Consi- 
glio delle  prede  marittime?  Il  Decreto  anzidet- 
to nelle  sue  parole  e nella  sua  intenzione  unica- 
mente si  occupa  del  riesame  delle  decisioni  delia 
G.  Corte  de!  Conti , e non-  rìsguarda  in  nessun 
modo  quelle  del  Consiglio  delle  prede  , il  quale 
costituisce  un  magistrato  speciale  e di  eccezione 
del  contenzioso  amministrativo , e non  già  ordi- 
nario come  la  G.  Corte  de’  Conti  regolata  da  Una 
legge  organica  diversa  da  quella  del  Consiglio  del- 
le prede.  L’appello  alla  Consulta  di  Stato  compete 
^r  legge  contro  le  decisioni  delle  camere  contabili 
della  G.  Corte  de’ Conti,  ed  anche  della  camera 
del  contenzioso  amministrativo , quando  procede 
in  primo  esame  , per  l’ esecuzione  de’ contratti 
celebrati  coi  Ministri  dì  Stato,  o coll’ Intenden- 
za Generale  dell’esercito  ; e il  Reai  Decreto  de’ 
15  marzo  1820  non  fa  che  rendere  comune  alle 
revisioni  di  grazia  il  rito  de’  richiami  ordinari  , 
quando  la  G.  Corte  de’ Conti  procede  in  prima 
istanza  ; e poiché  il  Consiglio  delle  prede  non 
può  mai  pronunziare  in  primo  esame  , cosi  non 
può  darsi  l’ assimilazione  prescritta  dal  Decreto 
de’lS  marzo  1820  della  revisione  di  grazia  aH’or- 
dinaria.  All’  epoca  della  pubblicazione  di  questo 
Decreto  esistevano,  come  tuttora  esistono  due  Col- 
legi supremi  di  contenzioso  amministrativo,  l’uno 
ordinario  che  è la  G.  Corte  de’  Conti  , e l’altro 
di  eccezione  , o sia  il  CiOnsìglio  delle  prede,  di- 
stinti e indipendenti  fra  essi,  ed  aventi  due  leg- 
gi di  procedimento  diverse,  mentre  la  prima  era 
regolata  dalla  legge  de’ 25  marzo  1817  , e 1’ al** 
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tro  d<ille  forme  contemite.  nella  legge  deMl  ago- 
sto 1807.  Avendo  il  Decreto  del  l&O  stabilita 
una  revisione  di  grazia  presso  il  Supremo  Con- 
siglio di  Cancelleria  in  quel  4fcmpo,  oggi  la  Con- 
sulta del  Regno , per  le  decisioni  della  G.  Corte 
dei  Conti  , apertamente  s'intende,  di  non  potersi 
adattare. questa  revisione  anche  alle  decisioni  del 
consiglio  delle  prede.  La  legge  organica  delia 
Consulta  Generale  del  Regno  de'  14  giugno  1824 
stabilisce  che  questo  supremo  consesso  con  spe- 
ciale ^vrana  commessione  sarà  incaricato  di  di- 
scutere e dare  il  suo  avviso  su  i dubbi  che  potran- 
no sorgere  nell’animo  del  Re  nell' approvazione 
delie  decisioni  delle  due  G.  Corti  de' Conti  di 
Ni^li  e di  Palermo , e sulla  revisione  che  ne 
sarà  in  seguito  ordinata  (1).  Sìccliò  questa  leg- 
ge , la  quale  stabilisce  le  attribuzioni  della  Con- 
sulta per  la  revisione  delle  decisioni  della  G.  Cor- 
te de'  Conti  , non  le  ferma  anche  per  quelle  del 
consiglio  delle  prede , e però  ove  il  riesame  di 
grazia  prescritto  col  Decreto  de’  15  marzo  18SM) 
fosse  slato  comune  alle  decisioni  di  ambi  i col- 
legi , la  legge  de'  14  giugno.  1824  posteriore  al 
detto  Decreto  avrebbe  dovuto  dichiararne  l'attri- 
buzione al  collegio  che  dovea  eseguirla. 

Il, Decreto  de' 51  maggio  1826  applicò  provvi- 
soriamente la  procedura  del  contenzioso  ammini- 
strativo contenuta  nella  leggo  de*  25  marzo  1817 
.alle  commessioni  di  prima  istanza  e al  consiglio 
.delle  prede  marittime , ma  nessun  atto  legislati- 
,vo  troviamo  che  abbia  anche  applicata  la  revi- 


t (1)  Veggasi  l*art.  io  della  legge  organica  della  Consulta 
.Generale  del  Regno  de’  14  giugno  1824. 
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siono  (li  graiia  stabilita  nei  Decreto  de’  15  mar-i 
zo  1820  per  le  decisioni  delia  G.  Corte  de’ Con> 
ti  aiiebe  a quelle  del  consiglio  delie  prede,  per 
guisa  che  debbe  ritenersi  questo  Decreto  come 
stranio  alle  decisioni  sulle  prede  marittime.  INO 
può  dirsi  che  rendulo  comune  il  procedimento 
dei  due  collegi  del  contenzioso  amministrativo, 
ordinario  Tuno  e di  eccezione  V altro  , debbe  in- 
tendersi anche  applicata  la  revisione  di  grazia 
presso  la  Consulta  di  Stato  , avvegnaché  la  leg- 
ge de’ 25  marzo  1817  e per  le  sue  parole  e per 
la  sua  intenzione  é una  mera  legge  di  procedu- 
ra , e quindi  non  stabilisce  le  giurisdizioni,  ma 
unicamente  determina  le  forme  a servarsi.  Le 
giurisdizioni  dei  Collegi  sia  del  contenzioso  civi- 
le, sia  del  contenzioso  amministrativo  bisogna  in- 
tenderle dalle  leggi  ordinatrici  dei  medesimi  , 
^r  modo  che  la  giurisdizione  e Tautorità  delle 
decisioni  della  G. Corte  de*  Conti  debbesi  conosce- 
re nella  legge  ordinatrice  di  questo  consesso  de* 
29  maggio  1817,  e quella  delle  decisioni  del  con- 
siglio delle  prede  marittime  nella  legge  de*  2 
settembre  1817. 

. Amendue  queste  leggi  dichiarano  che  le  deci- 
sioni dell’uno  e 1*  altro  collegio  non  possono  ese- 
guirsi senza  la  Sovrana  approvazione  (1).  Il  De- 
creto de’  13  marzo  1820  st^ilisce  un  riesame  nella 
Consulta  del  Regno  por  le  decisioni  della  G.  Cor- 
te de’  Conti  unicamente  , e quindi  non  può  ap- 
plicarsi anche  a quelle  del  consiglio  delle  pre- 
de. Adunque  regolando  la  legge  de’  25  marzo 


(1)  Veggasl  l’apt.  IX  della  legge  de’  29  maggio  1817 , e 
Pari.  12  della  legge  de’ 2 settembre  1817. 
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1817  le  sole  forme  del  procedimento^  e non  sta- 
bilendo le  ^iurìsdixioni  » cosi  T applicazione  di 
essa  pei  collegi  delle  prede  marittime,  non  può  . 

trarre  seco  anche  la  revisione  nella  Consulta  del- 
le decisioni  del  consiglio  delle  prede. 

LEZIONE  L. 

^ • 

V • • 

0 

L anuninistrazione  pubblica  provvede  agl’  interessi  generali  | 

dello  Stato  , delle  prorincie  e delle  altre  minori  associazio*  ' 

ni.  Nell’  ordine  amministrativo,  oltre  aU’amministrazione  di-  { 

retta,  avvi  anche  il  contenzioBo  di  essa,  che  si  occupa  a de- 
cidere le  quistioni,  che  hanno  luogo  sopra  materie  formanti  I 

obbìetto  della  pubblica  amministrazione,  e che  compromet-  I 

tono  il  suo  interesse  governativo  ne’  rapporti  coi  diritti  de’ 
privati.  Le  autorità  e i collegi  del  contenzioso  amministra- 
tivo hanno  dalla  legge  una  giurisdizione  ordinaria , per  dif-  i 

finire  le  controversie  loro  sommesse.  Defìnizione  dalla  ghi-  < 

risdizione  in  generale  , secondo  la  dottrina  del  Voet , e del 
mero  e misto  impero.  I magistrati  del  contenzioso  amraini-  ! 

strativo  sono  rivestiti  di  una  vera  giurisdizione , e non  già 
di  una  semplice  nozione.  Dimostrazione  di  questo  assunto  , j 

secondo  le  teoriche  del  diritto  romano,  e le  leggi  tondamen-  | 

tali  della  istituzione  del  contenzioso  della  pubblica  ammini- 
strazione. Coufctazióne  degli  argomenti  che  in  contrario  si 
desumono  dall’  art.  27  della  legge  de’  21  marzo  1817  , di- 
mostrandosi , che  per  regola  generale  1’  esecuzione  delie  de- 
cisioni del  contenzioso  amministrativo  si  pertiene  alle  auto- 
rità che  le  hanno  profferite.  Ragioni  per  le  quali  gli  atti 
della  vendita  de’  mobili  e l’espropriazione  degrimmobili. vie- 
ne trii  ulta  al  potere  civile.  1 giudici  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo, non  pure  sono  rivestiti  della  giurisdizione,  ma  an- 
che del  misto  e mero  impero.  Dimostrazione  di  questo  assunto,.  ^ 

autorità  dello  Stato  esercitano  una  parte  del 
potere  esecutivo  lore  delegato  dal  Re  il  quale  va 
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distinto,  a scenda  della  indole  diversa  delle  leg- 
gi da  porsi  in  esecuzione,  e poiché  le  leggi  al- 
cune provveggono  a regolare  i rapporti  Ka  le 
nazioni,  oltre  i rapporti  fra  il  Governo  e i. go- 
vernati ; ed  altre  quelli  fra  i privati,  cosi  natu- 
ralmente il  potere  esecutivo  si  partisce  in  diplo- 
mazia, in  potere  amministrativo  e in  potere  giudi- 
ziario. L’amministrazione  avendo  a Gne  la  conser- 
vazione e il  bene  della  società,  ha  in  miraTuni- 
versalìtà  dello  Stato,  ovvero  una  provincia  o al- 
tra minore  associazione,  e le  disposizioni  che  da 
fuori,  spessamente  si  rendono  per  forme  genera- 
li e di  regolamento,  e possono  variarsi  a secon- 
da della  mutabilità  dell’ interesse  pubblico,  ed 
anche  dalle  stesse  autorità  da  cui  sono  emanate. 
Il  potere  giudiziario  per  Topposito  ne’ suoi  atti 
nulla  dispone,  ma  dichiara  soltanto  idiritti  del- 
le parti  contendenti,  e non  può  mai  diffinìre  al- 
cuna cosa  in  linea  di  disposizioné  generale  o di 
regolamento,  e senza  le  preventive  dimaude  delle 
parti.  Nell’  ordine  amministrativo  altre  delfam- 
miuistrazione  diretta , avvi  anche  il  contenzioso 
di  essa , che  si  occupa  a decidere  le  quistioni  , 
che  hanno  luogo  sopra  materie  formanti  abbietto 
della  pubblica  amministrazione,  e che  compro- 
mettono il  suo  interesse  governativo  ne’ rap(^rti 
coi  diritti  de’  privati , e questi  giudizi  presenta- 
no sempre  una  collisione  tra  l’interèsse  pubblico 
e i diritti  de’  privati.  Sicché  le  autorità  e i col- 
legi del  contenzioso  amministrativo  quantunque 
collocati  nell’ordine  della  pubblica  amministra- 
zione esercitano  un  potere  di  giudicare  proprio 
e speciale  e distinto  da  quello  de’ ma^istsati  ci- 
vili, per.  guisa  che  vicn  lorp  dalle  legsi  com- 
messa una  giurisdizione  ordinaria  , per  difiRnire 
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le  controversie  del  contenzioso  dell*  amministra* 
zione. 

La  giurisdizione  ingenerale  potrebbe  deOnirsi 
col  Voet.  Poiestas  puolicajudicandi  et  exequen^ 
di  causas , sive  civiles  site  criminales  \ ovvero 
in  altro  modo.  JSotio  magistratui  compeiens  cum 
decernendi  et  exequendi  potestate  , sive  ordina^ 
ria  sive  lege  data,  E lo  stesso  giureconsulto  in 
un  scuso  più  ristretTò  la  deQnisce.  JSotionem  vel 
potestatem  judicandi  et  exequendi  causas  jure 
maglstratus  competentem  ; e più  largamente  per 
comprendervi  anche  la  giurisdizione  straordinaria 
e delegata.  Pùtestatem  judicandi,  judicatique  ex- 
sequendi  in  causis  civiLbus  (I).  Per  la  legge  2 
ff.  de  jurisd.  al  magistrato  cui  vieii  concessa  la 
giurisdizione,  debbe  intendersi  dato  anche  Timpe- 
TO,  che  sta  nella  potestà  di  comandare,  di  obbliga- 
re c di  reprimere , avvegnaché  in  opposito  man- 
cherebbero i mezzi  necessarii  a porre  inatto  la 
giurisdizione.  Et  cui  jurisdictio  concessa  est,  ea 
quoque  concessa  videri , sine  quibus  jurisdictio 
exp  icari  non  potuit.  L’impero  si  distingue  in 
mero  e misto  : il  mero  impero  est  habere  gia- 
da potestatem  ad  animadvertendum  in  facinoro- 
SOS  homines  L.  3 ff.  de  jurisd.  Il  misto  Impe- 
ro é quello  che  va  inerente  alla  giurisdizione,  o 
sia  a cui  si  unisce  per  modo  che  vanno  cosi 
strettamente  congiunti , da  non  potersi  separare 
fra  essi  come  sapientemente  dicesi  in  molte  leg- 
gi romane. 

Posti  questi  principii  generali  di  dritto  age- 
volmente s’ intende , come  le  autorità  e i colle- 


(1)  Veggasi  Voci  Comuient.  ad  Pandecl.  1.  2 Ut.  1.  p.  1. 
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gi  del  contenzioso  aniroinistratiro  i^no  rivestiti 
dalla  legge  di  una  vera  giurisdizione,  e non  già 
di  una  semplice  nozione  , che  consiste  nella  nu- 
da facoltà  di  conosc  ere  e giudicare  , rimanendo 
r esecuzione  affidata  ai  magistrati  che  esercitano 
la  giurisdizione  (l).La  distinzione  delia  giurisdi- 
zione e della  nozione  trovasi  fatta  nel  dritto  ro- 
mano antico,  e nuovo,  quando  i magistrati  aveàno 
la  potestà  di  delegare  la  cognizione  delle  cause 
ai  giudici  pedanei,  i quali  unicamènte  si  aveano 
la  nozione  di  esse,  potendole  esaminare  e giudica- 
re, e per  resecuzione  doveasi  adire  il  magistrato  ' 
delegante. Ma  dopo  gli  editti  degllroperadori  Dio- 
cleziano e Massimiano , che  imposero  ai  Presidi 
di  giudicare  direttamente , potendo  stabilire  i 
giudici  soltanto  per  gravi  impedimenti  , comin- 
ciò a svanire  la  distinzione  della  nozione  dalla 
giurisdizione  ; e nel  codice  Giustinianeo  fu  posto 
il  titolo  , de  jurisdiclione  Oìimium  judicum  et 
foro  cornpeiente, 

Dojk)  i tempi  di  Giustiniano , ossia  sotto  Firn* 
pero  d(d  diritto  nuovissimo  , si  facevano  atti  di 
nozione  , quando  i magistrati , per  la  molti- 
plicità  degli  affari  o per  altre  ragioni  destinava- 
no de’  giudici , per  effetto  delle  2 e ult. 

cod.  de  ped.  judic.  e della  novella  82  , i quali 
erano  certi  e destinati  dall’  Imperadore  , e sol- 
tanto esaminavano  la  causa  e la  giudicavano , e 
non  fiià  eseguivano  anche  i loro  giudicati  , e a 
simi^ianza  di  quello  che  era  statuito  nel  dirit- 
to antico  e nuovo  competeva  l’appello  contro  la 


(I)  Veg^asi  la  leg  15  ff.  de  re  jiidic.  e la  leg.  ulf.  cod 
ubi  et  apud  quelli  cogoit.  ia  in'eg.  rostit. 
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sentenza  del  giudice  delegato  al  magistrato  de- 
legante (I).  SccLè  per  le  regole  del  dintto  ro- 
mano la  nozione  Taveano  i giudici  delegati  dai 
Pretori  e dai  Psesidi  , perocché  per  Tosecuzio- 
iie  doveasi  adire  il  magistrato  delegante  che 
avea  la  giurisdizione  dalia  legge. 

Per  le  novelle  istituzioni  giudiziarie,  la- distin- 
zione dei  magistrati  che  esercitano  la  giurisdi- 
zióne , e dei  giudici  che  si  hanno  la  ^m|ilice 
nozione , non  può  ritenersi  , perocché  tutti  i ma* 
gistrati  hanno  la  giurisdizione  dalla  legge , e la 
loro  missione  la  riconoscono  direttamente  dal  Re 
fonte  di  tutte  le  giurisdizioni  e dei  poteri  dello 
stato.  Il  contenzioso  amministrativo  é una  istitu- 
zione speciale  della  società  distìnta  0 indipendente 
dui  potere  giudiziario,  stabilita  per  difUiiiit)  le  con- 
troversie che  risguardano  V interesse  governativo 
della  pubblica  amministrazione  , e quindi  le  au- 
torità e i collegi  di  quest’ordine  di  giudicatura 
esercitano  una  giurisdizione  propria,  e non  già 
si  hanno  la  semplice  nozione  degli  affari , non 
avendo  alcuna  relazione  con  l’ ordine  giudiziario 
o non  procedendo  per  delegazióne  del  medesi- 
mo, ma  con  autorità  propria  e diretta,  per  gui- 
sa che  le  nostre  leggi  dichiarano  essenzialmente 
distinte  e separate  non  pure  le.  materie  ma  an- 
che le  autorità  del  contenzioso  amministrativo  e 
civile.,  e assolutamente  proibiscono  ai  magistra- 
ti giudiziarìi  di  mescersi  nelle  funzioni  ammini- 
strative (2).  Per  i principii  del  diritto  romano  la 
nozione  l’àveano  ì giudici  delegati  dai  magistrati 


(1)  Veggasi  Voet  Comment.  ad  pandect.  Iib.  2 til.  1 p.  2. 

(2)  Vengasi  1’  art.  199  della  legge  organica  dell’  ordine 
giudiziario  dei  29  maggio  1817. 


che  àvcano  la  giurisdizione,  potendosi  produrre  ap- 
pello contro  le  sentenze  di  quelli  a questi  uitinii; 
e poiché  le  autorità  del  contenzioso  amministra-’, 
tivo  esercitano  i loro  poteri,  per  effetto  dell'im- 
pero della  legge , e per  la  missione  loro  diret- 
tamente affidata  dal.Ke  , e con  indipendenza  da, 
ogni  altro  potere  dello  stato,  segue  evidentemen- 
te che  i coilegii  amministrativi  si  hanno  una  pie- 
na giurisdizione , e non  già  la  semplice  nozione 
delle  controversie  (i). 

Né  può  dirsi  che  por  effetto  dell’  art.  27  della 
legge  dei  21  marzo  1817  vien  disposto  , che  l’e- 
secìizione  delle  decisioni  pronunziate  dai  giudici 
del  contenzioso  amministrativo  apparterrà  allo 
autorità  giudiziarie,  e distinguendosi,  per  la  po- 
testà di  eseguire , la  giurisdizione  dalla  nozione 
debbesi  ritenere  pertinente  alle  autorità  del  con- 
tenzioso amministrativo  la  nozione  delle  contro- 
versie , che  comprende  l’ esame  e il  giudizio  di 
esse , e non  la  giurisdizione , che  si  estende  an- 
che air  esecuzione  dei  giudicati.  Di  vero  le  giu- 
risdizioni in  generale  per  le  vigènti  leggi,  con- 
sentaneamente ai  principi!  della  scienza  , sono 
fermate  per  le  materie  del  contendere  , e si  di- 
stinguono a seconda  della  diversità  delle  leggi 

(1)  Con  r art.  della  legge  dei  12  dicembre  1816  sì 
prescrive  di  doversi  chiamare  decisioni  le  deliberazioni  dei 
Consigli  d' Intendenza , quando  sono  pronunziate  nella  ma- 
teria della  loro  giuris^ione  ordinaria;  per  guisa  che  espres- 
samente vien  dichiarato  dalia  legge  di  competere  ai  consi- 
gli d"  intendenza  , che  sono  i giudici  ordinari!  del  contenzio- 
so amministrativo  in  primo  esame , la  giurisdizione  , e non 
già  In  semplice  nozione.  Allo  stesso  modo  per  Tart.  26  della 
legTe  dei  21  marzo  1817  si  dichiara  che  la  G.  G.  deXonti 
esercita  la  sua  giurisdiziope , a norma  della  legge  organica 
di  essa. 


( 


da  applicarsi.  Per  Tari.  27  della  legge  del  21 
marzo  11117  nel  disporsi  di  pertenere  alle  auto- 
rità giudiziarie  l’esecuzione  delle  decisioni  am- 
Ditnistralive , espressamente  si  dichiara , che  in 
({uesti  casi  fermo  rimanendo  il  titolo,  in  forza 
di  cui  il  creditore  agisce  per  la  vendila  de’beni 
mobili , o per  la  espropriazione,  degl’  immobili, 
saranno  solo  di  competenza  delle  autorità  giudi- 
ziarie gli  atti  e gl’ incidenti  della  vendita  de’he- 
iii  mobili,  e dell’espropriazione  medesima.  Sic- 
ebo  r esecuzioiié  delle  decisioni  amministrative 
viene  aflidata  ai  potere  giudiziario  unicamente 
per' gli  atti  e gli  incidenti  della  vendita  de’beiii 
mobili  e dell’  espropriazione  , peròcebè  la  pro- 
)>rietà  in  generale  sia  mobiliare  , sìa  immobilia- 
re va  regolata  dalle  leggi  civili,  l’ esecuzione 
delle  quali  costituisce  la  giurisdizione  delle  au- 
torità giudiziarie  ; e quindi  per  le  vendite  dei 
beni  mobili  e per  l’ espropriazioni  , i giudici  am- 
ministrativi non  possono  eseguire  le  loro  deci- 
sioni , perchè  nessuno  può  essere  spoj^lialo  di 
qualsiesi  dritto  dominicale , se  non  nelle  forme 
e nei  modi  statuiti  dalle  leggi  private , le  quali 
sono  applicate  dalle  autorità  giudiziarie.  E pe- 
rò r esecuzione  sottratta  ai  giudici  amministra- 
tivi delle  loro  decisioni  in  queste  materie  , non 
viene  a far  mutare  l’indole  dei  loro  poteri , pe- 
rocché non  viene  a limitarsi  la  loro  giurisdi- 
zione negli  elementi  che  la  costituiscono  sulle 
materie  proprie  sulle  quali  si  esercita  , ma  in- 
vece viene  impedita  ad  estendersi  sopra  obbietti 
estranei  e regolali  dalle  leggi  private. 

Quante  volte  1’  esecuzione  delle  decisioni  del 
contenzioso  amministrativo  si  versa  sopra  cose 
pubbliche  , si  perlienc  alle  stesso  autorità  che 
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le  hanno  profferite , e non  già  ai  giudici  civili, 
come  ad  esempio  nelle  controversie  intorno  alle 
pertinenze  del  demanio  pubblico,  le  decisioni  so- 
no poste  in  atto  dal  potere  amministrativo.  Nel- 
le occupazioni  di  esse  cose  pubbliche  i giudici 
amministrativi  procedono  a norma  degli  art.  5 
e 7 della  legge  dei  21  marzo  1817,  e dicbiaran- 
do  la  qualità  pubblica  delle  medesime  contro  il 
privato , che  le  avea  occupate  , eseguono  di- 
rettamente le  loro  decisioni , versandosi  gli  atti 
di  esecuzione  sopra  cose  pubbliche  regolate  dal- 
le leggi  amministrative  , e non  già  su  di  cose 
private  formanti  obbielto  dello  leggi  civili  com- 
messe por  porsi  in  atto  al  potere  giudiziario.  Al- 
lo stesso  modo  le  decisioni  intorno  alle  quìstioni 
di  conGni  tra  i comuni  sono  anche  eseguite  dal- 
le autorità  amministrative,  nonché  quelle  rela- 
tive al  contenzioso  delle  contribuzioni  pubbliche' 
e alla  legittimità  delle  prede  marittime. 

. Pel  Reai  Decreto  de’ 2 febbraio  1818  le  deci- 
sioni della  6.  Corte  de’  conti  nelle  camere  con- 
tabili, per  r arresto  personale  che  seco  traggono, 
sono  esclusivamente  eseguite  a cura  e diligenza 
degl’  Intendenti  e Sottintendenti  civili,  e con  loro 
ordinanza,  senza  che  i giudici  civili  possano  pren- 
dervi parte.  La  nullità  dell’arresto,  che  può  essere 
allegata  da’contàbili  o dà’cauzionanti , sarà  cono- 
sciuta e giudicata  da’  consigli  d’ Intendenza  sotto 
la  presidenza  necessaria  degl’  Intendenti , salvo 
il  richiamo  alla  G.  Corte  de  conti  (l).  Sicchò  per 
regola  generale  le  autorità  o i Collegi  del  con- 
tenzioso amministrativo  sono  gli  esecutori  delie 


(!)  Veggasi  dallo  art.  21  all’  art.  27  dd  Decreto  de’  2 
febbraio  1818. 
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loro  decisioni  in  tutti  i casi  ne’ quali  gli  atti  del>« 
r esecuzione  si  versano  sopra  cose  di  pubblica  ra- 
gione regolate  dal  diritto  amministrativo,  ovvero 
su  di  persone  pubbliche,  come  per  V arresto  per- 
sonale contro  i contabili , avvegnaché  i rap[^rti 
che  uniscono  questi  al  Governo  sono  estranei  al 
diritto  privato.  E quindi  competendo  Y esecuzio- 
ne delle  decisioni  del  contenzioso  amministrativo 
alfe  autorità  amministrative,  segue  evidentemen- 
te , che  questa  magistratura  della  pubblica  am- 
loiitistrazione  ha  una  vera  e piena  giurisdizione, 
conoscendo  giudicando  e ponendo  in  esecuzione 
le  sue  decisioni,  tranne  i soli  casi  enunciati  nel- 
Fart.  27  della  legge  dei  21  marzo  1817,  i quali 
rìnettono  matèrie  regolate  dalle  leggi  civili,  che  I 

non  possono  essere  applicate  dal  potere  ammini-  [ 

strati vo.  Da  ultimo  le  decisioni  de’ Consigli  din- 
tendenza  e della  G.  Corte  dei  Conti  dopo  la  So-  | 

vraiia  approvazione  e quelle  di  tutte  le  autorità  j 

c dei  CiOllegi  del  contenzioso  amministrativo  si 
hanno  la  forza  esecutiva , per  essere  munite  del 
comandiamo  ed  ordiniamo,  al  pari  delle  senten- 
ze e decisioni  de’  Collegi  civili,  e però  resta  an- 
che più  fatto  aperto  di  avere  le  magistrature  del 
contenzioso  amministrativo  una  vera  e legale  giu- 
risdizione. 

I giudici  del  contenzioso  amministrativo  aven- 
do dalla  legge  la  giurisdizione  nell’ esercizio  del- 
le loro  funzioni , si  hanno  anche  il  misto  impe- 
ro , il  quale  a differenza  del  mero  impero  , che 
comprende  la  potestà  di  punire  i rei  (1),  va  in- 


. (t)  Meruna  imperium  est  habere  "ladii  potestatem  ad  ani- 
madverteudurn  in  facinorosos  bomioes  Leg  3 ff.  de  jurtsd. 
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timamente  congiunto  alla  giurisdizione,  per  gui- 
sa che  non  possono  separarsi , dovendosi  air  uso 
di  essa  unire  i mezzi  legittimi  , come  |H>ri‘e'iu 
esecuzione  le  decisioni  che  si  emettono , ed  oL- 
blìgare  i giudicabili  all’  obbedienza  de’  magistra- 
ti ; e bene  e sapienlemeale  di(  evasi  nelle  leggi 
di  Roma.  Concessa  jurisdictione^  ea  quoque  con- 
cessa  censentur , sine  qui  bus  iUa  explican  non 
póssit.  L.  2 ff,  de  jurisd.  Ma  quantunque  la  gìu- 
risdizione  e il  misto  impero  fossero  intrinseca- 
mente connesse  , non  può  porsi  in  dubbio  di  es- 
sere due  cose  diverse  fra  esse  , pertenendo  al- 
cune cose  più  alla  giurisdizione  , che  aU’impe* 
ro , ed  altre  più  a questo  che  alla  prima,  come 
dicesi  nelle  leggi  4 ff.  de  juirisd.  .,  e 26  ff.  crei 
municip. , considerandosi  i magistrati  municipali 
senza  impero  e potestà  ; per  guisa  che  il  misto 
impero  debbesi  ritenere  come  diverso  dalla  giu- 
risdizione , ma  cosi  intimamente  congiunti  fra 
essi , da  non  potersi  esercitare  l’ una  i^nza  V al- 
tro , come  evidentemente  vien  dichiarato  in  mol- 
te leggi  Romane.  Nella  legge  ult,  p.  l ff.  de  of- 
fic.  ejns  cui  mand.  est  jurisd.  il  giureconsulto 
Paolo  dice.  JHandata  jurisdictione  , etiam  impe^ 
rium  , quod  non  est  merum  , videri  mandeOum  ; 
e nella  legge  1 p.  ult.  dello  stesso  titolo  sulle 
parole  di  Ulpiano  Paulus  notai , et  imperiuai , 
quod  jurisdictioni  cohaeret^  mandata  jurisdictio- 
ne iransire,  verius  est,  Ulpiano  nella  leg.  unic. 
ff.  si  quis  jus  diceati  non  obtem.  Omnibus  inquii 
magistratibus  secundum  jus  potestatis  suae  con- 
cessum  est  jurisdictionem  suam  defendere  pae- 
nali  judicio.  Se  dunque  il  misto  impero  va  es-. 
scnzialmenle  unito  alla  giurisdizione,  e se  le  au- 
torità e i Collegi  del  contenzioso  amministrativo 


lisa 

esercitano  una  vera  giurisdizione  loro  conferita 
dalle  leggi,  segue  che  si  hanno  parimente  il  mi- 
sto impero,  essendo  vana  una  giurisdizione,. alla 
quale  non  vada  unito. 

I giudici  del  contenzioso  dell’  amministrazione 
non  pure  si  hanno  la  giurisdizione  col  misto  im- 
pero , ma  anche  il  mero  impero  , che  potrebbe 
definirsi  col  Voet  cosi.  Merum  imperium  est  ha- 
bere  gladii  potestatem  ad  animadvertenduin  in 
facinorosos  liomines.  Pria  d’ inoltrarci  nella  di- 
mostrazione di  questo  assunto,  conviene  por  men- 
te di  non  consistere  il  mero  impero  nel  solo  fatto 
della  punizione  de-  rei  , ma  in  vece  anche  nella 
precedente  cognizione  della  cosa  , per  assolverli 
o condannarli,  per  guisa  che  il  mero  impero  non 
sia  isolato,  ma  al  pari  del  misto  impero  va  in- 
timamente congiunto  alla  giurisdizione  , e con 
l’esercizio  del  mero  impero  si  pone  in  atto  una 
vera  giurisdizione  , alla  quale  va  quello  essen- 
zialmente unito  (1).  In  altra  lezione  ampiamente 
dimostrammo,  che  i giudizi  per  le  contravvenzio- 
ni commesse  sulle  dipendenze  del  demanio  pub- 
blico , debbono  tenersi  come  giudizi  penali  e non 
civili  (2)  ; avvegnaché  il  procedimento  fermato 
per  esse  dalla  legge  de’  2o  marzo  !817  ù lutto 
proprio  de’  giudizi  penali , tendendo  ad  assicura- 
re la  pruova  generica  o la  specifica,  cioè  if  fallo 
della  contravvenzione,  e T autore  della  medesima. 
Or  se  la  giurisdizione  assai  ampia  conferita  dal- 
la legge  de’ 21  marzo  1817,  consentaneamente  ai 

(1)  Veggasi  Voet  Comment.  ad  Pandect.  lib.  2 tit;  1 de 
jurisd.  n.  40. 

(2)  Veggasi  il  voi.  1 di  quest’  opera  Lezione  XXVI.  pag. 
362  e seguenti. 
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veri  prinoi|)ii  della  scienza,,  alle  autorità  del  (X)»- 
teazioso  a mniiiiìslratlvo  per  le  contravvenzioni  cLe 
si  commclloiio  sulle  pertiiieiize  del  demani;)  ] u!> 
blico  comprende  giudizi  penali  e iioii  (ivili,  se- 
gue che  esse  autorità  sono  rivcsiile  dalla  leg- 
ge di  una  giurisdizione  unita  ai  mero  imj)ero. 
Di  vero  con  questi  giudizi  sì  mira  a far  ripa- 
rare il  danno  fatto  alla  cosa  pubblica,  e punire 
il  reo  colla  multa  che  é una  vera  pena  , C(  sì 
considerata  dalle  leggi  penali  , pel  reato  com- 
messo , c se  ne’  giudizi  civili  puranco  si  prolfc- 
riscono  le  condanne  delle  multe  , sono  esse  una 
conseguenza  del  fatto  del  giudicabile  , perchè 
hanno  a line  il  compenso  del  danno  ricevuto  dal- 
la parte  avversa  , ma  le  multe  di  che  trattiamo, 
non  sono  una  conseguenza  del  fatto,  ma  una  vc.a 
pena  al  fatto  medesimo  , ne  in  postenim  pecce^ 
tur  , che  è il  vero  fine  di  ogni  legislazione  pe- 
nale. Inoltre  per  T art.  210  della  legge,  de’ 25 
marzo  1817  i segretari  generali  delle  Intendenze 
sono  destinati  ad  esercitare  le  fuiiziotii  di  pul)- 
blico  Ministero  presso  i Consigli  delle  medesime 
e debbono  dimandare  1’  applicazione  della  multa 
contro  r imputato  ; e le  decisioni  del  Consìglio 
debbono  contenere  due  capì  distìnti , la  dichia- 
razione della  reità  o dell’ innocenza  dell’ incoi jwì- 
to,  e r applicazione  della  pena  o l’ assoluzione. 
Da  questi  prìncipii  generali  e dalle  disposizioni 
mentovate  delle  nostre  leggi  agevolmente  s’ in- 
tende che  nello  esame  delle  contravvenzioni  sul- 
le pertinenze  del  demanio  pubblico,  i giudici  del 
contenzioso  amministrativo  debbono  assicurare  la 
pruova  generica  e la  specifica,  il  fallo  cioè  del- 
la contravvenzione  e 1’  autore  della  medesima,  e 
indi  procedere  all’  applicazione  della  pena  o al- 
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r assolazioiie  deir  incolpato  ; e quindi  esercita- 
no una  giurisdizione  unita  ai  mero  impero,  che 
sta  noli’ applicazione  della  multa.  Né  può  dirsi 
che  per  la  definizione  della  legge  3ff^  de  jurisd. 
il  mero  impero  est  gladiipotestas  adanimadvér^ 
tendum  in  facinorosos  homines  , perocché  come 
egregiamente  osserva  il  Voet  (1)  si  esprime  iu 

ecie  principale  pel  genere, 


condanna  alla  morte  naturale,  ma  anche  alla  de- 
portazione, alla  rilegazione  e alle  carceri,  e alle 
pene  pecuniarie  da  applicarsiperpubblici  delitti. 


I3ennizione  della  giurisdizione  ordinaria  e straordinaria,  se- 
condo le  teoriche  di  Voet , Diimoulin  e Eineccio.  Norme  fer- 
mate nell  ' ordinanza  delia  Francia  del  13^,  per  distinguere 
la  giurisdizione  ordinaria  dalla  straordinaria.  Idee  del  Domat 
sulla  materia.  Esposizione  delia  storia  della  giurisdizione  straor- 
dinaria. 11  contenzioso  amministrativo  esercita  una  giurisdi- 
zione ordinaria  , e non  già  straordinaria  e di  eccezione.  Di- 
mostrazione di  questo  assunto.  I giudici  del  contenzioso  am- 
ministrativo avendo  una  giurisdizione  ordinaria  , sono  com- 
petenti a procedere  non  pure  per  la  diffinizione  delle  controver- 
sie loro  specialmente  conferite  dalla  legge,  ma  anche  per  quelle 
che  eiltrano  nelle  loro  attribuzioni , secondo  V indole  della 
istituzione.  La  giurisdizione  ordinaria  del  contenzioso  ammini- 
strativo si  pertiene  a’  Consigli  d’ Intendenza  e alla  gran  Corte 
de'  Conti , giacché  gli  altri  giudici  amministrativi  non  proce- 
dono jure  magistralus  seu  jure  ordinario  ; ina  ex  spe- 
doli  lego.  Dimostrazione  di  questo  assunto. 


mero  impero  non  pure  la 


LEZIONE  LI. 


(I)  Veggosi  Voet.  Comment.  ad  Pundcct.  lib  2 Ut  1 p.  39. 


I 


Iffc’  primi  tempi  delle  umàné  società  la  |>otcs(à 
di  giudicare  fu  commessa  a un  Collegio  solo  , 
per  la  pochezza  delle  controversie  che  vi  erano, 
per  guisa  che  rappresentava  tutto  il  potere  giu- 
diziario delegato  dal  Principe,  come  il  Consiglio 
degli  anziani  scelto  da  Moisè  presso  il  popolo  di 
Israel  lo,  e il  Senato  da  .Romolo  composto  in  Ho* 
ma.  Questi  Collegi  si  aveano  la  pienezza  della 
potestà,  e giudicavano  tutti  indistintamente  e per 
ogni  genere  di  contese  , avendo  la  giurisdizione 
ordinaria  del  territorio.  Cresciute  le  relazioni 
della  società  si  cominciarono  a stabilire  dei  tri- 
bunali territoriali , per  provvedere  più  da  vici- 
no alla  decisione  degli  affari , aventi  parimenti 
giurisdizione  ordinaria  sul  territorio  , e venne 
cosi  sminuita  T estensione  deir  autorità  di  quelli 
che  esistevano.  Nel  tempo  successivo  aumentata 
la  popolazione , le  industrie,  le  arti,  il  commer- 
cio , i Legislatori  furono  obbligati  a dar  fuori 
leggi  di  diverso  genere  per  regolare  i novelli 
rapi>orti , che  il  comiuciamento  della  civiltà  fa- 
ceva sorgere  , e quindi  la  necessità  di  stabilire 
distinte  magistrature,  per  la  diffinizione  delle  con- 
troversie derivanti  dalle  diverse  leggi  regolatrici 
dei  novelli  bisogni  delFumana  associazione.  In  que- 
st' epoca  cominciò  a nascere  la  distinzione  della 
giurisdizione  in  ordinaria  e straordinaria.  La  pri- 
ma potrebbesi  dottamente  deOnire  con  Dumoulin 
così.  Ordinaria  jurisdictio  brevità  illa  est  quae 
per  legem  vel  prineipem  datar  uhiversaliter  prò 
modo  ierritorii^  e la  straordinaria  con  rEineccio. 
Extraordinaria  jurisdictio  est  quae  non  nisi  cer- 
ti8  magistratibus  ^ spedali  lege  defertur  (1).  Il 

(t)  Dumoulin  ad  lib.  3 Cod.  tit.  13 , e Eiueccio 

ad  pandect.  Ub-  2 tit.  1 mim.  231. 

16 
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;Voct  denomina  giarisdiziohe  ofdiaaria.  Quae  o- 
licui  mmpetit  jure  magistratus  , seu  jure  ordl^ 
natio , et  moi  e a mojoribus  recepto  ; e la  straor- 
dinaria , seu  legitima  , quae  non  jure  magistra- 
tus , sed  ex  speciali  lege,  senatus  consulto  mi 
principis  constitutione  concessa  est  (1).  Sicché 
secondo  questa  dottrina  del  geometra  del  diritto 
positivo , formano  anche  parte  della  giurisdizio- 
ne ordinaria  quelle  attribuzioni  che  competono 
al  magistrato  per  la  ragione  della  sua  istituzio- 
ne , e per  usi  e consuetudini  introdotte. 

In  Francia  per  T ordinanza  del  1355,  nel  One 
di  porre  termine  alle  quistioni  di  competenza  fra 
le  diverse  autorità  giudiziarie,  fu  dichiarato  che 
la  giurisdizione  in  generale  fo^  data  a’giudici 
ordinari  > senza  che  i sudditi  del  Re  |)otessero  es- 
sere chiamati  innanzi  ad  altri  tribunali , per  gui- 
sa.  che  quelli  si  ebbero  la  potestà  di  conoscere  tutti 
gli  affari  qualunque  ne  fosse  a natura,  non  es- 
sendovcne  alcuno  straniero  alla  loro  competenza, 
tranne  quelli  tribuiti  da  una  legge  speciale  airesa- 
me  di  Collegi  di  un  ordine  diverso,  i quali  costi- 
tuivano dei  tribunali  di  eccezione  o straordinari, 
perché  |X)tevano  procedere  soltanto  per  quei  casi, 
cl^  venivano  sottratti  dalla  giurisdizione  ordina- 
ria. Il  savio  Domat  chiama  giudici  ordinari  quel- 
li che  naturalmente  si  hanno  la  conoscenza  di 
tutte  le  materie  , ad  eccezione  di  alcune  date  da 
una  legge  espressa  ad  altri  giudici  (2). 
t II  m(^o  civile  é fatto  dagli  uomini , c quindi 
al  dir  del  Vico  , debbonsi  andar  frugando  i prin- 


'(I)  Veggasi  Voet  Comment.  ad  pandect.  Lib.  2 !il.  1 P.6. 
(2)  Yog;;asi  Domat  nella  sua  classica  opera  Droit  public* 
vari.  2 iiv.  2 Ut.  1 secl*  2 P.  15. 
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cipii  di  esiso  j per  entro  le  modiflcazioni  dcllà 
mente  umana  , e pel  corso  ideologico  delle  ìio- 
^ire  conoscenze  , V uomo  si  ferma  da  prima  sul- 
le cose  più  semplici  e che  dì  continuo  si  osser- 
Tano,  e indi  considera  quelle  più  complesse  e che 
meno  direttamente  lo  riguardano.  Le  leggi  pri- 
vate concernèiido  gl’ indivìdui  isolatamente  pre- 
si , e non  già  V interesse  comune  della  società 
come  le  leggi  amministrative , richiedevano  idee 
più  semplici,  e però  le  troviamo  prime  delle  al- 
tre branche  della  legislazione  stabilite , e presso 
i popoli  antichi  e i moderni.  Le  magistratnre 
in  antico  create  ebbero  precìpuamente  ad  obbiet- 
to  la  diDlnizìone  delie  controversie  tra  i privati 
e la  punizione  de’  rei  con  l’ applicazione  delle 
leggi , che  aveano  una  indole  predominante  di 
leggi  private  , e si  aveano  una  giurisdizione  pie- 
nissima ed  ordinaria  jure  territorii.  Ma  col  corso 
della  civiltà  si  cominciaróno  a fermare  le  leggi 
amministrative  per  moderare  i rapporti  sociali , 
e le  autorità  per  porle  in  atto,  le  quali  perché 
sorte  dappoi  e per  1’  esecuzione  di  leggi  novelle, 
si  ebbero  una  giurisdizione  straordinaria , o sìa 
di  eccezione,  esercitando  una  parte  della -giuri- 
sdizione ordinaria  sottratta  a’  Collegi  in  antico 
creati,  per  giudicare  le  controversie  di  ogni  gè- 
nere. Posti  questi  princìpii  della  filosofia  della 
storia  applicati  alla  materia  delle  giurisdizioni  , 
e limitando  le  nostre  ricerche  alle  istituzioni  del 
nostro  regno  dallo  stabilimento  dèlia  Monarchia 
in  poi , troviamo  essere  stata  la  Magna  Curia  il 
più  antico  tribunale  , che  aveva  sede  a Palermo 
estendendo  la  sua  autorità  anche  in  Napoli , e si 
occupava  dì  affari  privati  ed  anche  pubblici  , e 
sotto  i Re  della  Dinastia  Angioina  formandosi 
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con  la  riunione  della  Magna  Curia  e della  Corte 
del.  Vicario  , la  G.  Corte  della  Vicaria  , si  avea 
una  giurisdizione  piena , ed  ordinaria  , occupan- 
dosi socialmente  di  materie  civili  e criminali. 
Sotto  la  dominazione  di  Re  Alfonso  I d’  Arago- 
na si  crearono  il  Sagro  Regio  Consiglio  tribu- 
nale Supremo  per  le  controversie  tra  i privati , 
c la  Regia  Camera  della  Sommaria  parimenti 
tribunale  Supremo  per  le  malerie  del  Regio  E- 
rario  , perché  indi  a non  molto  dalla  sua  istitu- 
zione divenne  indipendente  dal  primo  , dichia- 
randosi non  soggette  ad  appello  le  sue  decisioni, 
e questi  collegii  esercitavano  entrambi  una  giu- 
risdizione ordinaria  , percliè  le  materie  deiruno 
erano  distinte  e diverse  da  quelle  dell’ altro.  Ma 
per  le  antiche  leggi  le  giurisdizioni  spesse  volte 
erano  personali  , o cosi  ad  esempio  la  Regia  Ca- 
mera giudicava  le  cause  civili  e criminali  degli 
amministratori  e de’  tesorieri  del  Fisco , e sotto 
questo  rapporto  , non  può  porsi  in  dubbio,  di  e- 
sercìtarsi  una  giurisdizione  straordinaria  , peroc- 
cJìé  le  controversie  private  formavano  obbietto 
della  giurisdizione  ordinaria  della  G.  Corte  della 
Vicaria  e del  Sacro  Consiglio.  . 

Per  le  nuove  leggi  del  Regno  delle  due  Sici- 
lie conformi  a quelle  della  Francia , seguendosi 
il  corso  deirincivilimento  e i priucipii  della  scien- 
za , le  istituzioni  dello  stato  si  sono  fermate  e 
distinte  fra  esse,  per  la  natura  diversa  delle  leg- 
gi da  porsi  in  atto.  L’amministrazione  ha  a One 
l’ esecuzione  delle  leggi  amministrative , e il  po- 
tere giudiziario  l’esecuzione  delle  leggi  private , 
e però  la  prima  deve  costituire  appo  noi  una  i- 
stituzione  del  lutto  indipendente  dall’altro  (1).  11 


(t)  Vegg.  il  Voi.  1 di  quest’opera  Lei. IV  pag.  70 e scg. 
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contentioso  amministrativo  ò una  conseguenza  del 
potere  deli*  amministrazione , e non  può  mai  in- 
-ieramente  separarsene;  e per  gli  art:  i e 2 della 
legge  de'  21  marzo  1817  si  diciiiarano  essenzial- 
mente distinte  e separate  tra  loro  le  materie  del 
contenzioso  amministrativo  da  quelle  del  con- 
tenzioso giudiziario  , come  parimeìiti  distinte  o 
separale  le  autorità  e i corpi  incaricati  di  pro- 
nunziare sulle  prime , dalle  autorità  e dai  cor- 
pi cui  perterrà  la  decisione  delle  seconde.  Nei 
gìudìzìi  amministrativi  Tesarne  degli  atti  della 
pubblica  amministrazione  debbo  farsi  colle  norme 
del  diritto  pubblico  , perchè  risguardaiio  sempre 
i rapporti  de’  governali  col  Governo,  i quali  for- 
mano unicamente  obbietto  delle  disposizioni  del 
diritto  amministrativo;  e per  le  leggi  vigenti  se- 
guendosi i veri  principii  della  scienza  la  natura 
ai  tutte  le  giurisdizioni  e la  competenza  delle 
autorità  costituite  , si  determina  a seconda  del- 
r indole  diversa  de’  diritti  che  si  sperimentano  , 
facendo  essa  distinguere  le  leggi  destinate  a tu- 
telarli, e la  competenza  delle  autorità  che  deb- 
bono ^rle  in  atto  , non  riconoscendosi  oggi- 
giorno le  giurisdizioni  personali  fermato  nelle 
antiche  leggi  del  Regno  (1). 

Posti  questi  principii  evideirteraente  si  osserva 
che  la  giurisdizione  delle  autorità  e de’  collegi 
del  coiìtenzio^  amministrativo  sì  è una  giurisdi- 
zione ordinaria,  e non  già  straordinaria  o di  ec- 
cezione , come  erroneamente  suol  dirsi  (2)  , re- 


(ì)  Veggasi  il  voi.  I Lezione  V pag.  74  e scg.  e la  Lez. 
XXIV  pa^  333. 

(2)  Crediamo  necessaria  cosa  di  occuparci  anipiamen’e  a 
dimostrare  che  la  gimisdiziono  de' collegi  del  contenzioso  ani- 
uiiuistrativo  fosse  ordinaria  e non  giù  siraordiaaria  o di  ec- 
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putandosi  risedere  la  gittrisdizionc  ordinaria  uni- 
cameiite  nei  collegi  dei  contenzioso  civile,  e qtiin- 
. di  quella  del  contenzioso  aroministratiTo  essere 
di  mera  eccezione  e straordinaria.  Di  vero  tutte 
le  giurisdizioni  traggono  la  loro  origine  dai  Ke 
capo  supremo  dello  Stato  e fonte  di  tutti  i po- 
teri, e le  autorità  delegate  non  hanno  altra  mis- 
sione, che  quella  affidatalo  dal  Re;  e si  distin- 
guono fra  esse  neir  esercizio  del  potere  esecuti- 
vo , per  la  natura  diversa  delle  leggi  che  deb- 
bono applicare.  11  contenzioso  amministrativo  deb- 
be  disaminare  per  T indole  della  sua  istituzione 
la  legittimità  degli  atti  deiramminìstrazioiie  nei 
rapporti  coi  diritti  de*  privati , e questo  esame 
non  può  esser  fatto  che  colle  norme  dei  diritto 

Imbblico , trattandosi  della  diebiarazione  della 
egalità  ovvero  dell’abuso  di  un  atto  amministra- 
tivo , che  essenzialmente  tènde  all’esecuzione  di 
quest’ordine  di  leggi  (1).  Se  dunque  la  giurisdi- 
zione del  contenzioso  amministrativo  ba  a One 
l’esecuzione  delle  leggi  pubbliche  dello  Stato, e 
quella  del  contenzioso  civile  l’ esecuzione  delle 
leggi  private  , segue  di  essere  due  giurisdizioni 
essenzialmente  diverse,  e quindi  indipendenti  ed 
entrambe  ordinarie.  La  giurisdizione  straordina- 
ria si  riferisce  sempre  all’ ordinaria-,  e sup|X)ne 
una  limitazione  di  essa  , per  guisa  che  una  parte 
di  quella  che  pienamente  e iiaturalinenle  com- 
peteva ad  un  collegio  jure  magistratus^  seujure 
. ordinario  et  more  a major i bus  recepto^  viene  per 

cezione  , come  conmneniente  chiamasi  nel  nostro  foro  civile, 
seguendosi  le  teoriche  di  molti  della  s noia'  e del  foro  fran- 
cese , e debbe  fare  anche  maggior  maraviglia  veder  usalo  lo  • 
stesso  linguaggio  appo  noi  da  non  pochi  del  foro  amministrativo. 
(1)  .Veggasi  il  voi.  1 di  questa  opera.  Lez.  V pag,77  eseg. 
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una  legge  speciale  concessa  ad  altri  magistrati, 
secondo  Ja  dottrina  del  Voet , e però  la  straor- 
dinaria si  versa  sopra  obbietti  della  stessa  na- 
tura deir  ordinaria , regolati  dalle  stesse  leggi  , 
come  ad  esempio  un  tribunale  straordinario  sta- 
bilito per  un  dato  ordine  di  affari,  che  jfire  ma- 
giatratm  spetterebbe  r ai  potere  giudiziario.  La 
se(>arazione  e la  piena  indipendenza  delle  mate- 
rie e delle  autorità  del  contenzioso  civile  da  quel- 
le deiraminiiiistrazioiie  e del  contenzioso  ammi- 
nistrativo temiate  sulla  natura  delle  cose  e su  i 
bisogni  delia  civiltà  dé*  tempi,  trovasi  fondamen- 
. talmente  statuita  nelle  leggi  ordinatrici  di  tutti 
essi  poteri.  Nella  legge  sull’  amminisirazìone  ci- 
vile de*  12  dicembre  181(>  si  dicbiara  coll’art.OT 
di  essere  le  funzioni  della  medesima  essenzial- 
mente incompatibili  còli  quelle  dell'ordine  giudi- 
ziario , non  potendosi  le  une  e le  altre  cumularcr 
simultaneamente  nelle  stesse*  persone  ; e per  la 
legge  organica  deirordine  giudiziario  de’29  mag- 
gio Ì8i7  si  stabilisce  del  pari  Tiiidipendenza  as- 
soluta fra  Tordine  amministrativo  e il  potere  giu- 
diziario (I).  La  legge  ordinatrice  del  contenzio- 
so amministrativo  àe*2i  marzo  1817  fatta  nel  line 
di  fissare  i limiti  di  questa  giurisdizione  da  quella 
del  contenzioso  giudiziario  , dicbiara  essenzial- 
mente distinte  e separate  le  materie  e le  auto- 
rità di  ambi  gli  ordini  di  magistratura  (2)  ; e 
però  essendo  incompatibile  negli  stessi  collegi  l’e- 
sercizio della  giurisdizione  civile  e di  quella  del 


(1)  Veggansì  gli  art  193  e 199  della  legge  organica  del- 
1*  ordino  gindiziario  dei  29  macrsjio  1817. 

(2)  Vogjfasi  il  preambolo  e gli  art.  1 c 2 della  legge  dei 
21  maiio  1S17. 
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contenzioso.  aD>niiuistraiivo  , ripugna  all*  essenza 
delle  cose  considerar  questa  uitima  come  straor- 
dinaria e di  eccezione  , avvegnaché  venendo  di- 
chiarata incompatibile  con  quella  del  potere  giu- 
diziario non  può  essere  una  eccezione,  o sia  una 
sottrazione  della  giurisdizione  civile. 

In  eifetto  la  giurisdizione  straordinaria  suppone 
la  possibilità  di  essere  esercitata  da'  magistrati 
aventi  la  ordinaria , non  jure  magistnitm  , sed 
sj^ciali  iege  ^ e non  ^lendoi  collegii  civili  giu- 
dicare le  quistioui  del  contenzioso  amministra- 
tivo , segue  che  la  giurisdizione  per  la  differen- 
za di  esse  sia  ordinaria  e non  di  eccezione 
quella  del  potere  giudiziario.  Inoltre  1 giudici 
amministrativi  sono  rivestiti  dei  loro  poteri  non 
già  da  una  legge  speciale , ma  in  vece  da  (fuella 
ordinatrice  della  loro  istituzione;  e tutelati  veii- 

fono  anche  dalla  legge  organica  deirordine  giu- 
iziarìo  , che  lo  separa  e distingue  dall'  ordine 
amministrativo,  e quindi  avendo  ciascuno  di  essi 
la  giurisdizione  direttamente  ed  immediatamente 
dalle  leggi  organiche  della  loro  istituzione,  deb- 
bono, considerarsi  come  due  ordini  di  magistra- 
tura non  pure  distinti  ed  indipendenti  , ma  an- 
che come  esercenti  ambedue  una  giiiirsdizionc 
propria  ed  ordinaria  , procedendo  sempre  jure 
magislratus , seu  jure  ordinario  e non  già  per 
delegazione  speciale.  Da  ultimo  i collegi  del  con- 
tenzioso amministrativo  si  hanno  la  giurisdizione 
universaliter  et  prò  modo  teiritorii,  che  secondo 
il  Dumoulin  costituisce  anche  un  elemento  della 
giurisdizione  ordinaria. 

Stabilito  che  le  autorità  c i collegi  del  conten- 
zioso amministrativo  esercitano  una  giurisdizione 
ordinaria  , segue  che  non  pure  sono  competenti 
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a procedere  per  la  diflìiiizione  delle  controversi® 
loro  specialnieiile  conferite  dalle  leggi  , ma  an’ 
che  per  quelle  che  entrano  natura l mento  nel l’or- 
bìla  delle  loro  attribuzioni  , per  Tindolé  della  i- 
slituzione  e per  le  consuetudini  introdotte,  more 
a maioribus  recepto  , e quindi  la  discussione  da 
noi  ampiamente  fatta  di  questa  materia  non  6 
soltanto  teorica  , ma  anche  pratica  , perocché 
grandemente  confluisce  a render  certa  e ad  esten- 
dere la  competOiiza  del  contenzioso  amministra- 
tivo , non  pure  alle  controversie  dichiarate  dalle 
leggi  , ma  anche  a quelle  che  entrano  sotto  l’im- 
pero di  esso,  (>er  ragione  della  sua  istituzione. 
Ma  quantunque  il  contenzioso  amministrativo  in 
generale  fosse  rivestito  di  una  giurisdizione  or- 
dinaria, pure  questa  risiede  unicamenté  ne’Con- 
sigli  d’ Intendenza , e nella  Camera  del  conten- 
zioso amministrativo  della  Gran  Corte  dei  conti 
perocché  gli  altri  giudici  del  contoizioso  am- 
ministrativo si  hanno  una  giurisdizione  straordi- 
naria e di  eccezione , nei  rap|>orti  con  gli  enun- 
ciati collegi  , i quali  si  hanno  la  giurisdizione 
ordinaria,  e non  già  nei  rapporti  col  lord  ine  giu- 
diziario , dal  quale  sono  sono  sempre  dislinti. 
Per  Tart.  23  della  legge  dei  21  marzo  Ifl  17  i 
Consigli  d’ intendenza  si  dichiarano  i giudici  or- 
dinari di  tutte  le  materie  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo , tranne  i casi,  di  eccezione  contenuti 
negli  .art,  14  e 16  di  essa  (1)  ; e per  la  legge 


(I)  Per  l’art.  25  della  Icgc;e  dei  12  dicembre  1816  le  de- 
ììberazioni  dei  Consigli  d’  Intendenza,  debbono  chiamarsi  de- 
cisioni , ove  fossero  pronunziale  nella  materia  della  loro  giu- 
risdizione ordinaria. 
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organica  della  G.  C!orte  de’  conti  de’  29  maggio 
fili?  la  camera  del  contenzioso  della  medesima 
viene  incaricata  a discutere  ed  esaminare  tutti  i 
gravami  in  materia  di  contenzioso  amministrati- 
vo (1) , tranne,  i casi  nei  quali  procede  in  pri- 
mo grado  di  giurisdizione.  Sicclrò  in  questi  due 
collegi  propriamente  risiede  la  giurisdizione  or- 
dinaria del  contenziosò  amministrativo,  a seconda 
delle  norme  delle  nostre  leggi  sulla  materia  , e 
gli  altri  giudici  come  gli  eletti,  isìndaci,  il  Con- 
siglio d’ Intendenza  di  Gapitaiiata  per  gli  affari 
speciali  del  contenzioso  del  Tavoliere  di  Puglia, 
le  Commessioni  e il  Consiglio  delle  prede  marit- 
time, la  giunta  per  gli  affari  del  demanio  della 
Sila,  e grintendenti  per  le  facoltà  loro  tribiiite 
dallo  art.  177  della  legge  dei  12  dicembre  1816, 
sono  rivestiti  di  una  giurisdizione  straordinaria 
<li  contenzioso  amministrativo  non  procedendo 
jure  magistralus , seu  jure  ordinario^  et  univer- 
mUier  prò  modo  terriiorii , ma  in  vece  ex  spe- 
ciali lege»  l)i  vero  queste  autorità  e questi  col- 
legi si  baiino  da  leggi  speciali  altribiizioiii  de- 
terminate e limitate  sopra  alcune  date  materie 
e non  già  universali  e indeterminate,  come  i con- 
sigli d’ intendenza  e la  G.  Corte  dei  conti  , e 
quindi  per  i principii  generali  del  diritto  eser- 
citano una  giurisdizione  straordinaria  o di  ecc^ 
zione  , che  secondo  1’  Eineccio  non  nisi  certis 
magislratibus  ^ speciali  lege  defertm*  (2). 

(1)  Veggansi  gli  art.  6,  10^  11,  12,  13,  14  , 13  e 16  , 
della  legge  dei  ^ maggio  1847. 

(2)  Abbiamo  rileimlo  che.  i Consigli  d’Infémlcnza  e la  Gran 
Corte  dei  conti  nella  camera  del  contenzioso  , fossero  i soli 
collegi  clic  esercilaiio  la  giurisdizione  ordinaria  del  contoii- 
2ÌOSO  aimuiuislrativo  , ma  questi  principii  ioleudiamo  adol- 
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Natura  della  giurisdizione'  volontaria  e della  contenziosa. 
Nel P ordine  amministrativo,  non  hanno  ' luogo  gli  atti  della 
giurisdizione  volontaria , avvegnaché  essi  atti  formano  ma- 
teria delle  cure  dell’  amministrazione  diretta  dello  stato.  Di- 
mostrazione di  questo  assunto,  secondo  i principii  generali 
della  sci^iza  fondati  su^'  essenza  stessa  della  pubblica  am- 
. ministrazione.  Le  nostre  leggi  ritengono  pienamente  di  non 
darsi  nell’  ordine  amministrativo  atti  di  giurisdizione  volon- 
taria. Esplicamelo  di  varie  disposizioni  delle  leggi  dei  . 12 
dicembre  1816  e 21  marzo  1817  , le  quali  apparentemente 
sembrano  dì  compr^dere  una  teorhea  diversa.  Disposizioni 
della  le^e  de*  21  marzo  1817  intorno  alla  esecuzione  delle 
decisioni  dei  giudici  del  contenzioso  amministrativo.  I pri- 
vati non  possono  istituire  giudizi  contro  lo  stalo  , i Comuni 
© i pubblici  stabilimenti,  senza  sperimentare  prevcnlivamenlo 
le  conciliazioni  innanzi  a*  Consigli  d’ Intendenza.  Lo  speri- 
mento della  conciliazione  debbo  aver  luogo  unicamente  j^r 
le  azioni  da  intentarsi  da’  privati  innanzi  al  potere  giudizia- 
rio , e non  già  per  quelle  che  s’ istituiscono  innanzi  a’  Col- 
legi del  contenzioso  amministrativo.  Esposizione  dì  un  Reai 
Rescritto  dei  4 aprile  1832,  che  stabilisce  questa  massima, 
la  quale  è conforme  a’  principii  della  scienza.  La  concilia- 
zione di  che  ai  parla  nell’  art.  17  della  legge  de’  21  marzo 
1817  è diversa  dall’  altra  fermata  nell’  art.  «il3  della  legge 
dei  12  dicembre  1816 , la  quale  è necessaria , ed  ha  luogo 
fra  io  stalo  e i Comuni  e altri  corpi  morali.  La  conciliazio- 
ne necessaria  debbesi  prenaettere  cosi  nei  giudizi  civili,  che 
in  quelli  del  contenzioso  amministrativo.  Dimostrazione  di 
questo  assunto. 


tarli  per  le  sole  materie  del  contenzioso  amministrativo  pro- 
priamente detto  , giacché  per.  quelle  relative  alla  contabilità 
dello  stato-,  delle  provincie,  dei  Coniuiii  mfiggiori  e <lei  pub- 
blici stabilimenti  la  giurisdizione  Ordinària  risiede  nelle  ca- 
mere contabili  della  G.  Corte  dei  conti  e nella  Consulta  del 
regno,  come  ampinmenle  a suo  luogo  vedremo. 
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Iia  giurisdizione  in  generale  si  distingue  seconda 
i priacipì  del  dritto,  in  contenziosa  e volontaria. 
Nell’  esercizio  della  prima  ì giudici  dichiarano 
i diritti  delle  parti  contendenti , dopo  che  Tuna 
ha  chiamato  Y altra  innanzi  ad  essi,  e in  seguito 
di  una  discussione  fatta  in  contradizione.  Gli  atti 
che  si  fanno  sulle  dimande  di  una  sola  parte, 
ovvero  sulle  dimamle  di  più  ohe  procedono  in 
accordo  e senza  coiitradizione , si  perteiigpno  alla 
eìorisdìzione  volontaria.  Jarisdictio  recte  dividi- 
tur  in  voluntariam  , quaé  inter  volentes,  et  sine 
causae  cognitione  eocercetur  ^ et  contentiosam  ^ 
(jutke  inter  invitos  et  litigantes  cum  causae  co- 
gnitione explicatur  (i).  Da  questi  principi  si  os- 
serva clic  la  giurisdizione  contenziosa  si  esercita 
,n(er  nolentes  et  causa  cognita  , e la  volontaria 
iffter  volenles  et  sìne  causae  cognitione.,  ma  quan- 
to alla  cognizione  della  causa  conviene  por  men- 
te , che  i giudici  negli  atti  della  giurisdizione 
contenziosa  possono  londarsi  unicamente  sopra  i 
fatti  che  legalmente  sono  conosciuti,  avvegnaché 
debbono  giudicare  secundum  allegata  et  probata; 
ed  ove  un  fatto  non  fosse  ritenuto  da  ambe  le 
}>arti  contendenti  , debbo  essere  giustificato  con 
pruove  legali , e per  Y opposito  nell’  esercizio 
della  giurisdizione  volontaria  può  il  magistrato 
stabilire  i suoi  giudizi  sopra  fatti  che  gli  sono 
])ersonalmente  ed  economicamente  noti  , quan- 
tunque non  provati  per  vie  legali.  Bene  dunque 
diceva  d’ Argentrè,  che  negli  atti  di  (jucsla  spe- 
cie di  gìurì^ìzione  la  cognizione  della  causa  può 
trarsi  da  tutti  i mezzi  propri  a chiarire  la  niente 
del  magistrato , e non  già  che  possa  dis|K)rsi  al- 


ci) Vengasi  Eiiìcccio  ad  Paiidect-  lib.  2 tit.  1 de  jurisd. 
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cuna  cosa  senta  cognizione  di  r.^usa,  ma  in  vece 
senza  una  cognizione  Jegillima  c riluaie  di  es- 
sa (l).  Inoltre  nella  giurisdizione  contenziosa  r 
tribunali  debbono  diebiarare  i diritti  dei  conleu- 
denli  colle  loro  decisioni  e indi  comandarne  Tese- 
cuzione  , ma  nella  volontaria  unicamonle  s in- 
voca Fautorilà  del  magistrato  , e non  già  per- 
che^ diffìnisca  una  controversia  insorta,  e i giure- 
consulti romani  denominavano  gli  atti  di  essa  mi- 
gis  imperii  quam  iurisdictionis  , e t|uelli  della 
prima  Magis  iurisdiction:s  quam  imperii,  GJ’iii- 
terpetri  dello  leggi  di  Roma  sulle  orme  delle 
medesime  hanno  ritenuto  che  i giudici  possono 
dar  fuori  gli  atti  della  giurisdizione  volontaria 
nei  giorni  feriali  e in  ogni  luogo , e anche  fuori 
del  loro  territorio.  Ex  quibus  definitionihus  fluii 
voluntariam  quoque  loco  et  de  plano  explicari 
posse  : contentiosam  non  nisi  prò  tribunali,  il- 
lam  et  diebus  feriatis  , hanc  fustis  tantum  die^ 
bus  eocerceri.  Jllam  recte  eocplicari  extra  terri^ 
torium , et  quod  ad  hanc  extra  territonum  iodi- 
canti  impune  non  paretur  (2).  Gli  atti  della  giu- 
risdizione volontaria  sono,  di  diverse  specie,  co- 
me la  dazione  della  tutela  , l’ adozione , F eman- 
cipazione, r alienazione  dei  beni  dei  minori  e 
dei  fondi  dotali  ed  altri  , i quali  possono  dive- 
nir pertinenti  alla  jgiurisdizione  contenziosa  in 
tutti  i casi  nei  quan  venissero  impugnati  da  ter- 
ze persone.  Voluntaria  iurisdictio  transit  in  con- 
tentiosam interventu  insti  adversarii. 

Posti  questi  principi  generali  di  dritto  sulla 


(1)  Veggasi  d’ Argenlrè  Coutume  de  Brelagne  art.  1 noi. 
1 n 2. 

(2)  Eiocccio  ad  Pandcct.  lib.  2 Ut.  1 n.  2^. 
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. natura  della  giurisdizione  volontaria,  agevolmen- 
te si  osserva  come  nel  contenzioso  amministrati- 
vo non  possono  aver  luogo  gli  atti  di  questa  giu- 
risdizione , ma  unicamente  quelli  della  conten- 
ziosa. Di  vero  V amministrazione  pubblica  è sta- 
bilita per  r esecuzione  delle  leggi  amministrati- 
ve , le  quali  tendono  a regolare  i rapporti  fra  il 
Governo  e i governati , ed  è essenzialmente  go- 
vernativa , non  potendo  pertenere  a nessun  pri- 
valo , ma  solo  all’ autorità  del  Governo  (l) , e 
gli  atti  che  da  fuori  hanno  unicamente  in  mira 
Ì|’  universalità  dello  stato  , ovvero  una  provincia 
o altra  minore  associazione.  11  contenzioso  am- 
ministrativo ha  per  obbietto  di  esaminare  gli  atti 
amministrativi , ove  ledessero  i diritti  dei  pri- 
vati , per  dichiararne  la  legittimità,  ovvero  an- 
nullarli , quante  volte  realmente  li  violassero  ; 
e quindi  per  l’indole  di  questa  istituzione  si  vie- 
ne chiaramente  in  conoscenza  di  essere  unica-, 
mente  rivestita  della  giurisdizione  contenziosa , 
per  togliere  gli  ostacoli  che  s’ incontrano  nel  cor- 
so dell'  azione  amministrativa  , nei  casi  dei  ri- 
chiami dei  privati  , e quelli  atti  che  nell’  ordi- 
ne civile  si  pertengono  alla  giurisdizione  volon- 
taria , nell’ ordine  amministrativo  formano  mate-, 
ria  delle  cure  dell’ amministrazione  diretta  dello 
stato.  Il  potere  amministrativo  ò indipendente 
nelle  sue  funzioni  da  ogni  altro  potere,  e. prov- 
vede nel  più  ampio  modo  alla  conservazione  e. 
al  miglioramento  della  società  , e quindi  gli  atti 
che  potrebbero  dirsi  di  volontaria  giurisdizione, 
nei  quali  nessuna  controversia  si  deflnisce  colla 


(1)  Veggasi  il  voi.  1 di  quest*  opera.  Lezione  IV  pag.  67 
e seg. 
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dichiarazione  dei  diritti  dei  conte.idcali,  maiiai* 
eamente  s*  invoca  rautorittì  del  magistrato  , nel- 
r ordine  amministrativo  si  perteiigoiio  all' ammi- 
nistrazione diretta , e non  gi^\  alle  autorità  dei 
contenzioso  della  medesima,  uiiicumente  compe- 
tenti a diliiiiire  le  quistioni  che  presentano  una 
collisione  tra  V interesse  pubbliche  e il  diritto 
privato.  La  giurisdizione  volontaria  nelle  mate- 
rie civili  tende  a tutelare  , mediante  1*  autorità 
del  magistrato  i diritti  dei  minori  e degl’ inter- 
detti per  le  alienazioni  dei  loro  beni  immobili 
jKjr  le  transazioni  ed  altri  alti  simili , e per  as- 
sicurare r incolumità  delle  doti  le  quali  interes- 
sano il  vantaggio  delle  famiglie  , e anche  inter- 
viene il  magistrato  per  render  certe  le  pruovo 
esterne  dello  stato  delle  persone , come  nei  casi 
di  rettificazione  degli  atti  dello  stato  civile  , e 
da  ultimo  nell'  emancipazioni  dei  minori  e nel- 
le adozioni , perché  questi  mutamenti  di  stato  si 
recassero  ad  effetto  sotto  la  vigilanza  della  pub- 
blica autorità.  In  tutti  gli  altri  atti  della  vita 
civile  le  persone  si  regolano  a loro  piacìmenfo, 
perocché  nello  esercizio  del  diritto  di  proprietà 
ciascuno  è arbitro  assoluto , né  avvi  bisogno  di 
ricorrere  all’autorità  del  magistrato,  il  quale 
unicamente  interviene  per  i minori  e per  le  doti 
e nei  mutamenti  di  stato.  Nell’  ordine  ammini- 
strativo per  r opposito  avendosi  a fine  l’interesse 
comune  aella  società  , che  é distinto  da  quello 
dei  privati , necessita  una  unità  di  mire  , d’ in- 
teressi 9 e di  azioni , per  aggiungerlo , e quindi 
indistintamente  tutti  gli  atti  dell'amministrazio- 
ne partono  dalla  pulmlica  autorità , per  essere 
essenzialmente  governativa , e non  già  quelli  sol- 
tanto che  si  hanno  un’analogia  con  gli  atti  per- 
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tincnti  nelle  materie  civili  alla  giurisdizione  vo- 
lontaria. Da  ultimo  nelle  alienazioni  dei  Leni  dei 
Comuni  , e nell*  istituzione  dei  giudizi  che  li  ri* 
sguardano  manca  assolutamente  la  materia  della 
giurisdizione  amministrativa , non  essendovi  al- 
cuna collisione  tra  V interesse  pubblico  c il  di- 
ritto privato  , ma  unicamente  trattasi  della  tu- 
tela del  patrimonio  comunale,  che  riflette  T in- 
teresse generale,  senza  alcun  rapporto  ai  diritti 
individuali , obbietto  diretto  ed  immediato  delle 
cure , e delle  disposizioni  dell*  amministrazione 
attiva. 

Per  le  leggi  del  nostro  Regno  le  autorità  e i 
collegi  del  contenzioso  amministrativo  e préci- 
puamenle  i Consigli  d*  Intendenza  non  pure  sono  i 
giudici  di  esso,  ma  anche  prendono  parte  all’am- 
ministrazione  diretta  (I)  , nel  fine  di  meglio  uni- 
ficare queste  due  branche  deli’  ordine  ammini- 
strativo , senza  distruggerne  1*  indipendenza  , e 
quindi  non  può  dirsi  che  per  l’art.  16  della  leg- 
ge dei  21  marzo  1817  , dichiarandosi  pertenere 
alle  autorità  del  contenzioso  amministrativo  di 
autorizzare  lo  Stato,  i Comuni,  e i pubblici  Sta- 
hiiinieiiti  a formar  dimande  in  giudizio,  debbansi 
ritenere  queste  autorizzazioni  come  atti  di  giu- 
risdizione volontaria.  In  elTetto  i Consigli  tl’  In- 
tendenza esercitano  queste  funzioni  non  già  co- 
me giudici  del  contenzioso  amministrativo  , ma 
in  vece  come  collegi  destinati  a prender  parte 
all’  amministrazione  attiva;  e per  Tart.  304  della 
legge  dei  12  dicembre  1816  si  statuisce  compe- 
tere contro  le  determinazioni  dei  medesimi  per 

(1)  Veggasi  il  voi.  1 di  quest’  opera  Lezione  2 pag.  55 
e seg- 
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le  - aiitormazioni  dei  giudizi  dei  Comuni  il  rielita* 
mo  al  Ministro  deir  Interno,  che  6 evidenlemciite 
proprio  delie  materie  di  mera  amministrazione , 
c non  già  del  contenzioso  di  essa.  £ peri’ arti- 
colo 29Ù  della  stessa  legge  i provvedimenti  di 
espedienzadei  Consigli  d'intendenza  porgli  acqui- 
sti e le  alienazioni  dei  beni  fondi  dei  Comuni  e 
per  gli  altri  casi  in  esso  contemolati,  che  hanno 
somiglianza  a quelli  della  giurisdizione  volonta- 
ria néir  ordine  civile  son  dati  amministrativi^* 
mento  , perchè  vengono  preceduti  dai  voti  decu- 
rionali  , e rimessi  al  Ministrò  deir  Iiiterno , per 
essere  rassegnati  a S.  M.  dopo  il  parere  della 
Consulta  del  Regno.  Or  se  nell’ ordine  ammini- 
strativo non  vi  sono  atti  di  giurisdizione  volon- 
taria , segue  che  per  tutte  le  materie  che  po^ 
irebbero  pertenere  alla  medesima  non  compete 
gravame  nella  sfera  di  contenzioso  amministra- 
tivo , ma  unicamente  in  quella  di  mera  ammi- 
nistrazione. 

La  leg^  dei  21  marzo  1817  con  gli  art.  27 
e seguenti  provvede  all’  esecuzione  delle  decisio- 
ni dei  giudici  del  contenzioso  amministrativo , 
disponendosi  di  pertenere  alle  autorità  giudizia- 
rie , con  rimanere  fermo  il  titolo  , in  forza-  di 
.cui  il  creditore  agisce  per  la,  vendita  dei  beni 
mobili  o per  T espropriazione  degl’  inimobili,  por 
modo  che  sono  di  competenza  delle  autorità  giu- 
diziarie gli  atti  e gl’ incidenti  della  vendita  dei 
beni  mobili  e della  spropriazione  medesima.  Ove 
sorga  dubbio  fra  le  parti  sull’  ìnterpe trazione  o 
spiegazione  o su  gli  effetti  delle  decisioni  , le 
autorità  giudiziarie  ne  debbono  rinviare  il  giu- 
. dizio  agli  stessi  giudici  del  contenzioso  amminir 
Slrativo  autori  delle  medesime.  Per  effetto  dello 
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decisioni  profferite  dai  giudici  del  coulensioflo 
amministrativo  ooiitro  Jo  stato  , le  amministra^ 
Kfoiii  pubbliche,' i comuni  e gli  stabilìmeiiti  pub- 
blìci  , non  si  può  procedere  a vendita  dei  mo- 
bili , né  ad  espropriazione  d*  immobili , se  ^ non 
dopo  classi  tre  mesi  dalla  data  della  comunica- 
zione della  decisione  fatta  airintendente  per  mez- 
zo di  un  usciere  del  tribunal  civile  dei  luogo. 
In  questo  intervallo  V Intendente  istruirà  della 
' decisione  seguita  cosi  il  capo  dell’ amministra- 
zione corrispondente  , come  il  Ministro  delle  Fi- 
nanze , se  si  tratti  di  credito  contro  lo  stato , o 
contro  le  amministrazioni  che  da  esso  Ministro 
dipendono;  ovvero  il  Ministro*  dell’ Interno^  se 
si  tratti  di  crediti  contro  i Comuni  o contro  gli 
stabilimenti  pubblici  , sollecitandoli  a prèndere 
gli  espedienti  sul  pagamento  (1).  Lo  stesso  avrà 
luogo,  ove  si  tratti  di  sentenze  o decisigli  prof- 
ferite dai  giudici  del  contenzioso  giudiziario  con- 
tro le  stesse  persone  morali  enunciate.  Nuliadi- 
irieno  esse  non  godranno  di  questo  beneficio,  ove 
sì  tratti  di  esecuzione  di  giudicati  profferiti,  sia 
dal  contenzioso  amministrativo,  sia  dal  giudiziario, 
1.  sopra  azioni  di  revìndicadi  un  immobile,  2.  so- 
pra controversia  sulla  libertà  di  un  immobile,  3. 
sopra  quistioui  sullo  slato  delle  persone,  4.  sopra 

(1)  U disposto  di  questo  articolo  si  estende  anche  al  se- 
questro presso  terzo  della  rendita  dei  Comuni  e dei  pubblici 
BlabiliineDti  unifurmemente  al  parere  della  Commessione  con- 
BulUva  dei  Presidenti  della  G.  Corte  dei  Conti  approvato  con 
Ministeriale  deU*  Interno  dei  30  aprile  1817 , e per  un  Reai 
Rescritto  del  5 febbraio  1831  non  è permesso  ai  Comuni  di 
contrarre  debili , per  la  soddisfazione  di  obbligazioni  risul- 
tanti da  un  giudicato  , ma  debbonsi  eseguire  le  prescrizioni 
dettate  dagU  art.  28  e 32  della  legge  dei  21  marzo  1817. 
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.^rastiluzipne  d' indebito  esatto  per  causa  di  eoa* 
trìbuzieiii  pubbliche  ^ o dazi  comunali , o dliido* 
bito  esatto  per  qualunque  altra  causa,  purché  perO 
la  somma  ripetibile  sia  stata  pagate'  nei  corso 
deir  anno , che  precede  il  giudicato , e la  do- 
manda dell’  esecuzione  sia  tatta  tra  un  mese , a 
contare  dal  giorno , in  cui  il  medesimo  é dive^ 
auto  esecutorio.  Nei  casi  nei  quali  ha  luogo  il 
benencio  della  sospensione  , ai  termini  deir  arti- 
colo 2it  dove  ninno  espediente  sia  stato  preso 
dietro  gl*  impulsi  dell’ intendente , sarà  libero  al 
creditore  di  agire  sopra  i mobili  ed  imnmbili , 
.cosi  dello  stato,  che  degli  Stabilimenti  pubblici  e 
dei  Comuni.  Per  le  amministrazioni  dello  Stato 
che  non  posseggono  mobili , né  immobili,  il  cre- 
ditore si  dirigerà  su  i beni  , che  l’ amministra^ 
mone  dei  demaui  possiede  nella  provincia  stessa 
i quali  s*  intenderanno  obbligati  di  dritto  ai  debiti 
delle  altre  amministraziom  flscali. . I creditori 
dello  Stato,  e delle  amministrazioni  pubbliche 
non  potranno  reclamare  1*  esecuzione  dei  giudi- 
cati sulla  cassa  delle  percezioni  pubbliche , e su 
quella  dei  rami  dei  loro  debitori , che.  nei  solo 
caso  in  cui  il  giudicato  porti  condanna  a resli- 
tuzione  d’ indemto  esatto  per  causa  di  contribu- 
zioni pubbliche,  ed  in  conformità  di  ciò  che  é 
prescritto  nell*  art.  29  , purché  1’  esazione  inde- 
bita sia  seguita  tra  il  corso  dell’  anno , e 1’  ese- 
cuzione del  giudicato  sia  diniandata  tra  un  mese^ 
a contare  dal  gìonio  in  cui  > il  medesimo  é di- 
venuto esecutorio.  Il  ministro  delle  Finanze  fu 
incaricato  d*  accordo  col  Ministro  di  Grazia  e 
Giustizia  di  sottoporre  alla  Sovrana  approvazione 
un  progetto  di  decreto  , .per  regolare  T esecuzio- 


m 

iie  sìì\U)  òàsso  delle  i>ercezioni  pubblichè  e elei 
rami  loro  affidati  (1). 

1 Comuni  c gli  •Stabilimenti  pubblici  che  man* 
cano  di  ogni  altra  proprietà , i creditori  imme- 
diatamente dopo  ottenuto  il  giudicato  ne  daran- 
1)0  comunicazione  alT  Intendente  per  mezzo  di 
un  usciere  del  trilmnal  civile  del  luogo.  L’In- 
tendente obbligherà  gli  amministmtori  locali  ed 
il  Decurionato  a proporre  tra  il  termine  di  due 
mesi  gli  espedienti  per  pagare  il  debito.  La 
delìbei'azione  decurionale  sarà  esaminata  e giu- 
dicata dal  Consiglio  d’intendenza,  salvo  alla 
parte  il  gravame  all’autorità  superiore  compe- 
tente. Stabiliti  che  saranno  ì mezzi  e i modi  del 
pagamento,  la  partita  sarà  di  dritto'  iscritta  sul- 
lo stato  discusso  dell*  anno  prossimo  seguente. 
L’ Intendente  o gli  amministratori  locali  , i qua- 
li mancassero  agli  obblighi  loro  ingiunti  ne  sa- 
ranno responsabili  personalmente.  Se  dopo  iscrit- 
ta la  partita  sullo  stato  discusso , non  segue  il 
pagamento  all’  epoca  determinata , il  Sindaco  e 
il  cassiere  , ciascuno  per  la  parte  che  lo  riguar- 
da , ne  saranno  personalmente  risponsabiìi,  e non 
saranno  discaricati  da  questa  responsabilità  , se 
non  dimostrino  che  il  pagamento  é stato  ritar- 
dato per  causa  invincibile.  Gli  effetti  della  re- 
sponsabilità di  che  trattasi  contro  i Deenrioni , 
i Sindacie  i Cassieri  saranno  dichiarati  dai  Con- 
sigli d’intendenza  , e contro  gl’intendenti  dalla 
G.  Corte  dei  Conti  ( art.  52  e 33  della  legge 
dei  21  marzo  1817  ). 

Per  le  leggi  di  procedura  civile  francese,  che 

I t 

(1)  Veggansi  gl!  art.  27  , 28  , 29  , 30  e 31  della  legge 
dei  21  marzo  1817  sul  coatenzioso  ammiQÌstrativo. 
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ebbero  vigore,  anche  appo  noi  Ano  al  1819  si  sta- 
bili per.  regola  generale  di  non  potersi  istituire, 
alcun  giudizio  , se  prima  non  si  fosse  chiamato 
Tavversario  in  conciliazione,  incaricandosi  i Gin- . 
dici  di  pace  di  elfettuarle.  La  sperienza  provò 
gl’  inconveìiieiiti  di  questo  sistema , non  riuscen-. 
do  che  rare  volle  di  conciliare  i coirtendenli , e 
colle  leggi  di  procedura  vigenti  de’  giudizi  civili 
si  abolì  la  solennità  della  conciliazione  preventi- 
va , riserljandosi  per  pochi  casi  , e unicamente, 
fu  lasciato  alTarbitrio  dell’ attore  di  chiamare  per 
conciliarsi  il  convenuto  innanzi  al  Conciliatore 
del  Comune.  Ma  per  i giudizi  contro  lo  Stato  e 
ì comuni  e i pubblici  stabilimenti  si  è conserva- 
to il  sistema  delle  conciliazioni  preventive.  Per 
Tari.  17  della  legge  de’ 21  marzo  1817  si  dispo- 
ne-di  pertenore  alle  autorità  del  contenzioso  am- 
ministrativo di  conciliare  le  amministrazioni  e- 
iiuiiciato  nel  precedente  articolo  di  essa  legge 
coi  privati  , i quali  avessero  a formar  diroaiide 
hi  giudìzio  contro  delle  medesime.  A questo  ef- 
fetto i privati  prima  di  promuovere  le  loro  azio- 
ni’, saranno  tenuti  di  presentare  alle  autorità  aiir 
zìdctte  una  dimanda  per  conciliazione.  Ove  que- 
sta riesca  inutile  e lo  stato,  la  direzione  de’be- 
ni  riservati  alla  Sovrana  disposizione,  la  direzio- 
ne de’ beni  donati  e reintegrati  allo  stato,  i Co- 
muni e gli  stabilimenti  pubblici  non  abbiano  vo- 
lontariamente fatto  diritto  all’  istanza  dell’  atto- 
re , le  autorità  del  contenzioso  amministrativo  ri- 
lasceranno  allo  stesso,  al  più  tardi  fra  un  mese 
dalla  dimanda  presentata  un  certificato,  di  non 
sognila  conciliazione.  Scorso  questo  tenni  ne,  gli 
attori  rimarranno  esonerali  dalla  necessità  di  pro- 
durre innanzi  aH’auiorità  giudiziaria  il  docuinen- 

m ^ . 


to  della  teoIaU  òonciltazioiiO.  Le  autorità  anll* 
dette  dovrarinò  sempre  informare  i Ministri  di 
stato  competenti  dello  esito  della  conciliazione 
(art.  17  della  legge  de’ 21  marzo  1817)*  Sorto 
il  dubbio  se  i privati  dovessero  esibire  i docu- 
menti sii  i qliaM  intendono  fondare  le  loro  azio- 
ni innanzi  alle  autorità  destinate  per  la  conci* 
nazione  ^ venne  risoluto  con  Un  Reale  Rescritto 
del  di  18  gennaio  1^2  del  tener  seguente.  i Qual* 
» che  decUrionato  aveva  sostenuto  , che  quante 
» volte  si  volesse  istituire  un  giudizio  contro  di 
9 un  Comune  5 V attore  non  solo  dovesse  Unifor- 
B marsi  all’  art*  17  della  legge  dei  21  marzo 
B 1817  ^ con  cui  si  prescrive  che  devesi  presen- 
t tare  alle  autorità  amministrative  una  dimanda 
B di  conciliazione  prima  di  cominciar  la  lite,  ma 
B fosse  nell’ obbligo  ancora  di  Unire  alla  diman** 
» da  i documenti  di  cui  vorrà  avvalersi  innanzi 
» a’  tribunali  per  provocare  1’  azione  , di  modo 
B che  si  conosca  dal  Comune  se  vi  sìa  diritto 
t nello  attore  e se  vi  sia  ragione  per  convenire 
B il  giudizio*  S.  M.  il  Re  sul  parere  della  CiOn- 
B sulta  de’  Reali  domini  di  ailà  dal  faro  sì  ù de* 
B gnata  ordinare  nel  consiglio  ordinario  di  stato 
B àel  14  andante  mese , che  ritenuta  la  disposi- 
B zione  letterale  dell’  art.  17  della  legge  de’  21 
B marzo  1817  sul  contenzioso  amministrativo,  si 
B dichiari  soltanto  che  la  dimanda  di  concilia* 
B zione  da  presentarsi  pria  di  cominciare  i gitt- 
B dizi  contro  i Comuni  sia  fondata  sopra  docu- 
B mentì  , di  cui  si  farà  speciale  menzione,  e so- 
B pra  i priticipiì  di  dritto  da  cui  ricavasi  1’  a* 
B zione. 

Lo  sperimento  della  conciliazione  debbe  aver 
luogo  quaudo  i privati  intendono  istituire  giudizi 
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coHiro  lo  stato  i Comuni  ed  altri  corpi  morali  , 
e non;  già  nei  casi  in  cui  questi,  avanzano  diman- 
do giuridiche  contro,  i ori  vati come  espressa- 
mente viene  statuito  nelFart.  i7-della  legge  dei 
21  marzo  ltU7,  dovendosi,  ritenere  come  uh  pri- 
vilegio fermato  dalla  legge  a prò  della  pubbiica 
amministrazione.  Ma  la  conciliazione  si  ricbiede 
Unicamente , e a peiia  di  nullità , per  le  azioni 
da  intentarsi  dai  privati  ìnnaiizi  al  potere  giu« 
diziario  , e non  già  per  quelle  cbe  s'istituisco-, 
no  innanzi  a'  Collegi  dei  pontenzioso  amministra- 
tivo , come  venne  solennèmente  dicbiarato  nel 
seguente  Sovrano  Rescritto  del  4 aprile  1832  di- 
retto al  Luogotenente  generale  di  oiciJia.  « Ho 
» rassegnato  al  Re  N.  S.  diuuita  al  rapporto  del- 
» r ex- Luogotenente  generale  Marchese  delle  Fa- 
» vare  del  22  giugno  1830,  la- decisione  emessa 
1^  da  cotesta  Gran  Corte  de’  Conti  nel  di  50  sel- 
» tembre  1829  nella  causa  tra  il  Comune  di  Cal- 
n tanissetta  ed  il  Rettore  di  quel  Collegio  Ge- 
» suitico,  per  gli  arretrati  dell’  annua  prestazio- 
if  ne  , che  dai  detto  Comune  si  pajga  a quello 
9 stabilimento  in  once  390  , e la  M.  S.  inteso 
» il  parere  della  Consulta  di  cotesta  parte  de’suòi 
ìf  Reali  dominii  nel  Consiglio  ordinario  di  stato 
» di  jerì  si  é degnata  di  approvare  la  meiitova- 
D ta  decisione,  ad  eccezione  della  parte  con  cui 
D la  Gran  Corte  dichiara  Tincompetenza  neH’ìii- 
i cidente  di  prescrizione  promosso  dal  Comune 
i convenuto  poggiato  sostanziai  mente  nella  intel- 
» ligenza  di  Un  atto  amministrativo  , ed  ha  or- 
» dinato  che  questo  incidente  sia  rinviato  alla 
p , delta  Gran  Corte.  Ha  inoltre  la  M.  S.  dichia- 
» rato.  1.  Che  per  lo  sperimento  prevoiilivo  del* 

» la  conciliazione , quando  ha  luogo  , sia  dalla 


legge  riebiésto  à pena  di  nutlibì.  OÌié  hoil 
y sia  mai  per  legge  necessario  lo  sperimento 
y'  della  condliatione  ne’  giudizi  di  competenza  * 
» amministrativa.  Nel  Reai  nome  partecipo  ciò* 
y a V.  E.  per  1’  uso  conveniente.  Napoli  4 aprle 
» 1832.  Il  ÌWinistro  segretario  di  stato  degli  af- 
® fari  intorni.  Saiitangelo. 

La  massima  dichiarata  con  qtiesto  Reai  Re<> 
scritto  di  non  essere  necessario  lo  sperimento 
della  conciliazione  ne’ giudizi  amministrativi  0 
interamente  conforme  a’  priiuipii  della  sciènza  e 
alla  intenzione  delle  nostre  leggi.  Di  vero  in  essi 
giudizi  precede  sempre  un  atto  della  pubblica 
amministrazione  , e sorgono  per  i richiami  che 
i piiv  ti  avanzano  contro  del  medesimo,  creden-* 
dosi  lesi  ne’  loro  diritti  (1)  , e però  dehbesi  di-» 
saminare  la  legittimità  dello  atto  amministrativo 
ne’  rapporti  col  diritto  dèi  privato  , e non  pu(t 
darsi  luogo  alla  conciliazione  preventiva,  trat- 
tai.dosi  della  deOniZiOné  di  un  interesse  pubblico 
amministrativo  , che  non  può  formar  materia  di 
un  accordo  amichevole  , come  una  controversia 
che  insorge  intorno  ad  mi  diritto  che  nella  qua- 
lità privata  rappresenta  lo  stato  , o un  Comune 
o altro  còrpo  morale.  E poi  i giudizi  ammini- 
strativi richieggono  un  corso  assai  piò  celere  dei 
civili , e lo  sperimento  della  enne  ìlia/ìoiie  li  fa- 
rebbe soverchiamente  ritardare  col  danno  della 
Società  ; e vengono  trattati  innanzi  a’  magistrati 
deir  ordine  amministmlivo,  destinati  a garentire 
da  una  banda  i diri  Iti  de’  particolari  , e dfilla 
altra  il  vantaggio  Universale.  La  conciliazione  di 
che  parlasi  iielTàrt.  17  della  legge  dei  21  mar* 


(t)  Vcggasi  il  Tol.  1 di  quest’  opera  Lez  4pag  74cseg. 
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ìid  1817  6 diversa  da  quella  statuita  nelKàrt.  313 
della  leggo.de’  12  dicembre  .1816,  risguardaiido 
quest’  ultima  le  controversie  Ira  i Comuni  e lo 
stato,  per  le  qUali  trovansi  fermate  regole  di-- 
sformi  da  quelle  che  insorgono  fra  i privati  e lo 
stato  o i Comuni  o altre  persóne  morali*  i Qiiain 
» te  volto  un  Comune  sta  prescritto  nel  detto 
» art.  313  , dei>ba  agire  contro  un  amministra^ 

» zione  pubblica,  o pure  un  agente  di  questa  ab- 
B bia  qualche  azione  a sperimentare  contro  un 
» C/omune , le  vicendevoli  dimande  coi  documen- 
B ti  , e le  deliberazioni  decurìonali  saranno  pre- 
» sentate  al  Consiglio  d’intendenza,  il  qtiale  esa-* 
» mina  le  ragioni  di  ciascuno,  e propone  imez- 
» zi  economici  per  conciliare  gl’  interessi  rispet- 
B tivi.  11  provvedimento  del  Consiglio  è rime^ 
I per  copia  al.  Ministro,  dell’ interno  e al  Miiii- 
• stro  del  dipartimento. interessato,  i quali  met- 
» tendosi  d’ accordò  proporranno  fra  due  . mesi. 
B alla  nostra  approvazione  un  piano  di  cqnvon- 
B zione.  Il  giudizio  sarà  intentato  nelle  forme 
B ordinarie,  nel  caso  che  fra  quattro  mesi  a da- 
B tare  dal  giorno  dell’  invio  delle  carte  a’  Mini- 
B stri  , non  ne  sia  emanata  risoluzione  definiti* 
» va*.  Lo  stato  .e  i Comuni  sono  enti  morali  e 
sottoposti  al  Governo  nelle  loro  amministrazioni, 
e quindi  la  legge  ha  stabilito  un . metodo  di  con- 
ciliazione necessàrio  perdessi,  per  guisa  che  an- 
che senza  il  volere  de’  contendenti  può  formarsi 
Una  convenzione  siiperiormente  dà^  Ministri  di 
stalo  competenti  , per  essere  rassegnata  a S.  M.* 
Queste  disposizióni,  della  le«ge  del  1816  non 
pure  trovano  applicabilità  per  le  confrover.«;iedei 
Comuni  con  lo  sialo  , ma  anrlie  ] er  quelle  Ira 
lo  stato  e le  provincic , o queste  e i Comuni  , 
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ovvero  le  provincie  o i Comuni  infra  essi,  oal^ 
tri  corpi  morali  dipendenti  dal  Governo.  Di  vero 
1"  intenzione  della  legge  nello  stabilimento  della 
conciliazione  necessaria  ha  per  flne  di  tutelare 
gP  interessi  de*  diversi  corpi  amministrati  e porli 
in  accordo  fra  essi , e la  stessa  ragione  legisla- 
tiva s*  incontra  nelle  controversie  tra  i Comuni 
lo  slato  espressamente  indicate  neir  art.  313  , 
e in  tutte  le  altre  che  riflettono  le.  provincie  e 
i corpi  morali  in  generale  sommessi  alFaita  tu- 
tela del  Governo.  Inoltre  ove  non  si  ritenesse  il 
sistema  di  conciliazione  necessaria  per  le  pro-^' 
vincie  e le  altre  persone  morali  , mancherebbe 
ogni  via  conciliativa  per  essi  , avvegnaché  le 
norme  deir  art.'  17  della  legge  de*2t  marzo  1817 
sono  fermate  per  i casi  ne' quali  i privati  inten- 
dono istituire  i giudizi,  e non  già  quando  i cor-» 
pi  morali  fanno  da  attori  , 6' quindi  sì  verrebbe 
a mancare  anche  della  conciliazione  volontaria.' 
Ma  le  regole  dello  art.  313  della  legge  del  1816 
non  solamente  debbono  applicarsi  " 


contenzioso  amministrativo  ; avvegnaché  questi 
ultimi  presentano  sempre  Una  collisione  ira  Tiii- 
teresse  pubblico  amministrativo  di  una  provincia 
o di  un  Comune  e Un  diritto  dello  Stato  o vice- 
versa , e quindi  la  conciliazione  necessaria  met- 
te in  grado  il  Re  su  i rapporti  de’  Ministri  di 
stato  ai  esaminare  il  merito  della  controvèrsia  . 
e tutelare  l’interesse  pubblico  dello  stato  e il 
diritto  del  Comune.  Le  risoluzioni  Sovrane  sullo 
convenzioni , delle  quali  si  fa  tnotto  nello  art. 
3i3  della  legge  del  Ì8i6  sono  atti  di  aita  am-» 
minìstrazione,  e possono  interporsi  cosi  nelle  qui- 
stioni  di  competenza  di  quest’ordine  dì  inagislra^ 


del  contenzioso  civile  ^ ma  anche 
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tura,  die  in  quelle  che  vanno  somme^  airesame 
de'giudici  civili.  In  effetto  ramministrazìone  delle 
proprietà  dello  afato  c deTomUiii  e dc’loro  diritti 
regolati  dalle  leggi  ci  vili,  e ristituzione  de  giudizi 
che  li  risguardano  sono  materie  di  amministrazione 
diretta^  al  pari  che  la  tutela  deir  interesse  pub« 
blico  amministrativo  di  essi  enti  niorali , ed  es*^ 
Sondo  il  Re  il  Capo  Supremo  della  medesima  (I) 
non  «nvvi  distinzione  a fare  tra  i giudìzi  del  con- 
tenzioso amministrativo  e del  civile  , per  darsi 
luogo  allo  sperimento  della  conciliazione  neces- 
saria a norma  dell’  art.  3lS  della  legge  de’  12 
dicembre  1816.  Nò  può  dirsi  che  pel  Reai  Re- 
scritto de’  4 aprile  1832  dì  sopra  riferito,  si  di- 
chiara che  lo  sperimento  di  conciliazione  non. 
deldxa  aver  luogo  ne’  giudizi  di  competenza  aim- 
ininistrativa  ^ p^rocehò  questa  Sovrana  dichiara- 
zione debbe  intendersi  applicabile  alle  concilia^ 
rioni  volontarie , di  che  si  fa  motto  nell’  art.  17 
della  legge  de’  21  marzo  1817  , e non  già  alle 
necessarie  contemplate  nell’ art»  313  della  legge 
suir  amministrazione  civile. 

LEZIONE  L1IL 


La  legg©  4e’  marzo  1817  con  Part.  18  determina  i giu- 
dici del  c<mtenzioso  amministrativo,  e per  P art.  19  dichia- 
ra la  competenza  de'  medesimi.  Esplicamento  della  giurisdi- 
zione conferita  agli  Elelli  dalle  nostre  leggi,  la  quale  fa  par- 


fi)  Veggasi  il  Tol.  1 di  qucsP  opera  Lezione  2.  pai».  42 
e eeguenti.  ^ 
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fe  del  contenzioso  aroministratiFo.  I Sindacl  sono  competenti' 
n proct'dere  per  le  conlravvenzioni  alle  pertinenze  del  dema^' 
Ilio  pubblico  , le  quali  traggono  loro  una  multa  , che  non 
eccede  i due.  6 Ra  gioni  dello  slabi limeuto  di  questa  giuri- 
sdizioile,  la  quale  non  puossi  protrarre  alle  dimaiide  istituite 
per  far  dicliiarare  la  qualità  pilbhlica  di  una  proprietà^  che 
si  reputa  di  ragion  pubblica  , dovendo  in  questi  casi  proce- 
dere sempre  i (x>usigli  d^  Intendenza.  La  competenza  de^Sin- 
daci  nella  matèria  delle  contravvenzioni  espresse  negli  art.  6 
c della  le^ge  de’  21  marzo  I8l7,  dovrebbe  essere  meglio 
formala  , mediante  i regolamenti  amministrativi.  1 Sindaci 
sono  conlpelenli  non  pure  a pronunziare  la  muKa,  ma  anche 
la  rifazione  de’  danni  con  la  condanna  delle  spese  dei  giu- 
dizio. Nell’ordine  amministrativo  vengono  stabiliti  due  gradi 
di  giurisdizione  , e gli  appelli  sono  sempre  devolutivi  e non 
già  sospensivi.  ' 


Ifi  legge  de’  21  marzo  1817  con  V art.  18  de- 
termina i giudici  del  contenzioso  aminiaistrativo, 
c per  gli  art.  19.  e seguenti  dichiarà  la  compe- 
tea^  de' medesimi.  Gii  Eletti  giudicano  di  tutte 
le  conlravvenzioni  di  polizia  urbana , a’  termini 
deli' art.  ii8  della  legge,  de’ 12  dicembre  1816 
(art.  19  della  legge  de’ 21  marzo  1817).  In  al- 
tra lezione  osservammo  (I)  die  la  polizia  urba- 
na e rurale,  risguardava  direttameiito  il  bene  e 
la  prosperici  de*  Comuni,  e la  legjje  ba  conteri- 
t«a  all’ amministrazione  civile  la  mcoltà  di  fare 
c pubblicare  i convenevoli  regolamenti  (2)  per 
moderarla.  Il  primo  életlo  è particolarmente  in- 
caricato della  polizia  urbana  e rurale,  e l’eser- 
cita a norma  delle  leggi  e dei  regolamenti  , e 
giusta  le  istruzioni  ebe  gli  verranno  date  dal  de 


(t)  VeggAsi  il  voi.  1 di' quest’  opera  lezione  li.  pag.  L>2 
c seguenti. 

(2)  Veggasi  1’  art.  277  della  legge  de’  12  dicembre  1816.' 
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curionato;  e forma  atto  di  tulle  le  conlravvoii- 
zioiii  di  [iolizì.'i,  o ne  provoca  la  puiiizloi.e  avan- 
ti  al  giudice  coropetenle , ed  esercila  anclio  le 
funzioni  di  pubblico  Ministero  sia  presso  il  Giu< 
dicalo  di  Circondario,  sia  presso,  il  Sindaco  nel- 
la giurisdizione  locale.  Il  primo  eletto  non  pui'o 
provvede  alla  polizia  amministrativa,  ma  è rive- 
stito anche  dalla  legge  di  una  giurisdizione  di 
contenzioso  amministrativo , por  le  contravvoii- 
^ioni  di  polizia  urbana.  Per  V art.  della  leg- 
ge de’  12  dicembre  1816  si  slatuisce  di  poter  il 
primo  eletto  infliggere  in  caso,  di  flagranze  di 
.semplici  contravvenzioni  di  polizia  urbana,  e far 
riscuotere  le  multe  prescritte  dai  regolamenti 
contro  i seguenti  individui.  1. 1 venditori  di  com- 
mestibili, corrotti  o altrimenti  nocevoli,  o di  qua- 
lità e peso  inferiore  a quello  che  sia  convenuto 
nello  appalto.  2. 1 venditori  che  usino  pesi  e mi- 
sure non  zeccate  o mancanti.  5.  Quelli  che  in 
contravvenzione,  degli  stabilimenti  di  polizia  ur- 
bana vendessero  commestìbili , senza  permesso 
dell’  autorità  pubblica,  o a prezzo  naaggiore  del- 
r assisa  (1).  4.  Quelli  che  senza  V autorizzazione 
prescritta  da’  regolamenti  di  polizia,  dieno  spet- 
tacoli pubblici  , o esercitino  alberghi , osterie  , 
bettole,  cantine  e simili,  o tengono  aperte  que- 
ste ultime , oltre  V ora  Gssata  dall’  autorità  pub- 
blica. 11  primo  eletto  nondimeno  è nel  dovere  di 
tenere  nella  Cancelleria  .Comunale  un  registro  er 

(1)  Per  un  Reai  Rescritto  de*  19  giugno  1814-  le  assise  di 
qualche  durata  debbono  fissarsi  dal  decurionato  a proposta 
del  Sindaco  e coll’  intervento  del  primo  eletto  , che  deve 
•farle  eseguire  all’  immediazione  del  Sindaco  e a norma  del- 
la deliberazione  decurionale;  le  assise  giornaliere  poi  debbo- 
no stabilirsi  dal  primo  eletto. 
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salto  delle  contravvenKioni  e delie  multe  appl^ 
cale,  allrinieiiti  ogni  esazione  a titolo  di  multa 
sarà  considerata*  come  arbitraria  (1), 

Per  Tari.  277  della  legge  de'12  dicembre  1816 
r esecuzione  giudiziaria  de’  regolamenti  ammini- 
strativi si  pertiene  a’ giudici  di  Circondario,  tran* 
ne  r eccezioni  indicate  negli  art.  57  , 58  e 84 
di  essa  le^ge.  La  giurisdizione  de’  Sindaci  sta- 
tuita con  i art.  57  venne  abolita  col  decreto  dei 
16  novembre  1819 , pel  quale  si  crearono  i sup« 
pienti  giudiziari  hi  tutti  i Comuni  non  capoluo- 
ghi  di  Circondario,  specialmente  rivestiti  dei  po« 
teri , per  giudicare  le  contravvenzioni  di  polizia 
amministrativa , che  si  verificano  ne’  propri  Co- 
muni , sotto  la  dipendenza  de’  Kegi  Giudici.  Per 
r art.  84  della  legge  del  1816,  nell*  esercizio  del- 
le facoltà  concedute  al  corpo  di  Città  pe’  rami 
di  portolania  ed  annona  , 1’  eletto  della  sua  sa- 
zi >ne,  o raggiunto  del  carico  ó autorizzato  nel- 
le contravvenzioni  a procedere  , a norma  del- 
l’art.  58.  Le  materie  enunciate  in  questo  arti- 
colo e sommesse  alla  giurisdizione  degli  eletti 
sono  proprie  del  contenzioso  amministrativo,  pe» 
rocchè  r ordine  pubblico,  e l’ annona  e la  legit- 
timità ed  esattezza  de’  pesi  e delie  misure  inte- 
ressano la  società  in  generale  , e quindi  le  con» 
travveiizioni  su  questi  obbietti , presentano  una 
collisione  tra  l’ interesse  pubblico  amministrativo 
e il  diritto  dei  privati , che  sono  gli  elementi 


✓ 

(1)  Vengasi  l*  art.  SS  della  legge  de’  12  dicembre  1816' 
Per  un  Rescritto  de’  31  dicembre  1842  il  primo  eletto 
dere  essere  assistito  dal  Cancelliere  Comunale  o darsuo  so- 
stituto nel  dare  esecuzione  alle  attribuzioni  conferiteglt  dalla 
legge  del  1816.  
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costitutivi  de*  giudizi  ammiiiistraiivi  (1).  Che  anzi 
à j>orsi  melilo  doversi  estendere  ì poteri  degli 
eletti  ad  altre  materie  del  la  polizia  urbana  e 
' anche  ad  alcune  della  polizia  rurale.  La  polizia 
amministrativa , secondo  V art.  4 delle  istnizioiii 
de*  St2  gennaio  1817  ha  per  obbietto  la  preveu> 
zione  delle  calamità  pubbliche  ed  accorre  quan« 
do  Siene  avvenute  , per  iaipedirne  i maggiori 
progressi  ; e si  propone  specialmente  a fine  le 
materie  indicate  sotto  il  nome  di  polizia  urbana 
e rurale  nella  legge  dei  12  dicembre  1816  (2). 
Per  Tart.  278*  di  questa  legge  si  osservano  al- 
cune materie  di  polizia  amministrativa  non  som^ 
messe  al  Tesarne  della  giurisdizione  degli'  eletti 
con  r art.  58.  in  effetti  la  pubblica  salute  e la 
salubrità  delle  campagne  e la  conservazione  e ia 
nettezza  delle  strade  , e delle  piazze  e de*  pub- 
blici stalnlimenli  >,  indubitatamente  riOiettoiio . il 
bene  generale  , e le  contravvenzioni  de*  privati 
in  simili  cose^  dovrebbero  formare  (^getto  del 
contenzioso  amministrativo,  è non  già. del  con* 
tenzioso  civile,  come  per  esempio  i depositi  d*im- 
mondizie  nelle  case  particolari , o nelle  campa- 
gne notabilmente  pregiudizievoli  alla  pubblica  sa<» 
Iute , ovvero  i ristagni  di  acque  che  divengono 
fetide  o il  versamento  di  esse  nelle  pubbliche 
strade  ,o  altre  cose  di  questo  genere  che  . per 
Fart.  1^8  formano  materia  della  polizia  urbana 


* 

(1)  Yeggasi  il  voi.  1 di  quest’  opera  lezione  21  pag.  300 
e seguenti. 

(2)  Yeggasi  V art.  4 delle  istruzioni  sulla  polLda  de’  22 
gennaio  1S17. 
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e rurale , c non  vengono  esaminato  dagli  eletti, 
'.No  può  dirsi  di  aver  la  legge  tribuito  a'Siiidaci 
la  conoscenza  delle  contravvenzioni  agli  art.  1) 
e.  7 della  legge  do’  21  marzo  1817  , avvegnaebO 
la  giurisdizione  de’ medesimi  si  versa  unìcamen* 
te  sulle  cose  pertinenti  al  pubblico  demanio  , e 
quindi  non  ba  rapporto  alla  materia  della  salute 
pubblica  e della  salubrità  delle  campagne  , la 
quale  rillottendo  l’interesse  pubblico  deli’ ammi- 
nistrazione , naturalmente  entra  nell’  ambito  dei 
poteri  del  contenzioso  amministrativo  e non  già 
del  contenzioso  civile.  Wa  nondimeno  le  contrav- 
venzioni relative  alla  sicurezza  e alla  custodia 
delle  campagne,  degli  animali,  degli  strumenti 
e de’  prodotti  di  esse  debbono  essere  esaminate 
dalle  autorità  giudiziarie  , come  e stabilito  per 
le  nostre  leggi,  risguardando  direttamente  ì di- 
ritti e gl’  interessi  individuali , e non  già  il  be- 
ne in  generale  della  società;  e le  stesse  autori- 
tà debbono  procedere  per  lo  controversie  intorno 
alla  ripartizione  e all’  uso  delle  acquo  pubbliche 
e degli  aoquidotti  addetti  al  pubblico  comodo. 
Di  vero  i regolamenti  amministrativi  possono  uni- 
camente aver  luogo  sulle  acque  de’  numi  e delle 
riviere  non  navigabili  nè  atte  a’ trasporti , le 
quali  sono  di  ragion  pubblica  quanto  alla  pro- 
prietà del  fiume  o delle  riviere  e del  letto  sul 
quale  riposano  le  acque  , rimanendo  1’  uso  di 
esse  tribuito  ai  privali  proprietari  a titolo  di  ser- 
vitù e per  ragion  de’ fondi  ebe  posseggono  salvo 
sempre  all’  amministrazione  di  farlo  cessare  colla 
pubblicazione  de’  regolamenti  ; e quindi  lo  con- 
travvenzioni relative  all’  uso  ^ alla  ripartizionè 
delle  acquò  riflettendo  i diritti  de’  privati  con- 
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venevolinerìte  vengono  giudicate  dal  j>otere  ci- 
vile .(l)‘  . ■ - ‘ 

La  legge  de’ 12  Dicembre  1816  nel  Giie  di  reii- 
4ere  più  energica  la  potestà  dell’Eletto  uell’e- 
sercizio  della  polizia  ammiiHStraliva,  gli  ha  con- 
ferito i poteri  di.  amministrazione  in  questa  ma- 
teria, per  formare  gli  alti  delle  contravvenzioni  ^ 
e provocarne  la  punizione  innanzi  a’giudici  compe- 
tenti, e di  esercitare  rufllzìo  del  Ministero  pubblico 

f)resso  il  Giudice  di. Circondario  e il  Sindaco  loca- 
e,  ed  anche  la  giurisdizione  per  condannare  alle 
multe  ne’  casi  indicati  . nell’  art.  58.  Il  Legisla- 
torè  ha  unite  nella  persona  deU’  Eletto  le  fun- . 
’zioni  di  amministràzione  e di  contenzioso  ammi-  * 
nistrativo  in  questa  matèria  , per  rendere  più 
efficace  1’ autorità  di  lui,  e meglio  provvedere 
alla  esattezza  del  pubblico  servizio.  I regolamenti 
di  polizia  amministrativa  sono  diversi  dalle  leg- 
gi , e nell’ esecuzione  de’ primi  punisce  piuttosto 
il  magistrato  che  la  legge.;  trattandosi  .di  man- 
camenti lievi  ed  ordinari,  i quali  per  altro  deb-  - 
bone  essere  impediti  cen  sollecitudine  , non  ve* 
nendo  gli  autori  di  essi  disgiunti  dalla  società  , 
ma  in  vece  obbligati  a vivere  a norma  delle  re- 
gole dèlia  medésima  (2);  e quindi  . bene  e sapien- 
temente troviamo  riuniti  i poteri  di  amministra- 
zione diretta  e di  contenzioso  amministrativo  ne- 
gli Eletti  comunali  nella  materia  della  polizia 
urbana.  La  giurisdizione  fermata  nell’ art.  ì>8 
della  logge  de’ 12  dicembre  1816  si  esercita  da- 


(1)  Vengasi  il  volume  1 di  quest’ op  ra^Lezione  XXX  pag. 
409  e seguenti. 

(2)  Vengasi  Montesquieu  Spirito  delle  leggi  voi.  3 edi*. 

di  Napoli  pag,  160.  . • 
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gli  Eletti  iioa  pure  «es  casi  in  cui  sì  fossero  pub- 
blicati i regolamenti  di  polizia  amministrativa  , 
ma  anche  quando  questi  non  esistono , avvegna- 
ché le  giurisdizioni  sono  fermate  dalla  legge,  e 
trovano  il  loro  fondamento  sulla  iiidole  delle  ma- 
terie , e i regolameiitr  in  generale  sono  atti  di 
amministrazione,  che  non  possono  crearé  novelli 

f motori  nello  stato,  noii  contenendo  che  lo  svi- 
uppo  e r applicazionè  de’ principii  delle  leggi 
. alle  speciali  bisogne  della  - società,  per  guisa  che 
sono, l’opera  dèli!  amministratore  e non  già  del 
Legislatore  , e . conseguentemente  non  possono 
creare  una  giurisdizione  negli  Eletti  comunali  ^ 
' ma  in  vece  viene  stabilita  dallà' legge  del  1815, 
la  quale  con  T art.  58  espressamente  la  deter- 
mina. Le  facòllà  di  questi  ulfìziàli  sono  limitate 
a’  sóli  casi  di  flagranza  delle  contravvenzioni  di 
polizia  urbana,  a incute  dell’. articolo  anzidetto, 
^ nòli  possono  protrarsi  al  di  là  ' di  essi , senza 
incórrere  nell’  arbitrio  e nell*  eccesso  di  potere. 

Con  r art.  20  della  leggé  de’21  marzo  1817  i 
Sindaci  sono  dichiarati  competenti  a pronunziare 
le  sole  multe  che  non  oltrepassano  sei  ducati  per 
le  contravvenzioni  espresse  negli,  art.  0 e.  7 della 
legge  medesima  ; e per  l’art.  è2  poi  si  statuisce 
che  per  tutti  i danni  cagionati  dalle  stesse  con-^ 
\ travvenzioni , e per  le  multe  maggiori  di  sei  dù- 
cati , i Sindaci  né  compileranno  T istruzione , e 
la  rimetteranno  all’ Intendente  , perché  ih  Consi- 
glio d’ Inténdenza  vi  pronunzi  come  di  ragione. 
Per  bene  intendere  queste  disposizioni  é a porsi 
mente  che  le  controversie  relative  alle  pertinen- 
ze del  demanio*  pubblico  possono  giudicarsi  o sul 
procediménto  delle  contravvenzioni,  di  che  si  fa 
motto  nell  art.  1 e segiieulì  delia  legge  déìtó  marzo 
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1817  ovvero  sulle  dimaude  dcirÀmministrazioiie 
generale  della  Rea l.  Cassa  di  Ammortizzazione  è 
del  demanio  |)ul>biico , o anche  degli  adenti  del- 
rAmministrazione  civile  (I).  Quante  volle  si  pro- 
cede per  dimande  istituite,  còme  ad  esempio  per 
dichiararsi  la  qualità  pubblica  di  una  proprietà, 
che  si  roputa  di  ragion  pubblica,  in  questo  caso 
debboiìsi  sempre  tener  competenti  ì Consigli  tTIn-. 
tendenza^  senza  distinzione  della  somma  alla  quale  * 
possa  essere  condannato  per  ragion,  di  multa  Toc- 
cupatore  di  essa,  perocché  questi  Collegii>  sono  i ', 
giudici  ordinari  di  tutte  le  matèrie  del-  conten- 
zioso amministrativo  , è la  competenza  dei  Sin- 
daci  è unicamente  limitata  dalla  legge  a giudi- 
zi delle  contravvenzioni.  Il  Legislatore  ha  fer-' 
mato.  quest’  ordine  di  giurisdizione  pei  Sindaci , 
nel  fine  di  far  togliere  sollecitamente  da’ giudici 
locali  e con  un  ritò  sommario  gli  ostacoli  al  l’uso 
universale  delle  pertinenze  pubbliche  che  gli  abusi 
e le  usurpazioni  de’  privati  potevano  arrecare,  e 
non  far  procedere  i Consigli  d’intendenza  per 
obbietti  di  picciolo  interesse,  trattandosi  dell’ap- 
plicaziohe  dì  Uria  multa  che  non  può  eccedere  i ' 
sei.ducati.  JVIa  nondimeno  non  può  porsi  indub- 
bio di  rimanere  non  bene  fermati  i limiti  delia 
giurisdizione,  de’ Sindaci  per  effetto  delìe.leggi  dei 
21  e 25  marzo  1817;  avvegnaché  le  definizione 
della  somma  della  multa  dipende  unicamente 
dallo  arbitrio*  de’ Sindaci  , per  guisa  che  i Con- 
sigli d’intendenza  non  Sono'  tutelati  dalla  legge  . 
nello  esercizio  della  loro  potestà  giuridica,  man- 
cando le  norme  positive  per  determinare  secon- 

••  - ' * ' • 

(1)  Veggàsi  il  volume.  1 di /quest’  opera  Lezione  XXyi, 
pag.  356, 
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do  la  diversilà  delle  occupazioni  dèlie  proprietà 
pubbliche  la  somma  ideila  multa  da  applicarsi. 
.A  questo  inconveniente  potrebbe  ojq)orsi  convene- 
vol  riparo  per  mezzo  de’xegola menti  amministra- 
tivi , almeno  })er  quelle  cose  del  demanio  pub- 
blico, che.  cosliluiscono  materia  di  essi,  giacché 
'stabilendosi  con  questi  alti  di  amministrazione 
le  cifre  delle  multe  per  le  diverse  specie  delle 
contravvenzioni  alle. dipendenze  pubbliche,  avreb- 
bero i Sindàci  lina  norma  certa  e legale  per  ri- 
conoscere i. limiti  della  loro  competeiraa.  Sorti 

• de’  dubbii  sulle  attribuzioni  de’  Sindaci , se  cioè 
fossero  circoscritte  alla  sola  condanna  della  inul- 
ta non  inaggiore  di  ducati  .6  e non  si  esteiides- 

' sero  ad  ordinare,  la  riduzione  ad  prtstinum"  della 
cosa  occupata  ed  alla  condanna  delle  spese  del 
giudizio  , essi  furono  difflniti  .'con  un  Reai  Re- 
scritto deMò  lùglio  1824,  dicbiarandósi  il  Sin- 
daco competente  a pronunziare  non  solo  la  multa, 
ma  benanche  la  rifaziòne  de’ danni  e delle  sjpcse 
del  giudizio  , e che  - nelle  contravvenzioni . che 
portano  applicazioni  di  multe  maggiori  di  ducali 

• fe,  il  Sindaco  debbe  rimettere,  tulli  gli  àlli  al 
Consiglio  d’intendenza  , il  quale,  procederà  in 
conformità  delle  sue  attribuzioni.  . 

. Per  l’art..  2Ì  della  legge  de’21  marzo  1817  si 
dispone  che  le  sentenze  degli  eletti  e de’sindaci 
.uè’  casi  preveduti  nc’  due  articoli  precedenti  sa- 
ranno' soggette  al  solo  appello  devolutivo,  il  qua- 
le .sarà  dedotto  innanzi  al  Sindaco  del  capoluogo 
del  circondario  , e nel  caso  in  cui  il  sindaco,  o 
l’eletto  del  capoluogo  del  circondario  abbiano 

{)roiiunziata  la  multa  , o vi  sieno  interessati  , 
’appeìlo  della  loro  sentènza  sarà  dedotto  innanzi 
al  Sindaco  del  capoluogo  del  distretto  : e final- 
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mente  1’  appello  avverso  la  sentenza  degli  ei  etti 
è de*  sìudaci  dei  capoluogbi  di  distretto ,! e . del 
capoluogo  della,  provincia  , sarà  dedotto  innanzi 
al  Consiglio  d’ Intendenza  della  medesima.  Le  leg- 
gi antiche  e novelle  due  gradi  di.  giurisdizione 
hanno  stabiliti  , e nell’ ordine  civile  Y appello  é 
sospensivo  e nell’ amministrativo  unicamente  de- 
voluti^'o  (1)  ; e per  1’ art.  mentovato  si  determi- 
nano le  autorità  che  debbono  adirsi  per-lo  spe^ 
ri  mento  del  gravame  dell’ appello  contro  le  sen- 
tenze degli  elètti  e de’  sindaci.  Ma  nondimeno  è 
a.  porsi  mente  che  pei  regolamenti  su  i Regi  la- 
gni del  19  novembre  1817  nei  giudizi  pronun- 
ziati da’ sindaci  sulle  controversie  relative  a’ re- 
golamenti medesimi  , senza  aversi  riguardo  alla 
qualità  del  Comune  , l’appello. si  prc^ucesse  di- 
rettamente al  consiglio  d’  Intendenza  della  pro- 
vincia di  Napoli  (2).  Per  un  Reai  rescritto  de’28 
giugno  1826  si  dichiararono  le  norme  della  legge 
de’ 21  marzo  1817  intorno  ai  gradi  di  giurisdi- 
zione ne’ giudizi  di  contravvenzione  , 41  quale  fu. 
concepito  ne’ seguenti  termini.  » Per  Toccupa- 
» zione'di  un  suolo  pubblico  il  Sindaco  di  un 
» comune  della  provincia  di  Bari,  dichiarandosi 
» competente  si  prpcedò  essendo  la  multaappli- 
» cabi|e  alla  contravvenzione  di  ducati  6.  Della 
» sentènza  di  quel  funzionario  si  appellò  l’impu- 
» tato  innanzi  al  Sindaco  del  capoluogo  del  cir- 
» condario  , è poiché  quella  renduta  da  quesl’ul- 
I timo  non  fu  favorévole  al  comune  reclamante , 

» il  sindaco  se  ne  gravò  presso  il  sindaco  del 


' . .(1)  Veggasi  il  voi.  1 di  quesfopera  Lez.  9 pag.  127. 

(2)  Veggasi  Liberatore  Istituzioni  di  legislazione  ammini-; 
slrativa  nella  polizia  municipale  pag.  202  nella  nota. 
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» t*a^K)lùogo  del  distrelto.  Quésti’^  dichiarò  in- 
» i oinpetonte  rimettendo  la  ricognizione  del  la  cau- 
»"sa  al  ConsìgHo  d’ Intendeaza  in  forza  v del  Tari.. 
» 21  della  legge  dè’2l  marzo  1817.  Si  dubitò  al- 
i lora  se  possa  sperimentarsi  in  tali  giudizi:  un 
» terzo  grado  di  giurisdizione , facendo  èccezioiie 
» alle  regole  generali  che  li  dirigono.  Essendo 
stato  per  Sovrano  comando  incaricata  la  Con- 
» sulta  de'  Reali  domini  di  quà  dal  Faro  di  di- 
f scutere,  e dare  il  suo  avviso  su  questo  dubbio, 

» visti  gli  art.  6,  7,  20  e 24  della- legge  de’ 21 
» marzo  1817  . ha  considerato  l:Che  l’art.  20  di- 
» chiara  i sindaci  competenti  a pronunziare  per 
» le  sole  multe  , che  non  oltrepassano  i due.  6 
» per  le  contravvenzioni  espresse  negli  art.  6 e 
» 7— 2.  Che  il  suolo  jmbblico  ò una  dipendenza 
> del  demanio  pubblico  e delle  proprietà  pub- 
» bliche  , e quindi  1’  occupazione  dello  jstesso  ò 
J)  compresa  nelle  competenze  contenute  ne’  detti 
» art.  6 e 7 — r 5.  Che  il  cennato  art.  21  deter- 
» mina  espressamente  per  tali  multe  , che  non 
» oltrepassano  i due.  .6  duo  soli  gradi  di  ,giu- 
» I isiiizione  i quali  essendo  nel  caso  attuale 
» cominciati  dal  sindaco  del  comune , terminano 
» nel  sindaco  del  capoluogo  del  circondarlo.  Quin- 
» di  ha’  opinato  di  non  doversi  accordare  un  ter- 
» zo  grado  di  giurisdizione  ne’  detti  casi.  S.  IW.' 
» c*ui  Jio  avuto  l’onore  di  rassegnare  questo  pa- 
• rOre  , nel  suo  Consiglio  di  Stato  ordinario  dei 
» 22  del  corrente  , si  è degnato  di  approvarlo.» 
Per  l’  art.  59  della  legge  de’  12  dicembre  1816 
si  statuisce  di  dovere  il  secondo  eletto  supplire 
il  sindaco  e il  primo  eletto  ne’casi  di  assen^  o 
d’.imj)cdimento.  dei  medesimi  , e pel  decreto  dei 
21  novembre  1826  essendo  conlempoìraneamenle 


in  un  comune  mancanti  o imititi  il^siadaco  , 
il  primo  eletto  e il  secondo  eletto',  le  loro  fun- 
iioni debbono  essere  provvisoriamente  esercitate 
dal  decurione  il  più  anziano  in  ordine  di  nomi- 
na. In  caso  poi  di  mancanza,  sospensione , o al- 
tro, durevole  impedimento  dei  mentovati  ammini- 
stratori comunali  , si  provvederà  a norma  della 
legge  de’12'dicémbre  1816  (1). 

LEZIONE  LIV. 


1 Consigli  d'intendenza  sono  i giudici  ordinari  di  (utie  la" 
materie  del  contenzioso  amministrativo  , ma  nondimeno  per.' 
alcune  controvèrsie  procede  in  primo  esame  - la 'G.  Corte  dei  • 
Conti.  Per. lo  scàoglimenlo  delle  promiscuità  e le  occupar 
zioni  ed  alienazioni  illegittime  deMemani  comunali  vengono 
destinati  a. giudicarne  gl'  Intendenti  in  Consiglio  d'Intcndeii-. 
za  , salvo  il  richiamo  dèvolulivo  alla  G.  Corte _de’ Conti,  Le 
controversie  intorno  alle  occupazmni  della  Sila  e della  Ba- 
dia di  S.  Giovanni  in  Fiore  vengono  definite  da  un  commes- 
sario civile  in  primo  esame  , e io  grado  di  appello  da  una 
Giunta  composta  di  cinque.  Magistrati.  giurisdizione  dei . 
Consigli  d'intendenza  per  le  quislioni  Intorno  alla  esecuzione  . 
degli  statuii  delle  corporazioni  di  arte  stabilita  nella  legge 
de’ 21  marzo  1817  si  è spenta,  per  effetto  di  novelle  So- 
vrane disposizioni  sulla  materia.  Esplicaraenlo  di  questo  as-  . 
sunto.  Le  decisioni  de’Consigli  d’intendenza  vanno  sommesse 
allo  appello  devolutivo  presso'  la  G.'  Corte  de’conti,  ma  non- 
dimeno sono  esse  inappellabili  , quando*  comprendono,  una 
condanna  ad  una  multa  non  maggiore  di  due  40 , per  - le 
contravvenzioni  momòrale  negli  art.  6 e 7 della  legge  dei 
, 21  marzo  1817.  FJsposìzioue  delle  diverse  attribuzioni  della 

(1)  Veggasi  il  decreto  de’  21  novembre  1826. 
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He^ia  Cometa  della  Sommaria.  In  Trancia  gli  appelli  avverso' 
le  decisioni  de’ConsìgK  di- Prefettura  e delle’ altre  àutorità 
del  contenzioso  amministrativo  si  producono  al  Consiglio  di  * 
Stato.  Presso  noi  in  Napoli  é in  Sicilia  le  G.  C.  de’  Conti 
sono  destinate  a gindicare  in  grado  di  appello  te  controversie 
del  contenzioso  amministrativo  Esplicàm'ento  delle  diverse 
attribuzioni  della  G.  Corte  de’ Conti  di  Napoli  e di  quella  di 
Sicilia  , e della  composizione  delle  medesime.  La  G;  Corte 
de’  Conti  dovrebbe  sempre  votare  a numero  dispari  e non 
minore  di  sette , per  meglio  sicurare  la  giustizia  delle  sue 
• decisioni.  Dimostrazione  di  questo  assunto.  Esposizione  delle 
attribuzioni  del  Presidente  e.  del  Procurator  Generale  del  He 
presso  la  G.  Corte  de’  Conti  e di  altri  funzionari  della  me« 
desima.  % - . ' 

m * ^ * • • 

X«a  legge  de' 21  marzo  Ì817  con  Tart.  22  dispo- 
ne che  per  lutti  i danni  cagionati  dalle  contrav- 
venzioni .espresse  negli  art.  6 e 7,  e per  le  multe 
maggiori  di  sei  ducati  i sindaci  ne  com[)ilcranno 

istruzione  , e la  rimettcrauno  all’  Iiiteadente., 
perché  il  Consiglio  d’ Intendenza  vi  pronunzii  co- 
me di  ragione.  I Consigli  d’ Intendenza  , tranne 
i casi  di  eccezione  contenuti  nelle  leggi  riferite 
negli  àrl.  14  e lo  , sono  i giudici  òrdinarii  di 
tutte  .le  inaleriè  del  contenzioso  amraiuistrati- 
. vo  (l).  Nulladiraeno  per  alcune  controversie  pro- 
. cede  la  G.  C.  do’ Conti  in  primo  esame  , giusta 
- le  disposizioni  deU’art.id  della  legge  dc’29  mag- 
gio 1817  e deir  art.  51  dell’ ordinanza  ammini- 
strativa militare  ; e.  per  altre  materie  sì  dichìa- 

(i)  Veggasl  1’ art.  22  della”  legge  de’ 21  marzo  1817;  e 
reggasi,  la  Lez.*  9 compresa  nel  1.®  voi.  di  qiiesC  opera  pag. 
119  e seg.,'  dove  ampiamente  abbiamo  parlato  deirorigine  e 
delle  aUribuziotii  de’  consigli  d’ Intendenza.  Veggasi  an<?he  la 
Lez.  LI  pag.  241  e seg.  del  presente  volume  , dove  abbiamo 
ampiamente  dimostrato  competere  a’ .consigli  d’intendenza  la 
giurisdizione  ordinaria  del  contenzioso  amministrativo. 


rano  com))eieiitì  in  -primà  istanza  autorità  diver- 
se da’  consigli  d’ Inteadeiiza  , quantunque  Y ap- 
pello debbe  prodursi  alla  G.  Corte  de  conti.  Così 
per  Tari.  177  della  legge  de’12  dicembre  1816, 
r esame  delle  controversie'  derivanti  dallo  scio- 
glimento delle  promiscuità  e dalle  occupazioni 
ed  alienazioni  illegittime  de’  demani  comunali  6 
conferito  agl’  intendenti  in  consiglio  d’ Intenden- 
za ; e per  l’art.  2 del  decreto  de’2  febbraio  1818 
i direttori  e gli  age.n ti  superiori  delle  ammini- 
strazioni possono  dar  fuori  i certificati  di  liqui- 
dazione contro  i ricevitori  e cassieri  salvo  il 
ricbiamo  devolutivo  alla  G.  Corte  de’  conti  (l). 
Pei  Reali  decreti  de’i>  ottobre  1838  e 31  marzo  . 
1843  per  la  decisione  delle  controversie  intorno 
alle  occupazioni  della  Sila  e della' Badia  di.  San - 
Giovanni  in  Fiore , venne  stabilito  uif  commes- 
sario civile  in  primo  esame  , e in  grado  di  ap- 
pello una  Giunta  composta  da  cinque  magistrali. 

I Consigli  d’ Intendenza  per  l’art.  24  della  leg- 
ge de’ 21  marzo  1817  furono  incaricati  anche  di 
giudicare  tutte  le  controversie  relative  all’  ese-'  * 
cuzione  degli  statuti  delle  corporazioni  ; di  arte 
ed  altre. simili.  . Per  le  antiche  leggi  del  regno 
tutte  le  arti  avevano  , siccome  tuttavia  hanno  , 
una  Congregazione  per  lo  esercìzio  delle  òpere 
di  pietà , munite  di  Regio  assenso.  Ciascun’arte 
aveva,  per  capo  un  delegato  ,♦  che  era  un  consi- 
gliere del  Sacro  Regio  Consiglio.  Le  quistioni 


(1)  La  materia  delle  decisioni  amministrative  non  pure  è 
regolala  dal  docrelo  de’2  febbraio  1818,  ma  anche  da  altre 
leggi  e da  a tri  decreti,  conio  vedremo,  quando  ampiamente 
ci  occuperemo  della  trattazióne  di  questo  grave  argomento 
di  dritto  amministrativo. 
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inlbrtio  a*  lavóri  degli  aHìsii  si  decidevano  dal' 
rispettivo  delegato  , dietro  il  parere  de’  consoli 
. dell’' arte  ; e l’appello  contro*  le  determinazioni, 
del  delegato  si  produceva  nel  Sagro  Consiglio. 
In  seguito  furono  abolite  queste  delegazioni,  ma 
molte  arti  ottennero  nuovi  statuti  o conservarono 
gli  antichi;  e per*  lo  articolo  anzidetto  della  leg- 
ge-dei Ì817  i consigli 'dlntendenza  furono  inca- 
ricati di  decidere  le  controversie  iirtorno  all’ese- 
( uzione  dei  medesimi.  Pel  Beai  decreto  de’  25 
ottobre  1821,  vennero  annullati  tutti  gli  statuti  e 
regolamenti  e le  capitolazioni  delle  corporazioni 
di  arti  e mestieri  non  ancora  derogati  ; lìmitaiix 
dosi  lo  scopo  di  esse  alle  sòie  opere  di  pietà  e 
di  religione,  per  coloro  che' volontariamente  vi 
si  vogliono  ascrivere.  Con  altro  decreto"  de’o  no- 
vembre 1825  si  rendè  libera  nella  città  - di  Na- 
poli r incetta  e vendita  delle  carni  , e se  ne  a-- 
bolirono  le  assise  , -e  da  ultimo  col  Beai  decreto 
de’  20  novembre  1825  si  comandò  la  totale  abo- 
lizione, delle  matricole  nella  città- di  Napoli  (1). 
Per  effetto  di  queste  Sovrane  disposizioni  si  an- 
nullarono tutti  gii  statuti  e regolarne  .iti  e'  le  ca- 
pitolazioni delle  corporazioni  delle  arti  in  gene- 
rale, con  essersi  iimitato  il  fine  diresse  alle  sole 
opere  di  pietà  e di  religione  per  coloro  che  spon- 
taneamente vorranno  parteciparne  ; e quindi  è 
mancata  interamente  la  materia  della  giurisdi- 
zione tribuita  al  consiglio  d’Iiitendenza  con  l’art. 
24  della  legge  de*  21  marzo  1817  , per  l’ esecu- 
zione degli  statuti  delle  corporazioni  di  arte.  Le 
parole  usale  neir,articolo  anzidetto  ed  altre 
mili  y fecero  sorgere  parecchie  controversie  , se 


(1)  Veggàsi  il  decretò  de’20  novembre  1825. 
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per  esse  s’  intendessero  i' luoghi  di  pubblica  be- 
nefireiixa  , sostenendosi  l’affermativa  dai  consigli 
d’, Intendenza  e la  negativa;  da’ consigli  degli  o- 
spizi  -,  e per  le  istruzioni  de’20  maggio  1820  que- 
sti stabilimenti  furono  collocati  sotto  rìmmedia-r 
ta  dipendenza  de’ loro  amministratori,  e sotto  la 
vigilanza  e .direzione  dei  consigli  degli  os[)izi,  e 
la  giurisdizione  de’consigli  dlntendenza.  Ma  l’au- 
torità di  questi  collegi  sulle  Coiieregazioni  lai- 
cali fu  definitivamente  fermata  col  Reai  decreto 
de’ 18  dicembre  1832  dichiarandosi  con  1’ art.  1 
di  non  avere  i consigli  d’intendenza  altra  auto^ 
riti  e giurisdizione  sulle  Congregazioni  laicali  ^ 
se  non  se  1.  Conoscere  le  controversie  che  ri- 
guardano la  nomina  degli  amministratori  in  gra^  - 
do  di  richiamo  delle  disposizioni  amministrative 
del  consiglio  degli  ospizi , ed  ivi  finire  senza 
corso  ulteriore  , 2.  conoscere  le  controversie  tra 
i contabili  é le  Confraternite  , allorché  vi  sia  ri- 
chiamo dal  giudizio  de’  razionali  , senza  darsi  a 
tali  quislioiii  altro  corso  dal  consiglio  d’ Inten- 
denza in  avanti, '3.  conciliare  i particolari  colle 
Confraternite  , dove  i primi  volessero  loro  muò- 
vere lite  , 4.  conoscere  respedienza  de’contràlti, 
appalti. ed  altre  cose  simili , che  le  pie  adunali- 
ze  facessero.  Per  do  art.  2 poi  dello  stesso  de- 
cretò si  dichiara  , che  ad  eccezione  de’  casi  an- 
zidetti  , e di  ciò  che  le  leggi  organiche  attribui- 
scono al  contenzioso  amministrativo  per  cause 
particolari  estrinseche  contemplate  nella  ' legge 
de’ 21  marzo  i817  , escluso  soltanto  Far t. 24  che 
non  ha  .piò  oggetto  , tutte  le  altre  facoltà  am- 
ministrative e disciplinari  sulle  Congregazioni  lai- 
cali si  perte.igono  a’ consigli  degli  ospizi.  Sicché 
la  giurisdizione  de’consigli  d’intendenza  stabilita 
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iielVart.  24  della  legge  del  1817  debbe  iatea- 
dersi  còme  iiiteramcate  abrogata,  uoii  pure  per 
resocuiioiie  de’ statuti  del  le  corporazioni  di  ar- 
te-, che  per  le.  altre  simili  , fermandosi  espres- 
samente col  decreto  del  1852  Tautorità  e la  giu-  . 
risdizione  di  essi  collegi  sulle  Congregazioni  lai- 
cali , e dichiarandosi  solennemente  di  non  avere 
|)iCi  oÌ)l)ictto  quella  enunciata  nelT  art.  anzidetto 
della  legge  suK  contenzioso  amministraiivo  (l). 

. Le  decisioni  de’ consigli  d’intendenza  sono  sog- 
gette allo  appeHo  devolutivo  . nella  Gran  Corte 
de’ Conti  ; ma  ove  giudichino  di  danni  o di  mul- 
te , per  le  contravvenzioni  espresse  negli  art.  6 
e 7 della  legge  de’ 21  marzo  1817,  le  loro  de- 
cisioni, sono  inappellalnli  , sempre  che  le  con- 
danne in  O'Se  contenute  non  eccedano  la  somma 
di  ducali  4Ò.  -La  Gran  Corte  de’  Conti  esercita 
la  sua  giurisdizione,  a norma  della  legge  or* 
gallica  di  essa  de’  2Ì)  maggio  1817  (2).  Per  le 
antiche  leggi  del . Regno  sotto'  il  Re  Alfonso 
l.®  d’ Aragona  si  compose  in  Napoli  un  tribu- 
nale, del  Regio  Erario  chiamato  Regia,  ('amera, 
della  Sommaria  il  quale  si  occupava  nella  pri- 
ma ruota  di  tutte  lé  cause,  nelle,  quali  il  Fi- 
sco faceva  da  attore  o da  convenuto,  ovvero  che 
risguardassero  .il  suo  interesse;  come. anche  delle 
cause  feudali  ne’ rapporti  tra  il  Governo  e i ha- ‘ 
roni , e di  quelle  relative  alle  regalie  del  Prin- 
cipe e al  suo  patrimonio.  Come  parimenti  dilfi- 
iiiva  la  prima  ruota  le  cause  civili  e criminali 
degli  amministratori  e de’tesorie ri  delle  cose  del 
Regio  Erario , e quelle  delle  università  pel  pa- 


(t)  Veg^asi  il  Reai.  decreto  de’l8  dicembre  1832. 

(2)  Veggasi  gli  art.  23  e 26  della  Icjge  de’2l  marzo  1817. 


Digitized  byGoogle 


285 

^amento  de*  creditori  e Je  aiiiioftàrie , é le  alli*e 
intorno  al  catasto  e a*  vettigali  delle  medesime  ', 
e per  ottenere  il  diritto  del  demanio:  Nella  se- 
(Oiida  ruota  por  si  esaminavano  le  cause  civili  e 
criminali  intorno  ai  velligali  del  Fisco,  e quelle 
die  risguardavano  le  dogane  e la  lotteria  e i 
lèni  allodiali  del  Re;  e nella  terza  ruota  da  ul- 
timo si  discutevano  le  cause  per  gli  stati  discus- 
si delle  università  ó pel  rendimento  de*  conti  di 
esse,  ed  anche  per  i conti  del  Fisco  , ove  là 
prima  ruota  per  la  noipltiplicifà  degli  affari  non 
avesse  potuto  tutti  dillinirli  (1).  ' 

Per  le  istituzioni  della  Francia  il  Consiglio  di' 
Stato  esamina  gli  appelli  contro  le  decisioni  dei 
Consigli  di  Prefettura  e delle  altre  autorità  del 
contenzioso  amministrativo  , e nella  parte  conti- 
nentale del  nostro  regno  durante  V occupazione 
militare  le  stesse  attribuzioni  furono  conferite  al 
Consiglio  di  Stato , il  quale  venne  abolito  coù 
decreto  de’  17  luglio  1815  (2)  tribuendosi  per 
r art.  1 di  esso  la  giurisdizione  dèi  contenzioso 
amministrativo  alla  Regia  Corto  de’Conti,  la  qua- 
le venne  sostituita  in  questa  parte  al  Consiglio 
di  Stato  (3).  Per  le  leggi  Organiche  delle  due 
G.  Corte  .de’ Conti  de’29  maggio  1817  pei  Reali 


(1)  In  questa  lezione  abbiamo  parlato  assai  brevemente 
della  Regia  Camera  della  Sommaria  , esswadocene  occitpali 
per  la  sola  parie  che  si  riferisce  al  contenzioso  amministia- 
tivo  della  G.  Corto  de’  Conti.  Allorché  Iratleremo'  delle* at- 
tribuzioni di  questo  Collegio  nelle  materie  contabili,  discor- 
reremo ampiamente  della  origine  e di  lutti  i particolari  dei 
due  tribunali  supremi  amministrativi  , della  Regia  Camera  in 
Napoli  , c del  Reai  patrimonio  in  Sicilia. 

(2)  Veggasi  il  Voi.  1 di  quest’opera  l^z.  3 pàg.38  eseg. 

(3)  Veggasi  il  decreto  de’ 17  lug’io  1815.' 
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domini  di  quà  dal  Faro  , e 7 géniiaio  1818  pei 
dòmini  di  là  dal  Faro  , questi  due  collegi  ; su- 
premi furono  istituiti  per  discutere  ed  esamina- 
re tutti  X gravami  in  materia  di  contenzioso  am- 
ministrativo ; e per  giudicare  i conti  annuali 
delle  rendite  e delle  spese  del  Regio  Erario,  del- 
le provincie  , de’ comuni  maggiori  e de’ pubblici 
stabilimenti,  e per  diffinire  alcune  controversie 
in  prima  istanza.  La  G.  Corte  de’ Conti  di  Na- 
poli é divisa  in  tre  camere  , la  prima  prende  il 
nome  di*  camera  del  contenzioso  amministrativo, 
e le  altre  due  di  camere  de’  conti  ; e quella  di 
' Sicilia  in*  due  , una  detta  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo e r altra  contabile  (l).  Per  1’  art.  IO 
della  legge  de’  21)  maggio  1817  la  càmera  del 
contenzioso  amministrativo  ù incaricata  (2)  di  e- 
■ saminare  tutti  i gravami  che  si  producono  av- 
I verso  le.  decisioni  e provvedimenti  e le  ordinan- 
^e  l.,dei  consigli  d’Jntendeiizi , 2.  dc’  conimes- 
ij  sari  ripartitori  incaricati,  dell’  esecuzione  delle 
/ decisioni  emésso"^dairabolita  commessione  feuda- 
I le.  Per  effetto  di  questo  articolo  e della  legge 
de’2l  marzo  1817  la  càmera  del  contenzioso  am- 
ministrativo esamina  gli  appelli  contro  le  deci- 
sioni dei  consigli  d’intendenza,  per  le  cause  di 
contenzioso  amuiinistràlivo  risguardànte  la  Reai 
Casa  , i siti  Reali  , i beni  riservati  alla  Sovrana 


• (I)  Veggasi  il  Reai  decreto  de’20  marzo  1833  , col  quale 

si  creò  una  seconda  camera  nella  G.  Corte  de’Conti  ne’  do- 
mini oltre  il  Faro. 

■ (2)  In  questo  luogo  parleremo  delle  due  G.  Corti  de’Conli 
per  la  sola  parte  che  riflette  il  contenzioso  amnìinistralivo, 
e allorché  ci  occuperemo  delle  -materie  contabili  , discorre- 
roiho  ampiamente  dell*  ordinamento  e delle  attribuzioni  di 
essi  collegi. 
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clisposhiene,  e la  direzione  de’beui  donati  e reia- 
tèjì,rati  allo  Stàio.  Pariiiienii  entra  nella  compe-, 
lenza  della  camera  del  contenzioso  T esame  dei 
gravami  contro  le  decisioni  della  seconda  came- 
ra del  consiglio  d’ liileiideoza  di  Capitanata,  re- 
lative alle  quistioni  insorte , o che  potranno  in- 
sorgere tra  il  Fisco  e i particolari  nell’  esecu- 
zione de’  contralti  celebrali  per  le  censuazioui  del 
Tavoliere  , o tra  i censuari , i comuni , i corfd 
morali  , il  Fisco  e i privati  ris|)ettivamente  a.lle 
censuazioni  fatte  o da  farsi  (art.  11  e i2  della 
legge  de’.29  maggio  1817  ) (1): 

In  altra  lezione  ampiamente  ci  occupammo  a 
dimostrare  che  la  decisione  delle  controversie' 
amministrative  in  ultimo  esame  doveva  far  parte 
delle  attribuzioni  della  G.  Corte  de’C.onti^:e  non 
già  del  Consiglio  di  Stato  (2) , e quindi  le  isti- 
tuzioni dèi  noWo  Regno,  sono  in  questa  parto  in 

Eieno  accordo  co’  principii  della  scienza  e coi 
isogni  della  civiltà.  La  camera  del  contenzioso 
amministrativo,  della  G.  Coorte  de’conti  vien  com- 
posta , oltre  del  Ministero  pubblico,  da  un  Vice- 
presidente  e da  quattro  Consiglièri  ; e non  può 
dirsi  costituita  e deliberare,  se  non  vi  siano  quat- 
tro votanti.  11  Presidente  presederà  a suo  arbì- . 
trio  in  quella  delle  tre  camere,  che  crederà  più 
convenire  al  bene  del  servizio  dell*  amministra- 
zione , e in  quella  camera  dove  presiède  dà  il  . 
suo  voto  (art.  9 dellà  legge  dei  29  maggio  1817). 
Per  le  nostre  léggi  essendo  le  camere  del  , con- 
tenzioso delle  due  G.  Corti  de’  conti  collegi  su- 

(1)  Allorché  parleremo  deV  Tavoliere  di  Puglia  , tratte- 
remo della  compeleiiza  del  consiglio  d’ Intendenza  di  Capi- 
tanata e quindi  della  G.  Corte  de’  Conti  in  questa  materia. 
,(2)  Veggasi  il  voi.  I di  quest’operar  Jjez.  VI  pag  éS  e seg. 
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premi  del  contenzioso  della  pubblica  amministra^ 

.zioiie  , perchè  esaminano  iu  grado  di  appello  e ! 

con  forme  giuridiche  le  decisioni  de’  magistrali 
inferiori  , cosi  dovrebbe  essere  il  numero  dei 
componenti  di  esse  più  . esteso  e dispari  per  dare  ’ 

maggiore  autorità  alle  loro  decisioni,  ed  evitare  i 

le  parità  le  quali  snervano  la  cosa  giudicata  e * 

ritardano  il  corso  dell’amministrazione  della  giu- 
stizia. E poi  essendo,  la  G.  Corte  de’  Centi  ma- 
gistrato di  appello  delle  decisioni  dei  consigli  , 

d’ Intendenza  , i quali  possono  deliberare  con  tre 
yoiì  (l) , dovrebbe  almeno  decidere  con  sette  vo- 
ti , a siraiglianza  anche  delle  G.  Corti  civili.  Ne 
può  dirsi  che  il  numero  dispari  non  sia  neces- 
sario negli  alti  della  camera  del  contenzioso  am-  ) 

’ ministrativo , pronunziando  in  linea  di  avviso^ pe- 
rocché sempre  da  fuori  vere  decisioni  ] è nella 
forma  giuridica  , soltanto  non  possono  eseguirsi 
senza  la  Sovrana  approvazione. 

11  Presidente  della  G.  Corte  de’ conti  è inc^  , 

ricato  di  mantenere  il  buon  ordine  e la  polizia 
interna  nelle  sedute  della  G.  Corte,  e di  adem-  ; 

piere  a’  doveri  impostigli  dalla  legge  di  proce- 
dura amministrativa;  ed  in  assenza  di  esso  que- 
sti doveri  li  debbono  esercitare  i vice-presidenti 
nelle  rispettive  loro  camere.  Il  Presidente  e i 
Vice-presidenti,  in  caso  di  assenza  o di  altro  le- 
. gittimo  impediménto , saranno  sostituiti , il  Pre- 
sidente dal  Vice-presidente  più  antico,  e i Vice- 
presidenti nelle  rispettive  camere  dal  consigliere 
, più  antico  neU’ordine  di  nomina.  Il  Presidente  o 
il  vice-presidente  che  ne  farà  le  veci  in  caso 
di  parità  in  una  delle  tre  camere  deve  destina-  . 

(1)  Art.  24  della  logge  dei  12  dicembre  1816. 
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re  il  vice-presidente  o uno  de’  consiglieri  delle 
altre  càmere -p<n*  dirimerla  , e designare  i sup- 
plenti, e far  le  commesse  a’consiglieri  della  ca- 
mera del  conleii7joso' amministra  live  e a’  ragio- 
nali delle  due  camere  de’ conti  ; e parimenli  de- 
ve decidere  le  (juislioni  de’  comniessàri  e sotto- 
scrivere lutti  gli  ordini  da  notificarsi  sopra  lup- 

f;o  (l).  Il  Procurator  generale  deve  vigilare  aì- 
’ esatta  osservanza  delle  leggi  e de’regolamenti,  ^ 
e alla  conservazione  della  disciplina  del  corpo  e 
della  esattezza  del  servizio  degl’ impiegati,  c a- 
dempirà  inoltre  presso  le  camere  a tutte  le  fun- 
zioni che  SODO  inerenti  all’esercizio  del  Ministe- 
ro pubblico.  Gli  Avvocati  generali  parteci incan- 
no a queste  funzioni  sotto  la  direzione  del  Pro-, 
curator  generale  , il  quale  li  destinerà  presso 
quella  camera  , ove  creda  che  il  loro  servigio 
possa  essere  pio  utile.  Il  Ministero  pubblico  de- 
" ve  necessariamente  essere  inteso  in  tutti  gji  af- 
fari che  si  tratteranno  nella  G.  Corte  de’  Òoiiti. 
Il  Procurator  generale  in  caso  di  assenza  o di 
altro  legittimo  impedimento  sarà  sostituito  dal 
più  antico  degli>  avvocati  generali  per  tutti  gli 
■ atti  del  Ministero  pubblico.  La  corrispondenza 
delle  camere  della,  G.  Corte  de*  Conti  , sia  che 
agiscano  isolatamente  o riunite  ih  seduta  gene- 
rale, tanto  coi  Ministri  di  Stato  , che  con'  tutte 
le  altre  autorità  costi tùite  , deve  sempre  aver 
luogo  per  mezzo  del  Procurator  generale  (2).  Per 

(1)  Veflj^ansi  gli  art.  23,  24,  23  g 41  della  legge  de’ 20 
maggio  1817. 

(2)  Veggansi  gli  art.  26,  27,  28,  29,  42,  43  , 44  , 43  o 
47  della  legge  dc’29  maggio  181 7 , come  parimenti  si  veg- 
gano gli  art.  30  , 37  , ^ c 39  della  medesima.  Pel  detto 
art.  30  si  determinano  le  attribuzioni*  del  segretario  gene- 
ri 
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Tart.  48  della  legge  de’ 29  maggio  1817  si  mb- 
diGca  l’art.  G del  decreto  de*  27  dicembre  1815 
. sull’  ordinamento  della  Tesoreria  generale  , e si 
dispone  che  l’ uffizio  di  agente  del  contenzioso 
deve  essere  sostenuto  o da  un  vice-presidente  o 
da  un  avvòcato  generale  o anche  da  un  consi- 
gliere della  G.  Corte  de’ Conti  (1). 

L E Z I O N E LV. 

».  * t 

C^bbiolto  della  giurisdizione  amministrativa  conferita  a’ Di- 
rettori e agli  agenti  superiori  delle  pubbliche  amministra- 
zioni, la  quale  trovasi  r nche  fermata  nelle  leggi  della  Fran- 
cia. Disposiziooi  della  leg  ,e  de’  24  febbraio  1809  e del  de- 
creto de'  16  dicembre  1813  sulla  materia  delle  decisioni  am- 
ministrative. Pel  decreto  dei  26  marzo  1816  sì  dichiara  che 


rale  della  G.  Corte  de'  Conti  carica  non  conosciuta  neU'  or- 
dinamento de'  collegi  di  questo  genere  presso  gli  altri  Stati, 
e che  grandemente  eleva  la  dignità  dal  corpo,  rimpetto  alle 
corti  dell'  ordine  giudiziario  , le  quali  hanno  unicamente  i 
cancelUeri , e debbesi  fare  plauso  alla  sapienza  del  nostro 
Legislatore , per  avere  creato  questo  interessante  uffizio  nel 
séno  delle  due  G.  Corti  do'  Conti  di  Napoli  e di  Sicilia. 

(1)  Allorché  parleremo  della,  natura  e delle  funzioni  del 
posto  dello  agente  del  contenzioso  presso  la  Tesoreiia  Ge- 
nerale , osserveremo  la  convenienza  della  disposizione  della 
legge  de'  29  maggio  1817  , di  doversi  sostenere  questo  emi- 
nente ed  interessantissimo  posto  dello  Stato  da  un  Magistrato 
della  G. .Corte  de’  Conti.  Per  un  Ucal  rescritto  posteriore 
alla  sudetta  legge  si  dispose,  che  Tuffizio  di  agente  del  con- 
tenzioso doveva  sostenetesi  o da  un  vice-presidente,  o da  un 
avvocato  genej-ale  della  G.  Corte  de’  Conti , e non  già  an- 
che da  un  consigliere. 
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i diver^  contabili  dello  Stato  non  possono  considerarsi  pro- 
sciolti da  regolamenti  dell’ amministrazione  , so  non  quando 
saranno  essi  interamenle  discarica'i  dalle  conseguenze  delle 
loro  gestioni  , in  virtù  di  conti  rendali  e riudicali.  Le  leg^ri 
ordi^tnci  delle  due  G.Corli  de’Conti  di  Napoli  e di  SicilTa 
dei  .29  maggio  1817  e 7 gennaio  181S  comprendono  diverse 
disjwsizioni  sulla  materia  delie  decisioni  amminislralive  .le 
quali  tórmano  anche  obbielto  del  decreto  de*2  febbraio  1818 

stri  contenzioso 

I indiretti  de  20  dicembre  1826  ampiamente  si  occupa 
elle  decisioni  amministrative,  le  quali  formano  anche  ma- 
tteria delle  leggi  e de’  decreti  speciali  delle  amniinislrazioni 
nnanziere.  Le  decisioni  amministrative  debbono  considerarsi 

^ tutelare  gl’interessi  del. 
^bblico  Erarm , pendente  la  discussione  de’conli  materiali 
pie^.  la  G.  Corte  de’  Conti.  Dislinzione  fra  i certificati  di  li- 
.^®c«ioni  amminislralive.  La  giurisdizione  con- 
ferita  a direttori  e agli  agenti  superiori  delle  amministrazioni  ' 
di  dar  fuori  decisioni  amministrative  costituisce  una  branca 

Dimostrazione  di  questo  as- 
possono  profferirsi  contro 
^ discussione  diffmiliva  de’ loro 

conti  r Esplicamenlo  di  questo  quesito.  Dopo  le  decisioni  diffi- 
nilive  delle  camere  contabili  della  G.  Corte  de’Conti  finiscono  ' 
di  aver  forza  di  cosa  giudicata  le  decisioni  amminislralive. 
Dimostrazione  di  questo  assunto.  Nondimeno  quesli  prircipii' 
^PP**^^*»*^!*^  umcamenle  quando  le  decisioni  LmiiL 
stralive  hanno  avuto  luogo  contro  i contabili  dello  Stato,  e non 

d«l?tufif^  gPiinpiegaliamminisiralivi 

i^eg&  ricusino  di  rimettere  le  loro.commessioni  o 

|La  discupione  de’  conti  materiali , come  a suo 

costituisce  una  censura 
giuridica  di  tutti  gli  atti  della  pubblica  ammini- 

strazione  per  sicura^^  l’integrità  dell’ entrate, 
e la  lept  imita  delle  spese  dello  Stato,  ma  poiché 
la  G.  Corte  de  Conti  giudica  i contabili  materiali 

rnmn-T  ?ÌUrisdizÌ0Ue,  dopO 

compiuto  un  periodo  di  amministrazione,  così  e- 
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samina*  fatti  amministrativi  e contabili  già  com- 
piuti, per  dichiararne. solennemente  la  legalità, 
ovvero  T irregolarità,  e i suoi  |)rovvedimenti  per 
conseguente  non  possono  im|)edire  le  frodi  e le 
malversazioni  del  danaro  e de*  fondi  dello  Stato 
nel  loro  cominciamenloo  corso.  Per  ottenere  que- 
sto fine  le  nostre  leggi  hanno  fermata  una  giu- 
risdizione amministrativa  , da  potersi  esercitare 
precedenlemeiite  alla  discussione  definitiva  dei 
conti  materiali  nella  G.  Corte  de’Conti,  e Thanno 
conferita  a’di rettori  e gli  agenti  superiori  delle 
amministrazioni  pubbliche.  Per  le  istituzioni  am-, 
ministrative  delia  Francia  parimenti  trovasi  sta- 
bilita si  fatta  giurisdizione  , per  dar  fuori  prov- 
vedimenti provvisorii , per  la  tutela  degl*  inte- 
ressi dello  wStato  , da  aver  vigore  sino  alla  di- 
scussione diniiiiliva  della  Corte  de’ Conti , come 
si  osserva  dalle  due  leggi  de*  12  vendemmiatore 
e 15  frimaio  anno  Vili. 

/ La  legge  ordinatrice  dell*  ainministrazion  ge- 
nerale e della  riscossione  de’dazi  indiretti  , per 
le  dogane  , insali  , i dazi  di  consumo  e i diritti 
riuniti  dei  24  febbraio  , 1809  statuì  con  l’art.  257 
di  poter  aver  luogo  resécuzioiie  personale  in  se- 
guito di  una  decisione  amministrativa  del  diret- 
tore e deli’ isjìettore  allorché  questi  sarà  in  giro, 
1. ‘contro  qualunque  impiegato  destituito,  che 
ricuserà  di  rimettere  la  siìa  commessione  , o i 
registri,  b finalmente  di  dare  i suoi  conti,  2. con- 
tro ogni  ricevitore  che  avrà  attràssàto  di  rimet- 
tere ir  prodotto  della  sua  percezione,  o nella 
cassa  di  cui  si  sarà  scoverto  un  voto  , che  egli 
non  avrà  giustificato.  Il  decreto  su  i privilegi 
del  Tesoro  dei  16  dicembre  18i5  delerraiiiò  con 

r art.  20  , ebe  quando  il  Tesoro  Reale,  o coloro 

■ — • ^ * 
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cbè  hanno  acquistali  i diritti  di . lui  dovrà  mia 
pel  ricupero  deile  somme  poste  a debito  dei  con- 
tabili , sia  per  malversazione , sia  per  effetto  di 
responsabilità  o per  altra  causa  qualunque,  agire 
nei  tribunali  tanto  su  ì beni  a cùi  si  applicano 
le  dis)K)sizioiii  del  presente  decreto  , quanto  sù 
dì  quelli  che  costituiscono  le  cauzioni  dei  coii- 
tabili  debitori , essi  presenteranno  come  unico  . 
titolo  della  loro  azione  una  liquidazione,  la  quale 
se  si  tratta  di  ricevitori , pagatori  o altri  con- 
tabili di{)endenti  direttamente  dalTesoro  Reale, 
sarà  firmata  dal  Direttore  e dal  Conlroloro  del 
Tesoro  e vistata  dal  Ministro  delle  Finanze  (l). 
Ove  poi  la  liquidazione  dobbe  spedirsi  contro  i 
percettori  , sarà  Ormata  dal  Ricevitor  generale 
e vistata  dall’  Intendoiite  ; e contro  i cojitabili 
dipendenti  dalle  amministrazioni  Gnanziere  da  un 
agente  competente  dell’  amministrazione  interes- 
sata , e vistata  dal  Direttor  generale  o altro  ca- 
po della  medesima.  Gli  atti  da  praticarsi  innanzi 
ai  tribunali  hanno  unicamente  per  oggetto  le  for- 
malità della  spropriazionc  , secoiulo  il  prescritto 
delle  leggi  di  procedura  civile  , non  poletulo  il 
titolo  dell’  azione  in  alcun  modo  venir  posto  in 
controversia  giudiziariamente  , senza  b^sioiio  del 
potere  amministrativo  per  parte  del  fautori  tà  giu- 
diziaria. Qualunque  ricorso  contro  le  li(juidazio-  ' 
ni  amministrative  doveva  essere  sottoposto  al. 
Consiglio  di  Stato  , secondo  le  iiormè  del  decre- 
to anzidetto  del  1815.  Il  Reai  decrt^lo  dei  20 
marzo  1810  considerò  che  i diversi  contabili  dello 


(I)  0 "gigiorno  abolita  la  carica  di  Dircllore  del  Tesoro  , 
la  liquidazione  deve  essere  firmala  dal  Tesorier  generale,  c 
dal 'Controloro  generale  e vistata  dal  Ministro  delle  Finanze. 
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stai  ) non  possono  dirsi  prosciolti  dai  regolamenti 
di  [pubblica  amministrazione,  se  non  ciuando  sa- 
ranno e.«si  interamente  discaricati  dalle  conse- 
guenze delle  loro  gestioni , in  virtù  di  conti  ren- 
duti  e giudicati.  E uer  Tart.  1 del  medesimo 
venne  statuito , che  le  disposizioni  contenute  nel- 
r art.  2ii7  della  legge  dei  24  febbraio  1809,  e 
. neir  art.  20  del  decreto  dei  16  dicembre  1813  , 
dovessero  applicarsi  a tutti  i contabili  delle  aìn- 
miidstrazioni  pubbliche , sino  a che  essi  non 
fossero  discaricati  della  loro*  responsabilità  . in 
virtù  di  giudizi  diffinitivi  reuduti  sopra  i loro 
Conti.  L’  appello  delle  decisioni  amministrative, 
e i ricorsi  avverso  le  liquidazioni  enunciate  ne- 
gli anzidetti  due  articoli  della  legge  del  1809  e 
del  decreto  del  . 1813  ù devolutivo  e non  sospen- 
sivo ; e debb’  esser  esaminato  dalla  G.  Corte  dei 
.Conti.  . 

. La  leiige  ordinatrice  della  G.  Corte  dei  CiOnti 
nei  lleaii  domini  di  quà  dal  faro  dei  29  maggio 
1817  , colloca  fra  le  attribuzioni  della  camera 
del  contenzioso  amministrativo  di  esso  Collegio, 
r esame  dei  ricorsi  che  saranno  prodotti  avverso . 
le  liquidazioni  spedite  contro  i contabili  debitori 
dello  Stato,  a fine  di agirsi  presso  il  potere  giu- 
diziario , per  la  spropriazione  dei  loro  beni  , o 
' di  quelli  dei  cauzionanti.  I ricorsi  prodotti  av- 
verso le  liquidazioni,  non  ne  impediranno  Fese- 
cuzione , salvo  alla  camera  di  proporre  al  Re  la 
sospensione'  in  quelli  casi , nei  quali  manifesta- 
mente si  vedesse  , anche  prima  di  farsene  Tesa- 
rne , che  il  ricorso  fosse  fondato  in  giustizia.  E 
per  Tart.  11  della  legge  dei  7 gennaio  1818 
falla  per  l’ordinamento  della  G..  Corte  dei  Conti ^ 
di  Sicilia  parimenti  forma  parte  delle  altribu- 
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zioiii  del  Collegio  l’esame  dei  gravami  contro 
le  liquidazioni  amministrativamente  spedite  con- 
tro i contabili  dello  Stato , i quali  sono  devolu- 
tivi e non  sospensivi  , per  agirsi  presso  il  potere 
giudiziario  , per,  la  spropriazione  dei  loro  beni, 
o di  quelli  dei  loro  cauzionanti  (i).  Il  decreto 
dei  2 febbràio  1H18  dicbiara  con  Tart.2  di  do- 
versi rendere  alia  G.  Corte  dei  Conti  un  conto 
materiale  da  tutti  coloro  che  sotto  qualunque 
denominazione  sono  o saranno  incaricati  della  ri- 
scossione ed  amministrazione  dei  danaro  Kegio, 
o dei  fondi  addetti  al  Reali  Stabilimenti,  e di- 
S|)Ohe  ebe  i Direttori  o gli  agenti  superiori  delle 
amministrazioni  co/itinUeranno  a riscuotere  dai 
loro  subordinati  nel  corso  dell’ anno  i bilànci. pe- 
riodici , gli  stati  di  situazione  , gli  estratti  di 
cassa  e i documenti  all’appoggio,,  in  conformità 
dei  ris  ()Ol  li  vi  regolamenti , a line  di  poter  sopra- 
iutendere  e dirigere  progressivamente  le  loro 
operazioni.  Essi  funzionari  possono  del  pari  , o 
direttame.ite  , o per  mezzo  di  loro  incaricali  ve-* 
rificare  all’  epoche  determinate  dai  regolamenti, 
e quante  volte  il  bene  del  servizio  lo  esiga  , le 
contabilità  e le  casse  dei  loro  ricevitori  e cas- 
sieri e dar  fuori  i certificati  di  liquidazione  , i 
quali  avranno  gli  effetti  determinati  dalle  leggi 
in  vigore  , salvo  il  rieWamo  devolutivo  alla  ca- 
mera del  contenzioso  della  G.  C.  dei  Conti.  Le 
leggi  e i decreti  speciali  delle  amministrazioni 
finanziere  ritengono  gli  stessi  prineird  generali 
sibiliti  nel  decreto  dei  2 febbraio  1818,  e con- 
feriscono la  giurisdizióne  di. dar  fuori  le  deci- 

CT7  I 


(1)  Veggansi  gli  art.  11  e 13  dolla  legge  organica  dell» 
G:  Corte  dei  Conli  di  là  del  Faro  dei  7 gennàio  1818* 
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sioiii  amministrative  e i certi ficati  di  liquidazio* 
ne  ai  Direttori  generali  e ai  Direttori  provin- 
ciali, €osl  ad  esempio  il  decreto  organico  del- 
r amministrazione  generale  del  registro  e bollo 
dei  15  maggio  1821),  dispone  con  fari*  15,  che 
in  caso  di  "malversazione  dei  contabili , o di  ri- 
fiuto di  render  conto  del  deìiaro  , degli  oggetti 
e delle  scritture  risguardanti  la  loro  contabilità, 
debbano  rimanere  in  vigore  lo  disposizioni , che 
autorizzano  ogni  impiegato  superiore  delfarami^ 
strazione  a sospenderli  o a farli  arrestare  ; e le 
stesse  norme  si  statuiscono  per  f àrt.  13  dello 
altro.  Reai  decreto  organico  dell’ amministrazione 
anzidetta  dei  4 ottobre  18St5. 

La  legge  sul  contenzioso  dei  dazi  indiretti  dei 
20  dicembre  1826  con  gli  art.  81)  e seguentidi- 
cbiara  potersi  spedire  le  decisioni  amministrati- 
ve coir  esecuzione  reale, e personale.  '!.  Contro 
qualunque  impiegalo  destiluilo  die  ricuserà  di 
riniellere  la  sua  coinmessione , o i registri,  o fl- 
iialmente  di  dare  i suoi  conti.  2.  Contro  ogni  ri- 
cevitore o contabile  che  avrà attrassalo  di  rimet- 
tere il  prodotto  della  sua  percezione  , o per  soin- 
lue  trovate  mancanti  nella  sua  cassa.  Le  auzi- 
delte  decisioni  amministrative  contro  gf  impie- 
gati |)Ossono  spedirsi.  1.  Dal  consiglio  di  ainnii- 
iiist razione.  2.  Dal  Dircttor  generale.  3.  Dai  Di- 
rettori provinciali.  4.  Dagl’  Ispettori  , o da  al- 
tri impiegali  superiori  dei  dazi  indiretti  ; allor- 
chO  gli  uni  c gli  altri  sicno  iri  giro  per  com- 

» r 

' • f * ; 

(1)  Vo^ì'asi  P art.  lì>  dot  docrelo  organico  dell’  ammini- 
strazione del '•registro  e bollo  dei  lì>  magijio  iS'iO,  c l’ arti- 
colo l.S  deir  altfo  decrclo  organico  di  essa  àniniinist razione 
dei  3 ottobre  ÌS25. 
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messioni  loro  afiidate  * c queste  decisioni  posso-, 
no  iinj)ugiiarsi  Uiiicameate  per  mezzo  di  richiami 
innanzi  alla  G.  Corte  dei  Conti  , i quali  , sono 
devolutivi  e non  sospensivi  (l).  Col  Rcal  decre- 
to dei  18  dicenibre  1852  si  ebbe  intendimento 
di  estendere  all' amministrazione  dei  Rcgi  jolti 
di  INapoli  e di  Sicilia  l’uso  delle  decisioni  am-, 
ministrative  contro  gli  agenti  contabili  della  me- 
desima, negli  stessi  modi  e nelle  stesse  forme, 
per  le  quali  sono  date  alle  altre  amministrazio- 
ni finanziere  dell’ una  e dell’altra  parte  del  Re- 
gno , cd  in  ultimo  luogo  colla  legge  dei  20.  di- 
cembre 1826  |)er  l’amministrazione  generale  dei 
dazi  indiretti  di  ambi  i Reali  domini,  e si  dispo- 
ne che  i postieri , i cassieri  ed  altri  amministra- 
tori del  denaro  della  lotteria  di  Najmli  e di  Si- 
cilia , anderanno  soggetti  alle  decisioni  ammini- 
strative nello  stesso  modo  e colle  forme  medesi- 
me stabilite  pei  contabili  delle  altre  amministra- 
zioni (2).  . ' . 

Dalle  sposte  disposizioni  delle  nostre  leggi  sulla 
materia  delle  decisioni  amministrative  edei  ceN 
' tilicati  di  liquidazione , agevolmente  si  osserva 
essere  le  une  e gli  altri  delle  decisioni  provvi- 
sorie dirette  a tutelare  gl’  interessi  del  Regio 
Erario  , pendente  la  discussione  definiliva  ìlei 
conti  materiali  presso  la  G.  Corte  dei  Conti,  ed 
anche  per  procedere.  lici  casi  stabiliti  dalla  leg- 
ge contro  gl’ impiegali  amminisi  rati  VI  ovvero  ta- 
luni contabili  non  tenuti  a render  conto  ad  esso 
Collegio.  A questo  fine  per  1’  art.  2 del  decreto 


* (1)  Vegiransi  gli  ari  80  , 8Ì  e 84  della  logge  dei  20  di- 
cembre 182o. 

.(2)  Veggasi  il  decreto  dei  18  dicembre  1832..  . 
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dei  2 febbraio  1818  , vengono  incaricati  i Diret- 
tori e gli  agenti  superiori  delle  amministrazioni 
di  riscuotere  dai  loro  subordinati  gli  elementi  in 
esso  indicati  , per  essere  in  grado  di  sopranten- 
dere  alle  loro  operazioni , e verificarne  le  con- 
labilità  e le  casse,  e. impedire  le  frodi  eie mal- 
yersazioi.i  con  i certificaU  di  li  quidazione.  Le 
decisioni  amministrative  si  . distinguono  dai  cer li- 
ticati di  li(|uldazione  , avvegnaché  per  1’  art.  2ii7 
della  legge  dei  24  febbraio  1809  , le  prime  si 
s edisco.io  contro  gl’  impiegati  destituiti  che  ri- 
( usino  di  riniellere  le  loro  commessioni  , o i re- 
: islri , 0 di  dare  i conti  ; e contro  ì ricevitori 
t he  noir  versano  il  prodotto  della  loro  riscossio- 
ne , 0 che  abbiano  commesso  u.i  vuoto  non  giu- 
stificato. Per  Topposito  le  liquidazioni,  di  che  si 
] aria  neH’art.20  del  Decreto  dei  16  dic  embre  1813, 
Jianno  uni  ameiite  ad  obbietto  di  costituire  un  ti- 
t.  lo,  pel  ri  upero  delle  somme  poste  a debito  dei 
contaiJli , sia  per  malversazione,  sia  per  effetto 
di  responsabilità  o per  altra  causa  qualunque,  a 
fine  di  agire  nei  tribunali , tanto  su  i beni  acuì 
si  applicano  le  disjH>sizioni  di  esso  decreto,  quan- 
to su  di  quelli  che  costituiscono  le  cauzioni  dei 
i ontabili  debitori.  II  Rcal  decreto  dei  26  marzo 
1816  nello  estèndere  a tutti  i contabili  delle  am- 
iniiiìstrazioni  pubblicbe  le  norme  dell’ art.  267 
della  legge  del  1809,  e del  Tari.  20  del  decreto 
del  1813  espressamente  distingue  gli  appelli  con- 
tro le  decisioni  amministrative  indicate  in  essa 
legge  , dai  ricorsi  contro  le  lic]Uidazioiii,  dì  che 
si  fa  motto  nel  detto  decreto.  Sicché  per  effetto 
di  si  fatte  prescrizioni  legislativo  le  decisioni- 
amministrative  possono  spedirsi  non  pure  contro 

i contabili  .dello  Stato  , ma  anche  contro  gl’im- 
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piegati  amministràtivi  dcstiluili e producono 
1’  esecuzione  personale  ; e le  liquidazioni  soltan- 
to contro  i contabili  per  agirsi  nei  tribunali  sU  i 
beni  dei  medesimi,  o di  quelli  dei  cauzionanti.  Ma 
dopo  la  pubblicazione  dalla  legge  dei  20  dicembre 
1820  le  decisioni  amministrative  producono  Tese- 
cuzioiie  reale  e personale , e possono  eseguirsi 
allo  stesso  modo  delle  decisioni  della  G.‘  Corte 
dei  CiOnti , a norma  degli  art.  21  c seguenti  del 
decreto  dei  2 febbraio  1818  (1)  , e quindi  oggi- 
giorno  le  liquidazioni  si  distinguono  dalle  deci- 
sioni amministrative  , per  potersi  spedire  le  pri- 
me soltanto  contro  I contabili  nel  nne  di'  agire 
presso  i tribunali  , su  i beni  dèi  medcsiipi  o dei 
cauzionanti,  e le  altre  traggono  loro  T esecuzio- 
ne reale  e personale  e possono  aver  luogo  an- 
che contro  gl’  impiegati  destituiti  nei  casi  stabi- 
liti dalla  legge. 

La  giurisdizione  conferita  ai  Direttori  e àgli 
agenti  superiori  delle  amministrazioni  di  darfùori 
decisioni  amministrative  , costituisce  una  branca 
del  contenzioso  amministrativo,  avvegnaché  vanno 
le  stesse  soggette  al  richiamo  devolutivo  pressò  la 
< amera  del  contenzioso  delia  G.C.  dei  Conti,  magi- 
strato supremo  del  coatenzioso  della  pubblica  ain- 
ìniàiist razione , e non  t)uò  però  confondersi  que- 
sta giurisdizione  con  quella  dei  magistrati  con- 
tabili , essendo  distinte  ed  iadipcndeiili  fra  esse 
la  giurisdizione  contabile  e (|uella  del  contenzio- 
so amministrativo.  I giudicati  che  si  profferisco- 
' nò  su  i conti  materiali  hanno  per  fine  di  tassi- 
curaro  r integrità  degl’  introiti  e la*  legittimità 


* « 

(1)  Vo^r^asi  gli  art.  50  e scgiieiili  della  legge  dei  20  di- 
cembre 1823  • ' 
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delle  spese  dello  Stalo,  |)cr  guisa  che  non  pure 
si  (laimo  fuori  provvedimenti  di  coiidaniie  per  le 
Trodi  c le  malversazioni , che  si  commettono  nel- 
r amministrazione  del  pubblico  denaro  , ma  an- 
che per  violazioni  delle  leggi  e delle  forme  ope- 
rate dai.  contabili  e dagli  amministratori , per  es- 
sere la  giurisdizione  contabile  plenaria  ed  asso- 
luta. Lo  decisioni  amministrative  hanno  un  ob- 
bictlo  speciale,  contro  i. contabili,  ove  abusino 
d»d  denaro  riscosso  , e si  estendono  anche  agli 
. amministratori  destituiti  ; e possono  profferirsi 
(UMitro  i contabili  , soltanto  prima  di  rendersi  i 
.conti  alla  G.  (iorte  dei  Conti , ov  vero  rcnduti  e 
iion  ancora  discussi,  o anche  prepara  loriaracn  te 
giudicati,  comc.lxmc  e sapicnleinc.ilc si diobiara 
col  decreto  dei  2(i  marzo  itUC,  che  non  ri  (iene 
]n;os'  i()lti  dai  regolamenti  di  amministrazione  i 
ciintabilr,se  non  ([uando  saranno  essi  interamen^ 
incute  discaricati . dalle  conseguenze  delle  loro 
operazioni  , in  virtù  di  conti  rcnduti  e giudicati. 

Ma  po  sono  j)r()lf(M'irsi, decisioni  ainniiiiislralive 
rontro  i contabili  dello  Statò  dopo  la  discussione 
dclìnitiva  dei  loro  conti  fatta  dalla  G.  Corto  dei 
Conti  ? Posto  mente  ai  veri  principi  della  scieii-. 
za  e allo  disposizioni  dello  nostre  leggi  sulla  ma- 
teria , agevolmente  s’intendo  , che  le  decisioni 
aiuministralive  non  possono  in  alcun- modo  darsi 
fuori  dopo  le  decisioni  diflinitive  su  i conti  ma- 
toriali.  l)i  vero  la  giurisdizione  conlabile  (juan- 
(u.ique  formi  una  branca  del  contenzioso  ainini- 
nistralivo  in  ampio  senso  preso,  pure  è [)er  le 
nostre  leggi  |)iena  ed  assoluta  , e del  lutto  di- 
sliiila  ùà  iudipeii(Ieiif(5  dalla  giurNdizioiK^  del 
coiileàizioso  amministrativo  j)r()prianicnle,  detto  , 
per  guisa  che  i collegi  deiruno  ordiiic  di  ma- 
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"islratura  non  possono  esaminare  ^ìli  alti  dcU’al- 
tra , e invaderne  le  allribuzioiii.  La  G.  C.  dei 
Conti  nelle  camere  ( onlal)ili  lia  la  missione  di 
ilindicarc  i conti  dello  Stalo,  delle  provinrie  , 
dei  coimiiii  niajj^iori  e dei  [;ii!njli -i  stahiliinenti 
c quindi  di  esainiiiare  tulli  ^i;li  a Ili  dcFa  coiità- 
bilita  pul)bli(a,e  quelli  del T animi. lislrazione  che. 
vi  si  riferiscono,  e diciiiaranie  soleniiemeiitc  la 
loiiittimilà  , ovvero  T irregolarilii  colle  corrispon- 
denti condanne.  L però*  ove  i Dircltori  , e gli 
agenti  siij)eriori  delle  amministrazioni  profferis- 
sero decisioni  amministrative  dopo  la  discussio- 
ne dei  conti , seguirebbe  che  le  autorità  ammi- 
nistrative , e la’  camera  del  contenzioso  della 
G.  Corte  dei  Conti  destinata  come  collegio  di  ap- 
pello di  quelle  decisioni invaderebbero  la  giu- 
risdizione piena  cd  indipendente  delle  camere* 
contabili,  di  esso  Collegio.  E poi  le  decisioni  cor- 
tabili  sono  veri  giudicati , i quali  hanno  la  pie 
Mezza  della  forza  esecutiva, c possono  ùnicamcii 
to  impugnarsi  col  gravame  dclT  appello  devolu 
tivo  alla  Consulta  del  Regno  , ovvero  col  rime 
dio  straordinario  del  riebiamo  di  revisione  pres 
só  lo  stesso  Collegio,  che  le  ha  profferite,  e però 
ove  si  dassero  fuori  le  decisioni  amministrative 
dopo  le  decisioni  definitive  della  G.  Corte  dei 
Conti  , si  verrebbero  ad  annullare  i giudicati 
contabili  con  mezzi  illegittimi  non  riconosciuti 
dalle  leggi  e dalla  ragione,  venendo  ad  essere  di 
strutti  dalla  giurisdizióne  del  contenzioso  ammì 
nistrativo  , che  6 essenzialmente  distinta  e di 
versa  dalla  contabile.  Che  anzi  la  discussione  fi- 
nale di  un  conto  sottrae  colui  die  lo  ha  venduto 
da  ogni  dipendenza  dalle  autorità  amministrati- 
ve , per  i fatti  contabili  compresi  e disaminali 
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ili  esso  conto  , peroccliò  ì giudicati  in  generale 
sono  dicliiarativi  dei  diritti  preosisteiili,  e quin- 
di esseiiiial mente  si  hanno  un  elfetto  retroattivo, 
c per  conseguente  dichiarata  u.ia  volta  la  legit- 
timità del  fatto  contabile  , questo  giudicato  re- 
troagisce sino  al  tempo  in  cui  fu  lo  stesso  ope- 
rato e non  può  esaminarsi  novellamente , senza 
là,  violazione  del  giudicato , che  lo  ha  coverto 
cx)lla  sua  autorità.  Il  Reai  decreto  dei  2h  marzo 
liuti  consentaneamente  a questi  piincij)!  gene- 
rali della  scienza  dispone,  che  le  de.isioni  am- 
ministrative , e i certificati  di  liquid  izione  pos- 
s:mo  darsi  fuori  contro  tutti  i contabili  delle  pub- 
bliche amministrazioni  , sino  a che  essi  non  sie- 
no  discaricati  della  loro  responsabilità  , in  virtù 
di  giudizi  difiinitivi  resi  sopra  i loro  coati , per 
guisa  che  il  Legislatóre,  espressamente  limita  ' 
la  facoltà  di  emettere  le  decisioiii  amministrati- 
vo sino  al  tempo  dei  conti  materiali.  E pel  Reai 
Rescritto  dei  5 novembre  IR25  venne  dichiarato, 
di  potersi,  dar  fuòri  le  decisioni  amministrative, 
prima  che  i contabili  fossero  dichiarati  debitori, 
mercè  i giudicati  dilfinitivi  della  G.  C.  dei  Coutil 
Ma  nondimeno  , ove  si  fosse  omesso  di  com- 
prendere  un  articolo  nel  conto  , ovvero  di  giu- 
dicarlo dalla  G.  Corte,  su  questi  obbietti,  potreli- 
bcro  indu;)itame.ite  profferirsi  le  docisionr  ara- 
ministrativè ,.  e i certificati  di  liquidazione  , 
rocchò  i>er  i principi  generali  del  dritto  i giu- 
dicati sonò  diversi  , secondo  i capi  su  i quali  si 
pronunziano , e quindi  le  decisioni  date  fuori  su 
gli  articoli  di  un  conto  uoii  riflettono  ìa  alcun 
modo  quelli  non  compresi  nel  medesimo,  ovvero 
noli  giudicali. 

Le  decisioni  amministrative , e i certificati  di 
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liquidazióne  , possano  còiilinuare  ad  aver  forzi 
di  cosa  giudicata,  dopo  le  do.isio..i  dilliui.ive 
delle  camere  coiiUbiii  della  . G.  Corte  dei  Codili? 
Per  i principi,  esposti  .le  decisioni  àmininistraìi- 
ve  , e i certilicali  di  llquidazi*  jie  dcbooiivo  crii-, 
siderarsi  come  giudicati  provvisori  diretti  ad  ira-., 
pedire  le  frodi  e le  malversazioni  dei  daiiaro 
dello  Stato  nel  loro  coraiaciamento,  ovvero  nel 
loro  corso  , da  profferirsi . preccdeatemeute  alia 
discussione  dilfinitiva  dei  conti  materiali  della 
G.  Corte  dei  Conti.  In  effetto  questi  conti,  come 
in  appresso  vedremo  contengono  la  confessione 
di  tutte  le  operazioni  dei  còiitaLili  soslenute  dni 
legittimi  documeiiti,  e i giudicati- che  si  proffe- 
riscono su  di  essi,  costituiscono  una  censura  giu-  ^ 
diziaria  di  tutti  gli  atti  della  publdica  arami  d- 
strazione^,  intorno  all’  integrità  dell’  entrate  , e 
alla  legittimità  dello  pubbliclie  spese  , per  ^uisa  . 
che  non  pure  sì  esamina  il  fatto  dei  contabili  , 
ma  anche  quello. degli*  amministratori.,  rimane. i- 
do  pienamente  sicurata  la  legalità  del  procedi- 
mento amministrativo  intorno  al  danaro  delio . 
Stato,  non'  già  con  provvedimenti  di  araini.iist ra- 
zione, ma  in  vece  coìi  decisioni  giuridiche.  Le  ^ 
nostre  leggi  seguendo  questi  princìpi  della  scien- 
za^ hanno  trìbuita  alle  camere  coutabi li  della 
G.  C.  dei  Conti  una  giurisdizione  mista  di  amr 
miuìstrazione  , in  quanto  procede  di  uffizio  e 
necèssariameiite  e senza  dimanda  di  parte  ai- 
r esame  dei  conti  , e di  giudiiiàrin  , [.erchó  da 
fuori  veri  giudicati  aventi  forza  ese.utiva,  non 
ostante  che  fossero  impugnati  col  gravame  dello 
appello,  o del  reclamo  di  revisione,  [.er  far  si 
che  tutli  gli  atti  amministrativi  e contabili  fos- 
sero necessariamente  discussi  dalla  G.  Corte  dei 
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Conti , ed  -assicurati  nella  loro  legittiihitA  , me-‘ 
diaiile  un  giudicalo.  Ed  é anclie  a porsi  mente, 
che  là  giurisdizione  contabile  ò per  la  sua  stessa 
indole  essenzialmente  plenaria  , dovendo  esten- 
dersi natufalmenle  all’  esame  di  lulti.gli  alti  am- 
ministrativi e contabili  intorno,  all’ entrate  e alle 
si>ese  dello  Stato,  per  render  certa  l’iiitegrit, ideile 
une  , e la  ritualità  delle  altre  ; avvegnaché  in 
‘ opi)osito  resterebbe  smembrato  il  giudizio  del  ma- 
gistrato, ove  non  potesse  occuparsi  di  talune  cose' 
precedentemente  giudicate  da  altre  autorità..  Or 
se  la  giurisdizione  delle  camere  contabili  é di  sua 
natura  plenaria,  dovendosi  estendere  agli  atti  di 
ogni  genere  relativi  all’ amministrazione  del  de- 
- iiaro  pubblico  , segue  evidentemente  che  le  deci- 
sioni amministrative,  e i* certificali  di  liquida- 
zione , debbano  reputarsi  giudicati  provvisori,  da 
,avcr  forza  sino  alla  discussione  definitiva  della 
G.  Corte  dei  Conti.  Di  vero  in  opposi to  non  po- 
trebbe occuparsi  questo  Collegio  dell’esame  di 
quelle  materie , che  formarono  Tobbietto  della 
decisione  amministrativa  , non  potendosi  nè  an- 
che concepire  un  giudicato  novello  , dopo  un  al- 
. tro  precedentemente  profferito , e da  un  ordino 
diverso  di  giudicatura  ; e poiché  i giudizi  su  i 
conti  debbono  versarsi  su  tutti  gli  elementi  am- 
ministrativi e contabili  che  li  costituiscono,  non 
/ polendosi  scindere  fra  essi  , si  osserva  manife- 
stamente , che  per  la  natura  delle  cose  le  deci- 
sioni amministrative  e i certificati  di  liquidazio- 
ne sono  giudicati  provvisori , da  valere  sino  alla 
discussione  diffiiiitiva  dei  conti. 

Inoltre  ove  le  decisioni  amministrative  avesse- 
ro definitivamenle  gli  effetti  della  co^  giudica- 
la , vcrrcbliero  gli  olemenli  dei  conti  dello  Stato 
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cioè  del  contenzioso  amministrativo , per  la  sola 
parte  deir  abuso  e dell’ appropriazione  del  dana> 
ro  pubblico , e dalla  contabile  per  la  dichiara- 
zione di  resjK)iisabililà  , per  tutte  le  altre  ragio- 
ni, dalle  quali  possa  trarsi;  e sarebbe  veramen- 
te cosa  contradicente  ad  ogni  principio  di  ordi- 
namento civile , destinare  due  giurisdizioni  di- 
stinte e diverse  fra  esse  a giudicare  una  stessa 
materia  , la  q^uale  per  le  nostre  leggi  viene  in-^ 
teramente  collocata  sotto  la  potestà  delle  came- 
se  contabili  della  G.  Corte  dei  Conti.  E però  le 
decisioni  amministrative  e i certifìcati  di  liqui- 
dazione debbonsi  ritenere  come  atti  della  giuris- 
dizione del  contenzioso  amministrativo  , aventi  a 
fine  unicamente  di  evitare  le  frodi  e le  malver- 
sazioni del  pubblico  danaro  , innanzi  che  i conti 
si  discutessero  difOnitìvamente  , e quindi  questi 
giudicati  debbonsi  ritenere  per  provvisori , e co- 
me sussidiari  di  quelli  della  G.  Corte  dei  C4)nti; 
per  modo  che  finisce  ipso  jure  l’autorità  di  essi, 
e senza  la  pronùnzìazione  del  magistrato , che  li 
emise  , appena  che  si  compie  l’ esame  definitivo 
dei  conti  materiali.  Ma  questi  principi  trovano 
soltanto  applicabilità  nei  casi  in  cui  le  decisioni 
amministrative  hanno  avuto  luogo  contro  i con- 
tabili dello  Stato , e non  già  quando  si  sono  prof- 
ferite contro  gl’ impiegati  amministrativi  desti- 
tuiti , che  ricusino  di  rimettere  le  loro  comroes- 
sioni , o i registri , avvegnaché  quando  costoro 
non  sono  soggetti  alla  giurisdizione  delle  camere 
contabili  della  G.  Corte  dei  Conti  , le  decisioni 
amministrative  contro  dei  medesimi  hanno  la  pie- 
nezza della  cosa  giudicata  diffìnitiva , e unica- 
mente possono  essere  annullate  0 modificate  dalla 
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camera  del  coutemioso  del  detto  Collegio  • nella 
sfera  di  contenzioso  amministrativo.  Nuliadiine- 
no  è ad  osservarsi  che  queste  decisioni  sono  de- 
finitive quando  condannano  un  impiegato  desti- 
tuito a rendere  i conti , unicamente  nei  casi  in 
cui  debbono  essi  conti  discutersi  ecmomicaroen- 
te  , perocché  ove  vanno  sommessi  al  giudizio 
della  G.  Corte  dei  Conti  , restano  annullate  le 
decisioni  amministrative  ipso  jure  colie  pronun- 
ziazioni  diiiinitive  del  Collegio  contabile. 

LEZIONE  LVi. 

•*  . ♦ 


Xndieasione  delle  autorità  alle  quali  viene  conferita  la  giu- 
risdizione di  profferire  le  decisioni  amministrative  , >èecondo 
le  disposizioni  delle  leggi  amministrative  del  nostro  regno,, 
e propriamente  secondo  la  legge  dei  20  dicembre  1826.  iion- 
dimcno  contro  i contabili  della  Tesoreria  generale  debbonsi 
ritenere  competenti  a profferire  le  decisioni  amministrative 
i .soli  funzÌDuari  memorati  nel  decreto  dei  16  dicembre' 1813. 
Dimostrazione  di  questo  assunto.  Le  (decisioniiamministrative 
possono  pronunziarsi  non  pure  contro  tutti  i contabili  .teniHi 
a render  conio  alla  G.  Corte  dei  Conti , ma  anche  contro 
quelli  non  sommessi  direttamente  alla  giurisdizione  di  esso 
<]ollegio.  Le  decisioni  amministrative  possono  anche  spedirsi 
contro  tutti  gP  impiegati  destituiti , i quqli  ricusino  dì  ri- 
mettere le  coromessionì  o i . registri ovvero  di  dare  J loro 
conti;  ma  queste  disposizioni  .non  tsono  «affatto  applicabili  ai 
Direttori  .generali  delle  pubbliche  amministrazioni , e a lutti 
coloro  che  sono  commessi  tenuti  a fendere  un  conto  morale. 
Dimostrazione  di  questo  assunto.  Le  decisioni  amministrative 
.possono  profferirsi  contro  i Direttori  provinciali  ? . EspHca- 
mento  di  si  fatto  quesito.- 
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Osservaniino  nella  scorsa  lezione  la  natura  delle 
decisioni  amministrative  e dei  ccrtifìcati  di  li- 
quidazione , secondo  i principi  generali  della 
scienza  e le  norme  delle  nostre  leggi  , e che 
la  potestà  di  profferirle  costituisce  una  branca 
delia  giurisdizione  del  contenzioso  amministrati- 
vo. ÀI  presente  dobbiamo  occuparci  a disamina- 
re a quali  aulorltà  la  legge  conferisce  V eserci- 
zio di  tale  giurisdizione.  Pel  disposto  delTart. 
257  della  leggo  dei  24  febbraio  1809  le  decisio- 
ni si  possono  emettere  dai  Direttori  e dagli  ispet- 
tori , allorcbC  questi  sono  in  giro  ; e per  1*  ar- 
ticolo 20  del  decreto  dei  16  dicembre  1813  le 
Dquidazìouì  si  spediscono  cottitro  ì ricevitori,  e 
ì pagatori  e gli  altri  contabili  dipendenti  diret- 
tamente dalla  Reai  Tesoreria  , dal  icsorier  ge- 
nerale , e dal  controlòro  generale  col  visto  del 
Ministro  delle  Finanze  , c contro  i percettori  dal 
ricevi tor  generale  col  visto  dcir  Intendente  , e 
pei  contabili  poi  dipendenti  dalle  amministrazio- 
ni finanziere  le  liquidazioni  sì  emettono  da  un  a- 
gente  competente  deiramministrazione  interessata 
vistate  dal  Direttor  generale  o altro  capo  della 
medesima.  Esponemmo  ideila  passala  lezione  le 
disposizioni  del  decreto  dei  26  marzo  1816,  che 
estende  le  regole  statuite  nei  due  mentovati  ar- 
ticoli della  legge  del  1809  , e del  decreto  del 
1815  a tutte  le  amministrazioni  pubbliche  , non 
che  quelle  del  Reai  decreto  dei  2 febbraio  1818  o 
della  legge  del  29  dicembre  1826  sulla  materia. 
Secondo  queste  norme  legislative  la  giurisdizio- 
ne di  dar  fuori  le  decisioni  amministrative,  deb- 
besi  intendere  conferita , giusta  V art.  81  della 
legge  anzidetta  del  1826  ; 1.  ai  consìgli  di  am- 
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roinistrazìonc'  2.  ai  Direttori  generali  ; 5.  ai  Di- 
rettori provinciali  , e 4,  agl’ Ispettori  o ud  altri 
impiegali  superiori  ddle  amministrazioni , allor- 
ché gli  uni  e gli  altri  saranno  in  giro  per  com- 
messioni  loro  affidale. INe  può  dirsi  di  essere  queste 
disposizioni  speciali  per  rumministraziune  dei  dazi 
indirelli  , nvvegnachò  il  decreto  del  Ili  Mi  esteso 
Tapplicazioue  dell  art. 2ìi7  della  legge  dei  24  feb- 
braio 1809  a tutte  Io  amministrazioni  pubbliche, 
cd  essendo  stala  la  stessa  abolita  colla  legge  dèi 
SiO  dicembre  1826  , debbesi  intendere  ora  l’esten- 
sione fatta  dal  decreto  del  1816applicabile  a quel- 
la del  1826.  Dì  vero  con  la  pubblicaziooe  di  que- 
sta legge  le  norme  regolatrici  del  contenzioso  dei 
dazi  indiretti  non  possono  più  trarsi  dalla  leggé 
del  1809  , e quindi  la  materia  delle  decisioni 
amministrative  per  T amministrazione  doganale 
non  viene  al  presente  regolata  dall’ art.. 1^7  di 
essa  legge  , ma  in  vece  dagli  art.  80  , 81  , 82, 
85  e 84  della  legge  del  20  dicembre  1826.  Or  se 
il  decreto  del  1816  applicò  le  regole  della  legge  del 
1809  alle  altre  amministrazioni , non  possono  le 
stesse  estendersi  a queste  ultime,  dopoché  hanno 
cessalo  dì  aver  vigore  per  ramministrazionè  dei 
dazi  indiretti  , per  la  quale  furono  falle,  e però 
r estensione  del  decreto  del  1816,  e della  legge 
del  t809  a tutte  le  amministrazioni  finanziere  , 
debbesi  intendere  applicabile  alla  legge  del  IM) 
dicembre  i.826..  Ed  è anche  a porsi  mente  di 
essere  presso  che  conformi  le  disposizioni  delle 
due  leggi  del  1809  e del  1826 , avvegnaché  que- 
sta uilìuia  protrae  la  giurisdizione  di  pronun- 
ziare le  decisioni  amministrative  al  Consiglio  di 
amministrazione^  c al  Direltor  generale  , e ad 
altri  impiegali  superiori,  dei  dazi  indiretti , allor- 
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cbé  fossero  essi  in  giro  percommessiòni  loro  affida* 
le.  E poiché  i direltori  generali  sono  ì regolatori 
delle  amministrazioni,  e ì consigli  di  esse  i col- 
legi superiunneute  preposti  allo  andamento  di  lut- 
to il  servizio  amministra  li  vo  , cosi  non.  può  in- 
tendersi conceduta  la  potestà  di  profferire  le  de- 
cisioni amministrative  ai  Direttori  provinciali  , 
e negata  a’  Direttori  Generali  e a’  Consigli  delle. 
Amministrazioni.  Quanto  poi  allestensione  delia 
giurisdizione  conferì  la  anche  ad  altri  impiegati 
superiori , allorché  fossero  in  giro  , oltre  degl’l- 
sf)ettori  , é ad  osservarsi  che  T ordinamento  del- 
le amministrazioni  finanziere  non  é dei  tutto  uni- 
forme , ]>er  guisa  che  alcune  di  esse-  non  hanno 
grispeltori,  ma  invece  iin]>iegati  diversi,  e quin- 
di il  legislatore  sapieiiteraente  ha  dichiarato  con, 
la  legge  dei  20  di(  emhre  1826  , di  poter  non 
pure  gl'ispettori  , ma  anche  altri  impiegati  su- 
j>eriori  dar  fuori  le  decisioni  amministrative,  al- 
lorché fossero  in  giro. 

1 certificati  dì  liquidazione  possono  emetterli 
le  stesse  autorità  destinate  a dar  fuori  le.  deci- 
sioni amministrative  , avvegnaché  per  V art.  2 
del  Keal  Decreto  dei  2 febbraio  1818  vengono 
rivestiti  di  una  tale  potestà  i direttori  e gli  a- 
genti  superiori  delle  amministrazioni.  Né  può 
dirsi  che  per  V art.  20  del  Decreto  de'  16  di- 
cembre 1813  le  liquidazioni  amminìslrave  debbo- 
no essere  vistate  da’Di rettori  generali  , o da  al- 
tri capi  delle  amministrazioni  , perocché  questa 
disposizione  debbe  intendersi  abrogata  dopo  la 
pubblicazione  del  Decreto  de’ 2 febbraio  1818 
e delle  speciali  leggi  regolatrici  delle  partico- 
lari amministrazioni  finanziere  , le  quali  con- 
feriscono direttamente,  e senza  alcuna  limitaziq- 
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ne  la  giurisdizione  di  emettere  i certificati  di 
liquidazioiie  a’  direttori  è agli  agenti  superiori 
delle  amministrazioni.  1 priucipii  finora  esposti 
intorno  à[\e  autorità  che  hanno  la  missione  di 
dar  fuori  le  decisioni  amministrative  e i certifi- 
cati di  liquidazione  nelle  diverse  amminìstrazìo- 
ni  finanziere,  non  trovano  applicabilità  per  quel- 
li che  debbonsi  spedire  contro  i contabili  dipen- 
denti dalla  Reai  Tesoreria,  avvegnaché  per  es- 
si debbono  unicamente  valere  le  disposizioni  del- 
Tart.  20  del  decreto  de’  16  dicembre  1813  , le 
quali  non  sono  state  in  alcun  modo  mcdificate 
dal  decreto  de’ 2 febbraio  1818  e dalla  legge  del 
20  dicembre  1826  , perché  questi  atti  legislativi 
parlano  delle  ammìnistrazioiii  pubbliche  e la  te- 
soreria generale  pel  suo  ordinamento  vigente  , e 
per  le  attribuzioni  de’ funzionarli  che  la  dirigo- 
no , non  forma  propriamente  un  amministrazione 

})ubblica  (1),  e però  là  materia  de’  certificati  di 
iquidazione  e delle  decisioni  amministrative  con- 
tro i contabili  della  Tesoreria  debli’  essere  uni- 
camente regolata  colle  norme  del  Decreto  del  16 
dicembre  1813. 

Osservammo  nella  lezione  passata  che  per  l’art. 
80  della  legge  de’ 20  dicembre  1826  in  confor- 
mità dell’ art.  S^i7  della  legge  de’ 24  febbraio 
1800 , le  decisioni  amministrative  possono  prof- 
ferirsi cofntrO'Ogiii  ricevitore  o contabile,  che 
avesse  ritardato  di  rimettere  il  prodotto  della 
percezione , o per  somme  trovate  mancanti  nella 
sua  cassa  ; e però  queste  decisioni  precipuamen- 


(1)  Allorché  parleremo  dell’  ordinameUtò  della  Tesoreria 
Generale  , osserveremo  la  speciale  indole  della  medesima.  . 
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te  liaiiuo  luogo  indistinfaiueRte  contro  tutti  ì con- 
tabili dello  stato  , i quali  sonò  tenuti  a rendere 
un  conto  materiale  alla  Gran  Corte  de’(>)nti,  Uno 
a che  non  fossero  stati  prosciolti  dai  regolamenti 
di  pùbblica  amministrazione  , per  eietto  di  giu- 
dìzii  difBnitivì  renduti  su  i loro  conti.  Di^  vero  ‘ 
le  decisimìi  amministrative  e i eertitlc'ati  di  li-  ' 
quidazioiie  sono  de*  mezzi  su^idiarii  alla  gkidi- 
catora  de’ conti  , stabiliti  dalla  leg^e  per  impe- 
dire il  cominciamento  o il  corso  delle  frcdi  , e 
delle  malversazioni  neiramniinistrazioiiedel  pub- * 
blico  denaro  , e quindi  hanno  luogo  non  pure 
contro  i contabili  nominati  dal  Governo,  ma  an- 
che contro  coloro  che  col  fatto  e sotto  qualun- 
que denominazione  hanno  aniniiiiistrato  material- 
niente  i fondi  e il  danaro  dello  stato  , oerocchè 
questi  sono  anche  tenuti  , a norma  dell’ art.  2 
deh  Decreto  de’  2 febbraio  1818  a rendere  i con- 
ti alla  Gran  Corte  de’  Conti , e per  conseguente 
vanno  anche  soggetti  alle  decisioni  amministra- 
tive e à’  certificati  di  liquidazione.  Ma  nondime- 
ué  é a porsi  mente  che  questi  atti  di  giurisdi- 
zione amministrativa  possono  emettersi  anche 
contro  dei  contabili  non  tenuti  a render  conto 
alla  Gran  Corte  de’ Conti  direttamente.  Di  vero 
per  r art.  20  del  Decreto  de’  16  dicembre  1813 
posson  spedirsi  le  liquidazioni  centro  i ricevito- 
ri e i percettori  dipendenti  dalla  Tesoreria  ; e 
wr  le  nostre  leggi  i soli  ricevitori  generali  ren- 
dono i conti  alla  Gran  Corte  de’  Ckmtl , mentre’ 
i jpercettori  non  ne  rendono , e quelli  de’  ricevi- 
tori distrettuali  si  danno  a’ ricevitori  generali  , 
per  accompagnare  ì conti  di  essi , e non  già  per 
giudicarsi  dal  collegio  contabile , giusta  l’art.  19 
del  Decreto  de’ 19  dicembre  1808  , e Tari.  180* 
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del  regolamento  della  Tesoreria  de"  15  dicembre 
ld23.  Inoltre  pel  Beai  l)e(  reto  de'  18  dicembre 
1832  si  dichiarano  sommessi  alle  decisioni  am~ 
ministrative  in  ambi  i reali  domini  , i poslieri , * 
ì cassieri  e gli  altri  amministratori  del  denaro 
della  lotteria,  nell* atto. che  non  tutti  questi  uf« 
liziali  sono  giudicabili  dalla  Gran  Corte  de’Con- 
ti.  Sicché  secondo  le  nostre  leggi,  sono  sogget«^ 
ti  alla  giurisdizione  delle  autorità  amministrati- 
ve 9 non  pure  i contabili  obbligati  a rendere  i 
conti  ad  esso  collegio,  ma  anche  tutti  quelli  che 
non  li  rendono,  ove  ritardino  di  rimettere  i pro- 
dotti della  loro  j^rcezione  , o per  somme  trova- 
te mancanti  nelle  loro  casse , avvegnaché  la 
pubblica  amministrazione  deve  avere  i mezzi  le- 
giltimi , per  impedire  le  frodi  e le  malversazio- 
ni del  danaro  dello  stato  , contro  tutti  i conta- 
bili , sieno  ovver  no  obbligati  a rendere  i conti 
alla  Gran  Corte  de’  Conti. 

. Le  decisioni  amministrative  possono  anche  spe- 
dirsi contro  tutti  gP  impiegati  destituiti , 1 quali 
ricusino  di  rimettere  le  commessioiii  o i registri, 
ovvero  di  dare  i loro  conti  (i).  Ma  queste  dispo- 
sizioni non  )K)ssono  mai  intendersi  applicabili  ai 
Direttori  Generali  delle  pubbliche  amministrazio- 
ni, e a tutti  coloro  che  sono  com’  essi  tenuti  a 
rendere  un  conto  morale.  Di  vero  come  ampia- 
mente vedremo  in  appresso,  i conti  morali  sono 
dati  dalle  autorità  pubbliche  , destinate  ad  ese- 
guire le  leggi  . amministrative  e.  gli  àtti  deiralta. 
amministrazione  dello  stato  , e comprendono  la 


(1)  VpiTgansi  art.  257  della  legge  dei  24-  febbraio  1809, 
e 80  delia  legge  de'  20  dicembre  1826 , e leggasi  anche  il 
Decreto  de' 26  marzo  1816.  . 
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s[K)sizìoiie  del  metodo  servato  nel  porre  in  atto 
v^ssc  leggi  e le  disposizioni  dell*  ammioistrazioiie 
superiore;  e vengono  esaminati  dal  Governò  e 
da’ suoi  agenti  nella  sfera;  di  amministrazione,  e 
non  già  con  fórme  giuridiche , perocché  la  cen- 
sura degli  atti  delle  pubbliche  autorità  nell’ese- 
cuzione  delle  leggi  loro  affidate  a porsi  in  atto 
debhe  esser  fatta  dal  Capo  supremo  dello  stato. 
Or  se  i direttori  generali  e gli  altri  funzionàri! 
tenuti  a dare  i conti  morali  , potessero  andare 
soggetti  alle  decisioni  amministrative  e a’  certi- 
ficati di  liquidazione  , che  si  danno  fuori  nella 
sfera  di  contenzioso  amministrativo  , verrebbero 
le  loro  operazioni  a disaminarsi  con  forme  giu- 
ridiche , nell’atto  che  unicamente  possono  es^re 
censurate  con  .modi  anuninìstrativi.  Per  1’  art.  tft 
del  Reai  Decreto  de’ 2 febbraio  1818  espressa-' 
mente  si  dispone  , che  della  regolarità  o irrego- 
larità di  tutte  le  altre  o]!)erazioni  amministrative 
dei  direttori  generali  , escluse  quelle  enunciate 
nell’ art.  prec^ente  , ne  saranno  risponsabili  di- 
rettamente al  Re,  per  l’ organo  dei  ministri  di 
stato.  A qual’  effetto  trasmetteranno  ad  essi  in 
ogni  anno  il  loro  conto  morale , salvo  a rinviar- 
ite  il  giudizio  alla.  Gran  t>)rte  de’ Conti  , ne\-asi 
che  esigeranno  una  si  fatta  misura.  Sicché  il  Re 
riserva  a se  1’  esame  dei  conti  morali , nel  fine 
di  conservare  l’ indipendenza  dell’ amministra- 
zione attiva , rimpetto  alla  giurisdizione  dei  ma- 
gistrati contabili , perocché  i poteri  dello  stato 
debbono  comporsi  in  guisa  da  essere  indipenden- 
ti e in  accordo  fra  essi.  Or  se  la  Gran  Corte 
de’ Conti  fosse  destinata  a disaminare  giuridica- 
me.ite  è di  uffizio  i conti  morali,  verrebbe  l’am- 
miiiistrazione  invasa  dalla  giurisdizione  contabile; 
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e allo  stesso  modo  se  gli  i^tti  dell*  amministra- 
zione dei  Diréttori  geaeraiì  , e degli  altri  agea« 
ti  del  potere  esecutivo  potessero  formar  ma- 
teria di  decisioni  amministrative , verrebl)e  la 
giurisdizione  dei  contenzioso  amministrativo  ad 
invadere  pienamente  V amministrazione  diretta , 
la  quale  non  cestitnirebbe  più  un  potere  indi- 
pendente dello  stato  (i).  Nè  può  dirsi  che  per 
Ì*art.  15  del  Decreto  de*  2 febbraio  18ld  i Di- 
rettori Generali  sono  giudicabili  ordinariamente 
dalla  Gran  Córte  dei  CiOnti , perocciiè  nei  quat- 
tro c«si'  ivi  contemplati  divengono  essi  contabili 
materiali , e quindi  i giudicati  che  si  profferì- 
sr*òno  non  alterano  F indipendenza  dell*  ammini- 
strazione diretta;  e parimenti  non  resta  alterata, 
quando  la  Gran  Corte  procede  a norma  delFart. 
16  di  esso  decreto  all*  esame  dei  conti  morali  dei 
direttori'  generali , avvegnaché  ha  bisogno  di 
jima  Sovrana  delegazione  per  giudicarli.  Le  no- 
stre leggi  hanno  interamente  ritenuti  questi  prin- 
c ipli  delia  scienza , perocché  le  decisioni  ammi- 
nistrative possoiisi  spedire,  contro  i contabili,  e 
gl’  impiegati  che  ricusino  di  rimettere  le  com- 
ines^oni  o i registri , ovvero  di  dare  i conti  ; e 
lion  può  porsi  in  dubbio  che  sotto  F espressione 
impiegati , non  s intendono  in  aicnii  modo  i di- 
rettori generali , e gli  agenti  superiori  delle  am- 
ministrazioni , i quali  rendono  un  conto  morale, 
c sono  rivestili  di  attribuzioni  molto  elevate. 

Le  decisioni  amministrative  e i certificati  di 
liquidazione  possono  profferirsi  contro  i direttori 
provinciali  ? Per  F ordinamento  amministrativo 

(1)  Veggasi  il  vohimè  di  quest*  opera  lei.  VI  pag.  94  , e 
seguenti. 
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del  nostro  regno  i direttori  sono  i principali  rap- 
presentanti deir  amministrazione  nelle  rispettive, 
proviuéie , ed  hanno  sotto  i loro  ordini  lutti  gli 
altri  impiegati  di  qu^almiqne  classe  destinati  in 
esse  , e quindi  debbono  considerarsi  come  auto- 
l ità  costituite  per  Tesecuzione  delle  leggi  e delle 
dìsposi2ioni  deir  amministrazione  superiore  , ed 
oLbIigafti  a rendere  i Conti  morali  , e non  sog- 
getti alle  decisioni  amministrative.  Nè  ptiò  dirsi 
cJiC  pel  Reai  decreto  dei  24  novembre  1827  i 
direttori  provinciali  dichiarati  giudicabili 

dalla  Grafi!  Corte  de’  Conti  , e qiiindi  venendo 
sommessi  i loro  alti  ad  ua  esame  giuridico  con- 
tabile , debbano  patimeati  essere  soggetti  alle 
decisioni  amministrai ivé.  IW  Vero  per  io  art.  1 
di  esso  decreto  i direttori  proViaciaM  delle  am- 
ministrazioni finanziere  vengono  dichiarati  conta- 
bili morali , e quindi  moralmente  responsabili 
deir  esercizio  delle  loro  funzioni,  e come  tali 
sono  giudicabili  dalle  camere  contabili  della  G. 
Corte  dei  Conti  , o perù  non  andando  soggetti  ad 
una  responsabilità  materiale  , non  possoiio  spe- . 
dirsi  coiitra  essi  le  de:  ìsioni  ammiiiislratrive.  là 
effetto  il  decreto  dei  24  novembre  1827  non  cam-' 
biò  la  natura  delle  funzioni  dei  direttori  provin- 
( iali  , riinanendo  sempre  feiìuti  vèrso  il  Governo 
della  parte  morale  , e iinicameiile  dichiarò  com- 
j elente  la  Gran  Corte  de’ Conti  a giudicarla.  Nè 
pnò  dirsi  che  divenuti  giudicabili  ordìtiariameiite 
i direttori  provinciali  , debbeno  anche  andar  sog- 
getti alle  decisioni  ambii  uistrafi ve  , avvegnaché 
il  giudizio  che  si  profferisce  sul ramininistrazione 
e nel  tutto  disforme  daqn:*Iloché  riflette  la  con- 
tabilità, e si  fonda  sopra  elementi  diversi^  e per 
le  nostre  leggi  le  autorità  pubbliche  siènoovver 


316 

no  giudicabili  .dalla  Gran  Corle  de’  Conti  non 
possono  essere  sommessi  alle  decisioni  ammini- 
strative , ma  soltanto,  gli  impiegati  che  ricusino 
di  dare  le  loro  commessioni  o i registri  ovvero 
di  rendere  i conti  , e i contabili  che  si  appro- 
priano il  danaro  dello  stato  (1).  Nulladimeno  do- 
vendo i direttori  provinciali  rendere  un  conto 
materiale  alla  Gran  Corte  de’ conti,  per  la  car- 
ta da  bollo  che  ricevono  dall’  amministrazione 
generaló  del  registro  e bollo , per  distribuirla  ai 
iicevitori  della  provincia  e per  altri  obbietti,  co- 
nio anche  per  i generi  di  armamento  vestizione 
c cupjame,  così  per  le  materie  che  formano  que- 
sti conti  possono  sp<dirsi  contra  essi  le  decisioni 
amministrative  e i certiflcati  di  liquidazione  nei 
casi  e nei  modi  stabiliti  dalle  leggi. 

LEZIONE  LVU. 

aammÈmmmmrn 

Per  le  frodi  e le  malversazioni  del  danaro  pubblico  la  Gran 
Corte  CrimÌDale  non  può  procedere  contro  gli  autori  di  esse, 
se  non  dopo  che  le  autorità  amministrative  hanno  ritualmen- 
te verificato  e giudicato  il  fatto  della  frode  e della  malver- 
sazione. Dimostrazione  di  questo  assunto.  I giudicali  ^ ammi- 
nistrativi sono  diversi  da’  civili  nei  rapporti  coi  penali,  giac- 
ché quando  la  decisione  civile  precede  la  criminale  non  può 
influire  su  questa  ultima  ; e per  l’  opposito  i giudi^ti  am- 
ministrativi determinano  i penali , perchè  la  dichiarazione 
del  fatto  della  malversazione  e dell’  autore  di  essa  si  perlieiie 
al  potere  amministrativo , e non  già  come  belle  materie  co- 
muni alle  Gran  Ck)rti  Criminali.  Per  potersi  profferire  con- 
fi) Veggasi  Pari.  80  e seg.  della  legge  dei  20  dicembre 
im  . 
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fìanna  dal  giudice  penale  contro  l' autore  di  una  mnlveraa- 
zione  del  danaro  pubblico  basta  la  semplice  pronunziazioi^e 
di  una  decisioue  amministrativa , ovvero  necessita  un  giudi- 
cato della  Gran  Corte  de’  Conti  ? Esplicamento  di  questo  que- 
sito. Per  i funzionari  pubblici  coverti  di  garentia  posano  le 
Gran  Corti  Criminali  procedere  all’  applicazione  della  pena 
per  malversazione  dichiarata  dalle  autorità  amministrative  , 
senza  lo  scioglimento  di  essa  garentia  ? Esame  di  sì  fatto 
quesito.  Avvenendo  che  i giudicati  penali  precedano  le  deci- 
sioni contabili  della  Gran  Corte  dei  Conti  e le  decisioni  am- 
ministrative, allora  soltanto  determinano  queste  ultime,  quan- 
do r amministrazione  si  è costituita  parte  civile  nel  giudizio 
penale.  Dimostrazione  di  questo  assunto.  . . 

Per  le  leggi  di  Roma  V abuso  del  danaro  pub- 
blico commesso  dagli  uRiziali  destinati  a conser- 
varlo costituiva  . il  reato  di-  peculato.  Peculatus 
est  furtum  pecuniae  publicae  rei  fiscalis  (1).  La 
legge  Julia  de  residuis  estese  le  pene  di  questo 
reato  a’  contabili,  i quali  si  appropriavano  i pub- 
blici danari  ricevati  per  destinarli  ad  un  deter- 
minato uso.  Per  r antico  diritto  del  nostro  Re- 
gno ed  anche  della  Francia  si  ritennero  gli  stes- 
si principii , i quali  furono  adottati  nel  Codice 
penale  Francese,  e nelle  leggi  penali  del  Regno 
delle  due  Sicilie.  « 11  percettore  , V incaricato 
» di  una  percezione  , il  depositario  di  pubblico 
t danaro  , e chiunque  è tenuto  a rendimento  di 
conti  verso  il  pubblico,  sarà  punito  col  primo 

(1)  Giulio  Cesare  con  la  legge  Julia  eie  pecuXatu  elevò  a 
reato  di  peculato , anche  la  sottrazione  del  danaro  destinato 
a*  sacrifizi , e la  stesvsa  definizione  fu  data  alia  distoroaziooe 
de’  danari  privati  confidata  a’  depositari.  Ijege  Julia  pecttlu^ 
tue  tenetur  qui  pecuniatn  sacram  reliyiosam  alstuleilt  x>.- 
terceperit,  Leg.  4 ff.  ad  Leg..Jul.  de  pecul.  iV<?»  solumpe- 
cuniam  publicam , sed  eliam  privatam,  L.  9 p.  3 ff.  dello 
stesso  titolo. 
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» al  secondo  grado  de  ferri  nel  presidio,  ^aante 
9 volte  abbia  distornato  o sottratto  danari  pub- 
» blici  o privati,  carte  di  credilo  che  li  rappre- 
» sentavano  , o documenti  , titoli  atti  o effetti 
9 mobiliari  , che  erano  in  suo  potere  per  cagio- 
» ne  delle  sue  funzioni  ».  Art.  216  LIj.  Pen. 
Per  le  disposizioni  dello  art.  1 delle  leggi  di 
procedura  ne*  giudizi  penali  i reati  danno  luo- 
go all’  azione  penale  e alla  civile  , dimandan- 
dosi colla  prima  la  punizione  del  colpevole , e 
coir  altra  la  riparazione  de’  danni  ed  interessi 
prodotti  dal  reato.  L’azione  civile  può  speri- 
mentarsi innanzi  agli  stessi  giudici  e simulta- 
neamente coll’ azione  penale  , e può  , anche  e- 
sercitarsi  separatamente  presso  i giudi<^i  civi- 
li , ma  in  .questo,  caso  1’  esercizio  viene  sospe- 
so . Dnché  non  siosi  diOinìtivamente  prQnunziato 
.sull’ (azione  civile.  (Art*  5 LL.,di  Piwed*  Pen.). 
ISulladimeno  per  1’  art.  249  delle  leggi  civili , 
1’  azione  criminale  pei  delitti  di  soppressione  di 
stato , non  può  intraprendersi , sfi  non  dopo  la 
sentenza  deGniliva  su  di  ,es$o,  diqhiaràndosi  col- 
r articolo  precedente  i soli  Tribunali  civili  com- 
petenti ,a  pronunziare  su  i.  richiami  di  stalo  (1). 

Per  le  frodi  de  mal ver^zioni  del  danaro  pub- 
blico , la  Graii  Corte  Criminale  non  può  proce- 
dere contro  , autori  di  esse , ^ non  rdpjm  ci^ 

le  autorità  amministrative  hanno  ritualmenle  ve- 
riflcato  e giudicato  il  fatto  della  frode.,  e dulia 
malversazione.  Di  vero  in  altra  lezione  ampia- 
mente dimostrammo  di  dover  essere  r.amminir 
strazione  pienamente  indipendente  dall’ordine  giu- 


(t)  Veggansi  gli  ari,  248  e 249  delle  leggi  civili. 
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dìziario  (1);  e quindi  il  fallo  amministrativo  del- 
la malversazione  del  pubblico  danaro . commessa 
dai  C3ntabili  dello  sta^o  , »debbe  essere  ricòiic- 
sciuta  e giudicata  dalle  autorità  deiramministra< 
adone,  venendo  di versamcude  JLpotere giudiziari) 
a mischiarsi  nelle  funzioni  amministrative,  assu- 
mendo la  facoltà  di  esaminare  ia  contabilità  del- 
lo Stato.  Nelle  materie  comuni  T azione  penale 
deve  precedere  la  civile  , perocché  procedendo 
amenaiie  dal  fatto  deh  reato,  dehbesi  innanzi  lut- 
ato dichiarare;!' autore  di  esso  , per  indi  appli- 
carsi la  pena,  e darsi  luogo  alla  riparazione  dei 
. danni  ed  interessi  ; e poiché  i giudici  criminali 
sono  destinati  a . dichiarare  gli  autori  de*  reati  n 
punirli , cosi  necessariamente  l’ azione  civile  de- 
, v'essere  sospesa  innanzi  lo  sperimento  della  pena- 
le.Ma  nelle  materie  amministrative  contabili  per 
.Topposito  il  fatto,  del  reato  non  può  essere  giu- 
dicato dalla  Gran  Corte  Criminale , .ma  in  vece 
dalle  autorità  e da' Collegi  amministirativi  , pe- 
rocché dehbesi  riconoscere  con  l' applicazione 
.delle  leggi  pubbliche  dello  Stato,  che  stabiliscoiik) 
le  attribuzioni  e i doveri  de' funzionari,  e quindi 
risguardando  la  violazione  dì  essi  l' interesse  go- 
vernativo della  pubblica  amministrazione  , deb- 
bono procedere  i Collegi  del  contenzioso  ammi- 
.nistrativo,  e non  già  le  Gran  Corti  Criminali,  e 
• però  non  possono  esse  disaminare  cosa  alcuna, 
ove  le  autorità  amministrative  avessero  dichia- 
rata r inesistenza  del  reato  e la  legittimità  del 
fatto  del  contabile.  Queste  autorità  non  pure  di- 
chiarano, il.  fatto  del  reato  , ma  anche  condan- 


(1)  Veggasi  il  voi.  1.  Lezione  IV.  pag.  66  e seguenli. 
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nano  a’  danni  ' ed  interessi  [>reccderitenienté  ai 
giudizio  penale  , giacché  essendo  queste  condan- 
ne una  conseguenza  del  reato  possono  pronunziar- 
si dagli  stessi  giudici  , essendovi  una  intrihsc.^a 
connessiti  fra  runa  e T altra  giurisdizione.  1 giu- 
dici criminali  sono  destinati  in  queste  materie 
unicamente  a conoscere  1*  estimazione  del  fatto 
materiale  della  malversazione  , per  dichiararla 
dolosa  e quindi  punibile  a norma  delle  leggi  pe- 
. nali,  ovvero  proveniente  da  negligenza  o altra 
ragione  che  non  rende  1’  autore  di  essa  soggetto 
air  azione  penale  ; per  guisa  che  ne’  casi  di  mal- 
versazione del  danaro  pubblico  le  autorità  ammi- 
nistrative debbono  dichiararla  coi  loro  pronun- 
ziati giuridici  , i quali  sono  determinanti  le  de- 
cisioni delle  Gran  Corti  Criminali,  dovendosi  esse 
limitare  alia  sola  estimazione  della  moralità  del 
danno  recato  per  condannare,  ovvero  assolvere 
r imputato. 

~ Posti  questi  principi!  generali  agevolmente  si 
os^rva  la.  diversità  tra  i giudicati  amministrati- 
vi e i civili,  nei  rapporti  coi  penali.  Di  vero  al- 
lorché la  decisione  civile  ha  preceduta  la  crimi- 
nale , non  può  in  alcun  modo  influire  su  questa 
ultima , e il  giudice  penale  deve  pronunziare  sul 
fatto  imputato  a reato  e su  Y autore  del  mede- 
simo colla  stessa  indipendenza  di  giudizio,  come 
se  nessun  giudicato  si  fosse  profferito  da’  Collegi 
civili.  Cosi  Tizio  espone  al  giudice  civile  di  aver 
sofferto  un  furto  , o dimanda  che  Mevio  che  lo 
ha  fatto  fosse  condannato  a restituire  le  somme 
rubate.  Assoluto  Mevio  dal  giudice  civile,  non  6 
im{)edito  al  giudice  penale  dì  condannarlo  allo  stes- 
so modo  , che  se  nessun  pronunziato  giuridico  si 
fosse  dato  fuori , perché  alla  prima  sentenza  non 
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coucorse  la  pcfrsona  del  pubblico  Ministero  (t).  I 
giudicati,  ainministrativi  per  r op|K>sito  detenni-, 
nano  i penali,  perché  la  dichiarazione  del  fatto 
della  malversazione  e dello  autore  di  essa  si  per- 
tiene  al  potere  amministrativo  , é non.  già  come 
nelle  materie  còmuiii  alle  Gran  Corti  Criminali. 
Ma  per  potersi  profferir^  condanna  dal  giudice 
penale  contro  T autore  di  una  malversazione  del 
danaro  pubblico  basta  la  semplice  pronuhziazione 
di  una  decisione  ammiiiistrativas  ovvero  neces- 
sita un  giudicato  della  Gran  Corte  de’  Conti,  alla* 
quale  é conferita  la  pienezza  della > giurisdizione  v 
contabile?  Innanzi  tutto  conviene  por  moiite  che 
le  decisioni  àmministrative  non  pure  possono  e-  - 
mettersi  contro  i contabili  dello  Stato  obbligati 
a render  cónto  alla  Gran  Corte  de’ Conti,  ma  aii- 
éhe  contro  impiegati  amministrativi  non  soggetti 
a dar  contò  , ne’  casi  determinati  dalla  legge  , 
e quindi  allorché  si  profferiscono  contro  questi 
ultimi,  evidentemente  si  osserva  di  potersi  proce- 
dere dallè  Gran  Corti  Criminali  all’applicazione 
della  pena  sulla  base  di  una  decisione  ammini- 
strativa, la  quale  ha  la  pienezza  della  forza  del- 
la cosa  giudicata  , non  dovendosi  faré  la  discus- 
sione di  un  conto  materiale,'  e però  non  e.sseiido 
un  atto  provvisorio  ma  definitivo  , stabilisce  la 
verità  civile  .della  esistenza  del  fatto  delia  mal- 
versazione e deir  autore  dì  essa.  Ma  iìulladimeno 
la  decisione  amministrativa  debbo  essere  pas.^ta 
ili  giudicato  col  decorso  del  tempo  stabilito  per 
impugnarla  presso  la  camera  del  contenzioso  ael- 

. . r IH  III.— 

... 

/ • • » 

(1)  Veggasi  Merlin  nel  suo  repertorio  articolo  cosa  giu- 
dicala  5.  XV. 
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la  Gran  Corte  de’ Conti, }Oyvo([oc9UV4cae  che  fos^^ 
riteimta.  dal Jai decisione  di  quello  O^letgio 
vranameiile;  at^provata.  l>i  \era,  per  ’Je  d|sp(^Ì5liió^^^ 
ni/delle /nostre  leggi^i^  decisio^  ajnmitìistrative^" 
vannoi  soggette  ad  appello  devolutivo  ^ e q^uiiìdi 
non  [possono  costituire  la-  pieiu.c:^ia  della  cosu’'giu- 
dieata , se  non  dopo  la  prpi,ur;imioue- deì^Colf. 
legio  superiore  ;,*  niè  può  dirsi  di  essere  J'ap'^ellp 
in- queste  materie  devolutilo  ,e  non  so4>eiisiip', 
quindi  doversi ^repu tare In  décisione  per  sc^sgla,^ 
esecutiva  ,VavvegnacÌ4Ò  non  trattasi  ;iellg  ^specie* 
disporre  in  atto,  gli. effetti  proprC  ed  imm^iali 
■ della  idecjsioiie  per  1*  esprppriazioT\e  de’  Lèpi  im- 
mobili ovvero  : col  sequestro  de’  ipoLi)ì^ dell’  im- 
piegato inadempiente  a’suoi  dpveri,,,maJh‘  Vec9- 
di‘ assicurare  pienamente  e.  legalmente  4’esi<steuza  • 
dei.  fatto  amministrali voideJL^  medesimp  ,*chè  uoa 
può  farsi  y^ebe.  mediante  qn  giudicato  '.dijffiniiìvp 
ed  irrelrattabiJe  della.  Gran  Corte  de’ Cciìili  ap- 
provato dal  Re*  Allorcbò^.poì*  trattasi:  di  uga  de- 
eisione  .amministraliva,  profferita  pdntrpj,  un  ^con-: 
tàbile  dellp'^tato  tenuto  a'repder  .cputpjajbvGruu 
Corte  ‘de’  Coati',. non  può  la  Gran  €iorté,Crin\ir 
naie  procedere,  all’;  appìicazipne  della  |p(^av 
non  dopo  (la  decisione  difiiiùtiva.di  psso,  CpiJcgio 
passata  in  giudicato  non  spggcho^ad  appello  nel- 
la Consulta  del  Regno.  In  effettOpCÒma  ampia- 
mente:  dimostrammo  , vie  .deci^onì  .ammiiiistra- 
tive  sono  meramente  provvisorie  , ed.  hanpd  ef- 
fetto; sino  alla  pi'oiimtziaMone  delle  càmere  con- 
tabili della  Gran  Corte  de’  Conti  , e.  quindi  ove 
si  procedesse  dalla  Gran  Corte  Criminale  ad  ap- 
plicare, lar  pena  contro  il  contabile  malversatore, 
venendo  dichiarato  legittimo  il  fatto  amministra- 
tivo di  costui,  e quindi  annullata  nelle  ^ue  basi 
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la  decisione  amminìstFativa  , il  cónfabile  soffri- 
rebbe una  condanna  crimiìiule  , . iielK  atto  che  i 
magistrati*  contabili 'destinali  dalla  legge  a rico-  • 
noscere  le.  malversazioni  de'  pubblici  danari,  haa- 
no  solennemente  dichiarata  jla  legittimiti  , delle 
operazioni  amministrative;  e contabili;,'  che  .per 
effetto  delle  decisioni  amrninistrative  • si.  reputa: . 
vano  criminose.^  Nondimeiio  sulle^  basi  . delie  .der . 
cisioni  àmministratìve  i,i  sia»  chO/  risguardassero  t 
ccmtabiliUeirati»  a .render  conto,  ovvero  semplici^ 
impiegati ed  »ancorcbe^  fossero  soggette  .ad.ap'i 
péllo  possono; le» auloritàfv giudiziarie  riceyere, 
da-  pobbiioi  funzionari,  le  denuiicìe' per  i reati  di 
malversazioni  del  dauaiH)  pubblico  , ; e:  di  racco^ 
gliere  Je\ indagini  ,<o  di  .procedere  a -quel li  atti, 
che*  k)  sviluppa  de’ fatti  richiede  / ma  mon.  pos- 
sono spedire  mandato  contro.!’. impiegato  oil  con- 
tabile, e.  chiamarli  al  lahloro  . presenza  , , per  soIt 
toporli  ad  inlerroga torio.  .»  ♦ • ..  ' , , ^ ^ 

».Per«i 'funzionari {pubblici  (divertì  dalla. garcn- . 
tia  della  «legge»  possono  le  (xran..  .Corti  Criminali 
.procedere»  ^r  appiicazìoiie  della  pena  per  mal- 
versazione dichiarata.idalle  autorilà  ; amministra- 
tive; senza  lo  scioglimento  di  essa  garentia?  Se- 
condo Jédisposizioni^  del  nostro  di  l itio  pubblico 
sulla  materia  e propriamente  per  la. legge  de’id 
ottóbre  iBld  non  ppssonor  i duniionarl  pubblici 
eletti  dal»  Re  essere  sottoposti  gdi  un  giudizio,  pe- 
nale, senza  la  Sovrana  autorizzazione  (i)t  e quin- 
di la»  Gran  Cortei  Criminale,  non  . può  gindicarli 
senza  là^^rmissione  de)tRe.  .INè  può  dirsi,  che 
quando»  il. fatto  della. malversazione  e T autore 


(t)  Veggasì  r art,  1 della  legge  de’  t9  ottobre  1818. 


delta  niedesioia  viene  dichiarata  dai  giudici  am** 
ininistratiti,  le  funzioni  de’  Collegi  criminali  re- 
stano limitate  alla  nuda  applìrazienc  delia  pena, 
avvegnaché  , come  abbiamo  osservato  1/  esuma- 
zione del  fallo  della  malversazione  si  periiene 
alla  Corte  Criminale,  la  quale  <>  uiiicaméiite  com- 
petente a difflnire  la  moralità  di  essa,  per  indi  de- 
terminare , se  siavi  stato  doto  nel  commetterla  , 
per  appiicrare  Je  pene  stabilite  dalla  legge.  C 
quindi  colle  decisiofìi  amministrative  e della  Gran 
Corte  de’ Conti  si  assicura  la  esistenza  della  mal- 
versazione e Fautore  di  essa,  ma  la  deOuizione 
di  reato  deve  farla  la  Gran  Corte  Criminale  ; e 
per  le  disposizioni  della  legge de’i9  ottobre  1818 
si  vieta  il  procedimento  pei  reali  commossi  In  uf- 
fizio stmza  la  Sovrana  antorizzazione,  e però  ne- 
cessita lo  scioglimento  della  gàrentia  per  proce- 
dersi criminalmente,  contro  linai  versa  lori  del  da- 
naro pubblico.  11  potere  degli  oflìzlati  dello  Sta- 
to emana;  dal  Be  , e quindi  nessun  ordine  di 
magistrali  può  giudicàrli  pei  ’ reati  relativi  al 
proprio  im)i.*go,  senza  ebe  ri  Sovrano  non  disa- 
mini il  fatto  imputato  , * per- riconoscèrne  T in- 
dole , se  cioè  fosse  un  reato,  ovvero  una  semplir 
ce  negligenza  (1). 

Abbiamo  osservato  ebe  i giudìzii  amministra- 
tivi c contabili  debbono 'Sempre  precedere  i giu-, 
dìzi  penali  nella  materia  delle  màlversazioni  del 
danaro  pubblico;  ma  ove  avvenga  che  questi  ul- 
timi precedano  , determinano  ovver  no  i giudi- 
cati contabili  della  Gran  Corte  de’ Conti  e le  de- 


fi) Veggasi  il  primo  volume  di  quest’opera*  Lezione  XIII 
pag.  17^  e seguènti. 
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cisiotii  ammìoìstrativo  ? N^li  affari  comani  gran^ 
«lèmente  si  é dibàttuto  fra  i giurecousulM  , so  i 
giudicati  peiiati  stabiliscano  i civili.  Merlin  so- 
stiene che  i primi  doterniinano  sempre  gli  altri,'  . 
sia  che  la  persona  lesa  dxi  reato  sì,  fosse  renda- 
ta  parte  civile  nel  giudizio  criminale*,  ovvero  che 
non  fosse  comparsa  nel  medesimo  (1).  Toullior 
per  r opposi  lo  combutte  auesta  opinipno,  e con 
profonda  dottrina  e grande  ginslezza.  di  giudizio 
legale  forma  la  massima  / che  i giudicati  penali 
allora  soltanto,  sta  hi  liscoso  i civili,  quando  la 
persona  lesa  si  fosse  rcfidula  parte  civile  nel  giu- 
dizio penale,  avvegnaché  in  questo  caso  avvi  Ti- 
dentiti  delie  persone  nelle  due  azioni ,-  e' anche 
ridoiìtita  deir  oggetto  . o sia  della  cosa  dimanda- 
la. L'  azione  pubblica  .sulla  quale  si  é pronun- 
ziato il  giudicato  ha  per  ilue  T applicazione  del- 
la pena,  ma  intervenendo  il  privato  con  Fazio- 
ne civile  , il  giudizio  risguarda  un  dùplice  ob- 
hletto  , di  assicurare  cioè  il  fallo  del  reato  e il 
suo  autore  con  T applicazione  della  pena  ; e di 
rendere  anche  certa  là  pruova  per  la  parte  ci- 
vile , per  dimandare  la  riparazione  del  danno 
sofferto;  e però  il  giudicato  penale  deve  avere 
la  forzii  della  còsa  giudicata  contro  il  privata , 
che  non  può,  più  sperimentare  la  sua  azione  in* 
nanzi  a' tribunali  civili.  Per  f oppeslto  quante 
volle  il  privato  in  vece  di  costituirsi  parte  civile 
nel  giudizio  penale  istlluisce  la  sua*  azione  per 
i danài  ed  intéressi  direttaòiente  innanzi  a’ tri- 
bunali civili  , non  avvi  più  né  F identità  delle 
persone  che  agiscono. e si  difendono,  nè  Fiden- 

- . ' ‘ * 

(i)  Veggàsi  Merlin  nel  suo  repertorio  di  ghirisprudenza  ar- 
ticolo cosa  giudicata  XV. 
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■tità  deli-  oggetto  deM’ii*ion©JO co^:diman- 
dald*;  c però  il' giudicato  panale  non  può  In  al- 
cuti  modo  determinare  H giudicalo  cìyìIo  (tl)*  Po- 
nti questi  prinfcipii  di‘dritlò  fievolmente  Vinlen- 
’ de'di  trovare  essi*  piena  applicabilità  auche  uel- 
' lò  inate riè 'amministrative  , per  «guisa  ^che  ajiora 
‘ Sòltàntò  i giudicati'  pénali»  che  si  :prolferi90ono 
^ per’ le  malvérsawonr  deb  pubblico.daiiaro»»  dèter- 
" minano 'le  decisioni'  amministratìvo  o i (giudicati 
contabili'  del  la  Gran  Corte  de’  Conti*,  quando  dram- 
mi nistratlone'  si  è ' costituita  parte  civiie.»uel  giu* 
dizió  penale';  perocché  ove  hi' esse  tosse  manca- 
ta  r Istanza  civile,  tanto  le  ^autorità  aramìiùsira- 
i.  f u 0|j0^  Q f Corte  de’  .Conti  reslauo  » ? inte- 
* temente  libere  nella  pronuiiiiaiione  delle  loro 
decisioni.  ’ • 
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decisioai  amminislrative  si  profferiscono  non  pure  per 

.gli  affari  risguardantì  l’  amnilnislrazioné' generale  dello  Sta- 
' to  ma  anche  per  qtfelU'relativi  'alle  àminioistrttrioni  comu- 
. * ‘ noli  e provinciali' e de’  pullulici  ‘htàbiUmeDti  -e  ideiì  luoghi  pii 
^ laicalr.'  f cauiiwidnli  ’de’  oontahili ‘Hon /vanno-  soggetti  alle 
(.decisioni' amminislrative,  ma  nondimeno  puossi  face  uso  delle 
. • liquidazioni  amminislrative  ^ per  espropriare  i beni  ,dei  me- 
..  desimi.,  Le  decisióni  amminislrative  producono'  urta ' ipoteca 
' * giudiziale  sii  1 beni  immobili’ del' contabile  o impiegatoi^- 
^ ’ darfnató  IVellfe  ' decisioni 'arnministrative  * possono  profferirsi  le 
- condanne -degl’ interessi  sulla  somma  malversata  e dell’ am- 

{!)  Vèggasi  tùlfa  là 'discussione  di  quoslà  materia  nel  vo- 
lume X.  del  corso  di  dritto  Civile  francese  di  Tbiillier,  dove 
parla  delle  presunzioni  che  risultano  dalla  cosa  giudicata.  . 
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menda  nc’ easi  slabilili  dalla  '««S®  ^ ’EspHcamenlo.  « 

-quesito.  Nella  materia  delle  soprasscstórm  ^ 
rxirtfl  He’  Conti  , non  avvi  alcuna  distinzione  a f ire  ira  le 

^cLioJ  a^ZUslralive  e quelle  de’  Cons  gli  d’  • 

dovendosi  tulle  prolTerire  riè’ sensi  del  Reswitto  8|“ 

gnò  iSSa.  Per.T  esècuzibne-  delle  decisioni  amministrative 
' debfionsi  ISfegutre'  le'norme  degU  art.  2»  e seguenU  De- 
■*  cr’eto  de’'’2  febbraio  l8 18# >'  ! ••  ir-.  * 

r.r.  • • ‘ • 

■ he  decisioni  amminidrative  si  profferiscono  non 
pure  per  gli  «ff»ri  risgulrdanli  1 amminislraxio- 

"ne  ’genehife' dello  Stalo/naa-anobe. per  que^^ 

• lativi  alle  amminislraiioni  coinuua.i. (la quello 
■'iA;V  Pari,  liT'dcllà  legge  de  12i.djcembre  1816 

• sìMii^hiara  di  essere  le  obblìgaiioni  «de  liUssieri 
d de’  loro  fidejassori'  verso  i»  coniuiii  eseciitive  , 
come  quelle- de’ contabili  verso  la  T^orcria  gc-. 

• Iterale  e de’ fidojóssori  de’medesimi.  Nella  esecu- 
'*  rione  dellé  plrime  non  si 'debbono,  fare  altre  prò- 

cédure  1 ‘osservare  *aUre  forme,  ' se  nou  ^que  le 
•'  prescriUe  p6r  l’resecutóone  delle  secoadtì.  Le  de- 

-'•Lioni  àmministralivo  c6p‘ro  * L tì- 

pìegairi^aianali  !nei  casi'  stabiliti  dalle  leggi  u 
••’tiàniiere' (I) 'debbono  profferirsi  dagli 
■^delle'.provinèie',  disponendosi  cqn  1 art.  64  della 
“ leff«e  de’ 42’ dicembre  1816,  che  ove  nello  c^me 

• ' delfa  contabilità  del  Cassiere  sr  trovasse  maiver- 
••'"^rioilc  ,'  il  Sindaco  devo  in  vista  della  dditera- 
'I"  ti0ne  dbcurioiialo  «óspendero  di 

riere ’.'  dàndoàè’stibito’  parte  ali  lalendeato  per 
' le  ulleriorl'dotermiuarioni.  Contro!  i contabili  e 
' cP  Impiegati  dell’amminisirarione  provinciale  pai- 
' nnténli'gl’  IntdndeiUi  debbono  profferire  le  dm- 

‘•'Sioni  amministl’alivei  negli  slessi  modi  e negl  i- 
- ■ ■ I'  . . ••!  . 'I  .. 
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(1)  Vèrgasi  la  Lezione  ' » pag.  ;-  i 
è fj  lOl'. 


;cleRtici  casi  fennati  dalle  leggi  regolatrici  del- 
. r amniinistrazioMO  Onanziera  , avvegnacht^  V am- 
lìiinistrazioiie  delle  proviiicie  si  assimila  a quella 
de’ comuni,  e sarebte  ^utradiccuto  cosa  di  aver- 
si  i mezzi  per  tutelare  il  patrimonio  de’  comuni 
cd  evitarne  le  malversazioni,  e mancare  dei  me- 
desimi per  sicu rare  gl’ interessi  delie  provincic, 
che  sono  assai  più  ampli  e più  direUamehte  ri- 
sguardano  la  prosperità  generale. 

Le  decisioni  amministrative  possono  anche  prò- 
jinnziarsi  contro  i contabili  malversatori  del  da- 
iiaro  de’pnbblici  stabilimenti  e de’ luoghi  pii  lai- 
cali nei  casi  stabiliti  dalle  leggi,  al  pari  che  si 
profferiscono  per  lo  malversazioni  de’  fondi  co- 
inunali  e provinciali,  avvegnaché  per  lo  art.  157 
delle  istruzioni  del  20  maggio  1820  per  I’ am- 
ministrazione degli  s^bilimenti  dì  beneOcenza  e 
. de’ luoghi  pii  laicali  si,  dichiara  che  le  preroga- 
tive date  dalle  leggi  e da*  Heali  Uecreti  a favo- 
re dei  comuni  , sono  anche  applicabili  agli  sta- 
bilimenti che  costituiscono  i’amministrazioiic  di 
pubblica  beneficenza  , repuùiti  dalla  iegge  come 
sezioni  de’ coiRuni.  E per  r art.  li>  della  legge 
de’ 21  marzo  1817  parimenti  si  dichiarano  i pub- 
blici stabilimenti  siti  iic’ comuni,  sezioni  de’ me- 
desimi. La  giurisdizione  di  profferite  le  decisio- 
ni amministrative  contro  i malversatori  de’ fondi 
degli  stabilimenti  pubblici  debbo  intendersi  con- 
féritu  agl’  Intendenti  ' delle  pFOvinoie  , perocché 
' venendo  assimilali  a’  comuni  , c godendo  delle 
stesse  prerogative,  le  autorità  destinate  a dar  fuori 
, le  decisioni  amminislrative  debbono. essere  anche  ' 
gì’ liilendeiiti  delle  provincie  , ovvero  i Consigli 
degli  Ospizi-,  che  per  effetto  dello  art.  I delle 
islpuzioni  del.  20  maggio  1820  hanno  la  imrvo- 
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gUaiiza  , tutela  è dìrexìooe  degli  stabilìineuti  di 
beneficenza  e de’ luoghi  pii  laicali.  Per  gli  sta- 
bilimepli^pubblìci  maggiori  che  non  vanno  sog- 
,golli  alla  tutela  de’ Consigli  degli  Ospizi  le  de- 
cisioni  amministrative  debbono  profferirsi  o dai 
(ioveroi  de’  medesimi  , o anche  da*  Soprai nten- 
, denti t ma  non  possono. avere  forza  di  giudicati, 
.senza  il  visto  c 1*  approvazione  de!  Ministro  del- 
. r Interno  , avvegnaché  trattandosi  ''di  esercitare 
^ Ufia  giurì^izioiie  non  può  essere  bastevole  la 
iiola  pronunziazione  di  agenti  amministrativi  uni- 
camente preposti  alla. direzione  di  uno  stabili^ 

. mento  spccialoi  senza  il.  concorso  di  un  antorità 
dello  Stato,  che  pei  stabilimenti  maggiori  non 
può  essere  che  il  Ministfo  dell*  Interno  , non  a- 
veiido  essi  alcuna'  dipendenza  dagl*  Intendenti 
delle  provincie. . Le  decisioni  amministrative  che 
risguardàno  V amministrazione  comunale  e pro- 
vinciale e de*  pubblici  stabilimenti  e de*  luoghi 
. pii  laiciili  possono  impugnarsi  eoi  gravame  ordi- 
nario dello  appello  presso  la  camera  del  Conten- 
zioso amministrativo  della  Gran  Ckirte  de*  Conti, 

. al  pari  che  possono  impugnarsi  quelle  relative 
. all*  amministrazione  fìnanziera,  essendo  identiche 
le  norme  da  applicarsi  nella  materia,  giusta  l*art. 
(i6  della  legge  de’  12. dicembre  1816.  ' ' 

Le . decisioni  amministrative  osservammo  in  al- 
tra lezione  potérsi  pronunziare  contro  gl’  impie- 
gati destituiti  che  ricusino  dì  rimetterò  le  loro 
commessioni  e i registri  ò di  dare  i loro  conti; 
.e  contro  ì Ricevitori  e contabili  , chè  ritardino 
di  rimettere  il  prodotto  delle  loro  riscossioni,  o. 
per  somme  trovate  mancanti  nelle  loro  casse  ; .e 
quindi  non  possono  i cauzionanti  de*  contabili 
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• ivenire  direUaQieule  ,cojidannali  con.dccis}onlain- 
‘ 'mìnislralivc  al  pari  che  non  , sonò  imrncdiala- 
VineiUe. giudicabili  dajla  Gran  Corte*  de’ Conti.  Le 
*.ji;iurjs(l;iiioiii  aDimioislrative  e*  coniabili  sono sla- 
; bilite  per  lo  ósame.  de^li  atti  degl’  impiegati:  e- 
. ' de*  contabili  dell’  aminìnistraziohé^  e iion^già  per 
. gi mi i care  privalo  persone,  c però  non  esercì tau- 
' du  ì .cauzioni  lì  ti,  de’  canlabìn  uu  'pubblico  àtilzio 
’ lion  sono  sommessi  alla  giudioaiura  amminislra- 
^Miva  Q 4‘*lla  Gran,  Corte  de’ Conti.' i nondlme- 
li  I coinpeten<)p  ,aUa  ,Real  Te^rcria , iiòn^pure  per 
•He  Jeggi  amministrative,  ina  uimhe  per  i art*i984 
Vdirlle,  leggi,  <cÌYÌ  li  .sulle  cauzioni , de’ coii  tabi  li  un 
J privilegio  ò fconto.  déj  qiìale  tace' ógni  altro  pri- 
\ viI(‘gio  ,, per  . modo  che  nessuno,  può  preléndere 
(:o^a  alcuna  sulle;  cauzioni  , so  non.  (lòpò^  la  di- 
^ 'scussione  del,  conto  logiltimaqienle  réndulo  (1)  , 
c )sì.  gli,. effetti  delle  decisioni  amministrative  pos- 
’ Sino* Speri menU^si  .anche  coiiiro  i óauzionanli  dei 
'conjabili^  ai. puri  di  quelli  delle  decisióni  coa- 
‘ tabiii , avvegnaché  fé  cauzioni  son  dale^  per  ga- 
1 . reo  li  re  r animi  nislraziono  di  ^ un  cbnlt|biie  per 
‘.Vinili  i danni  che  potrebbero'  prqvvénìre  alfo  Sta- 
, io  , alle  proviiicie,,  a’  comuni  e n’jnibbHci  stabi- 
\ limcnti.  E per  I*, art.  13  della  légge  ordinatrice 
d«dlà  Gran  Corte,  de’ Conti  de’ 29  maggio  11117 
espressamente  si  .dichiara  di  potersi'  fi^r  uso  del - 

’ le  liquidaziouVamministràlive  'presso  il  pomre 
. giudiziario,  noq  pure  per  espropriarè  1 beni  dei 
. contabili,;,  ma  anche  quelli  qe’ loro  cauzionanti. 
VVLc  decisioni  .amministrative  jprqduconò  una  ipo- 


♦ - * 

. J * , (I)  Veggo^  r art.  1984  dèlie  leggi  cìtìU. 

* • , » i «« 
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ìocr  s“  ' beniJmniojni 

■ iini)io^alo  cpiului^uiito.  Di  vero  [)er  I,  art.  2Ut)» 
.dulie  leggi’;, civili  l’ iiwleca  giudiiiale  . deriva  da 
son lenze  protferilc  , sìa  in  co.nlradizione  deue 
parli  , èia  . in  coViluinacia  , diffinilive,  o prov- 

- visorie  X favore  ili  oh,i  le  ha  olleiiulc  , e per 

r ari.  IDI)  dpi Ifi,;  legge,  di  procedura  del  con- 
IC  iZìqso  amministrali vo  de  mapo  vie- 

ne^ espressamente  slabilìlo  che  le  decisioni  de 

•|  CÓisi^li  d’intend^nzi  producono  ipoleca.  Le 
decisioni  amminislralive  sono  verir  giudicàli  , e 
. iinìciimentc  possono  ini  [pugnarsi  col  richiamo  de- 
.ivolnlivb,  presso  la  camera  dèi  conlenxiòso  am- 
< iiiinistralivip  .,della/iiran  Corle  de  ConU  , e pe- 
ro,del^boap  prpdùr,re  ìutli  gli  effelli^  legali  del-:' 

- le  sentenze  e delle. decisioni  in  generàlé,  a nor- 
ma . deir  art.  ,2'JOÌ)  delle  leggi  civili  , 

f,  • jpoloQa  igiudiiiale., Che  pnzi  per  lo  art.  oi  della 
. levigo  de’ Jil)  dicembre  1820  sul  contenzioso  dei 
. Tda^  indirelli  si.  riiJ^fiqanp  le  disposizioni  conle- 
i liuto  nel  lilolo  VII,» del  Èleal  Decrelo  de  2 feb- 
hraio  I8i8  relative  alP  esecuzione  delle  decisioni 
della  Gran  Corto  de’  tionìi  alle  decisioni*  ammi- 
iiisliariye;.,  per  guisa  ebe'  queste  ultiuié  pvodu- 

- » cono  gli  .stessi  etfelti,  cseculivi  di  (jucllé  delle 
camere  contabili  di  dello  Collegio.  In.  ultimo  è 

i anche  a porsi  - me.ite  die  le  sentente  dègli  arbi- 
I tri.  ninnile  di  ordinanza  , del  giudice, ^cho  né  pre- 
. scrive,  r esecuzione  producono  ipoteca,  è sarebbe 
assurda  e coni  radiceli  le  cosa  , ovò  potesse  coii- 
r ^ cepirsi  di  venire  dalla*  legge  negata  1 ipoleca 
^ giudiziale  alle  decisioni  amministrative  che  sonò 

- veri  e solenni  giudicati. 

*.  Nelle  decisioiii  aminiiiislraUvo  e nei  certificati 
• di  liquidazione  possono  piófferirsi  le-  condanue 
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dogli  interessi  snlìà  somma  malversata  e deìl’ani' 

. monda  iie’casi  stabiliti  dalla  leggo?. Per  T.arL 
20  del  Reai  Decreto  de’ 2 febbraio  1818  viene 
..prescritto,  che  ne’ casi  di  omessioiie  totale,  odi 
diminuzione  di  un  articolo  d’introito  , non  che 
. di  una  supposizione  o esageruziotip  dimostrata  , 
o duplicazione  di  un  articolo  di  esito  , il  conta- 
brio  Stira  condannato  al  psigamento  della  somma 
. principale  e degl’ intèressi  sulla  medesima  alla 
r Igiene  del  6 per  100  ; e pagherà  inoltro  a ti- 
tolo di  ammenda  , una  somma  non  maggiore  del 
; d(«bito  principale  , nO  minore  del  dc^icesimo  ; 

. silvo  nei  caso  dì  sottrazioné  dolosii  lepené  sali* 

. /i  uiate  dalle  leggi  comuni.  Secondo  questa  di- 
. spusizione  legislativa  a noi  trasmessa  dal  senno 
dei' nostri ''maggiori  , perché  stabilita  nella  sa- 
piente giurisprudenza  camerale  , conviene  distiu- 
. gùere  il  caso  ih  cui  la  decisione  àmminislrativa 
. si  profferisce  contro  un  contabile  dello  stato  , e 
((nello  nel  quale  si  condanna  un  impiegalo  am- 
• .ininìslràtivo.  non  soggetto  a render  conto. 4)i  ve- 
ro il  Reai  decreto  dei  2 febbraio  1818  fisguarda 
r ^r  Je.  sue  parole  è per  rintenzione  sua  il  reti* 

(limentó  dei  conti  di  coloro  che  riscuotono  ed. 

* % , 

^ simroìiiislranò  il  denaro  dello  stato  delle  provini 
eie,  de’ comuni  e de’ reali  .stabilimenti  , o quin- 
di le  norme  che  in  esso  si  comprendono  unica- 
. Diente  trovano  applicabilità  per  i contabili  e non 
, . già  per  gl’  impiegati  amministrativi , che  non 
/-possono  andar  somméssi  a una  legge  avente  a fi- 
no un  obbielto  speciale  à determinate  persone  , 
(j  però  qùesti  ùllinii  non  debbono  soffrire  ne’casi 
di  condanne  per  decisioni' amministrative  anche 
' quelle  degl’  iiitere^i  e dello  ammende.  Per  l’ppr 
. ('osito  1 contabili  sono  sottoposti  per  ia  natura 


’ > ' 

delle  loro  funzioni,  alle  prescrizioni  del  decreto  . 
del  ItìUJ  , .e  per  conseouenle  anche  a quelle  dcl- 
r art.  2l)  del  medesimo.  Nò  può  dirsi  che  la  sò-  * 
la,  Grau  Corte  de’,coiili  nelle  cniuefo  contabili . 
|>ossa.  pronunziare  le  condanne  agl’  interessi  cal- . 
le.  ammende  , perocché  1’  ari.  anzidetto  trovasi 
collociito  sotto  al  titolo  del  decreto  che  tratta 
della  responsabilità  de' contabili  , e quindi  lì  ri- . 
sguafda  dirctiàmente  sia  qualunque  il  magistra*^. 
lo  che  giudica  i loro  atti,  per,  guisa  che  sia  che 
proceda  la  Gran  Corte  de’  conti*.,  ovvero  le  au- 
torità amministrative  , sono  sempre  le  stesse  le' 
norme  caìWq  quali  debbesi  esaroinoré  la  respon-' 
sabililà  de’ contabili  dello  stato,  c le  stesse  còn«^ 
danne  si  hanno  a pronunziare.  Inoltre  le  deci- 
sioni  amministrative  sotto  a considerarsi  come 
giodicati  provvìsorii  diretti  ad  impedire  il  co-' 
minciamenfo  o il  corso  delle  frodi  e .delle  mal- 
versazioni del  pubblico  danaro  , e quindi  tendo* 
no.  allo  stesso  line  iTellc  decisioni  della  Gran  Cor- 
te de’ conti,  avvegnacbò  quantunque  questo  col- 
legio debbo  disamiuaré  tutti  gli*  alti  dei'  conta- 
bili delio  sialo  , pure  giudicando  dopo  compiuto 
un  periodo  di  amministrazione  , le  leggi  hanno 
stabilita  la  giurisdizione  amministrativa  im- 
pedire le  malversazioni  nel  loro  corso,  ma  sem- 
pre lo  stesso  fatto  amministrativo  viene  giudica*, 
to  e le  stesse  conseguenze  di  responsabilità  deb: 
bono  dichiararsi  , sia  Che  sì  pronunziì  iiì  forma 
dì  decisioue  amministrativa  ovvero  di  giudicaH) 
contabile.  ' 

Osservammo  iii  altra  lezione  che  le  dccisio- 
.ni  amministrative  e ' i certificali  di  liquidazio- 
ni potevano  impugnarsi  col'  lichiamo  devolutivo 
presso  la  camera  del  contenzioso  amministrativo  . 


della  Gran*  Corte  de’ conti,  e per  Tart.  15  della 
lògge  ordiiialricc  di  questo  coijogio  dei  29  mag- 
gio”l8i7  espressamente  si  dichiara  che,  i ricorsi 
prodotti  avverso  le  liquidazioni  amministrative 
lioii  ne  impediscono  ;r  esecuzione  , salvo  alla  ca- 
mera di  proporre  al  Re  la  sospensione  in  quei 
casi  , rie’ quali  mani  festa  luenie  si,  vedesse,  ànebé’ 
prima  di  farsene  formalmente  l’esame  , chejl 
ricorso  fosse-fondato  in  guistizia.  Por  l’art.?50  ; 
della  legge  de’ 25  marzo,  1817  , si  dispone  che  i 
ricorsi  nella  camera  dei  contenzioso  amministra- 
tivo della  Gran  Corte  de’.conti  non  hanno  effet- 
to sospensivo,  se  non  quando,  venga  ordinàto^e- 
sprcssamcnlc.  Allorché  il  relatore -sarà  di  avviso 
di  doversi  dare  la.  sospensione nc  fìirà  rappor- 
to alla  camera,  la  quale  deciderà'se  debbe  ^ 
luogo.  Questa,  materia  delle  sqpras^essbnfe 
può  dare  la  Gran'  Corte  dèi  conti;  venne  chiari- 
ta da  un  rcal  vcscrilto  dèi  18  giugno  1852  ^ 
cepito  nel  seguenti. termici.  » Èsseiidosi  ire- 
È quenli  le  dogiiaiize  . specialmente  dei' Comuni 
»•  per  le  soprassessorie  che  si  accordano  dalla  G. 

A Corle  dei  conti  anche  nélle  cause  di  richiamo 
» contro  le  signifìcatofìe  prònunzìate  nella  di-' 
9 scussione  dei  conti  dei  comuni  minori  , S.^^. 

B preso  in  considerazióne  , che  con  I art.  250 
»•  della  legge  dei  25  marzo  1817  , ’il  ricorso  non 
B.  ha  qffettó  sospensivo  se,  non  quando  venga  or- 
j dinato  esprèssamerite  , ed  allorché  il  relatore 
B sarà  di  avvisò  di  doversi' àccordàrc  la  sospen- 
B sione , esso  ne  farà  rapporto  alla  òaitìera  ^ la 
B quale  deciderà  se  debbe  aver  luogo  *,  che  per 
» l’art.  17  della  legge  dei.  29  maggio  181/  , le 
» decisioni  della  camera  del  contenzioso  ammi- 
B nisirativo  indistintamente  non  possono- eseguir- 


» sema  la  Sovrana  àpprevàzloncf;  che  ancJie’» 
i per  le  soprassessoric  il  principiò  ^jenòrale  vc- 
» desi  confermalo' con  15  della  legge  hm!-. 

f'dcslnia  * che  della  ** facci nV‘dP  sospendere  resr-  > 
» 'cuEÌoiie*  (Ièlle- decisioAriòipùgiiafc  deesi  far  uso > 
» con  infinila’moilerazione',  c nei^casi  sollanio 
» orge^frc’dirreparabili', -pòiclié' altrimciili  ri- 
marifèbbe  di'  niob'  efféllòMI"  favorc  che  le  leg- . 
» gf'  hanno  accordalo  agU^ affarf^'attiiiVinistrativi/ 
> dei  duelli  il  cafriniino  'deve  essere'  rapido  e Te-  » 
» sdciiziòne^  cli^' giudicati  scillecila;  Per  tali  con-; 

sidcjrazibni  'S.  MI  nel  consiglio^  ordinarlo  di 
» SlMId  d(^i‘  tì  del  correlile  sP  è degnata  risohe- 
r re , ctìè  stréllaniènie  osservandosi  He  addotte 
» liòridc  géhefrgli'  di'  lègge  tulle  lé  decisioni  di 
i sbprasscssorìe  della  camera  de)  contenzioso  «lei- 
fi  la  Gran' rorte  dei  conti,  così  pel  ramo 'dol- 
fi.  fó  Finamé  come  per  gin  a ifarr  interni  “non 
fi  si  eséguanò’  senza  pfevia  approvazione  della 
i M:  S;  - • . • ; • • * 

; Per  effetto  dì  questo  Sovrano  rescrillo  dichin-» 
ralivò'  dèf  sènso'  delle  disposizioni  delle,  leg  gì 
rélàtivè  alle  èoprassessorié  da  darsi  dalla  Gran 
Corie  dei  còriH  debbonò  le  stesse  pronunziarsi 
còri  ibòlla  mòde'razione,  e nei  casi  soltanto  ur- 
genti èd  irreparabili , non  pure  quando  risguar- 
dano  lé  decisióni  del  consigli  d’  intendènza  ,-ina 
anche  lè  deèisioni  atmòlnistrativè.  Dì  vero  Tart. 
230  della  légge  de’ 25  liiarzò  lftl7  sul  quale  é 
caduta  là  dichiarazione  legislativa  è collocalo 
sotto  al  liloìo  , che  iratla  della  formazione,  pro- 
duzibiiè.  cd  istvùzi()ne  dei ^ richiami  , non  ' solò 
contro  le  di'cisioni  di4  con  itigli  d' ialendenza,  ma 
di  ogni  aùlorilà  che  dipende  dalla  Gran  Corte 
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d^*  conti  (1),  per  guisa  lo  stesso  .act.  230,  ri* 
sguarda  in  generale  le  soprassessorìc  da  darsi  « 
avverso  le  decisioni  di  qualsivoglia  autorità  q 
collegio  dipendente  dalla  Gran  Ck>rle  dei  conti 
e per  conseguente  il  Reai  re^riUo  dei  t6 giugno, 
Ìtto2 trova  applicabilità  per  tutte  le  materie 
contemplate  nell’ art.  230,  Né  puO  dirsi  ebe  per. 
Tari.  13  della. lèggé  dei  St9  maggio  1817  trovasi^ 
fermata  una  Dorma  speciale  per  le  soprassessorio 
relative  alle  decisióni  amministrative , e di  non.^ 
potere  essere  regolate  dal  rescritto  dol  1832  ebe 
dichiara  il.  senso  di  una  le^e  di  data  preceden* 
te  à quella  ordinatrice  delia  Gran  Corte  de’con- 
ti.  In  effetto  nessuna  contradizìonc  avvi  ira  l’àrt. 
13  della  legge  dei  29  maggio  1817  o il  rescrit- 
to dei  1832,  perocebò  giusta  quella  disposizione 
la.  camera  del  contenzioso  amministrativo  può 
proporre  a S.  M.  la  sospensione  in  quei  casi , 
nei  Quali  manifestamente  si  vedesse  , anche  prir 
ina  di  farsene  formalmente  I’  esame  , che  il.  ri- 
corso fosse  fondalo  in  giustizia.  Pel  rescritto  del 
1832  si.  dichiara  il  senso  delle  leggi  relative  al* 
le  sdprassessorie  in  generale  per  tutte  le  deci* 
sioni  delle  . autorità  e dei  collegi  che  dipendono 
dalla  Gran  Corte  ..dei  conti  , disponendosi  che 
della  facoltà  di  sospendere  V esecuzione  delle  de- 
cisioni impugnate  decsi  far  uso  con  molta  mode- 
razióne , e.  nei  casi  soltanto  urgenti  e ìrrepara* 
bili.  Sicché  nòli  è bastevole,  per  pronunziarsi  una 
soprassessoria  di  essere  il  ricorso  contro  una 
decisione  amministrativa.,  o di  un  collegio  qua- 
lunque , fondato  in  giustizia  , pia  deb^  anche 

...  — 

(1)  Vfggasi  r art.  219  della  legge  dei  25  marzo  1817. 
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voritìoarsi  il  caso  urgente  di  evitare  un  danna 
irreparabile,  che  dall’esecuzione  della  decisione 
potesse  provvenirne  , per  modo  die  il  rcscrillo 
del  16  giugno  1632  compie  e dichiara  le  dispo- 
sizioni deil’  art.  230  della  leggo  dei  23  marzo 
1817,  e deirart.  13  di  queila  dei  29*maggio 
detto  anno.  Da  ultimo  non  può  farsi  ricorso  al- 
la ragiono  della  legge  , per  seguire  una  opinio- 
ne diversa , allegandosi  di  meritare  maggioro 
considerazione  una  decisione  di  un  consiglio  di 
intendenza  che  forma  un  collegio  giuridico  , che 
le  decisioni  amministrative  che  si  danno  fuori 
da  un  autorità  a solo  ; avvegnachò  queste  ulti- 
me oltre  che  si  profferiscono  alcune  volte  da^con- 
sigli  di  amministrazione  collegi,  di  alto  grado  so- 
ciale . o dai  direttori  generali,  risguaraano  sem~ 
pre  ODbietti  di  grave  e urgente  interesse  ammi* 
nistrativo  è contabile  , e debbono  essere  eseguite 
con  celerità  anche  maggiore  delle  decisioni  dei 
consìgli  d’intendenza;  e però  nella  materia  del- 
le soprassessorie  da  darsi  dalla  Gran  Corte  dei 
conti , non  avvi  alcuna  distinzione  a fare  tra  le 
decisioni  dei  consìgli  d’ intendenza,  o di  altre  au- 
torità, e le  amministrative  , dovendo  tutte  indi- 
stintamente profferirsi  nei  sensi  del  Reai  rescrit- 
to del  1832  , cioè  nei  soli  casi  urgenti  cd  irre- 
parabili. 

Per  l’esecuzione  delle  decisioni  amministrati- 
ve debbono  applicarsi  interamente  le  disposizio- 
ni degli  art.  21  e seguenti  del  Rcal  decreto  dei 
2 febbraio  1818  risguardanti  l’esecuzione  delle 
decisioni  delle  camere  contabili  della  Gran  Cor- 
te de’ conti  ; avvegnachò  per  Tari.  82  della  Icg-. 
ge  de’ 20  dicembre  1826  sul  contenzioso  de’ dazi 
indiretti  si  dispone  , che  per  1’  esecuzione  ooat- 

22 
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Uva  delle  decisioni  amministrative  debba nsì  os- 
servare le  prescrizioni  contenute  nel  titolo  VII 
del  Keal  decreto  de'2  febbraio  1818  relative  alle 
decisioni  della  Gran  Corte  de’  conti.  Gli  atti  di 
questa  esecuzione . possono  essere  intimati  alla 
parte  anche  per  mezzo  de’ preposti  do’ dazi  indi- 
retti (l). 

LEZIONE  LIX. 


P er  le  controversie  relative  alla  esecuzione  de’  contratti 
celebrati  coi  Ministri  di  Stato  , e a’  lavori  e alle  forniture 
eseguile  per  servizio  de’  loro  rispettivi  ministeri  , procede 
sempre  in  primo  esame  la  camera  del  contenzioso  ammini- 
strativo della  Gran  Corte  de’  conti  , salvo  il  richiamo  devo- 
lutivo alla  Consulta  del  regno.  Il  Decreto  de’  5 aprile  1830 
dichiarativo  dell’  art.  14  della  legge  de’  29  maggio  1817 
dehbesi  intendere  applicabile  non  pure  in  Napoli  , ma  anche 
in  Sicilia.  Per  1’  art.  31  dell’  ordinanza  dell’  amministrazione 
militare  approvata  coi  decreto  de’ 29  giugno  1824  sì  dichia- 
ra , di  doversi  considerare  come  fatti  dal  Ministro  della  Guer- 
ra e Marina  , i contraiti  militari  , e però  le  quistioiii  che 
li  concernono  sono  giudicàbili  in  primo  esame  dalle  G.  Corti 
de’  conti  di  Napoli  e di  Palermo.  Ragioni  per  le  quali  le  no- 
stre leggi  hanno  tribuito,  per  le  materie  enunciale,  una  giu- 
risdizione in  primo  esame  alla  camera  del  contenzioso  della 
Gran  Corte  de’  conti.  La  Gran  Corte  de’  conti  in  primo  grado 
di  giurisdizione  pronunzia  veri  giudicati , soggetti  al  richia- 
mo devolutivo  nella  Consulta  , e non  già  semplici  avvisi  da 
essere  Sovranamente  approvali.  Dimostrazione  di  questo  as- 
sunto. Per  le  leggi  de’  23  marzo  1817  , e 29  maggio  dello 
stesso  anno  si  dichiara  perteoere  alla  camera  del  conten- 

(1)  Yeggasi  P art.  83  deUa  legge  de’  30  dicembre  . 1826. 
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2ÌOSO  della  Gran  Corte  de*  conti  di  giudicare  sulle  ricuce  pro- 
dotte avverso  un  intero  consiglio  d*  intendenxa  , e contro  le 
decisioni  che  pronunzia  in  questi  casi  non  compete  1*  appello 
alla  Consulta  del  regno.  Le  decisioni  sulle  ricuse  prodotte 
contro  un  intero  consiglio  d*  intendenza  hanno  bisogno  della 
Sovrana  approvazione  t*  Esplicamento  di  questo  quesito.  Pér 
Part.  17  della  legge  de*  29  ma  /gio  I8l7  le  decisioni  della 
camera  del  contenzioso  amministrativo  della  Gran  Corte  dei 
conti  non  possono  eseguirsi  senza  la  Sovrana  approvazione. 
Esposizione  del  decreto  de’  43  marzo  1820  , il  quale  statui- 
sce le  norme  da  servarsi  nel  sommelier^  alla  Sovrana  appro- 
vazione le  decisioni  della  Gran  Corte  de’  conti.  Le  Consulte 
di  Stato,  mediante  speciale  Sovrana  commessione  sono  inca- 
ricate di  discutere  e dare  il  loro  avviso  su  i dubbii  insorti 
nell’  animo  del  Re  nell’  approvare  le  decisioni  della  G.  Corte 
de’  conti.  Questo  riesame  nella  CiOnsulta  potrebbe  abolirsi. 

* 

l?er  r art.  14  della  legge  ordinatrice  della  G. 
Corte  de*  Conti  de*  29  maggio  1817  si  dispone  ^ 
che  la  Camera  del  contenzioso  di  questo  collegio 
giudicherà  in  quanto  si  appartiene  al  contenzio- 
so amministrativo  di  tutte  le  controversie  de*coii- 
tratti  celebrati  coi  Ministeri  di  Stato.  2.  alavo- 
ri e alle  forniture  eseguite  per  servizio  de'  loro 
rispettivi  Ministeri.  Le  . decisioni  della  Camera 
dei  contenzioso  amministrativo  per  le  cause  di 
questo  genere  possono  essere  impugnate  nel  modo 
stesso  prescritto  per  le  decisioni  delle  Camere 
contabili  nell*  art.  19  della  stessa  legge  del  1817. 
Un  Reai  Decreto  dei  5 aprile  1830  nel  fìiic  di 
torre  ogni  ambiguità  ed  interpetrazione  sul  sen- 
so più  o meno  lato  che  possa  tribuirsi  alla  voce 
esecuzione  enunciata  nel  memorato  art.  14  dispo- 
se (li  rimanere  la  prima  parte  di  questo  articolo 
modifì(3ata  o stabilita  nei  seguenti  termini,  a La 
» Camera  enunciata  di  sopra  giudìeberà,  in  quaii- 
» lo  si  appartiene  al  contenzioso  ammiuìsUativo 


540 

» delle  controversie  relative,  i.  a’ contratti  cele- 
» brali  coi  Ministeri  di  Stato.  La  Ic^ge  ordi- 
natrice della  G.  Corte  de’ Conti  di  Sicilia  del  7 
gennaio  1810  con  I’ art.  2 dispone  di  dover  giu- 
dicare questo  Collegio  in  prima  istanza  di  tulle' 
le  controversie  rela  li  ve  al  rcsecuzione  decontratti 
risguardanti  gli  appalti  ed  altro  couvenzionì  che 
sdran  falle  in  quei  domini  dairintcndcnte  gene- 
rale dello  esercito  , e dall’  Amministrazione  di 
Marina , o generalmente  le  coniroversie  relativo 
a’ contralti  celebrati  ne’ domini  sudetti  , tanto  da 
quel  Ministero , che  da’  Ministri  residenti  in  Na- 

?oli.  La  dichiarazione  del  Decreto  dò’  5 aprile 
850  debbe  intendersi  comune  anche  alla  Sicilia, 
quantunque  nelle  sue  parole  rìsguardasse  soltan- 
to i domini  continentali  , perocché  applicata  in 
Sicilia  la  legge  de’ 21  marzo  1817»  col  Real  de- 
creto de’7  maggio  1838  la  giurisdizione  del  con- 
tenzioso amministrativo  è allo  stesso  modo  stabi- 
lita, in  Napoli  e in  Sicilia,  c però  le  due  Gran 
Corti  de’  Conti  giudicano  le  controversie  relativo 
a’ contratti  indicati  negli  art.  14  e 8 delle  leggi 
ordinatrici  di  essi  e non  quelle  relative  all’ ese- 
cuzione de’  contratti  medesimi , dovendosi  inten- 
dere la  legge  de’  7 gennaio  1818  modiOcata  da 
quella  del  1817  posteriore  in  ordine  di  tempo  ; 
perebó  cominciò  in  Sicilia  ad  aver  vigore  nel  1838. 
L’  ordinanza  dell’  Amministrazione  Militare  ap- 
provala con  Ueal  decreto  de’29  giorno  1824  sta- 
bilisce le  giunte  de’  contratti  Alilitan  , tanto  per 
quelli  generali  a tutto  il  regno,  che  speciali  pei 
bisogni  del  governo  Militare  di  Napoli,  e pei  ce- 
spiti deir  OrfanolroDo  Militare  compresi  nell’  c- 
steiisione  di  questo  governo,  quanto  pei  contratti 
parziali  delle  rispettive  provincie,  e perletrup- 
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po  ditnoranli  fuori  Napoli  (i).  Con  V art.  51  si 
prescrive  che  le  quislioiii  risguardanti  i contrat- 
ti militari  sono  delia  competenza  del  contenzio- 
so amministrativo  , a norma  della  leggo  che  se- 
para questa  giurisdizione  dalla  civile  ; c questi 
contralti  si  considerano  fatti  dal  xMinistro  della 
Guerra  e Marina  e però  giudicabili  rispettiva- 
mente dalle  G.  Corti  de'Conti  di  Napoli. e di  Pa- 
lermo. ^ 

La  giurisdizione  di  questi  Collegi  pei  contrat- 
ti celebrati  coi  Ministri  di  Stato  e colle  giunte 
Militari  debbo  intendersi  stabilita  nei  sensi  della 
h^gge  de' 21  marzo  1^17,  per  quanto  si  perticne 
al  contenzioso  amministrativo , cioò  per  le  qui- 
stioiii  di  validità  legittimità  e interpetrazìone  di 
essi  contratti,  dovendo  por  le  controversie  civili 
procedere  i collegii  dell'  ordine  gindiziario.  Le 
nostre  leggi  hanno  determinato  di  doversi  giudi- 
care in  queste  materie  dalla  G.  Corte  de'  Conti 
in  prima  ìsUtnza  , o non  già  in  grado  di  richia- 
mo , per  meglio  unificare  le  vedute  dell' ammi- 
nistrazione , col  giudizio  amministrativo  conferi- 
to ad  un  Collegio  unico  avente  giurisdizione  in 
una  parte  intera  del  regno,  c non  già  ui  consigli 
di  Intendenza  che  sono  distinti  secondo  le  prov.in- 
cie  , per  guisa  che  le  controversie  del  contenzio- 
so amministrativo  di  questo  genere  sarebbero  state 
difiinite  con  principili  disformi  fra  essi.  I contrat- 
ti ebe  direttamente  celebrano  i Ministri  di  Stato, 
ovvero  che  riflettono  i lavori  e le  forniture  dei 
loro  Ministeri , come  anche  i contratti  militari , 


(1)  Veg^asi  gli  ari.  48 , 49  , SO , e 51  deir  ordinanza 
deir  Amiiiinislrazioue  Militare  approvata  col  decreto  dei  29 
■giugno  1824. 
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risguardaao  un.  grande  interesse  governativo  co- 
tnuae  o indivisibile  a tutto  il  regno  , c però  le, 
quistioni  ebe  H concernono -era  giusta  e couve* 
iievol  cosa  che  fossero  state  giudicale  da  un  col- 
legio solo  com*  è la  G.  Corte  de’  Conti  , e non 
giò  da’  consigli  d’intendenza. 

Per  Vari.  14  della  legge  de’  29  maggio  1817 
si  dichiara  , che  le  decisioni  della  Camera  del. 
contenzioso  amministrativo  per  le  cause  enunciale 
in  esso  articolo  , possono  essere  impugnate  nel 
modo  stesso  prescrillo.cou  Tari.  19  per  le  deci- 
sioni delle  due  Camere  de’  Conti  , il  quale  sta- 
tuisce, che  le  decisioni  di  qiieste  ('amere  posso- 
no essere  impugnate  nello  spazio  di  tre  mesi,. a 
contare  dai  giorno  della  loro  notilicazione,  pres- 
so la  Camera  deirinterno  c delle  Finanze  del  Su- 
premo Consiglio  di  cancelleria  nc’casi  e nel  mo- 
do da  stabilirsi  con  altro  decreto,  che  venne  in 
seguito  pubblicata  nel  15  marzo  1820.  Le  deci- 
sioni delle  due  Camere  dei  Conti  sono  esecutive, 
non  ostante  l’ impugnazione  presso  il  Supremo 
Consìglio  di  cancelleria.  Necessariamente  la  leg- 
ge dovea  concedere  il  gravame  dello  appello  alla 
Consulta  del  Regno  ,.per  aversi  . un  secondo  gra- 
do di  giurisdizione,  avvegnaché  neU’ordiiiamen- 
to  civile  ed  amministrativo  é fondamentalmente 
stabilito  di  doversi  dare  un  duplice  esame  nelle 
azioni  giuridiche  che  si  sperimentano.  La  Came- 
ra del  contenzioso  amministrativo  delIa  G.  Corte 
de’  Conti  allorché  procede  io  primo  esame  pro- 
nuncia. veri  giudicati  soggetti  al  richiamo  devo- 
lutivo nella  Consulta , e non  giò  semplici  avvisi 
da  essere  Sovranamente  approvali.  In  effetto  per 
gli  art.  5 e 14  della  légge  de’29,  maggio  1817  si 
sfaluiscc  che  la  Camera  anzidetta  giudicherà  in 
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quanto  si  appartiene  al  contenzioso  amministra* 
livo  delie  controversie  in  essi  enunciate;  neiratta 
che  ne* precedenti  art.  IO  , li  , 12  e 15  ed  an- 
che nolTart.  I dove  sono  fermate  le  attribuzioni 
della  Camera  del  contenzioso  amministrativo  quan* 
do  procede  in  grado  di  appello  il  Legislatore 
iiicamonte  dichiara  di  essere  la  stessa  incaricala 
di  discutere  ed  esaminare  tutti  i gravami  in  ma- 
teria di  contenzioso  amministrativo  prodotti  con- 
tro lo  decisioni  de*  collegi  e delle  autorità  che 
ne  dipendono  , per  guisa  che  stando  alle  parolo  . 
della  legge  debbesi  ritenere  la  Camera  del  con- 
tenzioso rivestita  quando  procede  in  primo  esa* 
me  della  giurisdizione  di  profferire  giudicati  e- 
sccuiivi.  Né  potevasi  in  altro  modo  statuire,  av- 
vegnaché competendo  1*  appello  ordinario  alla 
Consulta  contro  di  essi  , non  può  né  anche  con- 
cepirsi un  gravame  di  questo  genere  contro  uua 
decisione  che  niuna  forza  ha  in  sé  stessa,  senza  * 
la  Sovrana  approvazione,  essendo  T appello  di 
soa  natura  un  riinetiio  legale  come  far  riesami- 
nare un  giudicato’  Inoltre  le  decisioni  in  pri- 
ma isfaiiZii  della  Camera  del  contenzioso  amml- 
liistralivo  vengono  assimilate,  quanto  al  modo 
della  loro  impugnazione  nella  CiOnsulta  a quelle 
delle  Camere  contabiii  , le  quali  sono  veri  giu- 
dicati esecutivi,  non  ostante  il  richiamo  che  pos- 
sa avvaiizarsi  , e però  le  decisioni  della  camera 
del  contenzioso  iir questo  caso  debbono  ritenersi 
come  escculive,  e non  già  come  semplici  avvisi. 
Ne'pnossi  dire  che  per  Io  art.  17  della  legge  del 
29  maggio  1BI7  si  dichiara  in  termini  assoluti 
e generali , di  non  potersi  eseguire  le  decisioni 
di  essa  Camera  senza  la  Sovrana  approvazione  , 
perocché  dovrcb!>e  la  stessa  essere  impartita  da  ^ 
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S.  M.  prima  dello  appello  alla  Consulta  del  Be- 
fano , e sarebbe  contradìconto  cosa  , clic  questo 
consesso  esaminasse  una  decisione  Sovrinamenlc  i 

approvata.  Che  anzi  la  Consulta  per  rindole  del- 
la sua  istituzione  , e per  la  legge  che  la  regola 
non  profferisce  decisioni , ma  semplicemente  de- 
gli avvisi  da  essere  rassegnati  alia  Sovrana,  in- 
telligenza , e però  ove  si.  ritenessero  le  decisio- 
ni della  Camera  del  contenzioso  in  prima  istanza 
come  avvisi  , verrebbe  S.  M.  ad  approvare  due 
volte  due  atti  di  collegii  diversi  , cioè  quello 
della  G.  Corte  dei  Conti  e T altro  della  Consulta 
del  Regno.  Le  decisioni  delle  Camere  riunito  » 

della  Gran  Corte  dei  Conti  per  V art.  22  della 
legge  de’2'J  maggio  R1I7  non  possono  eseguirsi 
senza  la  Sovrana  approvazione,  e nel  tempo  stesso 
compete  i'appcllo  contro  di  esse  alla  consulta  del 
Regno.  Ma  l’ approvazione  che  S.  Maestà  si  ri- 
serva non  tiene  a compiere  il  giudicato  come 
quella  che  s’impartisce  sulle  decisioni  della  Ca- 
mera del  contenzioso.,  come  a suo  luogo  vedre- 
mo, ma  invece  a regolare  T esecuzione  di  uua 
decisione  contro  funzionari!  dello  sialo,  preposti  * 

alla  direzione  d’intcressanlì  amministrazioni  pub- 
bliche , nel  fine  di  non  far  rimanere  disordinato 
il  corso  e F andamento  dell’ amminìstrazìoue  ge- 
.nerale  dello  stato,  e però  non  può  trarsi  d^le 
disposizioni  .deir  art.  22  della  legge  memorata 
alcun  argomento  di  analogia , per  sostenere  la 
necessità  della  Sovrana  approvazione  alle  deci- 
sioni della  Camera  del  contenzioso  della  G. Cor- 
to dei  Conti  V profferite  in  primo  esame.  Da  ulti- 
mo ò a porsi  mente  che  in  questi  casi  la  Game-  ^ 

ra  anzidetla  sostiene  in  un  certo  modo  le  fuiizio- 
.ni.di  un  consiglio  d’intendenza  le  cui  decisioni 
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sono  esecutive  , e Inconsulta  quelle. della  Gran 
Corte  do’  Conti,  per  modo  che  venendo  rassegna- 
ti alla  Sovrana  approvazione  gli  avvisi  della  in- 
sulta non  manca  la  stessa  alle  decisioni  in  ulti- 
mo esame  profferite  nell’  ordine  del  contenzioso 
amministrativo  fondamentalmente  stabilita  nell’or- 
d inamento  legislativo  del  Regno  delle  due  Sicilie. 

Per  I’ art.  10  della  legge  de’ 29  maggio  1017 
si  dichiara  pertenere  alla  Camera  del  contenzio- 
so delia  G.  Corte  de’  Conti  di  giudicare  sulle  ri- 
cuse prodotte  avverso  un  intero  consiglio  d’ In- 
tendenza ; e la  stessa  disposizione  trovasi  fermata 
con  r art.  105  con  la  leggo  de’  2ii  marzo  1817 
sulla  procedura  del  contenzioso  amministrativo. 
Contro  le  decisioni  di  questo  genere  non  compe-. 
te  r appello  alla  Consulta  del  Regno,  avvegnaché 
per  la  legge  ordinatrice  della  G.  Corte  de’Coiili 
esso  ha  unicamente  luogo  per  le  decisioni  risguar- 
danti  le  controversie  pei  contratti  celebrati  coi 
Ministeri  di  Stato,  e per  gli  altri  enunciati  nello 
art.  14  di  essa  legge,  dove  espressamente  si  con- 
tiene questa  disposizione.  Ma  le  decisioni  sulle 
ricuse  prodotte  contro  un  intero  consiglio  d’ In- 
tendenza hanno  bisogno  della  Sovrana  approva- 
zione ? Le  decisioni  della  G.  Corte  de’  Conti  in 
queste  materie  hanno  a Dne  di  determinare  se 
un  consiglio  d’ Intendenza  possa  pronunziare  , 
ovvero  debbe  procedére  un  consiglio  di  altra  pro- 
vincia , per  guisa  che  non  vengono  pendole  so- 
pra gravami  delle  parli  contendenti  avverso  le 
decisioni  de’ primi  giudici  , ma  in  vece  por  di- 
chiarare unicamente  la  legittimità  dèi  collegio  , 
che  debbo  in  primo  esame  giudicare  la  contro- 
versia. Per  J’  art.  17  della  legge  de'  29  maggio 
1817  le  decisioni  della  Camera,  del  .contenzioso 
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amministrativo  delta  G.  Corte  de’Conti  hanno  bt- 
so^tio  della  Sovrana  approvazione,  peichò  si  prof- 
feriscono sopra  materie  di  pubblica  amministra* 
zinne  , ma  le  decisioni  sulle  ricuse  de’coiisigli 
d'  Intendenza  tendono  a stabilire  la  legittimità 
dei  procedimento  dei  medesimi,  che  dcbb'essere 
diflliiita  dai  collegio  superiore.  Gli  stessi  princi- 
pi i debbono  ritenersi  per  le  decisioni  che  riflet- 
tono le  qnistioni  di  competenza  fra  i consigli,  a 
norma  del  Tari.  122  c seguenti  delia  legge  de’2i> 
marzo  1817,  non  dovendosi  diOinire  in  grado  di 
richiamo  di  una  decisione,  di  un  collegio  infe- 
riore sopra  obbietti  di  pubblica  amministrazione, 
('he  anzi  per  le  leggi  di  procedura  civile  si  sta- 
bilisce che  la  Corte  Suprema  di  Giustizia  debbe 
giudicai  ne' casi  determininati  nel i'art.  del- 

le competenze  giurisdizionali  fra  i giudici , per 
guisa  che  questo  Supremo  collegio  dell'  ordino 
giudiziario  destinato  a censurare  unicamente  le 
violazioni  delle  leggi  e de'  decreti , o non  a de- 
cidere di  propria  autorità  alcuna  controversia  , 
per  le  materie  delle  competenze  procede  come 
Corte  giudicatrice  ; e quindi  la  G.  Corte  do’Conli  ' 
nella  Camera  del  contenzìo^  può  giudicare  sen- 
za la  Sovrana  approvazione  delle  qnistioni  di  com- 
petenza fra  i consigli  d'  intendenza. 

Secondo  I*  ari.  17  della  legge  dei  2^  maggio 
1817  la  Camera  del  contenzioso  amministrativo 
della  G.  Corte  de’  Conti  pronunciando  sopra  og- 
gelli  di  amministrazione  pubblica,  le  sue  deci- 
sioni non  possono  eseguirsi  se  non  dofio  la  So- 
vrana approvazione.  In  altra  lezione  ampiamente 
ri  occupammo  a dimostrare  la  necessità  di  essa 
approvazione,  per  conservare  l'indipendenza  e 
raccordo  tra  i' amministrazione  diretta  e il  con- 
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toniioso  amminìstrulivo  (!)  ; e per  le  leggi  della 
Francia  gli  stessi  priiicipii  vengono  ritenuti.  Il 
Keal  decreto  de'  15  marzo  1821)  stabili  le  norme 
da  servarsi  nel  sottoporre  alla  Sovrana  approva- 
zione le  decisioni  della  G.  Corte  de*  Conti.  Con 
1'  art.  1.  si  prescrìve  che  nel  preseutiirsi  al  Re 
per  la  Sovrana  approvazione  le  decisioni  della 
Camera  del  contenzioso  amministrativo  della  G. 
Corte  de' Conti  de’ domini  di  qnà  dal  faro,  quan- 
do per  motivi  osservati  dai  ricorsi  dellè  parti  , 
o per  ragioni  nascenti  dal  contesto  della  deci- 
sione sorgessero  neiraiiimo  del  Re  dubbii  di  gra- 
vissimo momento  , perchè  sembrassero  violate  le 
forme  , o ebe  si  fosse  manifestamente  contrav- 
venuto alla  legge  sia  in  danno  delle  parli  , sia 
in  pregiudizio  de’principiì  ^rego1atori  dell’ ammi- 
nistrazione , saranno  per' Sovrano  comando  pre- 
se tutte  quelle  diluciuazioni  ed  indagini  che  si 
stimeranno  opportune,  a norma  di  un  regolamento 
da  S.  M.  comunicato  a’ Ministri  di  Stato.  Per 
1’  art.  2 dello  stesso  decreto  si  dispone,  che  ove 
dopo  essersi  adempito  a quanto  vien  prescritto 
nel  precedente  articolo  , non  sarà  dal  Re  credu- 
to conveniente  dare  la  Sovrana  approvazione,  sen- 
za un  nuovo  esame,  con  un  Rea!  Rescritto  si  di- 
chiara sospesa  1’  approvazione  della  decisione,  e 
verrà  commesso  al  supremo  Consiglio  di  Cancel- 
leria il  riesame  dello  affare  con  le  forme  usale 
nella  disamina  de’  gravami  che  la  legge  concede 
contro  le  decisioni  della  G.  Corto  dei  Conti  prof- 
ferite in  prima  istanza.  Allorché  nel  presentarsi 
al  Luogotenente  generale  ne’doininl  di  làdul  faro 


(1)  Vegjgasi  il  volume  1.  di  quest’opera  Lez.  VI  pag  88 
€ seg.  ' • 
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lo  decisioni  di  quella  G.  Corte  do*  Conti  in  ma- 
teria di  contenzioso  amministrativo,  non  credes- 
se egli  conveniente  pei  motivi  espressi  nelTartr 
I.  di  detto  decreto  di  dare  Tapprovazione  in  nome 
del  Re  , richiederà  gli  atti,  alla  G.  Corte,  e li 
trasmetterà  uniti  alla  decisione  al  Ministero  di 
Stato  presso  S.  M.  ; e nella  proposizione  a farsi 
l>er  la  Sovrana  approvazione  saranno  osservate 
le  normé  degli  art.  i e 2 del  decreto  del  1820 
al  pari  che  0 stabilito. per  le  decisioni  della  G. 
(ionie  de’  Conti  di  Napoli  (1).  Il  regolamento  di 
clic  si  fa  molto  nel  decreto  anzidetto  |)oi  Mini- 
steri di  Stalo  venne  da  S.  M.  approvalo  colla 
stessa  data  del  medesimo,  e determina  con  Kart.. 
1.  clic  innanzi  di  presentarsi  al  Re  per  la  So* 
vraiia  approvazione  le  decisioni  della  (^laniera  del 
contenzioso  amministrativo  della  G.  Corte  de’C^oati 
de*  domini  di  quà  dal  Faro  , il  Ministro  di  Sta- 
to cui  r affare  si  pertiene  , se  per  ricorso  delle 
parti,  0 per  lo  stesso  contesto  delia  decisione  ab- 
bia dubbìi  sull’ oggetto,  potrà  dimandale  gli  op- 
Iiortuni  chiarimenti  di  .fatto  alla  Camera  che 
lia  deciso.  Ove  queste'  decisioni  , malgrado  i 
cliiarimcnii  avuti  facessero  sorgere  nel  Reale  a- 
nimo  dubbii  di  gravissimo  momento  poi  motivi 
espressi  nello  art.  i del  decreto  dc’l5  marzo  1820, 
e non  sì  credesse  da  S.  M.  conveniente  di  dare 
r approvazione  senza  un  nuovo  esame , se  ne  ri- 
chiederà riservato  informo  a persona  di  Sovrana 
fiducia  , e quante  volle  in  seguito  di  esso  i dub- 
bii verranoo  a dileguarsi  saranno  le  decisioni  ap- 


(1)  Veggasì  il  decreto  dei  13  marzo  1820  intorno  al  mo- 
do da  tenersi  nel  sottojwrre  alla  Sovrana  approvazione  lo  de- 
cisioni della  G.  Corte  de’  Conti. 
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provato,  nel  aiso  iX)ntrario  con  Sovrano  Rescrino 
si  dicliìuierà  sospesa  rapprovazione  , ed  ca\ra 
luogo  quanto  è disposto  nell'  art.  H del  decreto 
mentovalo.  Il  Ministro  residente  presso  il  Luo- 
golenenie  generale  ne’ domini  oltre  il  Faro  pri- 
ma di  presentare  per  T approvazione  nel  Reai 
nome  al  Luogotenente  le  decisioni  della  G.  Corto 
de’  Conti  in  materia  di  contenzioso  amministrativo, 
ba  la  stessa  facoltà  di  chiedere  in  caso  di  dul^. 
bii sia  per  ricorso  delle  parli , sìa  pel  contesto 
della  decisione,  gli  opportuni  chiarimenti  di  fatto 
al  collegio  che  ha  decìso.  Ove  il  Luogotenente 
pei  motivi  di  gravissimo  momento  espressi  nello 
art.  1 del  decreto  del  1820  non  credesse  conve- 
niente di  dare  T approvazione  , eseguirà  quanto 
vici!  prescritto  iielrart.  3 di  esso  decreto  (1). 

La  legge  ordinatrice  della  Consulta  generale 
del  Regno  de’  14  giugno  1824  con  l’art.  15  n. 
4 dispose  che  le  Consulte  sempre  con.speciale  So- 
vrana commessiooo  sono  incaricate  di  discutere 
e dare  il  loro  avviso  su  i dubbi!  che  potranno 
sorgere  nell’animo  del  Re  nel  l’approvazione  delle 
decisioni  della  G.  Corte  dei  Conti  di  Napoli  c di 
Palermo , e sulla  revisione  che  ne  sarà  in  se- 
guilo Sovranamente  ordinata.  Col  decreto  de’  18 
ottobre  1824  fu  disposto  , che  quando  le  Consolle 
in  esecuzione  degli  ordini  Sovrani  debbano  pro- 
cedere alla  revisione  delle  decisioni  delle  Gran 
Corti  de’  Conti  , osserveranno  le  forme  e ritualità 
prescritte  nel  decreto  dei  13  marzo  1820.  La  Cii- 
mcra  del  contenzioso  amministrativo  deila  Gran 
Corte  de’  Conti,  secondo  le  leggi  che  stabiliscono 


(1)  Veggasi  il  Rcgolaraenlo  pei  Ministri  Segretari!  di  Stalo  • 
da  S.  M.  approvalo  nel  di  13  marzo  1820. 
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le  attribuzioni  di  essa  , forma  il  collegio  supre- 
mo del  contenzioso  delT  amministrazione,  e però 
le  sue  decisioni  unicamente  dovrebbero  essere 
rassegnate  alla  sapienza  del  Ke  per  la  Sovrana 
approvazione  , non  convenendo  che  fossero  rie- 
saminale dalla  Consulta  del  Kegno.  In  altra  le- 
zione osservamrat)  che  la  giurisdizione  del  con- 
tenzioso amministrativo  debbo  formar  parte  delle 
attribuzioni  della  G.Corlede’Conli  enongiàdella 
Consulta  (i),  e però  il  riesame  che  si  fa  in  que- 
sto collegio  nell’ allo  che  confonde  l’ammini- 
strazione col  contenzioso  di  essa  , rende  sover- 
chiamente lungo  il  corso  dei  giudizi  amministra- 
tivi , creandosi  col  fatto  un  terzo  grado  di  giu- 
risdizione non  ritenuto  nell’ ordinamento  giudi- 
ziario del  nostro  Regno.  E quindi  ampliandosi  il 
nnmero  de’ volanti  sino  a selle  nella  Camera  del 
contenzioso  della  G.  Corte  dei  Conti  potrebbero 
le  sue  decisioni  direttamente  rassegnarsi  a S.  M. 
senza  altro  esame  nella  Consulta  di  Stato. 

LEZIONE  LX. 

« 

• > 

t , 1 


Obbiello  del  sistema  deMrattamenti  di  ritiro  degli  impie- 
gati .civili  e militari  e delle  pensioni  delle  loro  vedove  e de- 
gli orfani.  Utilità  immensa  di  questa  istituzione  , non  pure 
nello  interesse  delle  famiglie,  ma  anche  della  prosperità  ge- 
nerale. Esposizione  delle  principali  disposizioni  dei  decreto 


(1)  Veggasi  il  Volume  1.  di  quest’  opera  Lezione  IV  pag. 
88  e s€g. 
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dei  3 mnggio  1816  sulla  materia.  Le  pensioni  di  ritiro  e ve- . 
dovili  formano  un  diritto  politico  deir  impiegato  e della  su ii 
famiglia  , e non  già  un  diritto  civile.  Di mosl razione  di  qiicv 
sto  assunto.  Le  pensioni  di  giustizia  debbono  considerarsi  come 
concessioni  del  Governo  fatte  soito  determinate  condizioni,  o 
non  già  come  quasi  conlrattì.  Dimostrazione  di  questo  assui  - 
to.  11  diritto  alla  pensione  nasce  dal  sci  v zio  conliniialo  e non 
fnterroito  per  dimessioni  o rìammessioni  giusta  il  decreto  dei 
3 uiaggió  1816.  Esposizione  di  parecchie  Sovrane  disposizio- 
ni , le  quali  chiariscono  questa  materia.  Il  decreto  del  dì  S 
ottobre  1825  stabilisce  le  norme,  per  determinare  Tanzianità 
de'militari,  che  dal  ritiro  passone  airanziani là. Esposizione  di 
parecchi  Sovrani  Rescritti  intorno  alla  materia  delle  pensioni. 

Il  sistema  dei  traflamenti  dì  ritiro  degl’  impìó- 
gali  civili  e militari  e delie  pensioni  delle  loro 
vedove  e degli  orfani  ha  ad  obbìello  di  dare  ag.ì 
impiegati  ne'  diversi  ufiizìi  dello  stato  e agii  ut- 
Oziali  di  terra  e di  mare  una  onorata  sussisten- 
za , quando  o V età  , o gravi  infermità  impedi- 
scono loro  di  proseguire  il  servizio  pubblico  ; o 
però  non  pure  risguarda  il  bene  individuale  del- 
l’ordine degli  impiegati  , ma  anche  il  vantai'gio 
generale  della  società.  l)i  vero  sieurati  essi  di 
avere  onorati  mezzi  da  provvedere  al  mantelli- 
mento  del  loro  stato' ncIT  età  avanzata  e ne'casi 
di  gravi  infermità,  e do}  o la  loro  morte  di  ave- 
re le  vedove  e le  iigiiuole  nubili  una  pensione 
a carico  del  T«*soro  avranno  i pubblici  ufiiziali. 
delle  ^ravi  ragioni  per  servare  nel  nobile  eser- 
cìzio del  potere  esecutivo  loro  delegato  dal  Re 
una  condotta  morale  , con  intendere  unieameiile 
a promuovere  per  le  vie  della  giustizia  e del  de- 
coro la  gloria  del  Governo  e la  prosperità . pub- 
blica. Sicebò  gli  stabilimenti  delle  pensioni  di  ri- 
tiro debbono  considerarsi  come  istituzioni  di  e- 
miuento  sapienza  iegisialiva  , conciiiandu  ad  un 
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tempo  il  vantaggio  generale  dello  stato  e il  bene 
privato  de’  pubblici  impiegati.  Per  ranlico  dirit- 
to pubblico  del  nostro  Regno  sì  creò  un  monte 
delle  vedove  dell’  armata  di  terra  e di  maro  , e 
durante  l’occupazione  militare  colle  leggi  e coi 
decreti  pubblicali  a 19  novembre  ItiOd,  a 4 gen- 
nàio e 20  dicembre  1810 , c a 4 agosto  1812  si 
provvide  allo  stabilimento  delle  pensioni  di  ri- 
tiro e vedovili.  Col  Reai  decreto  dè’3  maggio  1810 
furono  abrogate  tutte  le  disposizioni  fino  a quel- 
r epoca  pubblicate  su  questa  materia , e venne 
in  vece  eretto  dal  1 luglio  di  quell’ anno  una 
nuova  amministrazione  sotto  il  nome  di  monte 
delle  vedove  è de’ritìralii  o con  altri  decreti  dei 
27  novembre  1819  e 25  gennaio  1823  si  provvi- 
de a stabilire  i mezzi , per  assicurare  agl’impie- 
gati civili  dello  stato  ne’ domini  oltre  il  Faro, 
e fermarne  le  basi  delie  liquidazioni. 

Per  r art.  3 del  decreto  de’  3 maggio  1816  si 
statuisce  che  tutti  gl’  impiegati  civili  o militari, 
i quali  ricevono  soldi  di  Regio  conto,  tanto  dal- 
la Tesoreria  generale,  quanto  dalle  altre  Ammi- 
nistrazioni , avranno  diritto  alla  pensione  di  riti- 
ro sul  monte  delle  vedove  e de’ritirati  dall  lo- 
glio 1816.  Vi  avranno  diritto  i soldati  e bassi 
ullìziali  dei  corpi  deH’armata  di  terra  e di  mare, 
quantunque  in  vece  di  soldo  mensuale  sìeno  pa- 
gati in  presi  giornaliero.  La  liquidazione  sarà 
fatta  colle  seguenti  proporzioni  di  anni  di  servi- 
zio continualo  e non  interrotto  per  dimessioni  e 
riamincssioni  ; cioè  dopo  venti  anni  ed  un  gior- 
no , qualunque  sia  Tctà  dell’  impiegato  si  avrà 
diritto  ad  una  pensione  di  ritiro  di  giustizia  c- 
guale  al  terzo  del  suo  soldo  ; dopo  2ii  armi  ed 
un  giorno  alla  metà  ; dopo  trenl’aniii  ed  un  gior- 
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no  a dae  terzi  , dopo  trentacinque  anni  cd  im 
giorno  a cinque  sesti,  e dopo  quarant'aiiiii  ed 
un  giorno  alla  totalità.  11  primo  soldo  che  si  ò' 
riscosso  dallo  stato,'  e pei  soldati  e bassi  ufTizìa- 
li  della  nostra  armata  di  terra  e di  mare  il  pri- 
mo  giorno  del  pi'est  fissa  V epoca  , dalla  quale 
si  contano  gli  anni  di  servizio,  quante  volte  que- 
sto soldo  o presi  gii>rualiero  sia  siato  soggetto 
alla  ritenuta  del  due  c mezzo  por  cento,  o vi  sa- 
rebbe stato  soggetto , se  la  ritenuta  fosse  stata 
istituita  anteriormente  al f occupazione  militare. 
Pria  di  procedere  innanzi  nelT  esame  delle  di- 
sposizioni legislative  in  questa  materia  è a porsi 
mente  , che  per  effetto  dì  un  Reai  decreto  del 
i giugno  1842  venne  rivocuta  la  disposizione  del- 
Tari.  S del  decreto  del  1816,  di  potersi  aver 
diritto  a pensione  , qualunque  sia  1-  età  dell’ im- 
piegato, perocché  si  vietò  dalla  pubblicazione  di 
quel,  decreto  di  accogliersi  dimande  di  pensioni 
di  ritiro  , senza  giustiGcar  prima  di  essersi  ol- 
trepassata l’età  di  anni  sessantacinquo  per  gli 
impiegati  civili,  e di  anni  sessanta  pei  militari. 
Coloro  i quali  malgrado  di  non  essere  giunti  al- 
l’età  enunciata  , si  rendessero  per  mali  cronici 
incapaci  di  servire , potranno  avanzar  dimanda 
ragionata  al  ministro  da  cui  dipendono , il  qua- 
le praticate  le  debite  investigazioni  sulla  verità 
dell'esposto  , rassegnerà  la  domanda  alla  Sovra- 
na risoluzione,  per  determinarsi  se  abbiasi  a 
dare  il  ritiro  , dispensandosi  all’  età  , attesa  la 
assoluta  incapacità  al  servizio  attivo,  ovvero  de- 
stinarsi il  ricorrente  ad  altro  impiego , che  ri- 
cbiegga  minore  attività,  e lavoro.  'La  ritenuta 
del  due  e mezzo  per  cento  che  si  faceva  sopra 
tutti  i soldi  civili  , fu  estesa  dal  1 luglio  1816 

23 


a tulli  i soldi  d«dr  armata  di  terra  e di  mare  , 
per  fi;uisa  ebe  il  prodolto  di  questa  ritenuta  for- 
ma il  fondo  unico  e speciale  di  tutte  le  pejsioni 
di  ritiro  e di  vedovanze.  I gendarmi  elorobas- 
si  ulliziali,  ricevendo  soldi  mensuali  rilusceranno 
sopra  gli  stessi  il  due  e mezzo  per  cento,  sicco- 
me lo  rìlasceraiiiio  egualmente  i marinai  di  pian- 
ta (issa  , e tutti  gl’  impiegati  di  ogni  classe,  mi- 
litari civili  ed  ammìuistrativi  della  Reai  Marina. 
I bassi  ufliziali  e soldati  cosi  dì  terra  come  di 
mare,  i quali  invece  di  soldo  monsuale,  ricevono 
presi  giornaliero  , rilasceranno  sulla  massa  di 
biancherìa  e calzatura  grana  due  e mezzo  al  mese, 
o sia  grana  trenta  all*  anno  , che  terrà  luogo  di 
ritenuta  del  due  e mezzo  per  cento,  mediante  la 
quale  saranno  essi  ammessi  alla  pensione  di  ri* 
tiro  di  giustizia  , e le  loro  vedove  alla  pensione 
di  vedovanza  , secondo  le  proporzioni  prescrit- 
te nell*  art.  3 ( art.  i2  del  decreto  de’ 3 mag- 
gio 1816  ). 

Lo  pensioni  di  ritiro  e vedovili  avendo  ad  ob- 
bictlo  di  assicurare  un  onorata  sussistenza  agli 
impiegali  nella  loro  avanzata  età  e alle  famiglio, 
debbono  considerarsi  come  mezzi  Siipìentemente 
stabiliti  dalle  leggi  per  render  più  certo  e rego- 
lare r esercizio  del  potere  esecutivo  del  Governo 
confidalo  ai  pubblici  funzionari,  e però  fornianò 
iin  diritto  politico  dell*  impiegato  e della  suà  fa- 
miglia. lu  effetto  le  cariche  pubbliche  tengono 
air  esecuzione  del  potére  dello  stato  e 1’  eserci- 
zio di  esse  costituisce  un  diritto  politico  de*  na- 
zionali del  regno  ; esse  si  compongono  dì  quattro 
elementi  ^ cioè  il  grado  , gli  onori , le  funzioni 
e 11  soldo , per  guisa  che  la  riscossione  di  que- 
st* ultimo  non  nasce  da  un  diritto  civile  , ma  in 


vece  da  un  elemento  di  un  diritto  politico  , es- 
sendo necessario  a provvedere  al  mantenimento 
del  funzionario  , perche  possa  porro  in  atto  la 
missione  delegatagli  dal  He.  Le  pensioni  di  ri- 
tiro e vedovili  tendono  allo  stesso  One  perche 
provvedono  gli  utfìziali  dello  stato  de*  mezzi  di 
sussistenza  nella  età  avanzata  , e dopo  la  morte 
alle  loro  famiglie , nel  fine  di  meglio  assicurare 
la  legittimità  ed  esattezza  del  pubblico  servizio, 
per  modo  che  avendo  ad  obbietto  il  vantaggio 
universale  della  società,  il  diritto  ad  averle  co- 
stituisce per  r impiegato  c sua  famiglia  un  dirit- 
to politico  V e non  già  un  diritto  civile,  che  può 
vantarsi  colla  qualità  di  privato  individuo.  Siccliò 
le  pensioni  di  giustizia  in  generalo  debbono  con- 
siderarsi come  concessioni  del  Governo  fatte  agli 
impiegati  e alle  loro  famiglie  sotto  determinate 
condizioni , le  quali  consistono  nell’  età  di  essi, 
e nel  tempo  del  servizio  prestato  e nel  pagamen- 
to del  due  e mezzo  per  cento.  Grave  e manife-. 
sto  errore  sarebbe  di  considerare  le  pensioni  come 
quasi  contratti  che  hanno  effetto  tra  i funzionari 
e il  Governo,  perocché  i contratti  e i quasi  con- 
tratti risguardano  unicamente  i diritti  civili  delle 
persone,  i quali  formano  materia  legittima  di  ossi, 
e non  già  i diritti  politici , che  non  possono  e- 
sercitarsi  per  privato  diritto,  ma  invece  per  con- 
cessione superiore  e sono  direttamente  conferiti 
dalla  legge  a coloro  che  debbono  fruirne.  La  ri- 
tenuta d^  due  e mezzo  per  cento  su  i soldi  si 
fa  per  aversi  i mezzi  opportuni  per  formare  il 
fondo  delle  pensioni  da  darsi , non  già  tribuisce 
all*  impiegato  e alla  sua  famiglia  u»i  diritto  na- 
scente da  contratto  ovvero  dalla  legge  privata  , 
la  quale  dispone  soltanto  su  i diritti  civili  delle 
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persoDe.  Nò  può  considerarsi  la  pensione  di  giusti* 
zia  per  la  vedova  e i figli  di  un  impiegato  come 
un  dirillo  successorio  del  medesimo,  avvegnaché  i 
diritti  politici  in  generale  sono  personali  e non 
possono  trasmettersi  agli  eredi  , come  i diritti 
civili  5 é rinunciando  i figli  alla  eredità  del  pa- 
dre conservano  sempre  il  diritto  alla  pensicnc  , 
la  quale  viene  loro  dalle  leggi  amministrative  e 
non  già  dalle  civili. 

Abbiamo  osservato  che  il  diritto  alla  pensione 
nasce  dai  servìzio  continuato  e non  interrotto  per 
dimessioiii  e riammessionì  . giusta  la  dìsposizio-. 
ne  del  decreto  del  1816  , la  quale  avenao  pre- 
sentate vane  quistioui  nella  sua  applicazione  , 
Tennero  diliinite  d’apjposite  Sovrané  risoluzioni. 
Per  un  rescritto  de’  2 agosto.  1817  si  dichiara- 
rono le  norme  a seguirsi  nel  determinare  gli  anni 
di  servizio  de’ militari  che  avessero  un’interru- 
zione per  le  passate  vicende  , e che  dovessero 
intendersi  colpiti  dalla  prescrizione  dell’  art.  3 
del  decreto  anzidetto,  t.  Quelli  impiegati  militari 
o civili  che  nell’  anno  1799  furono  dimessi  da  S. 
M.  2.  Quelli  che  diedero  la  loro  dimessione  ri- 
nunziando al  servìzio  delia  M.  S.  3.  Quelli  che 
per  effetto  di  condanne  cessarono  di  servire  , e 
generalmente  tutti  coloro  , che  dopo  le  vicende 
del  1799  non  furono  da  S.  M.  riammessi  al  suo 
Reai  servìzio.  Che  all’opposto  non  ne  debbono 
essere  colpiti.  1.  Coloro  che  senza  aver  data  o 
ricevuta  intera  dimessione,  e senza  aver  patita 
alcuna  comianna , dopo  il  fausto  ritorno  di  S.M. 
furono  ammessi  al  servizio  con  gradì  inferiori  a 
quelli  che  aveano  , quando  nella  riammessione 
sia  stato  spiegato  , senza  interruzione  di  servizio, 
o furono  anUnessi  al  godimento  del  sussidio.  2. 
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Coloro  fi  hai  aleute  , che  dopo  liaa  dimessiono  o 
mia  condanna  fossero  stati  piena meiite  riabilitati, 
da  S.  M.  con  dichiarazione  espressa  di  dover  es- 
sere reintegrali  ne’  loro  antichi  diritti  ed  onori. 
Col  Rcal  decreto  de’2tl  lùglio  1818  si  dispose  che 
i militari , i quali  prima  del  1799  erano  al  ser- 
vizio del  Ke,  e che  avendo  cessato  di  esserlo  per 
gli  avvenimenti  politici  di  quell’  epoca  , furono 
posteriormente  impiegati  dagli  occupatori  del  re- 
^no  , e dopo,  il  felice  ritorno  di  S M.  furono  con- 
lermati  ne’  rispettivi  impieghi  por  I’  ammession  e 
soltanto  al  ritiro , gli  anni  intermedi  erano  con- 
siderati senza  interruzione  di  servizio.  Pei  mili- 
tari che  seguirono  il  Re  in  Sicilia,  e che  prima 
della  sua  fausta  venuta  , avendo  ottenuta  la  loro 
dimessione  fecero  ritorno  in  questi  dominii  ; o che 
fossero  stati  impiegati  dagli  occupatori  della  par- 
te continentale  del  regno  , o che  non  lo  fossero 
stati , nel  passaggio  al  ritiro  saranno  parimenti 
valutati  gli  anni  (li  servizio  senza  interruzione. 
Per  r art.  3 del  memorato  decreto  si  dichiarò 
che  agl*  individui  enunciati  ne’ due  articoli  pre- 
cedenti non  sarà  calcolato  1’  aumento  degli  anni 
[)er  meriti  di  campagne  ferite  ec.  ec.  contratte 
nel  tempo  che  non  erano  al  Reai  servizio  di  S* 
M.  , ma  soltanto  si  terrà  conto  del  corso  rego- 
lare del  tempo  : come  ancora  non  sarà  tenuta 
conto  degli  anni  , che  mai  avessero  intermedia- 
mente tra  il  servizio  del  Re  e quello  degli  oc- 
eupatori  , passato  al  servizio  di  Polenzc  estere  ; 
congiungendosi  soltanto  per  coloro  che  saranno 
in  queste  circostanze  , gli  anni  precedenleraenta 
al  1799  impiegati  al  servizio  Reale  con  quelli 
posteriormente  al  1806  al  servizio  dell’  occupa- 
zione. Gl’individui  contemplati  negli  art.  2 e 3 
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non  potranno  dimandare  il  ritiro  se  non  dopo  com- 
piuti i sessanta  anni  di  età.  Pei  militari  ritor- 
nati con  S.  M.  da  Sicilia,  e die  rimasero  colà^ 
il  decreto  de*  3 maggio  1816  resta  letteralmente 
nel  suo  pieno  vigore , e però  la  condizione  del- 
l’età  di  60  anni  compiti  non  ò per  loro  richie- 
sta. Tutte  le  disposizioni  di  questo  decreto  del 
1818  per  effetto  dell’  art.  6 del  medesimo  furono 
anche  applicate  all’  armata,  di  mare.  Col  Reai  de- 
creto del  di  8 ottobre  182i>si  stabilirono  le  norme 
per  determinare  T anzianità  de’  militari  ,,clie  dal 
ritiro  passano  all*  anzianità  , e per  l’art.  1 si 
dispose  che  ad  ogni  militare  che  dal  ritiro  ritorna 
all’attività  di  servizio  nel  Reale  esercito,  o che 
già  vi  sia  ritornato  , non  sarà  considerala  altra 
anzianità , se  non  che  quella  che  gli  compete  pel 
solo  tempo  che  ha  servito  attivamente  prima  di 
passare  al  ritiro,  e dopo  esserne  stalo  richiama- . 
to;  non  dovendosi  porre  a calcolo  il  tempo  pel 
quale  rimase  al  ritiro,  se  questo  sia  stato  da  lui 
chiesto , o se  gli  sia  stato  dato  a proposizione 
de’  propri  superiori  per  motivi  di  condotta.  Qua- 
lora poi  fosse  stato  ritirato  senza  alcuna  sua  di- 
manda, e senza  che  la  sua  condotta  vi  abbia  dato 
motivo  , la  sua  antichità  dovrà  considerarsi  senza 
alcuna  interruzione  , come  se  non  fosse  mai  pas- 
sato al  ritiro.  Con  gli  articoli  seguenti  del  de- 
creto anzidetto  si  statuì  che  gli  ufiiziali  ritirati 
da  queir  epoca  in  poi  richiamati  all’ attività  non 
possono  conservare  il  grado  ottenuto  in  contem- 
plazione del  ritiro  , nò  tampoco  per  la  sola  ono- 
ri Bcenza.  Quelli  nondimeno  che  già  sono  ritor- 
nati all’attività  colla  graduazione  di  onore  che 
ottennero  nel  passare  al  ritiro,  la  conserveranno 
per  semplice  onorificenza  , c senza  che  possa  in 
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modo  alcu.io  pregiudicare  gli  altri  ufQziali.  Quan- 
do a 8.  M.  pia(  esse  ' di  rirljìamai^  per.  grazia 
SjC'iale  , dal  ritiro  alT  attività  ,uii  militare  col- 
lo stesso  grado  che  ottenne  in  contemplazione 
del  ritiro  , o concedere  la  proprietà  dell  impiego 
ad  un  uffiziale  onorario  , V anlicLilà  del  suo  gra« 
do  dcbb'esse  calcolata  dal  giorno  in  cui,S.  M. 
gii  avrà  accordata  la  grazia  medesima;  e lo  stes- 
so sMiitende  ;>er  quelli  che  mentre  trovavansi  in 
u.ia.  delle  indicate  posizioni,  baiino  già  ottenuta 
una  simile  grazia.  Allorché  un  uflizialé  richiamato 
dal  ritiro  all  attività  ritornasse  per  la  seconda 
volta  al  ritiro,  si  proiederà  ad  una  seconda  li- 
quidazione per  la  | ensione  che  potrà  spettargli, 
nella  quale  gli  anni  di  servizio  saranno  calcolati 
colle  stesse  norme  stalilife  con  gli  articoli  pre«> 
cedenti  per  la  flssazione  dell  antichità. 

Pel  Reai  Rescritto  de’  12  ottobre  1825.  S.  M. 
dichiarò  per  massima  generale  di  non  doversi  rc> 
potare  interrompimento  di  servizio  il  tempo  nel 
quale  un  impiegato  é rimasto  temporaneamente 
sospeso  del  suo  posto  e indi  ripristinato,  sia  per 
ragione  di  scrutinio,  sia  per  misura  disciplinare, 
sia  per  qualunque  altra  causa.  Che  se  l’ impie- 
galo non  fosse  stato  ripristinato  nelle  sue  funzio-  - 
ni  , o anche  destituito , ha  diritto  a farsi  calco- 
lare il  tempo  nel  quale  é rimasto  sospeso,  quan- 
te volte  avesse  riscosso  il  soldo  e pagato  il  duo 
e mezzo  per  100.  In  effetto  la  sospensione  in  get 
nerale  non  fa  perdere  al  pubblico  funzionario  la 
sua  carica , ma  unicamente  debl>esi  considerare 
come  una  misura  disciplinare  ed  economica  , e 
però  non  costituisce  interruzione  di  servizio,  se-^ 
condo  le  prescrizioni  dell’ art.  3 del  decreto  dei 
3 maggio  1816.  Inóltre  il  Rescritto  memorato  e- 
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jiprcssamcule  ritiene  queste  norme  ne' casi  di  ri- 
prisliuazioue  agl' impieghi  che  si  aveaiio,  le  quali 
troTano  la  stessa  applicabilità  nel  caso  di  desti- 
tuzione o di  ritiro,  dovendosi  considerare  un  fun- 
zionario di  aver  lasciato  il  suo  posto  , non  già 
nell*  epoca  della  sospensione  , ma  in  quella  del 
ritiro  , o della  destituzione. 

“ Volendosi  stabilire  una  norma  da  servarsi  nel- 
le liquidazioni  di  pensioni  civili  e militari , nei 
casi  in.  cui  un  indivìduo  riunisca  più  fjeriodi  di 
attività  intermessi  da  un  periodo  di  ritiro  col  Ueal 
decreto  del  di  17  novembre  fu  delermiiiato, 
che  nelle  liquidazioni  delle  pensioni  di  ritiro  a 
norma  della  legge  de*  5 maggio  1816,  allorché 
sarà  riconosciulo  da'  documoiiti  analoghi , che  ua 
impiegato  civile  o militare  , sia  stato  altra  vol- 
ta ritirato  sulle  basi  della  legge  medesima  , e 
ìndi  richiamato  all' attività,  il  tempo  intermedio 
a'  due  periodi  di  servizio  attivo  non  sarà  posto  a 
calcolo  , stabilendosi’  la  novella  pensione  unica- 
mente su  gli  anni  di  servizio  prestato  e prima  e 
dopo  del  periodo  di  non  attività.  Questa  dispo- 
sizione di  massima  fu  dichiarato  con  l'art.  2 del 
decreto  sudetto  di  far  parte  integrale  della  leg- 
ge de' 5 maggio  1816.  L'intelligenza  dei  due  de- 
creti del  dì  8 ottobre  e 17  novembre  1825  venne 
chiarita  con  un  Keal  Rescritto  de’  5 luglio  1826 
. del  tenor  seguente.  « Per  sua  intelligenza  ed  uso 
» di  risulta  le  prevengo  che  con  questa  data  ho 
9 diretto  a S.  È.  il  Ministro  Segretario  di  Stato 
D della  Guerra  e Marina  il  seguente  Reai  Re- 
9 scritto.  In  seguito  deiruflizio  che  V.E.si  servì 
» dirigere  a questa  Reai  Segreteria  in  data  de'3l 
1 marzo  ultimo  , in  ordine  al  modo  come  ese- 
» guirsi  il  Reai  decreto  de' 15  novembre  182I>  che 
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B stabilisce  le  norme , secondo  le  quali  sono  da 
» calcolarsi  gli  anni  di  servizio  di  quelli  iiidi> 

B vidui , che  destinati  una  volta  al  ritiro  so- 
B no  richiamati  all’ attività  , e poscia  sono  nuo- 
B vamente  pel  ritiro  designati,  io  rassegnai  rap- 
» f)orto  a S.  M.  suiroggetto.  La  M.  S.  nel  Con-' 
» sigi  io  ordinario  di  Stato  de’ f 9 dello  scorso 
» mese  di  giugno  tenendo  presente  che  pei'  mi- 
» litari  si  trova  già  stabilita  la  • massima  su- 
fi detta  col  lical  dec  reto  del  di  8 ottobre  1825, 

1 con  delle  norme  adattabili  à’  militari  stessi  , 
fi  cl]c  non  veggonsi  indicate  nel  decreto  de’  17 
fi  novembre  1825,  e considerando  altresì  che  re- 
fi gole  di  disciplina  ben  diverse  esistono  per  gli 
fi  impiegati  civili  e militari,  si  è dégnata'deter-' 
fi  minare  che  rimanendo  in  vigore  ambi  gli  an^* 
fi  zidetti  Reali  decreti , quello  degli  8 ottobre 
fi  182i)  regolar  debbe  le  liquidazioni  de’milìtari, 
fi  e l’altro  de’ 17  novembre  dello  stesso  anno  quelle 
fi  soltanto  degl’  impiegati  civili. 

Le  norme  del  decreto  de’  17  novembre  1825 
' non  trovano  applicabilità  nel  caso  in  cui  l’impie- 
gato  in  vece  di  passare  al  ritiro  fosse  stato  eso- 
neralo dall’  uffizio  , ovvero  avesse  rinunziato,  do- 
vendosi reputare  la  nomina  novella  come  il  co- 
minciamento  di  un  secondo  servizio,  dal  quale 
unicamente  può  trarsi  il  diritto  alla  pensione  , 
purché  non  vi  fosse  intervenuta  Sovrana  sanato- 
ria per  ricongiungere  ì due  periodi  di  servizio  (I); 
Ma  quante  volte  fosse  scorso  il  termine  dato  dalla 
5 PC**  recarsi  alla  residenza  , ed  avesse  col 


(1)  Voggasi  una  Ministeriale  delle  Finanze  dei  28  luglio 
1830  pag.  799  del  voi.  2 del  rcperlorio  ainminislrativo  del 
Barone  Pctilli.  •.  < . ^ 
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fatto  cominciato  il  servino  , in  questo  caso  non 
debbe  intendersi  esservi  interruzione  , e soltanto 
non  debbe  calcolarsi  il  tempo  dopo  j ^ quaranta 
giorni  , sino  a quello  in  cui  si  é ricominciato  a 
servire  , essendo  ^ntinuate  le  funzioni  pereflel- 
to  della  prima  nomina  , non  già  per  una  secon- 
da , ebe  abbia  conferita  la  carica  al  pubblico 
funzionario  (1).  Le  sanatorio  per  le  interruzioni 
di  servizio  sono  solamente  valide  per  le  liquida- 
zioni delle  pensióni  di  ritiro  e vedovili  e non 
l'ià  per  gli  ascensi,  come  fu  defluito  con  un  Reai. 
Rescritto  dei  22  ottobre  1828  , col  quale  S.  M. 
si  degnò  dichiarare  di  essere  sua  Sovrana  voi oii- 
là , che  le  sanatorie  per  le  interruzioni  di  servi- 
zio , che  la  M.  S.  accorda,  debbono  per  massima 
essere  valide  solamente  per  le  liquidazioni  delle 
]iensioni  di  ritiro  e vedovili  e non  già  per  gli 
ascensi.  Questo  rescrilto  ha  vigore  sì  per  i mi- 
litari che  per  gl’ impiegati  civili  e per  tutti  i 
tempi,  per  effetto  di  un  altro  de’ 5 maggio  1829 
del  tener  seguente.  • Umiliato  a S.M.  il  Re  N.S.) 

» il  dubbio  elevato  dal  comando  generale  del  Rea-  * 
j .le  esercito,  se  cioè  il  Reai  Rescritto  de‘22  of- 
B tobre  1828,  con  cui  la  M.  S.  si  degnò  palesa- 
B re  essere  sua  Sovrana  volontà  che  le  sanatorie 
» che  si  accordano  per  le  ipterruzioni  di  servi- 
B zio  , debbono  per  màssima  essere  valide  sola- 
B . mente  per  le  liquidazioni  delle  pensioni  di  ri- 
B tiro  e vedovili,  e non  già  per  gli  ascensi,  deb- 
» ba  aver  effetto  retroattivo,  ó pure  dall’epoca 
B della  sua  emanazione  ; S.M.  nel  Consiglio  ordi- 
B nario  di  Stato  de’  14  del  passalo  mese  , uni- 
B formandosi  al  parere  del  Consiglio  de’  Ministri, 

(I)  Vegg.\8Ì‘il  Rea!  decreto  de’  10  settembre  1832. 
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1 ha  dichiarato  essere  sua  Sovrana  intenzione  , 
»,che  il  memorutu  Beai  Rescritto  debba  valere 
» per  tutti  gli  impiegati  militari  e'civili  , e per 
> tutti  i tempi.  La  ritenuta  de'  6 mesi  per  no- 
» mina  agl’  impieghi , che  si  faceva  pel.  decreto 
» de'  15  dicemore  16^  non  è di  ostacolo  nella 
» liquidazione  delle  pensioni,  essendo  danaro  che 
B.  la  regìa  Scrivania  di  razione  lìbera  alla  Te- 
• sorerìa  d’introito,  per  modo  che  si  ritie.ienel 
B momento  stesso  ià  cui  sì  paga’(l). 

Un  Reai  Rescritto  de' 12  marzo  1831  risolvè 
* il  dubbio  sorto,  se  il  soldo  di  cui  godeva  unD. 
Benedetto  Todaro  nella  condizione  di  esuberante 
dell'  amministrazione  de'  dazi  indiretti  debba  an- 
dar soggetto  alla  ritenuta  del  due  e mezzo  per 
cento  pel  monte  vedovile  e di  ritiro,  e nel  caso; 
affermativo  se  tale  suo  stato  di  esuberanza  porti 
interruzione  nel  calcolo  de'suoi  anni  di  servizio, 
dichiarando  S.  M.  di  dover  pagare  il  Tedaro  il 
due  e mezzo  per  cento  e di  non  soffrire  interru- 
zione di  servizio  ; e con  altro  Rescritto  de’  16 
marzo  1831  fu  definito  di  non  esser  colpiti  dal 
divieto  della  cumulazione  di  più  soldi  di  conto 
Regio  i Cattedratici  ed  altri  professori  letterari 
e di  belle  arti.  La  differenza  tra  il  nuovo  e l’an- 
tico soldo  dato  a titolo  di  soprassoldo,  e soggetto 
al  due  e mezzo  per  cento,  debbo  mettersi  a cal- 
colo nella  liquidazione  delle  pensioni  di  ritiro  e 
vedovili  ; e gli  anni  di  servizio  prestati  da’ sol- 
dati soprannumeri  della  ("ompaguìa  di  dotazione 
di  Pantelleria  debbono  e.‘?sere  calcolati  nel  pas- 
sare al  ritiro  , sebbene  non  avessero  essi  riscos- 


(J)  Veg^asi  una  Ministeriale  della  Guerra  e Marina  de’24 
olubre  1829. 
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si  iu  quel  tempo  alcua  presf  (t).  Per  effetto  di 
Sovrano  Rescritto  de*  14  settembre  1833  tu  di* 
ciiiarato  che  agli  impiegati  a’quali  fosse  data  una 
somma  per  compensare  r antico  loro  soldo  dimi<« 
imito  per  ragion  di  riforma,  e T abbiano  ottenu* 
ta  a titolo  di  soprassoldo  odi  gratificazione,  deb- 
bono pagare  sul  medesimo  la  ritenuta  del  due  e 
mezzo  per  cento , ed  indi  nel  liquidarsi  la  fu- 
sione di  ritiro  o vedovile  , debba  porsi  a calco- 
lo non  cbe  il  nuovo  soldo,  ma  anche  la  differen* 
za  suir  antico  (2).  Nondimeno  non  debbono  andar 
emipresi  tra  gli  anni  , di  servizio  quelli  per  lo 
decorrimento  de’ quali  siasi  riscossa  una  gratifi- 
cazione, giusta  il  Rescritto  di  massima  de’6  mag- 
gio 18^.  La  mancanza  di  esercizio  di  una  cari- 
ca  per  un  impedimento  qualunque  indipendente 
dalla' volontà. o colpa  di  un  impiegato  non  costi- 
tuisce interruzione  disservizio  nella  liquidazione 
della  pensione  ; e non  avendosi  il  decreto  di  no- 
mina del  primo  impiego  può  supplirsi  coi  docu- 
menti del  soldo  goduto  (o).  Gli  anni  di  servizio 
prestati  nel  ramo  militare,  dal  quale  un  indivi- 
duo a propria  dimanda  fu  dimesso,  non  possono 
congiorigersi  a quelli  che  dopo  q^ualche  tempo  l’in- 
dividuo stesso  ha  prestato  in  altro  ramo  , giusta 


fi)  Veggansi  due  Reali  Rescritti  de’20  giugno  1832,  e 30 
giugno  1^2  riportati  nel  repertorio  amministrativo  del  Ba- 
rone Pelilti.  Voi.  2 pag.  780  e 781. 

(2)  Veggasi  il  Rescritto  de’  14  settembre  1833  , od  anche 
un  altro-  del  di  28  giugno  1833  alle  pag.  784  e 786  del  V. 
2 del  Repertorio  amministrativo  di  Petitti. 

(3;  Veggasi  il  Rescritto  de’  6 maggio  1833,  e la  Ministe- 
riale deir  Interno  de*  14  gennaio  1&7  e il  Reai  Rescritto 
de*  10  dicembre  1831  pag.  788  e 799,  e 776  del  repertorio 
amiainistrativo  del  Barone  Petitti. 
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la  dichiarazione  di  un  Reai  Rescritto  de’  16  et-, 
tobre  1840  del  tener  segue/ile.  « la  occasiciio 
» della  dimanda  di  D.  Giovanni  Pace  di  potere 
» in  caso  di  pensione  di  ritiro  riunire  gli  an  i 
» di  due  diversi  servigi  prestati  in  epoche  dì* 
» verse,  prima  cioè  dal  1798 al  1816  nelle  Reali 
» Truppe,  e indi  nella  forza  attiva  doganale  dei 
Reali  Domini  di  là  dal  faro  daPlS!^)  in  quà, 
» è stalo  fatto  il  quesito  , se  i servigi  prestati 
» nel  ramo  militare  da  un  individuo  , che  dal 
» servizio  militare  a propria  dimanda  fu  dimesso, 
» si  possono  a’  servigi  congiuiigere , che  dopo 
» qualche  intervallo  Tindividuo  stesso  ha  presti- 
» to  in  altro  ramo.  Vari  pareri  sono  stati  proi- 
> feriti  su  tale  quesito  , e da  ultimo  dalla  Con- 
» sulta  generale  del  Regno,  e S.  M.  il  Re  (N.S.) 
» cui  il  tutto  è stato  rafsegnato  nel  consiglio  or- 
» dinario  di  Stato  del  primo  andante  mese  con- 
» siderando  che  de  Pace  , essendosi  congedato 
» dal  servizio  militare  non  ha  conservato  il  di* 
» ritto. a valutarne  gli  anni,  non  ha  trovato  luo^ 
» go  ad  annuire  alla  dimanda  di  che  tratta  vasi. 
» Ur  potendo  si  fatta  Sovrana  determinazione  ser- 
9 vire  di  massima  in  casi  simili  o,  analoghi,  nel 
9 Reai  nome  la  partecipo  a lei  per  sua  ìntelli- 
9 genia  e governo. 

LEZIONE  LXI. 

Esposizione  dell’  ari.  4 del  decreto  dei  3 maggio  1816,  il 
quale  statuisce  che  gl’  impiegati  i quali  aveano  riscosso  sol- 
do precedentemente  all’  occupazione  militare  , quelli  anni  di 
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servizio  potevano  cumularsi  con  gli  altri  durante  T occu^- 
siohe  , purché  fossero  stati  riconfermati  nello  esercìzio  delle 
loro  funzioni  , dopo  il  ritorno  dì  S.  M.  nella  Capitale.  Con> 
tinuazione  dello  stesso  argomento.  Esposizione  dei  decreti  dei 
6 settembre  e 12  dicembre  1816.,  i quali  fermano  il  meto> 
do  de’  ritiri  e delle  pensioni  vedovili  degli  individui  della  Ma- 
rina , e il  modo  come  debbansi  calcolare  le  campagne  e le 
ferite  negli  anni  di  servizio  militare,  per  dar  luogo  alle  pen- 
sioni di  ritiro.  Modiiicazioiii  recate  a queste  disposizioni  col 
decreto  de’  17  aprile  1832  , e con  l’altro  de’ 19  agosto  dello 
stesso  anno.  Esplicamentó  dell’  ari.  7 del  decreto  de’3  mag- 
gio 1816  intorno  alle  pensioni  delle  vedove  degl’  impiegati 
civili  e militari  di  terra  e di  mare.  Esposizione  e commento 
di  altri  decreti  e Reali  Rescritti  sullo  stesso  argomento.  11 
matrimonio  di  coscienza  fa  perdere  il  dritto  alla  pensione  che 
si  aveva.  Dimostrazione  di  questo  assunto.  1 matrimonii  di- 
chiarali nulli  dall’  autorità  Ecclesiastica  fanno  risorgere  nel- 
le vedove  e nelle  hglie  degl’  impiegali  il  diritto  alla  pensio- 
ne. I matrimonii  putativi  , di  che  si  parla  negli  art.  191 
e 192  delle  leggi  civili  fanno  ovver  no  perdere  le  pensioni 
di  giustizia  ? Esame  di  questo  quesito.  1 figli  legiltimatì  per 
stibaequens  malrimonium  hanno  il  diritto  alla  pensione.  I fi- 
gli adottivi  non  hanno  diritto  alla  pensione  di  giustìzia.  Di- 
mostrazione di  questo  assunto.  I figli  legittimati  di  mera  gra- 
zia per  decreto  del  Re  hanno  diritto  alle  pensioni  ? Esame 
di  questo  quesito. 


Xi  decreto  de' 3.  maggio  1816  dispóne  conrart.4 
che  grimi'iegati  i quali  avevano  riscosso  soldo  pre^ 
cedentemente  all'occupazione  militare,  quelli  anni 
di  servizio  potevano  cumularsi  con  gli  altri  du- 
rante r occupazione  , purché  fossero  stati  ricon- 
fermati neir  esercizio  delle  loro  funzioni  dopo  il 
ritorno  di  S.  M.  nella  Capitale.  Coloro  poi  che 
prima  erano  impiegati  , e che  nel  tempo  dell'oc-- 
cupazione  militare  , o non  vollero  prestar  ser- 
vizio , o furono  senza  propria  colpa  congedati  , 
e che  dopo  il  ritorno  del  Re  furono  rimessi  in 
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altivif;^  di  servizio,  doveaiio  considerarsi  come 
iiO!i  Diai  rimossi  legalrae  ile  dalle  proprie  cariche. 
Per  compensare  la  fedeltà  degl’ impiegati  civili 
e militari  nati  nel  regno , i quali  durante  V oc- 
cupazione militare  servirono  in  Sic  ilia  o altrove 
per  Sovrana  commessione,  e vi  aLbiano  perdu- 
rato tino  alla  (ine  della  guerra  , facendo  ritorno 
in  ISapoli  do]>o  il  23  maggio  18 io  , ciascun  an- 
no di  servizio  compreso  tra  il  corso  degli  il 
febbraio  1816  e il  23  maggio  1815,  debLesi,  nella 
liquidazione  delle  pensioni  di  ritiro,  e in  caso 
di  loro  morte,  della  pensione  vedovile  delle  loro 
mogli,  contare  per  anni  due.  Col  decreto  del  18i  6 
si  riserbò  di  formare  per  gli  ufHziali  , soldati , 
bassi  uflìziali  e marinai  dell’ armata  una  propor- 
zione 0 sia  scala  di  diminuzione  di  anni  di  ser- 
vizio , richiesti  a conseguire  il  ritiro  per  campa- 
gne di  guerra  viva  , ferite  e mutilazioni  sofferte 
in  servizio  di  guerra.  ( Art.  5 e 6 del  decreto 
del  1816  ).  Col  Beai  Rescritto  dei  16  agosto  1817 
fu  dichiarato  di  non  doversi  considerare  • come 
rimossi  legalmente  dalle  proprie  cariche  coloro 
i quali  messi  fuori  impiego  senza  loro  colpa  in 
tempo  deir  occupazione  militare  furono  prima  del 
ritorno  di  S.  M.  reintegrati  nelle  cariche  che  oc- 
cupavano; e con  altro  rescritto  de’23  gennaio  1822 
si  statuì  che  gli  anni  di  dimora  fatta  in  Palermo 
da  antichi  impiegali  , quantunque  non  avessero 
ivi  essi  occupati  impieghi  sono  a considerarsi  come 
se  avessero  prestalo  effettivo  servizio.  Il  Beai 
Decreto  de’ 6 settembre  1816  fermò  il  metodo 
de’  ritiri  e delle  pensioni  vedovili  degriiidividui 
della  Marina,  e quello  de’12  dicembre  dello  stes- 
so anno  il  modo  come  debbaiisi  calcolare  le  cam- 
pagne e le  ferite  negli  anni  di  servizio  milita- 


re , per  dar  luogo  alle  pensioni  di  ritiro.  Ogni 
anno  dì  servizio  , che  prestano  grindividui  del- 
la Beai  Marina  sì  considerava  .per  18  mesi,  giu- 
sta V art.  l del  decreto  dei  0 scUembre  I8l(i  ; 
ma  per  effe  ito  del  Reai  Rescritto  dei  14  di- 
cembre 1831  venne  limitato  un  tal  privilegio  a 
coloro  solamente  che  sono  obbligati  allo  imbar- 
co. Col  decreto  dei  17  aprile  1832  si  stabiliro- 
no delle  novelle  norme  su  questa  materia,  de- 
terminandosi che  ferma  rimanendo  la  prescri- 
zione contenuta  nell’  art.  1 del  decreto  de’6  set- 
tembre 1816  a favore  degl’  individui  di  tutte  le 
classi  della  reai  Marina  che  no  sono  in  possesso 
fino  a’  o dicembre  1831,  da’ 6 dello  stesso  mese, 
epoca  della  memorata  ^vrana  risoluzione , tutti 
gl’individui  che  s’imbarcheranno  sopra  i Reali  le- 
gni da  guerra  per  dotazione  dei  medesimi,  o per 
servizio  da  prestarsi,  pel  solo  tempo  del  loro  im- 
barco , ogni  anno  di  servizio  sarà  valutato  per 
18  mesi  nella  liquidazione  della  corrispondente 
pensione  di  ritiro  o vedovile  : nelf  intelligenza 
che  r anno  d’ imbarco  incominciato  e non  fluito 
sarà  valutato  per  un  anno  intero,  e produrrà  pa- 
rimenti r aumento  di  sei  mesi.  Sarà  contestato 
l’indicato  servizio  nella  liquidazione  delle  pen- 
sioni di  ritiro  o vedovile  con  certificati  del  mag- 
giore generale  e dell’  intendente  generale  della 
Reai  Marina  , derivanti  dai  ruoli  d’ imbarco  e 
dagli  ordini  di  sbarco  che  dovranno  essere  citati 
ne'  certilìcati  medesimi.  Non  goderanno  dell’  in- 
dicato aumento  i marinari  di  nuova  leva,  a’quali 
a tenore  del  mentovato  Reai  decreto  de’6  settem- 
bre 1816 , nelle  liquidazioni  delle  suddette  pen- 
sioni , si  continuerà  a valutare  il  loro  servizio 
elfcUivo  che  presteranno  senza  verun  aumenlo. 
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A^r  interpetri  , segnalatori , ed  allievi  telegra- 
iìci,  per  causa  dei  pericoli  e delle  straordinarie 
privazioni  , alle  quali  sono  soggetti  nel  disimpe- 
gno de  rispettivi  incarichi  , sarà  nelle  liquida- 
zioni di  sopra  indicate  valutato  per  quindici  mesi 
^giii  anno  di  servizio  che  presteranno.  Con  altro 
decreto  de’  19  agosto  1852  fu  statuito  che  qua- 
lunque individuo  della  Heal  Marina  , il  quale 
sl)archerà  da’  legni  della  stessa  per  dimostrata 
poca  buona  volontà  di  nangare , ed  oscitanza  ; 
ovvero  per  punizione , dovrà  perdere  il  henelìcìo 
dell’  aumento  di  sei  mesi  per  ogni  anno , che  gli 
sarebbe  spettato  dal  giorno  dell’  ultimo  suo  im- 
barco fino  a quello  del  disbarco  (l).  . 

^ Le  vedove  degl’  impiegati  civili  e militari  di 
terra  e di  mare , si  dispone  con  l’art.  7 del  de- 
creto de’  3 maggio  181(5 , o dei  soldati  e bassi 
uRizìali , quante  volte  la  di  loro  vedovanza  suc- 
ceda dal  1 luglio  di  detto  anno  in  poi  , hanno 
diritto  ad  una  pensione  eguale  alla  sesta  parte 
sul  soldo  de’  loro  mariti,  purché  sieno  morti  dopo 
< venti  anni  ed  un  giorno  di  servizio  con  soldo,  e 
pei  soldati  e bassi  uffiziali  con  jmst  soggetto  a 
ritenute  , e la  pensione  avrà  come  sottointesa  la 
condizione  , durante  lo  stato  vedovile  e col  peso 
di  mantenere  i figli.  La  condizione  dei  venti  anni 
di  servizio  del  defunto  marito  sarà  dispensata 
per  quelle  vedove  militari  soltanto^  i di  cui  ma- 
riti sieno  morti  per  ferita  ricevuta  combattendo 
centra  il  nemico,  o nello  esercizio  della  forza 
pubblica  contro  i malfattori.  Le  vedove  militari 
non  potranno  altrimenti  ottenere  la  pensione  , 

(1)  Voggansi  i Reali  decreti  de’  17  aprile  1832  , e 19  a- 
gosto  1832.  • 
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die  |)ro<luoeiid()  la  Reale  lireii7.a  di  matriiiioiiio. 
Per  liquidare  la  |>eiisioiie  di  quelle  vedove  , i 
di  cui  mariti  saranno  morti  in  leiisìoiic  di  riti- 
ro , si  prenderà  per  baise  quel  soldo  stesso  su  cui 
fu  liquidata  la  pensione  del  delunto.  Allorché  la 
vedova  passerà  a seconde  nozze  o cesserà  di  vi- 
vere , la  sua  pensione  sarà  distribuita  a ]X)rzio- 
ni  eguali  fra  i figli  maschi  e le  femine,  a’primi 
fino  airetà  di  diciotto  anni  , e alle  seconde  du- 
rante lo  stato  nubile  : e maritandosi  sara  loro 
dal  Gran  Libro  pagato,  sopra  uno  stato  di  di- 
stribuzione straordinaria  un^  annata  della  quota 
della  pensione  di  cui  si  troveranno  godendo,  ol- 
tre le  rate  già  maturate , e resterà  indi  estinta . 
Se  r impiegato  lascerà  de’  figli  a cui  la  madre 
sia  premorta  , avranno  lo  stesso  dritto  , come  se 
la  vedova  passasse  a seconde  nozze  (1). 

Per  r art.  6 del  decreto  de’ 6 settembre  1816 
si  dispone  che  nei  fine  di  prevedere  ogni  fatto 
che  possa  verificarsi  nel  servizio  dell’  armata  di 
mare  , e assicurare  1’  esistenza  delle  vedove  dei 
henemeriti  individui,  che  cesseranno  di  vivere 
nello  esercizio  del  loro  impiego  , vorrà  dispen- 
sata la  condizione  di  venti  anni  di  servizio  pre- 
scritta nello  art.  7 del  decreto  de’3  maggio  1816, 
non  solamente  per  le  vedove  d’individui  della 
Reai  Marina,  che  sono  morti  combattendo  contro 
il  nemico,  e nell’esercizio  della  forza  pubblica 
contro  i malfattori  , ma  eziandio  dì  coloro  i quali 
trovandosi  nel  corso  effettivo  de’proprl  impieghi, 
cesseranno  di  vivere  per  accidenti  disgraziati  a 
bordo  dei  Reali  l^ni , negli  arsenali  e cantieri, 
o per  naufragio.  Alle  vedove  degl’individui  del- 


ti) Veggansi  gii  art.7  e 8 del  decreto  de'3  maggio  1816. 
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Tannata  di  mare  , i quali  sìeno  cessati  di  vive- 
re per  le  cause  memorate  , e che  avessero  com- 
piti lenti  anni  di  servizio  , in  vece  del  sesto  , 
si  accorda  la  terza  parte  del  soldo , di  cui  go- 
devano i defunti  loro  mariti  (1). 

Col  decreto  dei  9!7  giugno  Ì8I7  si  dichiarò 
che  quando  un  impiegato  civile  o militare  cesse- 
rà di  vivere  lasciando  superstiti  la  seconda  mo- 
glie , e dei  fìgli  nati  tanto  dal  primo  quanto  dal 
Scendo  letto  , la  pensione  spettante  alla  vedova 
sarà  divìsa  in  due  parti  eguali  , di  cui  una  si 
perterrà  alla  vedova,  e !*  altra  metà  sarà  divisa 
tu  capite  ai  fìgli  del  primo  e secondo  letto  , ai 
maschi  sino  alT  età  di  anni  i8  , e alle  femiiie 
durante  Io  stato  nubile.  In  tutto  il  resto , sia 
pel  passaggio  delle  fìglie  a marito,  sia  per  la 
premorienza  della  madre  , o di  qualunque  altra 
ragione  , sarà  strettamente  seguita  la  regola  sta- 
bilita nel  decreto  dei  5 maggio  1816.  Queste  di- 
sposizioni pel  decreto  dei  51  agosto  1818  furono 
anche  applicate  al  caso  in  cui  una  vedova  del 
primo  letto  viva  seoaratamente  dai  figli  ; e |>el 
reai  rescritto  dei  lo  settembre  1840  si  dichiarò, 
che  avvenendo  il  caso  della  morte  della  vedova 
in  seconde  nozze  , ovvero  del  passaggio  della 
medesima  a marito  , la  pensione  che  costei  ces- 
sa di  godere  , debba  a norma  del  decreto  dei  3 
maggio  1816  ripartirsi  a partì  uguali  tra  i figli 
del  primo  e dei  secondo  letto , dei  quali  i ma- 
schi non  abbiano  in  quel  tempo  oltrepassata  Tetà 
di  anni  18  , e le  femine  non  sìensi  maritate. 
Per  T oggetto  delle  pensioni  vedovili  debbono 

(1)  Veggansi  gli  ari.  6 e 7 del  Ueal  decreto  dei  6 set- 
• tombro  ^ 
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considerarsi  come  perdonati  tulli  gli  ufiìziali  am- 
mogliali prima  del  1790  seuza  reai  permesso  , 
tanto  se  i medesimi  ebbero  , quanto  se  non  ebbe- 
ro un  interruzione  d’ impiego  dall’  anno  1790  ai 
1798  ( art.  i del  decreto  dei  2 aprile  1819  ). 
Col  reai  rescritto  dei  9 marzo  1822  si  fermaro- 
no le  norme  a seguirsi  per  la  liquidazione  delle 
pensioni  a favore  delle  vedove  , o figli  di  colo- 
ro che  erano  in  godimento  di  pensioni  date  da 
S.  M.  prima  del  1806  , e che  hanno  cessato  di 
vivere  (1)  , il  quale  venne  riformato  da  un  se- 
condo rescritto  dei  5 gennaio  18S16. 

Le  vedove  dei  militari  che  contrassero  matri- 
monio do^  di  essere  passati  al  ritiro , sono  am- 
messe al  oeneficio  della  liquidazione  della  pen- 
sione vedovile  , a norma  delia  legge,  purebi^sia 
concorso  il  Sovrano  permesso  al  matrimonio,  giu- 
sta il  reai  rescritto  degli  il  gennaio  1823,  la 
quale  disposizioné  trova  piena  applicabilità  anche 
per  le  vedove  degli  impiegati  civili , iperocciiè 
coutraendo  essi  matrimonio  dopo  il  loro  ritiro  , 
acquistano  le  vedove  diritto  alla  pensione.  E per 
altro  rescritto  de’  18  novembre  1829  fu  dichia- 
rato che  le  vedove  degli  utfizialì  che  contrasse- 
ro matrimonio  ecclesiasticamente  e senza  il  de- 
bito permesso , e che  non  adempirono  posterior- 
mente alle  condizioni  del  decreto  dei  17  genna- 
io 1825 , sono  escluse  dal  beneficio  della  pensio- 
ne vedovile  (2).  Le  disposizioni  di  questo  dccre- 

(1)  Veggasi  questo  Reai  Rescritto  de’  9 marzo  1S22  nel 
repertorio  amministrativo  del  Barone  Petitli  voi.  2 pag.  7ol 
’€  r altro  de’  3 gennaio  1823  nel  detto  voi.  pag.  761. 

(2)  Veggasi  it  rescritto  degli  11  gennaio  1823  pag.  733 
del  voi.  2 del  repertorio  amministrativo  dei  Barone  Petitti , 
e l’altro  de’  18  novembre  1829  pag.  771  del  detto  volume  , 
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to  sono  àncora  applicabili  a quei  militari,  i qua- 
li prima  dello  scioglimento  dell*  armata  del  lit22 
si  trovarono  di  aver  contratto  matrimonio  ci  vii-' 
mente  ed  occlesiastìi amente  senza  il  reai  per-, 
messo , e che  poi  furono  messi  al  godimento  del 
sussidio  , e che  , richiamati  trovansi  servendo 
nel  reale  esercito.  Per  gli  ufiiziali  poi  ammoglia- 
ti neire{K)ca  che  si  trovavano  al  sussìdio,  deve 
per  essi  valere  la  regola  generalo,  che  si  appli-. 
ca  a coloro  che  essendosi  prima  ammogliati  |^s-. 
sano  posteriormente  al  servizio  militare.  Le  ve- 
dovo degl*  impiegati  dell* amministrazione  del- 
la Ficozza  furono  dispensate. dairesihizione  del- 
la reai  licenza  del  matrimonio  per  la  liqui- 
dazione delle  pensioni.  Alle  donzelle  orfane  de-, 
gl’  impiegali  in  generale , qualora  per  legge 
competa  il  diritto  della  pensione,  si.  per  tiene 
por  l’altro  dell’annata  di  essa  , andando  a ma- 
rito (I). 

Pel  disposto  deir  art.  189  delle  leg^  civili  il 
matrimonio  che  nel  regno  delle  due  Sicilie  non 
sarà  celebrato  in  faccia  della  Chiesa  colle  forme 
prescritte  dal  Concilio  di  Trento  , non  produce 
gli  effetti  civili  né  riguardo  ai  coniugi  , né  ri- 
guardo ai  loro  fl^li.  Non  gli  produce  eguaImen-> 
te  , se  sarà  cel^rato  in  faccia  della  chiesa 
senza  che  sieno  preceduti  gli  atti  necessarii  che 


come  anche  veggasi  a pag.  775  del  medesimo  un  rescritta 
dei  30  giugno  1^1  , che  dichiara  di  non  potersi  cumulare, 
nella  liquidazione  delle  pensioni  di  giustizia  a favore  delle 
vedove  d' impiegati  , più  soldi  che  godevano  i loro  mariti 
per  sovrane  aulorizzazioni. 

(t)  Veggaosi  i Reali  Rescritti  de’ 6 aprile  1836,  1 otto- 
bre 1836  , e 4 giugno  1839  alle  pagini  791 , 793  , e 708 
del  voi.  2.  del  repertorio  amministrativo  del  Barone  Petitll. 
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si  viiunciano  dall’ art;  68  all’ art.  8t.  T giudici 
competenti  degli  effetti  civili  sono  I tribunali  ci- 
vili. 11  matrimonio  di  coscienza  iiulladìmeno  quan*. 
tunque  non  produca  gli  effetti  civili , pure  fa 
perdere  il  diritto  alla  pensione  che  si  godeva  , 
perocché  per  effetto  del  reai  decreto  degli  11 
marzo  1839  vien  disposto  , che  i vedovi  e le  ve- 
dove che  contraggono  matrimonio  solo  ecclesia- 
sticamente, non  possono  conservare  il  godimene 
to  di  alcun  diritto  o vantaggio  , che  per  dispo* 
siziotie  di  legge  , per  convenzione  qualunque  , o 
per  heneflceiiza  del  primo  coniuge  sia  conceduto 
allo  stato  vedovile  , o da  quello  condizionato. 
E queste  stesse  disposizioni  trovano  parimenti 
applicabilità  quante  volte  una  delle  Ogiiuole  del- 
lo impiegato  defunto  contraesse  matrimonio  di 
coscienza , perdendo  il  diritto  alla  pensione,  che 
traeva  orìgine  dallo  stato  nubile.  Per  i matrìmo- 
niì  celebrati  in  faccia  alla  Chiesa  , senza  i pre^ 
cedenti  atti  dello  stato  civile , cui  poi  sieiisi  per 
grazia  Sovrana  dati  gli  effetti  civili  , un  Rea! 
rescritto  del  1 agosto  1846  dichiarò  essere  suffi- 
ciente alla  piena  esecuzione  del  rescritto  di  gra- 
zia r iscrizione  del  matrimonio  stesso  ne’regislri 
dello  stato  civile  , senza  altra  forma  di  pubbli- 
cazione , perchè  il  matrimonio  produca  gli  effet- 
ti civili.  I matrimonii  di  coscienza  essendo  di 
loro  natura  segreti,  secondo  la  Bolla  Satis  vobis 
del  Santo  Padre  Benedetto  XIV  , cosi  nessuna 
ricerca  può  farsi  dalle  autorità  civili  e per  qual- 
siesi  oggetto  , per  venire  in  cognizione  della  ce- 
lebrazione di  essi  , per  determinare  gli  effetti 
legali  che  producono. 

I matrimonii  dichiarati  nulli  dall' autorità  ec- 
clesiastica fanno  risorgere  nelle  vedove,  e nelle 
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Bglie  degl*  impiegati  il  diritto  alla  pensione,  i>e« 
roccliO  gii  atti  nulli  per  loro  essenza  non  posso- 
no trarre  alcun  elFelto  legale  ed  essendo  il  ma- 
trimonio della  vedova  o delle  fìgliuole  nubili  la 
ragione  legittima  dei  fatto  dell*  estinzione  del 
dritto  della  pensione , cosi  ove  si  riconosca  , e 
dall*  autorità  ecclesiastica  venga  difliiiitivamente 
dicJiiarato  nullo  .il  matrimonio  celebrato , debbe- 
$i  ritener  lo  stesso  come  non  a v velluto,  e resta- 
re intero  il  diritto  alla  pensione.  N(>  può  farsi 
eccezione  per  i casi  do’ matrimoni  putativi,  dei. 
quali  si  fa  motto  negli  art.  191  e 192  delle  leg- 
gi civili  , di  poter  cioò  i matrimoni  dichiarati 
nulli  dall’autorità  ecclesiastica  produrre  gli  ef- 
fetti civili  quando  fossero  stati  contratti  in  buona 
fede.  In  effetto  le  leggi  vigoiiti  in  conformità 
delle  antiche  hanno  considerato  come  produttivi 
degli  effetti  civili  questi  matriinonf  nel  favore 
del  figli  che  da  essi  fossero  nati , od  anche  dei 
coniugi  , e non  già  in  danno  dei  medesimi  , e 
però  facendo  perdere  alle  vedove  e alle  figlie 
la  pensione  , si  verrebbe  a recar  loro  la  priva- 
zione di  un  diritto  , neU’  atto  che  il  legislatore 
ha  inteso  tutelare  il  loro  stato,  dando  gli  effet- 
ti civili  al  matrimonio  apparentemente  contratto. 
E poi  le  pensioni  di  giustìzia  come  in  altra  le- 
zione osservammo  traggono  la  loro  origine  da 
un  diritto  politico  , e non  già  civile  , peroc- 
ché SOI!  date  per  meglio  sicurare  la  legittimità 
e r esattezza  del  pubblico  servizio , facendo  cer- 
ti gl*  impiegati  di  avere  le  famiglie  dopo  la  lo- 
ro morte  onorati  mezzi  dì  sussistenza , e però 
gli  effetti  civili  dei  matrimonr  putativi  non  pos- 
sono produrre  la  cessazione  del  diritto  alle  pen- 
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sioiii  , che  uiiicameiilc  può  derivare  dalle  cause, 
stabilite  nelle  leggi  animiuislrati>e  , le  quali  la 
fanno  di[>endere  dal  matrimonio  vero  e legitti- 
mamente celebrato. 

1 figli  legittimati  per  subaequens  malnmonium, 
a norma  dell*  art.  delle  lem^i  civili  bamio 

l,  - V..- 

indubitalameiite  11  diritto  alia  peasiane,  godendo 
})or  Tart.  255  di  esse  leggi  degli  stessi  diritti  , 
come  se  fossero  nati  dal  matrimonio.  1 iigli  adot- 
tivi non  possono  aver  diritto  alla  pensione  , av- 
vegnacliO  questa  nasce  non  già  da  un  diritto  suc- 
cessorio de’  figli  di  un  impiegato  , ma  in  vece 
costituisce  la  conseguenza  di  un  diritto  polìtico. 
Per  l’art.  274  delle  leiigi  civili  l’adottato  sulla 
successione  dell  adottante  ha  gli  stessi  diritti  ebe 
vi  avrebbe  il  figlio  nato  da  matrimonio  , anche > 
quando  vi  fossero  altri  figli  legittimi  e naturali 
nati  do[K)  l’adozione,  ma  queste  disposizioni  con-- 
cernono  i diritti  di  famiglia  ne’  rapporti  perso-, 
iiali  tra  f adottante  e l’adottato,  e non  già  le 
])ensìoni  di  giustizia  , le  quali  sono  personali  e 
individualmente  conferite  a’  figli  legittimi  degfira- 
])icgati  e indipendentemente  dal  loro  volere.  I 
tigli  legittimati  di  mera  grazia  per  Decreto  del 
He  hanno  diritto  alle  pensioni?  Per  1’ art.  256 
delle  leggi  civili  si  dispone  , che  la  legittima- 
zione di  mera  grazia  accordata  con  Decreto  del 
He  gioverà  a far  acquistare  al  figlici  diritti  del- 
la legittimità  ; ma  non  recherà  pregiudizio  a’  fi- 
gli legittimi,  nò  ad  altri  congiunti  per  ciò  che 
riguarda  la  successione.  La  legittimazione  di  gra- 
zia per  le  novelle  leggi  ha  a fiiie  di  tergere  al 
figliuolo  naturale  Tonta  del  nascimento , ma  nes- 
sun diritto  gli  tribuisce  per  la  successione,  oltre 
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quello  che  la  leir^e  indìslintameiite  concede  a 
tulli  i tìgli  iialtirali.  Le  pensioni  di  giuslizia  come 
ampiamente  dimostrammo  non  sono  diritti  succcs- 
s<)rl , ma  in  vece  consegueiizo  di  un  diritto  pò*, 
litico,  che  vengono  conferite  dalla  legge  dìret-. 
lamente  e individualmente  alla  vedova  e a*  Agli 
dello  impiegato;  e però  tersa  Tonta  del  natalo 
per  la  grazia  Sovrana  al  Agliuolo  naturale  a ac-  ’ 
quislati  ì diritti  della  legittimiti  , ha  diritto  a 
partecipare  alla  peiisìone  , dovendosi  considera- 
re come  figliuolo  delT  impiegato.  JNò  può  dirsi 
che  esistendo  de’  figli  legittimi  venisse  a dimi- 
nuire il  diritto  di  essi  , dovendo  dare  una  parte 
al  figlio  legillimato  , percliò  le  leggi  civili  non 
danno  alcun  etfetto  alla  legittimazione  di  grazia 
per  la  successione,  ma  la  pulsione  non  ereditan- 
dosi dal  padre,  ma  in  vece  venendo  direttamen- 
te dalla  legge,  debbo  essere  data  al  figlio  legit- 
• timato  per  Decreto  del  Re  , avendo  acquistati 
tutti  i diritti  della  legittimità. 

LEZIONE  LXII. 


I ^8[)osizioDe  deir  art.  9 del  decrelo  dei  3 maggio  1816  , il 
quale  delermina  il  soldo  , che  debbo  formar  base  nelle  liqui- 
dazioni delle  pensioni  di  giustizia.  Conlimiazione  dello  stesso 
argomento.  Pel  rescrilto  de’  2*J  ottobre  1831  si  dichiara  , 
che  ove  il  ritardo  delle  pensioni  di  ritiro  derivi  da  negligen- 
za degl’  impiegati,  unicamcnle  possono  pretendere  costoro  un 
anno  di  arretrali.  Es|>osi/.ioiie  del  metodo  di  procediiuenlo 
per  le  liquidazioni  delle  pensioni  di  giustizia  statuito  iieirart. 

II  del  decreto  de’3  maggio  1816  c nell’ art.  13  della  Ug^e 
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dei  M Diario  18J7.  Esplioameoto  di  questa  raaleria.  Le 
pensioni  di  giustizia  sono  esenti  dalla  ritenuta  del  due  e mez- 
zo per  ^nto  , è non  p^ono  ondar  soggette  ai  sequestri  dei 
creditori  dei  pensionisti , purché  il  credito  non  abbia  causa 
da  pigiofii  di  casa»  d da  generi  di  vitto  dati  a credilo.  La 
perdita  della  qualità  di  nazionale  fa  perdere  il  diritto  alla 
pensione  all’  impiegato  , alla  vedova  o ai  figli  ? Esame  di 
questo  quesito.  Gli  iinpie^ti , e le  loro  vedove  e figlie  che 
prendono  lo  stato  monastico  , non  perdono  le  pensioni.  Di- 
mostrazione di  questo  assunto.  Pei  decreti  dei  18  agosto 
1817  e 4 aprile  1831  si  statuiscono  le  norme  , per  conosce- 
re in  qu^i  casi  i condannati  perdono  le  pensioni.  La  legge 
dei  12  dicembre  1816  provvede  alle  giubilazioni  degl’iinpìegali 
comunali.  Per  un  regolamento  approvato  con  decreto  dei  7 
aprile  1^1  grimpiegali  delle  Intendenze  e Sottinlendenze  ri- 
lasciano il  due  e mezzo  per  cento  su  i loro  soldi,  a prò  delle 
vetlove  e dei  ritirati.  11  rifiuto  dei  notai  certifìcatori  a rila- 
sciare i certificati  di  esistenza  o vedovanza  o altro  non  dà 
materia  giudicabile  sia  nella  sfera  del  contenzioso  civile  sia 
amministrativo , ma  unicamente  a richiami  di  mera  ammini- 
strazione. Dimostrazione  di  questo  assunto. 

IPer  Tari.  9 del  Decreto  dei  3 maggio  1816  si 
dispone,  che  il  soldo  da  prendersi  ^r  base  nel- 
la fissazione  delle  pensioni  sarà  Y ultim  ) g )duto, 
sia  per  le  pensioni  di  ritiro,  sìa  per  le  vSlovili, 
quante  volte  sia  stato  riscosso  per  due  anni  con- 
tinui : in  caso  diverso  si  prenderà  per  base  il 
soldo  precedente.  Sono  eccettuati  da  questa  re- 
gola i l^iiemeriti  sudditi  del  Re  enunciali  nel- 
r ari.  5 del  Decreto  del  1816,  pei  quali  nella  li- 
quidazione della  pensione  di  ritiro  o di  vedovan- 
za delle  loro  mogli , sarà  preso  per  base  il  sol- 
do che  godono  , non  ostante  che  non  Y avessero 
goduto  pel  corso  di  due  anni.  Con  un  Reai  Re- 
scritto de’ 26  maggio  1819  venne  dichiaralo  che 
le  pensioni  alle  vedove  degl’  impiegati  si  liqui- 
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dallo  sulla  base  del  penultimo  soldo  , so  per  due 
anni  il  defunto  non  avesse  goduto  deir  ultimo  , 
purché  il  penultimo  non  fosse  di  somma  maggio- 
re , faeeiidosi  nondimeno  eccezione  per  gli  emi- 
grati. Le  parole  del  Rescritto  sono  le  seguenti. 

» Ho  umiliato  a S.  M.  nel  Consiglio  deMTdel 
» corrente  il  di  lei  rapporto  de’  26  aprile  ultimo 
» riguardante  la  quistione  insorta  tra  cotesta  G. 
n Ckirte  e il  Ministero  di  Grazia  e Giustizia  nel- 
» la  liquidazione  della  pensione  stabilita  a fa- 
» vore  di  D.  Maria  Giuseppa  Alfano  vedova  di 
» D.  Niccola  Saviiio  già  impiegato  nell’  Archivio 
» della  Camera  INotarile  di  S.  Maria  , e la  M. 

B S.  si  è degnata  dichiarare,  che  nel  caso  l’ul- 
» timo  soldo  non  siesì  goduto  per  due  anni  , si 
» debl)a  liquidare  sulla  base  del  penultimo,  qua- 
» lora  questo  sia  minore  dell’  ultimo;  e dove  sia 
» maggiore  liquidarsi  sull’  ultimo.  Ha  poi  ordì- 
B nato  la  M.  8.  che  da  questa  disposizione,  ec- 
celtuar  si  debbano  gli  emigrati,  qualora  per 
» aldini  di  essi  si  verificasse  la  sudetta  circo- 
» stanza  di  non  aver  goduto  per  due  anni  1’  ul- 
B timo  soldo  , e se  il  penultimo  fosse  maggióre 
» dovendosi  prendere  per  base  in  tal  caso  solo 
B il  penultimo,  àncorché  maggiore  dell* ultimo/ 
CiOn  un  Reai  Decreto  de’  liO  ottobre  1823  si  sta- 
bili che  ogni  anno  di  esercizio  , che  prestano  i' 
corrieri  dell’ Amministrazione  generale  delle  po- 
ste sarà  valutato  per  quindici  mesi  nella  liqui- 
dazione delle  pensioni,  a cui  si  può  aver  diritto 
in  occasione  di  ritiro  o di  morte  , ferme  rima- 
nendo tulle  le  altre  prescrizioni  contenute  nei 
Decreto  de’3  maggio  1816.  La  liquidazione  del- 
le |)eiisioni  per  ^i  udiziali  al  rilko  debbo  ese- 
guirsi suir  intero  soldo  semplice , e non  già  su 


eli  una  quota  di  esso  , e non  può  ottenersi  , se 
non  si  dimostrino  tutti  i requisiti  voluti  dalla 
le^ge  e in  ispecialità  l’età  di  60  anni.  Ove  u.i 
pubblico  impiegato  avesse  goduto  un  temj)o  u.i 
sjldo  maggiore  , c poi  all’epoca  della  giiibilazio- 
ne  o della  morie  uno  minore,  riscuotendone  la  dif- 
ferenza a titolo  di  soprassoldo  , e si  fosse  fatta 
la  ritenuta  del  due  e mezzo  per  cento  su  lo  stes- 
so, la  |)ensìone  debbo d liquidare  su  tutti  gli  ave- 
ri corrispondenti  al  soldo  goduto  una  volta  (I). 

Nell’ art.  10  del  Decreto  de’ 5 maggio  1616  si 
comprendono  le  seguenti  disposizioni.  Non  saran-= 
no  poste  a calcolo  per  le  pensioni  di  ritiro  e 
vedovanze  le  gratificazioni  , rappreseli I a nzc  , in- 
de/iiiità,  pigioni  di  case  ed  altre  pensioni  iscrit- 
te su  i fondi  generali  del  Gran  Libro  , o |>ro- 
vCiiti  di  qualunque  natura.  In  conseguenza  di 
questo  principio , nelle  liquidazioni  di  ritiro  dei 
nostri  Amliasciadori,  Ministri  plenipotenziari,  In- 
viati straordinari , Kesidenti  e Incaricati  di  af- 
fari nell’  estero  , c delle  pensioni  di  vedovanza 
delle  loro  mogli,  non  potrà  esser  preso  per  base 
il  loro  soldo  intero,  ma  ne  sarà  presa  per  baso 
la  sola  terza  parte,  considerandosi  le  altre  duo 
terze  j>arti  come  una  specie  d’ indennità  di  rap- 
presentanza. Se  alcuno  impiegato  per  nostra  spe- 
ciale grazia  si  troverà  godendo  di  due  soldi,  la 
pensione  sarà  liquidata  sul  soldo  maggiore.  Sarà 
soltanto  dispensato  a questa  regola  per  quei  no- 
stri benemeriti  sudditi  enunciati  nell’ art.  6 pei 
quali  saranno  presi  per  base  i due  soldi  de’quali 


(1)  VeggnnsI  i due  Reali  Rescritti  de’  27  aprile  1824  , c 
13  giugno  1833  riportati  nel  Repertorio  amministrativo  del 
Barone  Pctitli  voi  2 pag.  761  e 783. 
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por  nostra  s|ìev  iale  grazia  stanno  godendo.  Per 
la  liquidazione  delle  pensioni  di  ritiro  de' sol: 
dati  e bassi  uSizìali  e per  la  vedovatiza  delle 
mogli  sarà  preso  per  base  il  loro  presi  giorna- 
liero in  danaro  , escluso  il  pane  , vestiario  e 
massa,  ed  ogni  altra  aggregazione  sotto  qualuii- 
qne  nome.  Col  Hcal  Decreto  de’  5()  marzo  lilUl 
si  determina  , che  gli  averi  de’ corrieri  ordina- 
ri  della  posta  , fino  alla  somma  di  durati  venti 
al  mese,  saranno  considerali  come  soldo  di  Re* 
gio  conto  , soggetti  alla  ritenuta  del  due  e mez- 
zo per'  cento  pel  Monte  delle  vedove  e de’  riti- 
rati. La  somma  de’  ducati  venti  mensuali  servirà 
per  essi  corrieri  di  base  alla  liquidazione  de’  loro 
ritiri  o vedovanze.  Per  altro  Decreto  del  di  li 
febbraio  1819  sì  prescrìsse  , che  le  peiìsionì  di 
ritiro  degli  uffiziali  addetti  alle  piazze,  o in  pro- 
prietà o al  seguito  saranno  calcolate  sul  soldo 
semplice  del  rispettivo  grado  militare , a norma 
del  Decreto  del  1816;  quantevolte  però  costoro 
nel  passare  al  ritiro  stieno  godendo  , o abbiano 
goduto  per  lo  innanzi  un  soldo  eguale  omaggio- 
re  del  soldo  semplice  tribuito  dalle  tariffe  al  loro 
grado.  Ili  caso  diverso  si  regolerà  sul  soldo  mag- 
giore che  avranno  potuto  godere  anteriormente  , 
stando  alle  piazze  o in  altre  destinazioni.  Nella 
materia  delle  pensioni  l’ antico  soprassoldo  deblic 
considerarsi  come  unito  al  soldo,  giusta  uri  Rcal 
Rescritto  de’ 22  aprile  1820  concepito  iie’seguen- 
ti  termini,  a Dal  Supremo  Comando  militare  con 
» foglio  dei  15  del  corrente  mi  vien  comunicato 
» il  seguente  Reai  Rescritto.  Nel  Consiglio  dei 
» 24  marzo  prossimo  passato  si  è compiaciula 
» S.  M.  di  approvare  la  massima  , che  nelle  lir 
» quidazionì  delle  pensioni , l’ antico  soprassoldo 
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I sia  considerato  come  unito  al  soldo  i (1).  Per 
gl’  impiegati  dell’  officio  Topografico  , che  hanno 
rilasciato  il  due  e mezzo  per  cento  su  gli  anli- 
chi  soldi , i quali  sono  ora  divisi  in  soldi  e so- 

{(rassoldi  , deve  continuarsi  la  stessa  ritenuta,  e 
a liquidazione  delle  pensioni  debbo  farsi  su  i 
soldi  e soprassoldi  cumulati  insieme.  Gl’  impie- 
gati nell’Orfanotrofio  militare  di  nomina  Aiinì- 
steriale  , i quali  lasciano  il  due  e mezzo  per  cen- 
to su  i loro  soldi  hanno  diritto  alla  pensione  di 
ritiro  , e le  vedove  al  Monte  vedovile.  Gli  anni 

[cassati  nell*  Accademia  militare  debbonsi  calco- 
are  nella  liquidazione  delle  pensioni  di  ritiro 
degli  uHiziali  (2). 

Per  un  Reai  Rescritto  de’29  ottobre  ! 831  ven- 
ne dichiarato  per  massima  generale  , che  ove  il 
ritardo  delle  pensioni  di  ritiro  degli  impiegati 
civili  e militari , o delle  loro  vedovo  derivi  da 
loro  colpa , non  possono  pretendere  che  un  solo 
anno  di  arretrati  e per  1’  op|X)silo  tutti  gli  arre- 
trati , quante  volte  il  ritardo  derivasse  dalle  ri- 
tualità necessarie.  Nondimeno  da  questa  disposi- 
zione vengono  esclusi  ì minori  , i quali  non  po- 


^ (I)  Vengasi  il  Reai  Decreto  del  dì  8 marzo  1824 , che 
approva  un  regolamento  determinante  le  norme  per  sominet- 
tersi  alla  rileimla  del  due  e mezzo  per  cento  i soldi  di  al- 
arne classi  d' impiegati  , perchè  possano  aver  diritto  alla 
pensione  di  ritiro  Nel  Repertorio  amministrativo  .di  Pelìlti 
voi.  2 pag.  760  veggasi  un  Rescritto  de’  27  marzo  1824 , 
che  stabilisce*  che  nelle  pensioni  degl’ impiegati  degli  antichi 
Arrendamenti , debbe  tenersi  conto  degli  anni  di  servizio 
prestato  in  detti  Arrendamenti , a similitudine  degli  impie- 
gati de’  Banchi  antichi. 

(2)  Veggansi  ì Reali  Rescritti  de’  28  maggio  1825 , 25 
agosto  1826  , e 3 luglio  1830  alle  pagini  764  , 767  e 772 
del  Repertorio  amministrativo  del  Barone  Pelltli  voi.  2. 


tendo  soffrir  nocumento  dalla  colpa  di  coloro,  die 
li  rap prese iitauo  lc^aimea(e,  de!)bono  in  o^iii  casj 
avere  il  pn^aiiiciilo  di  tulli  ^li  arretrali.  Per  po- 
tersi liquidare  le  pensioni  di  ritiro  o vedovili  , 
é bastevole  l’esibizione  dello  stato  di  servizio  per 
gli  uffìzialì,  e le  filiazioni  de’  sotto  uffiziaii  e sol- 
dati , in  vece  del  certitìc-ato  del  primo  soldo  , o 
del  presi  riscosso.  Gli  ufTlziali  immobilizzati  go- 
dendo soldo  e non  pensione,  ed  essendo  soggetti 
alla  ritenuta  del  due  e mezzo  per  cento,  debbo- 
no come  gli  altri  ulfiziali  del  Reale  esercito  go- 
dere per  le  loro  famiglie  della  pensione  vedovi- 
le. Gl’  impiegati  delle  offi<  ine  della  Reai  Com- 
messione  di  beneficenza  di  nomina  Regia  souo 
considerati  per  la  liquidazione  della  pensione  in 
loro  favore  e delle  famiglie,  a norma  della  leg- 
ge , pagando  su  i loro  soldi  il  due  e mezzo  per 
cento  dall’ anno  1841  in  avanti.  Il  tem[>o  in  cui 
gl’  individui  delle  Reali  Guardie  del  (]orpo  a ca- 
vallo rimangono  al  servizio  in  questa  compagnia 
debb’  essere  loro  considerato  pel  passaggio  al  ri- 
tiro , o per  la  pensione  vedovile  , quantunque 
non  riscuotessero  alcun  soldo  (l). 

Per  r art.  Il  del  Decreto  de’ 3 maggio  1816 
si  dispone,  che  per  sottomettere  la  liquidazione 
delle  pensioni  ad  un  sistema  di  esame  che  ne  as- 
sicuri compiutamente  la  regolarità  , la  petizione 
debbo  dirigersi  al  Ministro^  nelle  cui  attribuzio- 
ni r impiegato  sta  servendo,  munita  de’  documen- 
ti comprovanti  le  condizioni  richieste  dalDecre- 


• (1)  Veg^ansi  i Reali  Rescritti  de’ 29  ottobre  1831,  10  di- 
cembre 1^1 , 15  luglio  1843 , 30  marzo  1844,  c 5 marzo 
1845  nel  voi.  2 do!  Repertorio  amuimistrativo  del  Barone 
Petitli  pag.  776 , 811  , e 812. 
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to  memorato.  Pattane  la  liquidazione  corrisjion- 
denle , il  Ministro  rispettivo  la  rimetterà  coi  do- 
cumenti anzidetU,  per  mezzo  del  Procurator  Ue- 
iieralc  alla  Gran  Corte  de’ Conti  , la  quale  ap- 
porrà in  piedi  della  liquidazione  il  suo  parere  , 
o senza  rinviarla  al  Ministro  rispettivo,  la  di  ri- 
amerà al  Ministro  delle  Finanze , per  essere  sot- 
tomessa alla  Sovrana  approvazione.  (Queste  disj>o- 
sizioni  vengono  interamente  confermate  con  lo 
art.  li)  della  legge  ordinatrice  della  Gran  Corte 
de*  Conti  de’  29  maggio  1817  , incaricandosi  la 
Camera  del  contenzioso  amministrativo  di  esso 
Collegio  a dar  parere  sulle  pensioni  , a norma 
deir  art.  il  del  Decreto  del  1816.  I pensionisti 
divengono  creditori  dello  Stato , e alr  effetto  le 
pensioni  vengono  iscritte  nel  Gran  Libro  del.  de- 
bito pubblico  , e da  quest’  Amministrazione  del- 
lo Stato  vengono  pagate  , e non  già  dalla  Teso- 
reria Generale.  E 1’  esame  della  legittimità  dei 
crediti  sullo  Stato  per  la  natura  delle  cose  è per 
le  disposizioni  positive  delle  nostre  leggi  si  per- 
ticne  alle  autorità  amministrative,  e non  già  alle 
civili , e però  viene  destinata  la  Gran  Corte  dei 
Conti  a dar  parere  sulle  liquidazioni  delle  pen- 
sioni di  giustizia.  Questo  Collegio  non  può  emet- 
tere alcuna  deliberazione  su  i diritti  di  pensione 
elio  possono  competere  agl’  impiegati  pria  che 
non  si  presenti  il  caso  della  liquidazione  , come 
venne  dichiarato  in  un  Rcal  Rescritto  de’  16  gen- 
naio 1856  , nel  quale  S.  M.  vieta  espressamente 
alla  Gran  Corte  de’  Conti  di  emettere  delle  pre- 
ventive deliberazioni.  In  effetto  i corpi  giudi- 
canti non  possono  in  alcun  modo  pronunziare  in 
forma  di  disposizione  generale  o di  regolamento, 
dovendo  unicamente  provvedere  al  caso  che  si 


sai 

presenta  al  loro  esame,  e però  occupandosi  pre- 
leiitivaniente  del  merito  di  una  domanda  di  pen- 
sione , verrebbe  la  Gran  Corte  de’  Conti  a tras- 
formare r indole  della  sua  giurisdizione  , che  è 
quella  di  un  Collegio  giuridico  dell’ ordine  am- 
ministrativo. Per  una  Ministeriale  delle  Finanze 
de’  26  febbraio  1859  furono  dichiarati  i documen- 
ti necessarii  per  le  liquidazioni  delle  pensioni 
di  giustìzia,  i quali  uer  le  pensioni  di  ritiro  sono 
i seguenti.  1.  Fede  ai  nascita  del  ricorrente.  2. 
Certificato  del  primo  soldo  goduto  di  Regio  con- 
to. 3.  Idem  dell' ultimo  goduto  per  più  di  due 
anni.  4.  Stato  de’ servizi  dimostrante  la  non  in- 
terruzione. PerJe  pensioni  vedovili  si  richiede. 
1.  Fede  di  nascita  della  vedova.  2.  Fede  del 
matrimonio.  5.  Fede  di  morte  del  marito.  4.  Do- 
cumenti dimostranti  il  servizio  del  defunto,  pre- 
stato con  soldo  di  Regio  conto  pel  decorso  di  an- 
ni venti  compiuti. 

Da  ultimo  per  le  pensioni  degli  orfani  neces- 
sita. 1.  Fede  di  nascita  degli  orfani.  2.  Fede 
del  matrimonio  de’  genitori.  3.  Fede  di  morte 
de*  medesimi.  4.  Atto  di  notorietà  dimostrante 
il  numero  de’ figli  superstiti  che  potrebbero  aver 
diritto  alla  ^nsione.  5.  Certificato  dei  servizi 
prestati  dal  defunto  pel  corso  di  più  di  anni  ven- 
ti con  soldo  di  Regio  conto.  La  Gran  Corte  dei 
Conti  non  può  pro^ere  a liquidazioni  novelle 
per  correggere  pensioni  già  concedute  senza  una 
espressa  Mvrana  autorizzazione  , giusta  un  Reai 
Rescritto  de’  27  ottobre  1841  concepito  ne’  se- 
guenti termini,  c Ho  rassegnato  a S.  M.  la  nuo- 
B va  liquidazione  di  pensione  di  giustizia  discus- 
B sa  da  celesta  Gran  Corte  a favore  dell’  antico 
B Pilota  della  Reai  Marina  Benigna  de  Cesare  ; 

25 
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» e la  M.  S.  nel  Consìglio  ordinario  di  Stato  dei 
» 16  del  corrente  si  è degnata  accordare  al  sii- 
i detto  individuo  la  pensione  di  annui  due.  84 
f in  vece  di  quella  di  annui  due.  ò6  , che  gii 
i si  trovava  concessa  con  Reai  Decreto  de’  7 feb- 
.1  braio  1825.  Nel  parteciparle  nel  Reai  nome 
» tale  Sovrana  decisione  per  sua  intelligenza  e go- 
» verno  , vengo  a manifestarle  , a riscontro  del 
> suo  rapporto  del  18  settembre,  che  trovo  sag- 
» già  la  sua  proposizione  , che  avvenendo  d’oggi 
» innanzi  il  caso  di  documenti  che  si  producono 
1 per  giustificare  servizi  di  maggior  durata  , e 
» procedere  a liquidazioni  novello  per  rettificare 
» pensioni  già  accordate  , in  tali  casi  la  Gran 
B Corte  de’  Conti  nel  ricevere  le  liquidazioni  no- 
» velie  , e pria  di  passare  al  loro  esame  provo- 
» chi  per  mezzo  del  Reai  Ministero  delle  Finan- 
B ze  le  autorizzazioni  Sovrane  per  riesaminare  le 
B già  approvate  liquidazioni  (1). 

Per  r art.  17  del  Decreto  de’ 3 maggio  1816 
sì  dispone  , che  dovendosi  le  pensioni  conside- 
rare come  puramente  alimentarie,  saranno  esen- 
ti in  ogni  tempo , cosi  dalla  ritenuta  del  due  e 
mezzo  per  cento  , che  da  qualunque  altra  impo- 
sizione o ritenuta.  Sono  ancora  esenti  da  seque- 
stri ad  istanza  de’  creditori  de*  pensionisti , pur- 
ché il  credito  non  abbia  causa  da  pigione  di  ca- 
sa , o da  generi  di  vitto  dati  a credito.  La  per- 
dita della  qualità  di  nazionale  fa  perdere  il  diritto 
alla  pensione  all’  impiegato  , alla  vedova , o ai 
figli  ? Per  r art.  9 delle  leggi  civili  si  dichiara 
di  pertenere  ai  nazionali  del  regno  delle  due  Si- 
ti) Veggansi  gli  art.  13  , 14 , 13  e 16  del  Reai  Decreto 
de' 3 maggio  1816. 
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c'ilìe  r esercìzio  cosi  dei  diritti  civili,  come  dei 
diritti  politici  , e i primi  soltanto  vengono  con- 
ceduti agli  stranieri  ne*  casi  determinati  iieli’art. 
medesimo,  (iiie  aiizi  per  Tart.  19  delle  leggi 
aiizidette  espressamciite  si  considerano  come  in- 
capaci gli  stranieri  del  godimento  di  benèlizi  ec^ 
ilesiastici  e d*  impieghi  civili  nel  regno.  In  al- 
tra lezione  osservammo  che  le  pensioni  di  giu- 
stizia debbono  considerarsi  come  un  mezzo  stabi- 
lito dalie  leggi  per  sicurare  la  regolarità  del 
servizio  pubblico  , facendo  certi  gl*  impiegati  di 
avere  una  onorata  sussi.'-tenza  nella  loro  età  avan- 
zata , ed  aiicbe  p(;r  le  loro  famiglie  , e |)erò  co- 
stituiscono dei  diritti  politici  (I),  Se  dunque  gli 
stranieri  sono  incapaci  dello  esercizio  de’  med(5- 
simi  nel  nostro  regno  evidentemente  seguita,  che 
ove  un  pensionista  perda  la  qualità  di  nazionale 
non  può  più  avere  la  pensione.  Come  parimenti 
non  possono  averle  le  vedove  degl*  impiegati  e i 
loro  figliuoli , divenendo  sudditi  di  una  Potenza 
estera.  Né  può  dirsi  che  le  pensioni  son  date 
per  provvedere  al  mantenimento  degl*  impiegati 
nella  loro  età  avanzata  e delle  loro  famiglie,  e 
i mezzi  di  sussistenza  si  richieggono  cosi  nel  re- 
gno che  fuori.  Di  vero  in  questi  casi  le. pensio- 
ni si  perdono  per  un  fatto  proprio , e però  per-  .. 
dendo  la  qualità  di  nazionale  volontariamente 
divengono  incapaci  del  godimento  dei  diritti  po- 
litici e della  riscossione  delle  pensioni  di  giu- 
stizia , che  formano  una  parte  di  essi  necessaria 
a tutelare  il  pubblico  servizio.  Se  i’  impiegalo  , 
la  vedova  di  lui,  o le  figlie  prendessero  lo  sta- 
to monastico , non  perdono  indubitatamente  le 


(1)  Veggasi  la  Icz.  LX  voi.  2 pag.  350  e seguenti. 
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pensioni  , avvegnaché  per  l’àrt.  17  del  decréto 
dei  3 maggio  ldl6,  e per  V art.  16  del  decreto 
de"S15  gennaio  181i3  espressamente  sì  dìcljiarano 
le  stesse  alimentarie , e per  lo  leggi  sa[)ientissi- 
me  della  Chiesa  non  viene  proibito  ai  claustrali 
di  avere  dei  vitalizi.  Né  vale  il  dire  che  essen- 
do le  pensioni  Uiia  consegue.iZa  di  un  diritto  po- 
litico non  possojio  aversi  dai  monaci , perocché 
non  coni  prendono  quella  parte  di  esso , che  tie- 
ne air  esercizio  del  pubblico  potere  , ma  in  vece 
danno  unicamente  dei  mozzi  alimentari  a coloro 
che  le  godono,  i quali  non  possono  aversi  dagli 
stranieri.,  per  non  chiamarli  a goder  dei  van- 
taggi , che  con  maggior  giustizia  e utile  pubbli- 
co debbono  fruirsi  dai  nazionali. 

Cx)l  reai  decreto  dei  18  agosto  1817  si  pre- 
scrive , che  i pensionisti  dello  stato  detenuti  per 
cause  civili  non  perdono  il  diritto  di  farsi  iscri- 
vere sul  gran  libro,  e di  essere  pagati  delle  ri- 
spettive pensioni.  Coloro  poi  che  sono  detenuti 
per  cause  criminali  perdono  il  diritto  alla  pen- 
sione , non  dal  giorno  dell’  arresto , ma  in  vece 
da  quello  in  cui  sono  stati  condannati.  In  con- 
seguenza di  queste  disposizioni  il  Direttor  Gene- 
rale del  Gran  Libro  quando  conoscerà  che  un 
pensionista  è detenuto  per  cause  civili , non  ri- 
tarderà il  corso  all’  iscrizione  o al  pagamento 
della  dì  lui  pensione.  Quando  poi  conoscerà  che 
un  pensionista  è detenuto  per  cause  criminali  , 
ne  farà  rapporto  al  Ministro,  delle  Finanze  , dal 

E' 3 attenderà  gli  ordini  della  cancellazione 
pensione  , senza  intanto  ritardare  il  corso 
ordinario,  sia  per  l’ iscrizione,  sia  pel  pagamen- 
to della  medesima.  Per  elfetto  dì  questo  rappor- 
to il  Minislro  delle  Finanze  scrìve  di  uffizio  a 
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quello  di  grazia  e giustizia  y per  indicare  il 
giorno  in  cui  il  pensionista  detenuto  per  causa 
criminale  sarà  stato  condannato  , per  far  can- 
cellare la  pensione,  o impedirne  l’iscrizione  al 
Gran  Libro.  Queste  stesse  disposizioni  veggonsi 
comprese  nell*  art.  17  del  decreto  dei  25  genna* 
io  1825  pubblicato  per  le  pensioni  di  ritiro , e 
vedovili  della  Sicilia.  Ma  nondimeno  tali  norme 
del  decreto  de’  18  agosto  1817  vennero  in  gran 
parte  modiBcate  dal  reai  decreto  de’  4 aprile 
1851  risguardante  i pensionisti  condannali  per 
causa  criminale , e per  l’ art.  6 del  medesimo  si 
prescrisse,  che  si  per  le  pensioni  di  grazia  che 
per  quelle  di  giustizia  si  riacquisterà  dai  tito- 
lari condannati  il  diritto  a riscuoterle  dopo  gli 
anni  della  pena  espiata  , e pel  benefìcio  della 
riabilitazione , secondo  la  regola  degli  art.  623 
e seg.  delle  leggi  penali  (1). 

Con  r art.  18  del  Decreto  dei  3 maggio  1816 
vsi  statuisce  che  i ritiri  e le  vedovanze  degl’  im- 
piegati della  Reai  Casa  e dei  Reali  Siti  , i dì 
cui  soldi  sono  pagati  oda! la  Tesoreria  della  Reai 
Casa  , o dalle  Amministrazioni  de’  Siti  Reali  o 
dalla  Cassa  privata  del  Re,  saranno  pagati  dal- 
le stesse  Amministrazioni,  in  di  cui  benefìcio  si 
stanno  facendo  le  ritenute  del  due  e mézzo  per 
cento,  secondo  gli  stabilimenti  Sovranamente  ap- 
]>rovati , per  guisa  che  questi  impiegati  sono  eoii- 
siflerati  per  le  pensioni  di  ritiro  e vedovanze 
come  una  classe  speciale  degl’ impiegati  civili  e 
militari  dello  Stato.  Nelle  liquidazioni  delle  pen- 
sioni di  ritiro  degl’  impiegati  di  casa  Reale  e 
delle  loro  vedove  , debbono  calcolarsi  gli  anni 


(1)  Veggasi  Jl  decreto  dei  4 aprile  1831. 
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di  servizio  da  essi  prestati  precedentemente  in 
altre  parti  dello  Stato,  giusta  la  Sovrana  dichia- 
razione contenuta  nel  Beai  Rescritto  de’ 18  otto- 
bre 1826  (1).  Per  effetto  del  Decreto  del  dì  8 
novembre  1852  viene  vietato  agl’  impiegati  della 
Beai  Casa , e a quelli  dello  Stato  di  aspirare 
alle  vicendevoli  cariche.  Per  le  pensioni  di  giu- 
stizia a favore  degl’ impilati  nelle  Amministra- 
zioni de’  beni  ceduti  alle  Finanze  dalla  Beai  Casa 
con  Sovrana  risoluzione  del  dì  8 novembre  1835 
fu  con  Beai  Rescritto  de’  20  maii:gio  1836  riso- 
luto , che  debbasi  applicare  il  becrcto  dei  16 
luglio  1817  a tutti  coloro  che  all’epoca  della 
cessione  erano  nelle  Amministrazioni  de’  beni  ce- 
duti come  impiegati  di  Casa  Beale,  ma  che  per 
gli  ammessi  dopo  il  1 gennaio  1834  , o che  po- 
tessero entrarvi  nel  tratto  successivo , debbano 
aver  pieno  vigore  le  norme  del  Decreto  de’  5 
maggio  1816,  salva  sempre  l’osservanza  dell’al- 
tro Decreto  de’  25  gennaio  1823  pei  sudditi  Si- 
ciliani. 

La  Gran  Corte  de’ Conti  deve  procedere  alla 
liquidazione  di  queste  pensioni  , secondo  le  for- 
me ordinarie  come  per  tutte  le  altre , e le  pen- 
sioni approvate  da  S.  M.  per  effetto  dei  pareri 
di  quel  Collegio , debbono  pagarsi  dalle  rispetti- 
ve Amministrazioni.  Alle  vedove  degl’  impiegati 
che  si  trovavano  nelle  Amministrazioni  de’  l^ni 
di  Gasa  Reale  in  Sicilia  al  1 gennaio  1834  ò 
dovuta  la  pensione,  qualunque  fosse  stato  il  tem- 
po del  servizio  renduto  da’  loro  mariti  , quando 
però  concorrono  le  condizioni  stabilite  iieU’  art. 


(1)  Veggasi  il  Reai  Rescrìito  de’  18  oKobre  lS‘iG  nel  voi. 
2 del  Repertorio  amministrativo  del  Barone  Petilti  pag.  7G9. 
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6 del  Decido  de’  IO  luglio  I8i7.  Gl*  impiegati 
cLc  ottengono  ia  liLei^tà  provvisoria  debl>ono  go« 
dere  la  metà  del  soldo  durante  il  biennio  di  e* 
s{)erimeiito , per  effetto  di  una  Ministeriale  delle 
Finanze  de’ o novembre  1839  (I). 

La  legge  de’  12  dicembre  18 IG  con  gli  art. 
134  , liS,  136,  137  e 158  provvede  alle  giubi- 
lazioni e alle  pensioni  degl’  impiegati  comunali, 
e parecchie  quistioni  sorte  su  questa  materia 
vennero  cliiarile  da  talune  Ministeriali  dedi  af- 
l'ari  interni  (2).  Da  ultimo  per  effetto  dell’  art. 
ik)  del  regolamento  approvato  col  Reai  Decreto 
de’ 7 aprile  1831  fu  statuito  che  gl’impiegati  del- 
le Intendenze  e Sottintendenze  rilasceranno  il  due 
e mezzo  per  cento  su  i loro  soldi  a favore  delle 
vedove  e de’  ritirati , a norma  de’  Decreti  dei  3 
maggio  1816,  e 1 giugno  1842,  che  loro  sono  appli- 
cai)i li.  Il  Decreto  de’2  maggio  ,1810  prescrive  die 
i ( ertiffeati  di  vita  che  dovranno  esibirsi  per  otte- 
nere il  pagamento  delle  annualità  vitalizie  iscrit- 
te sul  Gran  Libro  del  debito  puliblico  , egual- 
. mente  che  quello  de’  soldi  di  ritiro  che  sono  pa- 
gali dal  Tesoro  Reale  alle  armate  inattive  di 


(1)  Yeggansi  due  Reali  Rescritti  de*  20  niag^o  1836  , e 
18  ottobre  1S37,  e una  Ministeriale  delle  Finanze  de’  3 no- 
vembre 1839  alle  p^.  792,  793,  e 803  del  voi-  2 del  Re- 
perlorio  amministrativo  del  Barone  Petilti. 

(2)  Veggasi  un  Reai  Rescritto  de’  24  luglio  1839 , e un 
avviso  della  Gomme^sione  de’  Presidenti  della  Gran  Corte  dei 
Collii  de’  7 febbraio  1818, ‘ e parecchie  Ministeriali  degli  af- 
fari interni  dei  30  aprile  1831  , 7 aprile  1838 , 12  ottobre 
18:>9,  4 luglio  1840,  7 dicembre  lél2,  e 20  maggio  1843 
rilerite  nel  voi.  2 del  Repertorio  amministrativo  del  Barone 
PeiiKi  alle  pag.  739  , 77a,  796  , 801  , 802  , 806  , 810 
e bll. 
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terra  e di  mare  ; e in  generale  ogni  diritto  alla 
CUI' conservazione  è necessario  produrre  una  pruo- 
va  scritta  dell’ esistenza  degl’  individui  , che  lo 
reclamano  innanzi  a’  tribunali , a Ministri  e a 
tutte  le  Ainmìnistrazioni  e Stabilimenti  pubblici 
dipendenti  dal  Governo , non  possono  rilasciarsi 
se  non  da’ Notai  certiQcatori,  che  saranno  nomi- 
nati dal  Re  sulla  proposizione  del  Ministro  del- 
le Finanze.  L’ effetto  di  questi  certificali  , per 
sicurezza  .de’  quali  potranno  prendersi  da’  Notai 
tutte  le  precauzioni  capaci  di  allontanare  ogni 
incertezza  o dubbio  fondato,  sarà  quello  di  ren- 
derli risponsabili  verso  il  Governo  dell’  identità 
e validità  della  firma  degl’  individui , de’  quali 
avranno  attestata  resistenza.  La  loro  persona  re- 
sterà sottoposta  , e ì loro  beni  obbligati  a questa 
responsabilità  per  lo  spazio  di  tre  anni  dopo  la 
cessazione  delle  loro  funzioni  (1).  Il  rifiuto  dei 
Notai  certificatori  a rilasciare  i certificati  di  esi- 
stenza 0 vedovanza  o altro  non  dà  materia  giu- 
dicabile sia  nella  sfera  del  contenzioso  civile  , 
sia  amministrativo,  ma  unicamente  a richiami  di 
mera  amministrazione.  Di  vero  la  liquidazione  e 
il  pagamento  de’  debiti  dello  Stato  si  pertiene 
essenzialmente  all’  autorità  amministrativa  , per- 
ché risguardano  direttamente  un  interest  pub- 
blico dello  Stato  , e i Collegi  civili  e del  con- 
tenzioso. amministrativo  non  possono  prendervi  al- 
cuna parte  (2). 

I notai  certificatori  non  hanno  alcuna  dipen- 
denza da’  tribunali  civili  , ma  in  vece  sono  no- 
minati a proposizione  del  Ministro  delle  Finanze, 


(1)  Veggansi  gli  art..  1 e 2 del  Decreto  de"2  ma;<gio  1810. 

(2)  Veggasi  la  Lezione  63  pag.  393  e scguenli 
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essendo  uflìziali  pubblici  stabiliti  nello  interesse 
linanziero  dello  stato  , ed  hanno  una  res|>onsabi- 
lità  diretta  verso  il  Governo  dell’  identità  e va- 
lidità delle_flrme  degl’ individui , de’ quali  han- 
no attestata  1’  esistenza.  Se  dunque  i notai  cerlin 
ficatori  rispondono  al  Governo  de*  loro  atti , non 
possono  essere  obbligati  da’ tribunali  civili  a ri- 
fasciare i certificati  di  esistenza  o di  vedovanza, 
o di  altro,  ma  unicamente  nella  sfera  governati- 
va può  loro  venire  imposto  un  tale  dovere.  Que- 
sti princìpii  sono  stati  interamente  ritenuti  in  un 
Reai  Rescritto  dell’anno  i855  , dichiarandosi  so- 
lennemente di  non  essere  materia  di  contenzioso 
civile  o amministrativo  la  materia  de’  certificati 
da  rilasciarsi  da’ notai  certificatoci  per  ottenersi 
il  pagamento  de’ crediti  contro  lo  stato. 


l LXlll 
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l^^sposizìone  dell*  ordinamento  deUa  Gommessione  consulti- 
va dei  Presidenti  presso  la  Gran  Corte  de^  Conti , la  quale 
costituisce  un  Collegio  consultivo  dell*  amministrazione  dello 
slato.  Nella  materia  degli  apprezzi  delle  proprietà  espropria- 
te per  pubblica  utilità , per  ì lavori  della  Guerra  e Marina, 
le  deliberazioni  della  Commessione  de*  Presidenti  hanno  forza 
di  cosa  giudicata.  Per  un  Reai  Rescritto  de*  24  ottobre  1817 
la  Commessione  de*  Presidenti  viene  destinata  a liquidare  i 
debiti  contro  lo  stato.  La  liquidazione  de*  debiti  dello  stato 
si  pertiene  alle  funzioni  di  mera  amministrazione.  Dimostra- 
zione di  questo  assunto  , secondo  i principii  generali  della 
scienza  del  dirillo  amministrativo.  Le  leggi  della  Francia 
hanno  ritenuti  questi  principii.  Esposizione  di  tutte  le  leggi 
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del  nostro  Regno  sulla  malerià,  le  quali  dichiarano  la  liciui- 
dazione  de  debili  dello  stalo  obbietlo  di  mera  araniinislra- 
zinne , e stranio  del  tutto  a’  Collegi  del  contenzioso  amnii- 
nistrativo  e civile.  La  deliberazioni  della  Comniessione  dei 
I residenti  nella  materia  della  liquidazione  de’  debiti  dello 
stato  sono  meramente  consultive  , ed  hanno  bisogno  della 
boyraiia  approvazione.  Esposizione  delie  varie  specie  di  de- 
inii  dello  stato,  i quali  posano  essere  oggigiorno  liqiiidaU. 
J^e  concezioni  degl’  impieghi , delle  percezioni  e dei  diritti 
alti  d;il  Governo  a titolo  gratuito  non  possono  in  nessun, 
caso  di  rlchianao.di  essi  al  Governo  , dar  diritto  a compcn- 
saraento  a’  concessionari.  Dimostrazione  di  questo  assunto 
wcond  ) 1 principi  i deUa  scienza  e le  leggi  del  nostro  Regno! 

I dirihi  feudali  conceduti , mediante  il  pagamento  di  una 
somma  di  danaro  , debbono  essere  compensali,  giusta  le  nor- 
me del  decreto  de’  23  maggio  1810  Lo  concessioni  di  diritti 
ratte  ^r  c mse  rimuneratorie  o miste  danno  luogo  a compen- 
sam^to?  Esame  di  questo  quesito. 


^er  I art.  50  della  legge  dei  29  maggio  1817 
ordinatrice  della  Gran  (Torle  dei  conti  si  dispo- 
ne, che  il  presidente  ed  il  procuralor  generale, 
0 in  caso 'di  suo  impedimento  F avvocalo  gene- 
rale da  lui  designato,  si  riuniranno  in  Commes- 
sione  in  uno  de  giorni  di  vacanza  di  ciascuna 
settimana  , per  dare  il  parere  richiesto  da'Mini- 
slri  delle  Finanze  e delT  Interno  nelle  materie 
correnti  di  amministrazione  dì  competenza  dei 
loro  ministeri  meritevoli  di  un  certo  esame  , e 
che  non  sieno  della  natura  di  quelle  riservate 
al  giudizio  della  Consulta.  11  segretario  genera* 
le  della  G.  Corte  de’ Conti  sarà  ancora  segreta- 
rio generale  di  questa  Commessione.  Tre  de’  quat- 
tro componenti  la  Commessione  sono  sufficienti 
a deliberare  , e mancando  il  numero  di  tre  il  se- 
gretario generale  sarà  supplente.  La  Commessio- 
ne  de’  presklenli  della  G.  Corte  de’  Conti  adutt- 
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qiio  t'  un  filo  Collegio  roosnltivo  dello  stato  d.'- 
siiiialo  per  la  discassione  dei  gravi  affari  della 
amminìstraiione.  Che  anzi  in  alcuni  casi  esercita 
anche  una  giurisdizione  ; e pel  Rcal  RcscriUo  del 
lo  novembre  1847  fallo  per  servire  di  norma  alle 
dipendenze  delia  guerra  e della  marina  per  lo 
apprezzo  e possesso  dei  fondi  rustici  ed  urbani 
dei  privati  spropriati  per  caosa  di  pubblica  uti- 
lità; ove  i periti  non  fossero  d’ accordo  ;sul  va- 
lore delle  proprietà  , ovvero  una  delle  parti  re- 
clamasse , ne  deve  seguire  la  revisione  presso 
la  CiOmmessione  dei  presidenti,  e la  deliberazio- 
ne di  essa  ha  la  forza  di  cosa  giudicata. 

La  Commessione  consultiva  de-presidenti  pres- 
so la  G.  Corte  de’  Conti  è destinata  a liquidare 
i debiti  contro  Jo  stato , per  effetto  dì  un  Rea! 
Rescritto  de’Sì4  ottobre  1817,  esercitando  le  fun- 
zioni tribuite  alla  disciolta  Commessione  liqui- 
datrice  istituita  con  decreto  de'l2  settembre  1812. 
La  liquidazione  de’ dcùti' dello  stalo  certi  per 
tìtolo,  ovvero  per  giudicato  dichiarativo  del  drit- 
to pronunziato  dal  potere  giudiziario  è uo  atto 
c^sscnziulmenle  governativo,  il  quale  non  può  mai 
formar  materia  della  giurisdizione  di  esso  pote- 
re , ovvero  del  contensioso  amministrativo.  L as- 
semblea Costituente  in  Francia  stabilì  fondamen- 
talmente che  i tribunali  non  potessero  in  nessun 
caso  , mediante  i loro  giudicati  costituire  tosta- 
to debitore,  e tutte  le  leggi  di  quella  nazione 
hanno  sempre  ritenuti  gli  stessi  principi,  per  gui- 
sa che  secondo  il  dritto  amministrativo  irancese 
non  avvi  regola  più  certa  e meno  controversa 
quanto  quelhi  di  perfenere  all’autorità  ammini- 
strativa la  liquidazione  de’  debili  dello  stato. 

Il  credito  pubblico  ó una  materia  , la  qnale 
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$ostanzin]me..te  rìs^uarda  resistenza  stessa  della 
società  , e però  deW  essere  sotto  la  mano  diret- 
ta ed  immediata  dèi  Governo  , perchè  veijsse 
moderata  con  unità  di  principii,  nei  Bue  di  prov- 
vedere alla  salvezza  delie  finanze  dello  ^tato. 
I.ioltre  la  liquidazione  dei  debiti  pubblici  con- 
cerne  V interesse  universale,  e senza  nessun  rap- 
porto col  dritto  individuale,  avendosi  unicamen- 
te in  mente  con  questi  atti  di  tutelare  lo  stabi- 
limento deir  alta  amministrazione  finanziera  cle'Io 
Stato,  la  quale  è assolutamente  strania  alle  luii- 
zioni  di  ogni  potere  giudicante  , sia  amministra- 
tivo o civile  (1).  I tribunali  sono  unicamente 
competenti  a conoscere  le  dispute  che  possono 
sorgere  tra  un  privato  e lo  Stato,  ovvero  tra  due 
creditori  del  Tesoro,  o anche  fra  gli  crédi  ed 
aventi  causa  di  un  contabile,  quando  si  trattas- 
se di  forma  estrinseca  di  atti  , di  prescrizione  , 
di  danni  e interessi  , di  azione  in  rilievo  , e di 
altre  materie  le  quali  vengono  regolate  dalle  leg- 
gi civili;  e per  Topposito  in  nessun  caso  posso- 
no applicare  le  leggi  sul  debito  pubblico  e sulla 
contabilità  , e però  sono  sempre  incompetenti  a 
diffinìre  le  quistioni  intorno  alla  liquidazione  dei 
debiti  dello  Stato. Le  nostre  leggi  amministrative 
pubblicate  durante  il  decennio  delT  occupazione 
militare  e tutte  le  altre  date  fuori  dopo  la  re- 
staurazione delia  Monarchia  del  1815  hanno  sem- 
pre ritenuti  i veri  principiì  della  scienza  con  tri- 
nuire  airamiBiuìstrazione  diretta  la  facoltà  di 
liquidare  i debiti  dello  Stato , e anche  le  leggi 

* (1)  VeggasI  il  volumo  3 di  quest’  opera  dove  ampiamente 
abbiamo  trattate  le  materie  del  debito  pubblico  iu  tutte  le 
evarùle  sue  branche. 
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falle  su  questa  materia  nella  Sicilia  haono  inte- 
ramente sottratto  al  potere  giudiziario  e ai  cou- 
tenzioso  amministrativo  le  quistioni  di  questo 
genere.  ^ 

Stabilito  il  principio  di  essere  la  liquidazione 
del  debito  pubblico  essenzialmente  pertinente  al- 
Falta  ammìnistrazioné  dello  Stato  , agevolmente 
si  viene  in  cognizione , che  si  fatta  aUriLuziciie 
ccmprende  la  ricognizione  , la  verifica,  e il  re- 
golamento del  credito  , T applicazione  delle  de- 
cadenze ed  altre  eccezioni , e la  determinazione 
del  modo,  dell’  epoche  e dei  valori  del  pagamen- 
to. 1 giudicati  dei  tribunali  sono  soltanto  aicliia' 
ralìvi  e non  coslìlutivi  dei  crediti  che  riconosco- 
no., e però  la  ricognizione  di  un  credito  contro 
lo  Stalo  , per  effetto  anche  dì  decisione  passata 
in  cosa  giudicata,  non  impedisce  T applicazit  ne 
delia  decadenza  ai  crediti , che  a ragione  nou 
del  loro  titolo , ma  della  loro  origine  ne  sono 
legalmente  colpiti. 

Per  on  decreto  dei  12  settembre  1810  si  con- 
siderò, che  i creditori  dei  Monasteri  èd  altri  Sia* 
bilimenti  soppressi  sono  creditori  dello  Stalo  , e 
che  la  commessione  liquidatiicc  dei  debito  pub* 
blìco  era  incaricata  esci  usi  va  mente  sotto  T auto- 
rizzazione del  Ministero  delie  Finanze  di  fei ma- 
re i diritti  dei  creditori  e di  régolare  pienamen- 
te le  ragioni  che  a ciascuno  di  essi  competono, 
e tutte  le  quistioni  intorno  al  debito  pubblico  si 
dichiarano  di  competenza  amministrativa,  a nor- 
ma delle  leggi  c dei  regolamenti  sulla  materia, 
osservandosi  che  le  leggi  amministrative  non  van- 
no soggette  a opposizioni  o a richiami  innanzi 
r autorità  giudiziaria.  Por  effetto  di  questi  prin- 
cipii  generali  legislativi  si  statuiscono  le  seguenti 
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disposizioui.  « Art.  1.  Tutti  i crediti  cohtro  lo 
s ,8(ato  risultanti  da  debiti  contratti  dai  Mana- 
li steri  soppressi,  o da  altri  Stabilimenti  i dì  cui 
s beni  sono  riuniti  al  nostro  demanio  Uealc  ; 

» qualunque  sia  la  causa,  l’ indole  e la  provve- 
p nienza  di  tali  crediti , e qualunque  sia  la  fjr- 
p mola  dogli  atti  eoo  cui  trovatisi  stipulati  nou 
p potranno  liquidarsi  nè  pagarsi  se  non  a norma 
p (Ielle  leggi  vegliantì  sulla  liquidazione  e pagar 
p mento  dei  debito  pubblico.  Art.  2.  É proibito 
p a’nostri  tribunali  civili  di  ammettere  e pren- 
p doro  conoscenza  di  alcuna  azione  che  i credi- 
p tori  dei  monasteri  soppressi  e di  ogni  altro 
p Stabiilmento  i di  cui  debiti  trovansi  devoluti 
p a peso  dello  Stato  , potessero  mai  intentare 
p avanti  di  loro  , sia  ' conti  o F amministrazione 
p dei  demauii , sia  direttamente  contro  il  nostro 
p Tesoro  Beale.  Tali  creditori  non  potranno  prò- 
p muovere  le  loro  istanze  , se  non.  per  via  am- 
p ministrati  va  , ad  effetto  di  ottenere  la  loro  li- 
p quidazìone.  Art.  3.  Non  contenendo  i prece- 
p denti  articoli  alcuna  nuova  disposizione  , ma 
p soltanto  uno  scbiarimenlo  e conferma  di  quello 
p già  implicitamente  contenute  nelle  leggi  e de- 
p creti  anteriori  ; il  nostro  procurator  generale 
p presso  la  Gran  Corte  di  Cassazione  resta  espres- 
p saineiite  incaricato  d' inquircro  e verificare  le 
p decisioni  pronunziate  finora  dai  nostri  tribù- 
p nuli  civili  in  materia  di  debito  pubblico , e di 
p sollecitarne  la  cassazione  a titolo  d’incompe- 
p Uniza  per  ragione  di  materia  p. 

Per  altro  discreto  dei  15  febbraio  1811  si  eb- 
be in  mente  di  meglio  chiarire  le  disposizioni 
del  decreto  memorato  dei  12  settembre  1810  , 
fermandosi  i seguenti  priiicipii.  a Art.  1.  Le 


•»  disposizioni  del  nostro  decreto  dei  12  seilcm- 
I)  bre  1810  sono  applicabili  a tufti  i credili  e a 
p tutte  le  azioni  che  avessero  la  loro  origine  o 
» il  loro  appoggio  nei  contratti  stipulati , o in 
D alcune  convenzioni  fatte  colle  antiche  corpo 
» razioni  religiose,  p altri  stabilimenti  i di  cui 
» beni  sono  riuniti  al  demanio , qiiaiunque  possa 

# essere  la  natura  dei  contratti  o delle  coiivcii- 

» zioni.  Art.  2.  In  conseguenza  deir  articolo  pre^ 

» cedeule  tulle  le  azioni  intentate  avanti  i iri- 
» bunali , i Consigli  d'intendenza  ed  ogni  altra 
0 aulorita  amministrativa  per  esecuzione  dei  con* 
0 tratti  passati  colie  antiche  corporazioni  Heli- 
0 giose  o altri  Stabilimenti  soppressi , sia  che  si 
0 agisca  d’ imprestiti  , di  prezzi,  di  vendila  , di 
9 anticresì , di  società,  di  affitti , di  costruzioni, 
0 di  riparazioni , migliorie , spese  di  manlCii:- 
0.  mento  od  altri  oggetti  simili  , sono  e dimora- 
0 no  sospese.  Se  le  parti  non  si  accordino  aini- 
0 chevolmenle  coll’ amministrazione  generale  dei 
0 demanii  sotto  I’ approvazione  del  nostro  Mìoi- 
0 siero  delle  Finanze , non  avranno  diritto  se 
® liquidazione  e ad  un  pagamento 

0 di  cedole  ; come  gli  antichi  creditori  dello  Sia- 
0 lo  , restando  a carico  delle  partì  sudeite  di 
0 unimrmarsi  in  tutto  alle  leggi  sopra  la  liqui- 
V dazione  del  debito  pubblico.  Art.  3.  È violato 
0 ai  nostri  tribunali , Consigli  d’ Intendenza,  an> 
0 ministrazìoni  ed  altre  autorità  di  ammettere 
0 azioni  pei  diritti  o crediti  della  natura  deler- 

* negli  articoli  precedenti.  E per  l’art.4 
0 del  decreto  si  dichiarano  espressamente  rivo- 
0 cale  tutte  le  disposizioni  che  potrebbero  essere 
0 conlràrie  al  medesimo. 

Col  decreto,  de’  3 settembre  1812  si  fermarono 
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delle  altre  disposizioni  intorno  a'credili  di  ogni 
genere  a*  quali  il  demanio  avesse  poloto  succe- 
dere come  rappresentante  di  corporazioni  o sta-  ì 

bilimenti  soppressi  , dichiarandosi  i due  decreti 
de*  12  settembre  1810  e 13  febbraio  1812  appli- 
cabile a’  crediti  di  qualunque  natura,  acquali  il 
demanio  fosse  succeduto , senza  che  si  ave^ 
potuto  fare  alle  disposizioni  dc'decreti  medesimi 
alcuna  eccezione  (1)*  Un.  decreto  de\9  luglio 
1812  ampiamente  provvide  alle  evizioni  risul- 
tanti dalle  sentenze  della  Commessione  feudale, 
ovvero  dalle  divisioni  de'demani  comunali , nel 
line  di  prevenire  le  contese  giudiziarie,  che  po- 
tevano sorgere  , per  le  cause  anzidelte,  e di  fer-  ^ 

mare  le  iudeiinità,  che  le  parti  potevano  richia- 
mare contro  il  Governo.  Per  V art.  12  del  de-  j 

creto  memoralo  si  statuisce  che  i giudizi  dei  ) 

tribunali  sulle  azioni  di  garentia  risguardano  il 
solo  diritto  delle  perii  alla  indennità.  La  liqui- 
dazione della  quantità  loro  dovuta  sarà  fatto  dal- 
la Commessione , e non  può  oltrepassare  la 
misura  dell*  art.  6 del  decreto  del  maggio 
1810,  il  quale  ha  luogo  anche  ne*casi  ne' quali 
la  Commessione  feudale  o i tribunali  avessero 
pronunzialo  sull*  azione  di  garentia  senza  deter- 
minare una  certa  quantità  di  condanne  (2). 
r La  Commessione  de’  Presidenti  della  G.  Corte 
. de*  Conti  per  effetto  del  Reai  rescritto  de*24  ot- 
tobre 1817  ò stata  sostituita  nella  materia  della 


(1)  Veggasi  il  decreto  de’3  settembre  1812. 

(2)  Veggasi  il  decreto  de'9  luglio  1812  tanto  nelle  con> 
siderazioni  che  negli  articoli  che  lo  compongono  , il  quale 
comprende  tutte  le  disposizioni  del  nostro  dritto  amministra*» 
tivo  sulla  materia. 
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]i(]uì(l aziono  dei  debili  contro  lo  stato  in  tutte 
le  attribuzioni  conferite  alla  Commessioiie  delle 
garentie  fiscali  istituita  nel  decennio  della  occu- 
pazione militare  coi  decreti  memorali  , e però 
non  puossi  ritenere  di  essere  stala  investila  di  . 
una  giurisdizione  effettiva  , ma  unicamente  di 
funzioni  consultive.  Di  vero  la  dichiarazione  dei 
debiti  contro  16  stalo  ò un  alto  essenzialmente 
di  amministrazione  , il  quale  debLesi  esercitare 
dal  He  , c non  già  di  contenzioso  amministrati- 
vo , come  lo  abbiamo  ampìamenlc  dimostrato', 
e però  ove  Ja  Commessione  de’Presidenli  giudi- 
casse nella  materia,  rimarrebbe  invaso  il  potere 
di  mera  amministrazione.  Inoltre  la  Commessione 
delle  garentie  fiscali  esercitava  fnnzioni  pura- 
mente amministrative  , come  solennemente  viene 
dichiarato  nei  decreti  de!  12  settembre  lUiO  e 
(de’  13  febbraio,  9 luglio  e 3 selleinbré  1812;  e 
poichò  la  Commessione  de’Presidenli  della  G.C. 
de’Conti  pel  Rescritto  de’ 24  ottobre  1817  venne 
sostituita  nella  materia  della  liquidazione  de’debiti 
contro  lo  stato  a quella  delle  garentie  fìscali,  così 
debbono  intendersi  le  sue  funzioni  come  mera- 
mente consultive  del  Governo  , e non  già  giuri- 
sdizionali. Ed  é'  anche  a porsi  mente  che  per  lo 
art.  oO  della  legge  de’  29  maggio  1817  la  Com- 
messione de’  presidenti  non  è un  Collegio  di  con- 
tenzioso amministrativo , ma  in  vece  unicamente 
consulta  l’ amministrazione  diretta  dello  stalo  , 
per  guisa  che  un  attribuzione  del  tutto  giurisdU 
zionale  sarebbe  in  contradizione  manifesta  colla 
indole  delia  leggi  intorno  al  suo  ordinamento. 
Adunque  nella  materia  della  liquidazione  dei  de- 
biti contro  lo  stato  la  Commessione  dei  presidenti 
dà  de’ semplici  pareri  , i quali  vanno  sommessi 
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dal  Ministro  delle  Finanze  al  Ro,  porchó  vcnis* 
se  con  éffclto  dichiarato  lo  stato  debito  re  di  som- 
me determinate  , non  potendosi  fare  alcuna  iscri- 
zione al  Gran  Libro  , se  non  per  effetto  dA 
crediti  aperti  da  S.  M.  , giusta  le  leggi  de’  14 
settembre  1807  e 4 maggio  1810  e il  Reab  de- 
creto de’  28  novembre  .1815. 

Per  un  Reai  Rescritto  de*9  agosto  1817  espres- 
samente viene  dichiarato  che  nella  liquidazione 
de’ debiti  contro  lo  stato  non  vi  é luogo  a pro- 
cedimento sì  per  le  autorità  giudiziarie,  che  del 
contenzioso  amministrativo.  ET  per  una  circolaro 
del  Ministero  di  Grazia  e Giustizia  di  novembre 
1830 , nella  quale  si  fa  motto  di  una  precedente 
del  1828,  solennemente  si  ritiene  chele  decisio- 
ni della  Commessioue  liquidatrice  approvate  da 
S.  M.  essendo  atti  di  pubblica  amministrazione 
non  possono  andar  soggette  allo  esame  de’  Tri- 
bunali. Le  parole  della  circolare  memorata  sono 
le  seguenti.  « Il  Ministro  dello  Finanze  si  è meco 
i nuovamente  doluto  che  presso  alcune  autorità 
» giudiziarie  non  sieno  state  sempre  esattamen- 
s te  osservate  le  leggi  e i decreti  relativi  al  de- 
» bito  pubblico  e alla  estinzione  de’ crediti  e di 
» altri  diritti  in  favore  dello  stato.  Il  Ministro 
i stesso*  si  è pure  doluto  ebe  tale  altra  autorità 
» giudiziaria  sicsi  permessa  accògliere  dimando 
9 per  intestazione  dì.  partite  sui  Gran  Libro  in 
» mAnifesta  conlradizioae  di  decisioni  della  Coni- 
9 messionc  liquidatrice  approvate  da  S»  M. 

9 do  queste  doglianze  più  non  si  riproduca- 
9 no  , e cessino  di  aver  luogo  gli  abusi  che  il 
9 Ministro  delle  Finanze  ha  giustamente  av- 
» vcrtiti  , io  iucarico  le  S.  L.  di  vegliare  at- 
9 tcntamente  all’esatta  o rigorosa  osservanza  del- 
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» <lo  leggi  e de' decreti  relativi  alTogggtto  di  cui 
D parcia  ; di  che  già  altra  volta  elleno  liariiio 
D ricevuto  da  me  questo  incarico  con  lamìacir- 
» colare  del  1 marzo  Veglieraiino  elleno 

i altresi  onde  T autorità  giudiziaria  non  ecceda 
9 nella  specie  ìii  menoma  parte  la  linea  della 
» sua  competenza.  Sotto  questo  rapporto  debbo 
9 osservare  alle  SS.  LL.  che  le  decisioni  della 
9 Commessione  liquidatrice  approvate  da  S.  M. 

9 essendo  atti  di. pubblica  amministrazione,  non 
» possono  andar  soggette  allo  esame  de’Tribuna^ 
9 li  ^ e che  quegli  si  creda  mai  leso  da  alcuna 
9 di  queste  decisioni  ne’ suoi  diritti  , deve  prc- 
9 sentare  i suoi  reclami  innanzi  alla  competente 
9 autorità  amministrativa  v e ne’  modi  stabiliti 
9 dalle  leggi  in  vigore.  Sicché  da  questo  atto 
ministeriale  di  massima  chiaramente  si  scorge  di 
non  poter  in  nessun  caso  essere  di  competenza 
del  potere  giudiziario  Tesarne  della  materia  dei 
debiti  dello  stato,  e ebe  le  decisioni  della  Com* 
messione  del  debito  pubblico  dovcniio  essere  So* 
vranameote  approvate.  E poiché  la  Coinmessione 
de’  Presidenti  della  G;  Corte  de’Conti  al  presen- 
te é succeduta  nelle  attribuzioni  di  quel  Colle- 
gio, 0 peré  i suoi  atti  non  hanno  l’autorità  del 
giudicato  , ma  in  vece  sono  meramente  consulti 
vi  9 u debtono  andar  sommessi  a IT  approvazione 
del  Re. 

Pel  Beai  Decreto  de*15  settembre  IBIS  si  prov- 
vide alla  soddisfazione  de’  creditori  del  Governo 
per  conti  discussi  e per  libcranze  spedito  prima 
della  occupazione  militare,  creandosi  a questo 
fine  una  Comme^ione  , per  fare  lo  stato  di  tuU 
ti  I creditori.  Sciolta  in  seguito  questo  Conses- 
so , per  eletto  di  posteriori  Sovrane  risoluzioni, 
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le  attribuzioni  del  medesimo  vennero  .conferite 
paranco  alla  Commessione  consultiva  de’  Presi* 
denti  della  Gran  Corte  de’  Conti  , la  quale  se* 
condo  le  leggi  amministrative  imperanti  ù il  Col- 
legio unicamente  destinato  a liquidare  i debiti 
contro  lo  Stato. 

INel  corso  dell*  insegnamento  delta  scienza  del 
dritto  amministrativo  , allorché  traltereino  del- 
1*  amministrazione  del  Gran  Libro  del  debito  pub- 
blico ampiamente  ci  occuperemo  della  storia  del- 
la liquidazione  de’ debili  dello  Stato  , ma  nondi- 
meno al  presente  conviene  intrattenersi  alquanto 
sullo  stesso  argomento , per  venire  in  cognizione 
della  natura  do’ debiti  dello  Statò,  i quali  pos-- 
sono  essere  oggigiorno  liquidali,  per  ben  ferma- 
re lo  attribuzioni  dèlia  Commessione  de’  Presi- 
denti della  Gran  Corte  de’  Conti.  Per  le  leggi 
de’  24'  agosto  1806  e 14  sellembro  1807  e 4 mag- 
gio 1810,  e i Decreti  dei  25  giugno  1806  c 20 
marzo  1807  si  dispose  una  liquidazione  generale 
di  tutti  i crediti  contro  lo  Stato,  da  farsi  da  una 
Commessione  appositamente  istituita;  e pei  Keall 
Decreti  de’ 23  marzo  e 5 maggio  1819  si  auto- 
rizzarono le  liquidazioni  de’  credili  degli  emigra- 
ti , e venne  permesso  di  rinnovare  le  dimando 
di  liquidare  il  credito  a tutti  coloro  che  non 
ravoano  presentata  all’ antica  Commessione  , e 
quelli  che  non  aveuno  fatto  uso  delle  anlicbe 
cedole  furono  facollati  a mostrarle  alla  Commes- 
sione novellamente  creala  , per  ricevere  lo  nuo- 
ve. Sicché  in  generale  le  dimando  di  liquidazio- 
ni di  credili  contro  Ip  Stato  , non  sono  più  am- 
messibili,  perché  trascorsi  i termini  legali  a pre- 
sentarle., stabiliti  cosi  per  le  leggi  pubblicate 
durante  il  decennio  della  occupazione  militare , 
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che  per  le  all  re  einaiiotc  dopo  la  restaurazione 
delia  Moiiarcliia  nel  1815. 

Il  Dec'.relo  de’ 9 luglio  1812  esclusivamente  re- 
gola la  materia  del  regresso  por  evizione  di  cor- 
pi e diritti  feudali  contro  lo  Stalo  ; e alcune 
volte  può  darsi  luogo  a dimandare  le  liquidazio- 
ni delle  indennità  dovute  per  evizioni  sofferte  , 
le  quali  debbono  essere  fatte  dalla  Commessione 
consultiva  de’  Presidenti  , a norma  del  Keal  Ro- 
scrillo  de’ 24  ottobre  1817  dato  fuori  nella  cau- 
sa del  Marchese  Tagliavia  , , il  quale  per  modo 
di  regola  statuisce  che  questo  Consesso  rimanes- 
se surrogato  alla  discioltu  Commessione,  per  que- 
sta maniera  di  crediti  contro  lo  Stato  (l).  Per 
gli  art.  5 e 6 del  Decreto  de’  25  maggio  1810 
sì  dispone  che  le  liquidazioni  di  credito  debbono 
aver  luogo  sullo  basi  di  atti  o registri  , ì quali 
dimostrino  autenticamente  la  somma  delle  rendi- 
te, la  di  cui  perdita  debb’ esser  compensala  , e 
sopra  titoli  , che  slabiiiscuio  la  legUtimità  delle 
riscossioni  ; e questi  documenti  non  possono  es- 
sere sostituiti  da  ricerche  , informazioni  o altri 
indizi.  Qualora  poi  le  liquidazioni  avranno  ad 
obbictto  impieghi,  riscossioni  o diritti  qualunque 
concessi  a prezzo  di  argento  dal  Governo;  la  som- 
ma conceduta  in  compenso  non  può  mai  eccede- 
re quella  che  il  Governo  avni  ricevuta  pel  prez- 
zo della  cessione , sotto  qualunque  forma  fosse 
stata  fatta. 

Per  bene  intendere  queste  disposizioni  , con- 
viene por  mente  che  le  concessioni  degl’  iinpie- 


(i)  Vegg.isi  il  Decreto  de’ 9 luglio  1812,  per  conoscere  i 
casi  ne’  quali  vengono  permesse  le  azioni  di  regresso  per 
evizioni  sofferte. 
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^lii , delle  percezioni  e de’  difilti  falli  dal  Go- 
verno a tiloio  i^ratuito  non  possono  . in  caso  di 
richiamo  di  essi  al  Governo  , dar  diritto  a com- 
pensaineiito  a’ concessionari.  In  effeito  le  regalie 
dì  qnalunqne  genere  , sono  essenzialmente  ìnse* 
parabìli  dal  Governo  , ed  ogni  alienazione  di 
esse , debbo  sempre  intendersi  nel  senso  di  una 
concessione  meramente  precaria  rivocabile  a vo- 
lontà del  Principe,  per  guisa  che  i privati  u- 
sandole  per  virtù  di  un  tìtolo  gratuito  non  pos- 
sono pretender  compenso  per  T incamerazione  di 
un  diritto  originariamente  feudale  (!).  I poictì 
del  Governo  sono  i mezzi  coi  quali  si  aggiunge 
al  fine  della  società  civile  , e però  non  |K)Ssono 
per  la  natura  delle  cose  pertenere  ai  privali , 
e quantevolte  i Governi  li  concedono  loro,  con- 
servano intrinsecamente  la  potestà  di  riunirle 
alla  Sovranità.  Questi  principii  generali  di  drit- 
to pubblico  sono  stati  sempre  ritenuti  dalla  giu- 
risprudenza della  Regia  Camera  della  Sommaria, 
la  quale  uniformemente  giudicava  , che  trattan- 
dosi di  regie  prerogative  e precipuamente  d’im- 
pieghi conferiti  a titolo  gratuito  , non  si  dovea 
a’  possessori  alcun  com pensamento,  ove  il  Re  fa- 
cendo uso  del  suo  Sovrano  potere  richiamava  le 
prerogative  medesime  , ovvero  loro  dava  forma 
novella.  Il  decreto  de’  23  maggio  1810  ritenne 
sulla  materia  i principii  della  scienza  e la  giu- 
reprudenza  camerale  , avvegnachò  con  1’  art.  6 
dispose  , che  qualora  le  liquidazioni  avessero  per 
oggetto  impieghi  , percezioni  e diritti  qualunque 
conceduti  a prezzo  di  argento  dal  Governo  , la 
somma  conceduta  in  compenso  , non  poteva  mai 


(1)  Vengasi  il  voi.  1 di  quest’  opera  lez.  1 pag. 
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eccedere  quella  che  il  Governo  aveva  ricevuta 
j)er  prezzo  della  cessione,  sotto  qualunque  forma 
h)sse  stata  fatta.  Sicché  le  concessioni  fatte  a titolo 
gratuito  non  possono  meritare  alcun  compenso  , 
avendolo  il  Legislatore  stabilito  unicamente  per 
le  concessioni  a titolo  oneroso  ; e consentaneat 
mente  alla  intenzione  vera  del  decreto  memora- 
lo, del  1810  la  Commessione  incaricata  di  liqui- 
dare il  debito  pubblico  non  accolse  mai  le  di- 
mande  di  liquidazioni  d' impieghi , di  percezioni 
o diritti  concèduti  dal  Governo  a titolo  gratuito. 

Il  decreto  de*  9 luglio  1812  relativo  alle  evi- 
zioni risultanti  dalle  sentenze  della  Coniinessione 
feudale  , ovvero  dalle  divisioni  de’ domani  comu- 
nali con  gli  art.  12  e 14  ritiene  le  norme  del 
decreto  de’ 25  maggio  1810,  e |)erò  la  Commes- 
sione consultiva  de’  Presideiiti  , incaricata  oggi- 
giorno  dello  esame  di  queste  materie  , non  può 
proporre  compensainenti , quante  volte  le  con- 
cessioni de’ diritti  feudali  fossero  state  gratuite 
Ma  per  l’ opposito  quante  volte  il  diritto  feudale 
fos.se . stato  dato  , mediante  il  pagamento  di  una 
somma  di  danaro,  in  questo  caso  debliesi  dare 
il  com[)enso  , a seconda  delle  norme  fermate  nel 
decreto  del  1810.  Di  vero  sarebbe  contradicente 
a’  princìpii  della  giustizia  universale  , e alle  re- 
gole della  ragion  civile  ed  amministrativa , che 
rivocata  la  concessione  di  un  diritto  fatta  al  pri- 
vato , potesse  il  Governo  ritenere  le  somme  ri- 
(evufe  per  prezzo  della  cessione  falla.  Le  con- 
ce^^^ioni  degli  uffizi  e de’ diritti  feudali  non  pure 
[rote vano  farsi  per  causa  meramente  gratuita  , 
ovvero  mediante  il  pagamento  di  un  prezzo  effet- 
tivo , ma  spessamente  si  facevano  anche  per  cau- 
se rimuneratorie , o pure  per  cause  miste.  Le 
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concessioni  rimmicratoric  possono  essere  vere  , 
ove  i servizi  e le  altre  cause  ojierose  e compen- 
sative sieno  state  distintamente  esposte , e sieno 
approssimativamente  corrispondenti  al  valore  del- 
r uffìzio.  Sono  poi  miste  le  concessioni  rimunera- 
torie , quante  volte  i servizi  venduti  fossero  sta- 
ti vagamento  enunciati  e cori  parole  di  stile  or- 
dinario. Le  concessioni  da  ultimo  a causa  mista 
s’intendono  quelle,  nelle  quali  simultaneamente 
concorrono  le  cause  onerose  e le  graluite.  Le 
concessioni  rimuneràtorie  e le  miste  indubitata- 
mente sono  disformi  da  quelle  a titolo  gratuito, 
e però  giusta  cosa  e che  richiamati  idiritti, che 
costituivano  la  materia  di  essi  , si  dassero  dei 
com|)ensamenti  a’  possessori  , secondo  le  norme 
della  giustizia  , e sempre  in  proporzioni  minori 
de’  casi  , in  cui  si  fossero  da’  concessionari  pa- 
gate delle  somme  di  danaro  per  prezzo  dell’ufB- 
zio  acquistato  (1). 

LEZIONE  LXIV. 

> • ♦ * 


Il  Tavoliere  di  Puglia  è un  antica  proprietà  patrimoniale  del- 
lo stato.  Origine  di  questa  parola.  Esposizione'  del  metodo 
di  amministrazione  servato  dai  Romani  per  le  terre  del  Ta- 
voliere. Esplicamento  di  tutte  le  antiche  nostre  leggi  .am- 


(1)  Veggansi  le  Istruzioni  per  la  liquidazione  de’  compensi 
dovuti  per  uffizi  aboliti  in  Sicilia  approvate  con  Reai  Rescrit- 
to de’  10  marzo  1819 , nelle  quali  si  dà  un  compenso  per  le 
concessioni  fatte  per  cause  rimuneràtorie  e per  cause  miste, 
e le  norme  di  queste  Sovrane  Istruzioni  potrebbero. anche  ri- 
tenersi nei  domini  continentali. 
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minigtrative  sulla  materia  del  Tavoliere  di  Paglia , *esponei>- 
^osi  parimenti  le  attribuzioni  del  Tribunale  della  mena  del- 
le pecore.  La  legge  de’  13  gennaio  1817  e i Decreti  de’  2J5 
febbraio  1820,  12  aprile  1823  e 29  novembre  1829  e il 
Regolamento. dì  quest’  ultima  data,  comprendono  tutto  il  no- 
stro diritto  amministrativo  sulla  materia  del  Tavoliere  di  Pu- 
glia. La  giurisdizione  per  diffinire  le  controversie  concernen- 
ti le  terre  del  Tavoliere,  costituisce  una  branca  speciale 
del  contenzioso  amministrativo.  Rsplicanmnto  delle  ragioni 
legislative  di  questa  istituzione.  Esposizione  delle  attribuzio- 
ni della  seconda  Camera  del  Consiglio  d’ Intendenza  di  Ca- 
pitanata per  le  controversie  del  Tavoliere , le  quali  vengono 
poi  diffinite  in  grado  di  ricliiarao  dalla  Camera  del  Conten- 
zioso della  Gran  Corte  de’ Conti.  La  legge  di  procedura  dei 
25  marzo  1817  regola  il  procedimento  della  seconda  Came- 
ra del  Consiglio  d’  Intendenza  di  Capitanata  per  gli  affari 
del  Tavoliece.  Esposizione  e commento  do’  Decreti  dei  5 ot- 
tobre 1838  e 31  marzo  1843  sul  demanio  delia  Sila.  Le 
controversie  che  riguardano  questa  proprietà  dello  stato,,  ven- 
gono diffinite  da  un  Commessario  civile  in  primo  esame  , 
e in  grado  di  richiamo  da  una  Giunta  composta  da  cintjue 
magistrati,  servate  le  norme  del  procedimento  della  legge 
de’  25  marzo  1817. 

Il  Tavoliere  di  Puglia  è un  antica  proprietà 
patrimoniale  dello  stato  , e i pascoli  di  quella 
contrada  hanno  sempre  formato  un  vettigale  del 
regno.  Questa  denominazione  ù a noi  venuta  dai 
Romani,  perocchò  i Censori  i quali  erano  desti- 
nati a dare  in  affilio  queste  terre  , i contratti 
che  stipuiavono  li  chiamavano  tabulae^ensuales. 
I pascoli  degli  Abruzzi  pur  troppo  eccellenti  [:er 
gli  armenti  nella  stagione  estiva  , vengono  a 
mancare  nell’  inverno  per  la  rigidezza  del  clima  e 
però  gli  animali  passano  a pasturare  nelle  terre 
della  Puglia,  dove  si  gode  di  un  aere  mite  e 
caldo.  Varrone  parla  di  questa  usanza  dei  pa- 
stori degli  Abruzzi , i quali  pagavano  un  vetti- 
gale  allo  stato  in  ragione  del  numero  degli  ani- 


ni!ìli  die  iiiimcUevaiiò  nelle  terre  puliilidic. 7/a- 
qae  grvges  ex  Apuliae  in  Scunnium  exi^Lmaiuni 
ei  ad  publicarìum  profitevi  ^ ne  si  infrancriptum 
peous  pavera  Ige  censoria  committant  mal- 
ciam  (l).  Nelle  Costituzioni  de^He  della  Dinastia 
Norinaiiiia  e Sveva  si  osserva,  di  essersi  conser- 
vato (fuesto  sistema  di  recare  gli  àrineatì  dagli 
Abruzzi  nelle  Puglie  sino  a quel  tempo  , ma  le 
terre  destinate  a’  pascoli  non  erano  del  fisco,  per- 
{e.iendo  alcune  alle  Chiese  ed  altre  a*  baroni  e 
a’  particolari , ma  in  seguito  vennero  tulle  ac- 
quistate dal  Governò  , per  modo  che  si  coslilul 
una  sola  proprietà  patrimoniale  dello  Stato.  Il 
Ite  Alfonso  I.  d’Aragona  Principe  famoso  nella 
storia  del  nostro  regno  , mólto  si  occupò  a mi- 
gliorare la  pastorizia  della  Puglia,  e a riordina- 
re r amministrazione  di  quei  fondi  fiscali,  i qua- 
li uon  tutti  furono  destinati  ai  pascoli  delle  greg- 
gi, riserl>andosene  alcuni  airagricoltura,  nascen- 
do così  la  distinzione  fra  le  terre  salde  e quelle 
a coltura.  I pastori  erano  obbligati  a pagare  un 
vettigale  al  fisco , che  dicevasi  della  mena  delle 
pecore , in  ragione  degli  armenti  introdotti  nelle 
terre  pubbliche,  che  prendeano  in  affitto  mutan- 
dosi il  sistema  stabilito  ne’  tempi  de’  Normanni 
e degli  Svevi , perocchó  in  quella  epoca  era  li- 
bero d’introdurre  le  greggi,  e sotto  gli  Arago- 
nesi i pastori  doveano  prendere  in  affitto  le  ter- 
re e pagare  il  vettigale;  e nell’ anno  1447  fu 
spedito  il  Camerario  del  Re  a fermare  i con- 
tratti. E qua  ite  volte  il  territorio  del  Tavolie- 
re era  insufficiente  a contenere  gli  armenti , a 
cura  del  Governo  si  prendevano  in  affitto  dei 

(1)  Veggasi  Yarrooe  de  re  rustica  lib.  2 cap.  1. 
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terreni  viriiir,  perché  ccmodamenfe  potessero  pa- 
sturare le  greggi.  Per  T amministrazione  di  que-* 
sto  vettigale  dd lo  Stato,  si  mandava  un  Presi- 
dente della  Regia  Camera  dèlia  Sommaria  , il 
quale  curava  gl’ interessi  del  Osco,  avendo  alla 
sua  dipendenza  degli  uffiziali  minori , come  un* 
percettore  delle  rendite,  e un  libro  maggiore  che 
le  notava  , oltre  altri  incaricati  Oscali.  Il  Pre- 
sidente non  pure  curava  gl’  interessi  dell’Erario 
ina  esercitava  ancJje  una  giurisdizione  e un  im- 
pero con  defìnire  tutte  le  controversie  che  ri- 
sguardavano  la  dogana  della  mena  delle  pecore 
e anche  le  persone  de’  locati  ; e il  Presidente  e 
r uditore  componevano  il  collegio  , oltre  al  pro- 
curatore del  Asce  e l’avvocato  de’  poveri.  11  Pre- 
sidente decideva  tutte  le  cause  civili  e crimina- 
li, le  quali  potevano  risguardare  il  fìsco,  sia  per 
r emolumento  della  dogana,  ovvero  ne’ rapporti 
coi  locati  e con  altre  persone,  inteso  sempre  il 
procuratore  del  fisco.  L’ Uditore  poi  giudicava 
le  cause  civili  e criminali  de’ locali  purché  non 
riflettevano  il  Regio  Erario,  e esercitava  la  giu- 
risdizione in(er!oou(iombus  domi^  ma  le  interlo- 
cuzioni aventi  forza  definitiva  doveano  profferir- 
si nel  collegio  e cóntro  le  sentenze  poi  del  Pre- 
sidente, e ucirUdilore  competeva  l’appello  alla 
Regia  Camera  (Ij.  Nell’anno  1788  questo  Tri- 
bunale fu  dichiarato  Collegiale,  e si  componeva 
dal  Preside,  da  due  Uditori  , e dal  procuratore 
del  Fisco,  il  quale  avea  voto  in  mancanza  di  uno 
de’ tre  votanti  e dall’avvocato  de’ poveri.  Il  Pre- 
side fa(ea"da  capo  al  tribunale  e dava  voto  in 
tulle  le  cause  civili  e criminali , e commetteva 


(1)  Veggasi  la- prammatica  79  de  offic. procurai.  Cacsar, 
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le  cause  s;'eci  ili  die  rifletfevano  i dirilti  de’Jo- 
cati  agli  Ùditori , ed  avea  facoltà  di  ammettere 
i gravami  contro  le  sentenze  degli  Uditori  ed 
ordinare  die  riferissero  in  collegio  , e poteva 
procedere  economicamente  nelle  cause  de*  locati 
Je  quali  non  potevano  differirsi. 

Nelle  cause  intorno  alle  industrie  de’  locati  si 
dava  il  gravame  al  tribunale  contro  le  interlo- 
cuzioni dell’  Uditore  Commessario  , il  quale  de- 
cideva, e dopo  due  decreti  uniformi  non  si  ri- 
conoscevano altri  rimedi  e il  giudicato  si  esegui- 
va. Se  poi  le  cause  non  riflettevano  le  industrie 
dei  locali,  nò  avanzavano  la  somma  di  ducati 
cinquecento,  dopo  la  decisione  d(d  triijunale , si 
proponevano  nello  stesso  Collegio  ì rimedii  del- 
le nullità  e della  restituzione  in  intero  , e dopo 
due  decreti  uniformi  non  si  dava  l’appellazione, 
ma  ove  la  somma  eccedeva  cinquecento  ducati 
si  concedeva  V appello  alla  Regia  Camera  della 
Sommaria.  Nelle  cause  criminali  poi  allora  sol- 
tanto si  dava  1’  appellazione  a questo  Collegio 
Supremo  , quando  si  fosso  profferita  condanna 
afOittiva  di  Corpo  , ma  nelle  altre  materie  dopo 
due  sentenze  uniformi  si  eseguiva  il  giudicato. 
La  giurisdizione  del  tribunale  della  mena  delle 
pecore  si  estendeva  a tutte  le  cause  civili  e 
criminali  de’  locati  risguardanti  il  veltigale  de- 
gli armenti,  nelle  quali  vi  fosse  stato  interesse 
del  flsco,  sia  nei  rapporti  coi  locati  , che  con 
altri  (1). 

Durante  il  decennio  dell’  occupazione  militare 

(1)  Per  gli  uffiziali  del  tribunale  della  mena  delle  pecore 
che  si  slabiiivaiio  nelle  provincie  del  Regno , e anche  per  i 
privilegi  conceduti  dalle  leg;;i  a’  locati  veggasi  Basta  Istituì 
Uones  juris  publici  Neapolitani.  Vol.l  pag  167, 168  e 169. 
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con  legge  dei  3 maggio  1806  fu  disposto  che  Io 
masserie  fiscali  delle  terre  di  Puglia  fossero 
ceusite  in  perpetuo  a*  coloni  o possessori  di  es- 
se , i quali*  doveano  essere  riguardati  come  veri 
ceiisuari  o enfitcuti  perpetui  de' fondi  colle  aleg- 
gi solite  ad  applicarsi  a questi  contralti.  Con  la 
legge  de’  13  gennaio  1817  si  considerò  che.  la 
censuazione  eseguila  aveva  alterato  Io  equilibrio 
tra  Tagriiollura  e la  pastorizia,  e si  credè  giu- 
sto e prudente  adottare  il  mezzo  di  una  genera- 
le traiisàzione  , la  quale  sanò  i vizi  di  alcuni 
contratti  e di  altri  ne  corresse  gli  errori  conci- 
liando grinteressi  de’ particolari  colle  vedute  di 
pubblica  utilità  disponendosi  che  gli  acquisii 
delle  proprietà  e de  airilti  fiscali  sul  TavoJiei-è 
di  Puglia  fatti  durante  1’  occupazione  militale 
doveano  tenersi  per  riconosciuti  e confennali. 
Pel  Reai  Decreto  de’2<*)  febbraio  1820  la  parte 
amministrativa  del  Tavoliere  risguardante  V ii4- 
tere^e  fiscale  venne  affidala  ad  una  Direzione- 
}>articolare  residente  in  Foggia  e dij)ejidenle 
dal  Ministero  delle  Finanze. 

La  legge  de'  23  febbraio  1820  provvide  al 
contenzioso  amministrativo  del  Tavoliere  di  Pa- 
glia e ad  altri  obbietti  che  lo  risguardavanOi  II 
Legislatore  ebbe  in  mente  che  le  contratlazioni 
concernenti  il  Tavoliere  hanno  un  rapporto  im- 
luediato  colle  censuazioni  e concessioni  e loca- 
zioni fatte  dall’ Amministrazione  e coi  regola- 

(1)  Vegs^asi  la  leg^e  de’  3 marzo  1806,  e f altra  de’  13 
gennaio  1817  che  comprende  lutto  il  dritto  imperante  nella 
materia  del  Tavoliere  di  Puglia  , non  che  i Reali  Decreti 
de’  25'  febbraio  1820  e de’  29  novembre  1829  e il  regola- 
mento della  stessa  data,  come  anche  il  decreto  de’  12  apri- 
le 1823. 
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inCiiti  di  questa  branca  di  pubblica  economia  ^ 
per  2Uisa  che  seguendosi  slrettameiite  le  norme 
deila  legge  dei  21  marzo  itti? , spessameate  av- 
verrebl)e  che  le  parti  dovrebbero  essere  rinviate 
da  una  autorità  all’  altra  con  ritardo  della  giu- 
stizia e male  dei  contendenti.  Con  T art.  L di 
questa  legge  si  dispose  di  aggiungersi  ai  Consi- 
glio d!  Intendenza  di  Capitanata  Uiia  seconda 
camera  particolarmente  incaricata  di  tutto,  il 
contenzioso  relativo  all’ economia  del  Tavoliere 
la  quale  sì  componeva  dallo  Intendente  della 
Provincia  Presidente,  da  un  V ice«»presidente  o 
da  due  Consiglieri  nominati  dal  Re  ; ma  coi  de- 
creto dei  3 gennaio  1827  fu  statuito  di  abolirsi 
la'  seconda  Camera  del  Consiglio  dlntcndenza  di 
Capitanata  , riunendosi  le  attribuzioni  di  essa  a 
quelle  della  prima  Camera.  Il  numero  ordinarÌ3 
de’  Consiglieri  fu  accresciuto  di  un  altro  votan- 
te , che  (lev’  essere  o Abruzzese  o del  Contado 
di  Molise  (l).  Per  l’art.  3 della  legge  de'25  feb^ 
braio  1820  si  diebiararonodi  comj)Ctenzadol  Con^ 
siglio  (V  Intendenza  di  Capitaiiata  le  quistioni. 
1.  Sulle  somme  dovute  al  Fisco  da  ciascuno  dei 
censuari  o dagli  aventi  causa  da  essi,  cosi  a ti- 
tolo di  canone  , come  a titolo  di  transazione  or^ 
dinata  colla  legge  de’  13  gennaio  1817,  non  che 
sulle  somme  pagate  a c[uesli  titoli.  2.  Su  i lau- 
demi  in  caso  di  cessione  di  torre  censite  tanto 
se  si  contenda  il  diritto  di  dimandarli  , che  la 
somma  al  Fisco  dovuta.  3.  Sulla  validità  o in- 
lerpetrazione  de’  contratti  di  censuazione  delle 
terre , che  fanno  parte  del  Tavoliere  di  Puglia, 
stipulati  0 stipulandi  direttamente  col  Fisco.  4.Sul- 


(1)  Veggasi  il  decreto  de’ 3 gennaio  1817. 
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la  rescigsione  o risoluzione  elidetti  contratti,  non 
che  sulla  devoluzione  delle  terre  censite,  uelHu- 
tercsse  soltanto  tra  il  Fisco  e i censuarl , o gli 
aventi  causa  da  essi.  5.  Sulla  riduzione  de*canoni 
ne' casi  previsti  dalla  legge  reclamala  o rccla- 
inanda  da’  censuarl  , o dagli  aventi  causa  da  essi 
in  contradizione  del  Fisco.  ().  Sulla  giustizia  c 
regolarità  dell’  impiego  fatto  dei  mezzi  ammini- 
strativi di  coazione , che  il  decreto  de’  23  geii* 
Jiaio  lUIO  autorizza  contro  dcMebilori  de’ canoni 
del  Tavoliere  , non  che  sulle  somme  da’mcdesi- 
ini  pagate  , o dovute  a titolo  de’drilti  di  coazio- 
ne , salvo  alle  autorità  ordinarie  competenti  di 
procedere  contro  delle  guardie  al' domicilio,  nel 
caso  di  eccessi  commessi  nell’  esercizio  del.  loro 
incarico.  7.  Sulla  indennità  ed  estensione  delle 
terre  censite  dal  Fisco,  e che  trovansi  già  con- 
Qnate  con  termini  lapidei , quando  anche  la  con- 
tesa interessasse  i possessori  delle  proprietà,  li- 
mitrofe a quelle  del  Tavoliere , salvo  alle  auto- 
rità ordinarie  competenti  di  pronunziare.  1.  Sulle 
azioni  che  in  linea  di  rcvindica  di  dette  lene 
])otessero  essere  intentate,  o lo  fossero  stale  con- 
tro il  Fisco  , o gli  aventi  causa  dal  Fisco.  2. Sul- 
le azioni  che  taluno  volesse  sperimentare  contro 
del  possessore  delle  terre  censite  , o avesse  già 
dedotte  onde  far  dichiarare  che  il  diritto  di  pos- 
sederle in  tutto  o in  parte  a lui  si  pertenga  col 
carico  di  pagarne  il  canone.  8.  Sulle  azioni  ten- 
denti a conservare  i Regi  tratluri,  e i braccìno 
sia  i rami  di  essi -nella  loro  integrità.  9.  Sulle 
azioni  tendenti  a conservare  nella  loro  integrità 
i sentieri  o le  strade  vicinali  di  già  stabilite,  o 
a dimandare  che  altre  se  ne  stabilissero  per  co- 
modo , non  meno  de’  censuarl  del  Tavoliere,  che 
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de’  possessori  delle  terre  limitrofe  , nelle  loro 
rispellive  proprietà,  nei  c£^i  preveduti  dalle  leg- 
gi. IO.  Sul  godimento  e su  i modi  di  godimento 
de’ pascoli  annessi  a’ Regi  tratluri  , e bracci  di 
essi  , non  che  di  riposi  e de’  ristori  , salvo  per 
questi  ultimi  alle  parti  interessate  di  dimandare 
innanzi  alle  autorità  competenti^  e di  ottenere  lo 
scioglimento  delle  promiscuità  so  vi  6 luogo. 
11.  Sulle  contravvenzioni  a’ regolamenti  relativi 
air  economia  delle  terre  del  Tavoliere  contenuti 
nella  legge  de’ 13  gennaio  1817,  non  che  sull’ap- 
j>licazione  delle  multe  dalla  medesima  statuite. 
VI.  Sulle  compre  e vendite  periodiche  de’ pascoli 
di . Puglia , stipulate  o stipulando  coi  censuari  pa- 
slori , sia  che  le  medesime  cadano  sopra  terre 
rilevanti  dal  Fisco  , sia  sopra  terrò  de’privati  e 
corpi  morali , purché  però  nell’uno  e l’altro  ca- 
so sieno  site  nell’  ambito  del  Tavoliere.  13.  Sulle 
contrattazioni  de’ frutti  delle  industrie  armenti- 
lie  dei  censuari  pastori,  purché  però  si  verifichi 
copulativamente.  1.  che  la  contrattazione  abbia 
avuto  luogo  tra  censuari  pastori  e censuari  pa- 
stori , ovvero  tra  censuari  pastori  da  una  parte 
c non  censuari  pastori  daH’allra,  2.  che  dei  frutti 
contrattati  se  ne  sia  conve.iuta  espressamente  la 
consegua  nelTambito  del  Tavoliere.  Saranno  con- 
siderati come  fruiti  gli  agnelli  e le  agnello  , i 
ciavani  , i castrali  , le  pecore  vecchie  , escluso 
sempre  quelle  da  corpo , le  capre  e i loro  aK 
lievi,  i vitelli,  i poliedri,  le  lane,  le  pel- 
li, le  carni  secche , i formaggi  e latticini  di 
ogni  specie.  i4.  Appartengono  egualmente  alla 
seconda  Camera  le  quistioni  che  potranno  insor- 
gere durante  l’intervallo  di  otto  mesi,  cioè  dal 
1 ottobre  di  ciascun  anno  sino  al  3i  maggio 
dcir  anno  seguente , tra  i panettieri  di  Puglia  o 
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i cciisuari  pastori  relativamoifte  al  pane  ciie 
da*  primi  viene,  somministrato  a’ secomli  per  ser- 
vizio delle  loro  industrie.  Ui.  Le  ap})arterrauno 
ancora  t^uellc  che  insorgeranno  tra  i censnari 
pastori  e i loro  salariati  relativamente  a’  salari 
dovuti  e a’servigi  promessi,  c ciò  durante  T epo- 
ca di  sopra  detta , cioè  dal  l ottobre  di  ciascun 
anno  sino  al  31  maggio  deiranno  seguente.  t(i. 
Giudicherà  le  controversie  che  potraijno  aver 
luogo  nella  escruzione  di  tutte  le  decisioni,  che 
la  Camera  stessa  emetterà  nelle  materie  di  sua 
competenza  , e che  sono  della  cognizione  del  po-.- 
tere  amministrativo  , a norma  della  legge . dei 
.21  marzo  1817  sulle  attribuzioni  de’  due  poteri.  . 
In  ogni  caso  non  sarà  alla  medesima  vietato  di 
far  eseguire  direttamente  tutti  gli  atti  conserva- 
tori  de’ diritti,  delle  parti  permessi  dalle  leggi 
comuni  nelle  materie  di  sua  competenza. 

Per  l’art.  4 della  legge  de’ 23  febbraio  1820 
si  dispone , che  la  prevenzione  c.  repressione  di 
tutte  le  molestie , che  per  via  di  mero  fatto  ve- 
nissero le  parti  a soffrire  nel  godimento  delle 
terre  censite,  de’ pascoli , de’rit>osi  o ristori  , 
non  che  del  transito  pei  trattori  c rami  dicessi 
c suoi  sentieri,  e nelle  strade  vicinali,  conli- 
nuefà  a pertenere  secondo  le  leggi  in  vigore  al- 
le autorità  ordinarie  compelenti.  La  legge  sulla 
procedura  del  conicnzioso  amministrativo  dei  23 
marzo  1817  è comune  alla  Camera  incaricata 
del  contenzioso  del  Tavoliere  ( art,  5 della  leg- 
ge de’  23  febbraio  1820  ).  Con  1’  art.  6 |)oi  si 
prescrive  che  trattandosi  di  casi  urgenti,  ovvero 
di  circoslaiiTO  nelle  quali*  è necessario  di  pro- 
nunziare in  modo  provvisorio  sulle  difticoltà  re-» 
lative  all’ esecuzione  di  mi  documento  escculivo 
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o di  una  decisione,  il  Presidente  o il  Viie-Pre- 
sideate  , previa  commessa  del  Presidente,  in  vi-, 
sta  delle  dimande  delle  parti,  e cUate  le  me- 
desime a breve  termine  per  ora  indicata,  e an- 
che nei  giorni  festivi  per  mezzo  di  usciere  , o 
ìntimatore  da  lui  espressamente  destinato  , pro- 
vederà  al  caso  con  sua  ordiiianza , la  quale  sarà 
esecutiva  provisoriameiite  e senza  bisogno  di 
cauzione , se  pure  non  ven^a  ueirordìnanza  pre- 
scritta. Le  ordinanze  di  tsd  natura  non  possono 
in  alcun  caso  pregiudicare  alla  causa  princijia- 
le.  Esse  non  saranno  suscettive  di  opposizioni,  ma 
ih  vece  di  richiami  innanzi  al  Consiglio.  11  ri- 
chiamo devo  essere  prodotto  tra  quindici  gior- 
ni , i quali  decorreranno  dal  di  della  intima- 
zione della  Ordinanza.  Il  richiamo  si  deciderà 
sommariamente  e senza  procedura.  Airintendente 
di  Capitanata  nella  qualità  di  Pre^iidente  del 
Consiglio  sono  attribuite  le  seguenti  funzióni  am- 
ministrative. i.  Fisserà  previo  il  parere  del  Di- 
réttOre  e del  (Consiglio  le  voci  della  lana , dei 
formaggi  e del  pane.  2.  Presederà  la  riunione 
de'  censuari  pastori.  3.  Dietro  le  terne  che  gli 
saranno  rimesse  da’  dopatati  generali , provederà 
alle  cariche  di  pesatori  delle  lane  , il  di  cui 
numero  è fissato  a dodici , elegendi  cioò  non  più 
di  dieci  dalle  provincio  degli  Abrùzzi , e due  al- 
meno dalle  altre  provincie  del  Tavoliere.  4.  Pre- 
sederà tutti  gl’incanti  che  interessano  il  fisco. 
5.  Preporrà  al  Governo  tutti  i mezzi  di  miglio- 
ramento delle  pastorizio  delle  lane  , de’formag- 

ti  e delle  razze,  prendendo  tutti  i lumi  di  fatto 
a’  deputati  generali.  6.  Darà  sotto  la  dif)cnden- 
za  del  Ministro  dell’ Interno  tutte  le  disposizioni 
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necessarie  per  preyeiiire  e spegnere  1’  epizioo- 
?ie  (I). 

II  deraaiiio  della  Sila^  offre  de’ mezzi,  poleii- 
tissiini  da  far  fiDrìre  V agricoltura , la  pastorizia 
e r industria  nelle  Calabrie , ed  6 graiidemente 
utile  alla  Reaj  Mirina  |)er  gli  alberi  di  coslrii- 
zi')uc  ebe  produ  e,  e però  riebiedevà  ^delle  spe- 
ciali disposizioni  |)er  essere  preservato  dalle  u- 
siirpazioni  de’ privati.  Il  Decreto  de’ 5 ottobre 
183S  fermò  il  procedimento  dell’ Amministrazio- 
ne generale  della  Reai  Cassa  di  Ammortizzazio- 
ne e del  demanio  pubblico  contro  gli  occupalori , 
e i possessori  delle  tenute  della  Sila,  e con  l’ar- 
ticolo  5 si  determinò  che  tutte  le  controversie 
relative  alla  Sila  erano  di  competenza,  di.  ua 
Commessario  civile , il  quale  prendendo  esatta, 
informazione  delle  cose  che  alle  diverse  contra- 
de della  medesima  si  appartengono , delle  pre- . 
tensioni  de’particolari  sulla  proprietà  demaniale, , 
de’ bisogni  dell’ agricoltura  , della  pastorizia , 
della  industria  e del  commercio,  doveva  rasse- 
gnare  rapporto  a Sua  Maestà  por  prendersi  i 
provvedimenti  opportuni  pei  miglioramenti  di  quel 
demanio  dello  stato , e per  porre  termine  allo 
antiche  controversie  sorte,  e tutelare  la  salvez-, 
za  di  onci  boschi  e la  successiva  loro  vegotazio-, 
ne.  Pel  Reai  Decreto  de’3i  marzo  1843  si  di-' 
sposo  che  venivano  deci^  dal  Comraessario  ci- 
vile tutte  le  quistioni  con  occupatori  de’fon- 
di  posti  nella  Sila  o nella  Badia  di  S.  Giovanni 

(1)  Vengasi  Fari.  7 della  legge  de’ 25  febbraio  1820* 
Vegliasi  anche  il  Regolameulo  approvalo  col  Reai  Decreto 
del  (il  8 agosto  1832  intorno  alla  conservazione  de’  Regi 
trattori,  bracci  di  essi  e riposi  laterati. 
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ìli  Fiore , sia  [>er  diilinire  quel  che  trovasi  loro 
conceduto,  ceduto  o venduta,  sia  jer  determi- 
nare r estensione  delle  tràiisazioiii  falle  con  al- 
cuni di  essi , o costringere  coloro  ólie  in  tutto  o 
in  parte  non  le  abbiano  adempiute  , sia  per  u- 
surpazioni  commessevi.  Il  Commessario  civile  de- 
ve provvedere  con  sue  ordinanze  alla  conser- 
vazione delle  colonie  perpetue  , mediante  un 
discreto  canone  in  danaro  redimibile  alla  ra- 
gion del  cinque  per  cento  in  beneficio  di  coloro 
che  ne  avessero  il  diritto , e al  compensamento 
altresì  degli  usi  civici  degli  abitanti  di  Cosenza 
c dei  supi  casali , il  quale  non  potrà  essere  mi- 
nore der quarto  nè  pia  del  terzo  delle  contrade 
in  cui  si  fossero  esercitati  ò tuttavia  si  eserci- 
tino', qualunque  ne  sia  il  possessore  , e nella 
parte  la  più  propinqua  alle  loro  abitazioni.  Lo 
aecisioni  e le  Ordinanze  del  Commessario  civile 
sono  soggette  al  solo  richiamo  devolutivo  , nei 
tre  mesi  dalla  loro  intimazione,  da  prodursi  in- 
nanzi ad  una  Giunta  composta  di  cinque  magi- 
strati Sovranamente  nominati.  Esclusi  gli  alberi, 
che  se  non  specialmente  conceduti  a'  possessori 
del  suolo  sottoposto,  sono  sempre  stati  , come  lo 
sono  del  pubblico  demanio , ove  Y usurpazione 
fosse  incerta,  o si  dubitasse  della  qualità  e delle 
misure  delle  concessioni , delle'  cessioni  dello 
vendite  e delle  transazioni  o dello  adempimen- 
to di  queste  ultime  , il  Commessario  civile  ha 
facoltà  di  transigere  queste  controversie , som- 
mettendo  le  transazioni  alia  Sovrana  approvazio- 
ne (1).' Con  Tart.  li  del  Decreto  del  1843  si  di- 
ti) Veggansl  gli  art.  1 2 3 e 4 del  Decreto  de’ 31  mar- 

10  tm. 
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cliia'ra  che  condonali  a’ possessori  della  Sila  lut- 
ti ^li  arretrati  lino  alla  pubblicazione  del  De- 
creto per  le  prestazioni  da  essi  dovuti  .sotto  i 
nomi  di  fida  e giogadco  o granetieria  ove  i 
loro  |K)sscdi menti  non  procedano  da  cessioni  o 
rendite  posteriori  al  17  novembre  1809  nel  qual 
( aso  i fondi  furono  loro  ceduti  o venduti  scevri 
di  un  taf  peso  , il  Gommessarìo  civile  é auto- 
rizzato a convenirne  il  mutamento  in  annui  e 
moderati  canoni  pecuniari , redimibili  alla  ra- 
gione del  cinque  per  cento,  rassegnandone  rap- 
|M>rte  a S.  M.  per  lo  Sovrane  risoluzióni,  li 
Gommessario  inoltre,  intesi  gli  agenti  del  de- 
manio pubblico  e deir  Amministrazione  forestale 
può  convenire  e proporre  che  gli  alberi  esisten- 
ti in  luoghi  da  non  essere  rinselvati , venissero 
’ conceduti  a prezzo,  o per  annuo  canone  . anche 
come  sopra  redimibile  a*  possessori  del  suolo  sot- 
toposto , rimanendo  questi  obbligati  a tutte  le 
prescrizioni  stabilite  nella  legge  forestale.  Nello 
ademidmento  delle  disppsizioni  contenute  negli 
art.  I e 2 del  Decreto  de’  51  marzo  1843 , il 
Gommessario  civile  può  procedere  secondo  i con- 
sigli della  sua  prudenza.  Ma  non  può  tralascia- 
re di  far  citare  ed  ascoltare  le  parti  che  si  pre- 
senteranno alla  sua  udienza  prima  di  profferire 
le  sue  decisioni  o ordinanze.  Per  Tari.  7 da  ul- 
tim>  si  prescrive,  che  come  prima,  indi  alla 
esecuzione  di  queste  Sovrane  disposizioni,  appa- 
rirò tutto  che  dalla  Sila  e della  Badia  di  S.  Gio- 
vanni in  Fiore  rimarrà  in  piena  ed  assoluta  pro- 
prietà del  demanio  pubblico,  o ncH’ Ammini- 
strazione della  deputazione  degli  Ordini  caval- 
lereschi, sarà  da  S.  M.  provveduto.  I.  Alla  scel- 
ta ed  estensione  de’ luoghi  che  debbonst  conser- 
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varo  boscosi , o io  fciUo  o in  parie  rrnsclvarc  , 
data  a’ padroni  di  essi  , se  privati  la  delita  in- 
dcnnifà , ed  avuto  nella  scelta  riguardo  alla  tu- 
tela del  monte  e del  pianò  , alla  disciplina  dei 
fiumi  e dei  torrenti , alla  produzione  , vegetazio- 
ne, e specie  degli  alberi  , ‘ai  bisogni  della  Ma- 
rina Regia  e mercantile  , e al  più  facile  e me- 
no costoso  trasporto  del  legname.  2.  Alle  nwes- 
sità  deir  agricoltura  e della  , pastorizia  degli  al- 
tri Comuni,  gli  abitatori  de’quali  seminano  attual- 
mente , o menano  a pascere  il  loro  gregge  in 
una  qualche  parte  della  Sila  (1). 

La  Giunta  composta  di  cinque  magistrati  che 
per  Tart.  5 del  Decreto  de*  31  marzo  i843deve 
disaminare  in  secondo  grado  di  giurisdizione  le 
decisioni  e le  ordinanze  del  Commessario  civi- 
le , procede  colle  norme  del  procedimento  del- 
la legge  de’  23  marzo  1817  , come  venne  dichia- 
rato da  un  Sovrano  Rescritto.  In  effetto  questa 
Giunta  costituisce  un  collegio  superiore  del  con- 
tenzioso amministrativo , oòcupaiidosi  precipua- 
mente di  materie  che  riflettono  la  pubblica  am- 
ministrazione , e però  giusta  e convenevol  co- 
sa si  era  che  la  legge  regolatrice  della  proce- 
dura del  contenzioso  amministrativo  avesse  an- 
che dato  norma  ai  procedimenti  per  gli  affa- 
ri della  Sila.  E per  la  legge  del  1817  sulle 
prede  marittime , e per  . 1’  altra  de’  23  febbra- 
io 1820  sul  contenzioso  del  Tavoliere  di  Pu- 
glia espressamente  sì  dispone  che  la  legge  dei 
25  marzo  .1817  debba  essere  la  norma  del  pro- 
cedimento del  Consiglio  delle  prede  marittime, 

. - • V 

(1)  Vefffaosi  gli  art.  5,  6 e 7 del  Decreto  dei  31  marzo 
1843. 
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e del  Consi»;lio  d’  Intendenza  dì  Capitanata  per 
la  giurisdizióne  speciale  che  esercita  intorno  al 
coiitenzioso  del  Tavoliere  di  Puglia.  La  Giunta 
de’ gravami  per  la  Sila  non  ha  un  magistrato 
che  esercita  le  funzioni  del  pubblico  Blinistero, 
e le  sue  decisioni  non  possono  eseguirsi  senza  la 
.Sovrana  approvazione , a simìglianza  di  quelle 
della  Camera  del  Contenzioso  amministrativo  del- 
la* gran  Corte  de’  Conti , come  venne  solenne- 
mente dichiarato  in  un  Sovrano  Rescritto. 

LEZIONE  LXV- 

Ti 

I .^siKKizione  dotta  natura  de*  conti  morali , i qua  li  si  ren* 
dono  nel  line  di  collocare  il  Governo  nella  posizione  di  so- 
praintendere  a tutti  ^li  atti  xlclla  pubblica  amminisi  razione  e 
di  unificarne  le  vedute.  Il  Decreto  de’  2 febbraio  18D’  e 
la  lo^ge  de’  12  dice^nbre  1816  ritengono  pienamente  questi 
principii.  L’esarne  .dei  conti  morali  non  può  commettersi  alla 
decisione  assoluta  dei  Collegi  giudicanti , ma  in  vece  deve 
essere  ritenuto  dal  Governo.  - Dimostrazione  di  questo  assun- 
to , secondo  i veri  principii  della  scienza  del  dritto  ammi- 
nistrativo , i quali  sono  stali  ritenuti  nelle  leggi  della  Fràn- 
cia e del  Regno  delle  due  Sicilie  Esposizione  della  natura 
dei  conti  materiali , i quali  debbono  diffìnirsi  con  forme  giu- 
ridiche e non  già  amministrative.  Dimostrazione  di  questo 
assuolo.  La  giurisdjzione  contabile  forma  una  branca  del 
coiiionzioso  amministrativo  in  generale  , la  (piale  nondimeno 
si  distingue  da  (pielta  della  Camera  del  Contenzioso  della 
g.  C ;rte  de’  Conti.  La  ginrisdizioné  contabile  è di  una  na- 
tura mista , 4i  amministrazione  e di  giudicatura-  Dimostra- 
zione di  questo  assunto.  La  contabilità  dello  stato  debbe  giu- 
dicar d in  un'  collegio  solo,  avente  attribuzioni  in  primo  e- 
si  uo  in  lutto  il  regno.  Dimostrazione  di  questo  assunto,  se- 
condo i veri  principii  della  scienza  dei  dritto  amministrativo. 
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Jyc  della  |Mi!)l>lica  nminiiiislrazfoiie  han- 

no ad  oblnetto  di  regolare  le  relazioHi  che  in- 
tercedono tra  il  Governo  e i governati , e ri- 
sguardono  unicamente  T interesse  del  corfH)  so- 
ciale , che  deve  ottenersi  con  unità  di  priiicipii 
e di  azioni,  e quindi  l’alta  esecuzione-  di  que- 
st’ordine di  leggi,  debb’ essere  riteiiùta  dal  Ca- 
po Supremo  dello  stato , non  si  potendo  intera- 
mente commettere  ad  autorità  inferiori , come 
si  pratica  per  l’esecuzione  delle  leggi  priva- 
te (I).  Non  potendo  nulladimeno  il  PrineijM)  prov- 
vedere a tutti  gli  svariati  altari  dell’  amministra- 
zione , si  sono  stabiliti  de’  pubblici  funzionari  , 
per  porre  in  atto  le  leggi  che  la  regolano,  e 
nel  (ine  di  sopraintendere  a’  loro  atti  e di.uni- 
hearne  le  vedute  , tulle  le  autorità  c gli  agenti 
deir  amministrazione , rimanendo  sempre  sotto- 
])osli  al  Governo  nell’  esercizio  della  missione 
loro  affidata  , debbono  -rendere  in  ogni  anno  un 
conto  morale  al  Ile  contenente  la  narrazione  di 
tutte  le  loro  operazioni  amministrative.  I conti 
morali  consistono  in  una  esposizione  ragionata  e 
sostenuta  da’  legittimi  documenti  di  tulli  gli  atti 
delle  pubbliche  autorità  intorno  all’  esecuzione 
delle  diverse  branche  della  legislazione  ammini- 
strativa commesse  alle  loro  cure  e delle  dispo- 
sizioni deir  Amministrazione  superiore.  Questi 
principi!  generali  di  dritto  amministrativo  sono 
stati  interamente  ritonuli  nelle  leggi  del  nostro 
regno  , avvegnaché  per  l’arl.  16  del  Decreto  de’ 
2 fobbrajo  1816  si  dispone  che  della  regolarità  o 
irregolarità  di  tutte  le  altre  operazioni  ammìni- 


(1)  Veggasi  il  voi.  1 di  quest’opera  Loz.  2 p.  42  e scg. 


siralive  (1),  i Hireltori  deaerali  delle  pubbliche 
aiiiiniiiistra^ioni , LO  saranno  responsabili  direi- 
lamenle  al  Be  , a (jual  elfelto  deblx)iio  rimette- 
re in  o^ni  anno  il  loro  conto  morale , e per6 
implicitamente  si  dichiara  consistere  questo  con- 
to nella  sposizione  di  tutte  le  operazioni  ammi- 
nistrative , per  riconoscersi  la  regolarità  o l’ ir- 
regolarità di  esse.  In  tutte  le  leggi  e i Decreti 
delle  diverse  Amministrazioni  delio  stalo  si  con- 
fermano i principii  generali  statuiti  nel  Decreto 
del  1818,  ed  anche  nella  legge  de’  i2  dicembre 
1816  vien  defìnito  il  conto  morale  del  Sindaco, 
con  r art.  266  consistere  nel  render  ragiono 
del  metodo  di  amministrazione  tenuto  nell’  anno 
]>recedeiile , e del  modo  con  cui  si  6 eseguito  lo 
stato  discusso  in  ordine  alle  rendile  e alle  spe- 
se (2), 

L’ esame  de’  conti  morali  non  può  còmmeltersi 
alla  decisione  assoluta  de’ collegi  giudicanti,  co- 
me viene  statuito  pei  conti  materiali , ma  inve- 
ce deve  essere  ritenuto  su[)eriormente  dal  go- 
verno , avvegnaché  i funzionarii  che  rendono  i 
primi  non  sono  agenti  |)assìvi  dell’  amministra- 
zione come  i contabili  materiali , ma  esercitano 
una  parte  del  potere  esecutivo  dello  stalo  loro 

(1)  L’  art.  16  del  Decreto  dei  2 febbraio  1818  parla  di 
altre  operazioni  amministrative  , perchè  nell’  art.  precedente 
vien  determinata  la  comjxMeiiza  ordinaria  delia  G.  Corte  dei 
Gìiiti  per  i quattro  casi  noi  medesimo  enunciati. 

(2)  Per  l’àrt.  16  del  Reai  decreto  dei  .15  maggio  1820, 
e per  I’  ari.  15  dell’  altro  decreto  de’  3 ottobre  1825  intor- 
no all’  ordinamento  deli’ Amministrazione  generale  del  regi- 
stro e bollo  si  obbliga  il  direttor  generale  di  rimeltere  in 
ogni  mese  al  Ministro  dello  Finanze  un  bilancio  degl’ in Iroi- 
li  e degli  esili , e nel  lìiic  di  ogni  anno  di  fare  un  rapporto 
analitico  soli’ oudamenlo  dell’ amministrazione  in  generale. 
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delegalo  dal  Re  nell’ a;>|)li. azione  delle  Ie„^i 
aimuinistrafive  , e ;;eiò  la  ce.isuta  de^i  alti  del- 
le auturitò  costituite  nell’  esercizio  dei.  do vei’i 
deir  uffizio  dejjb’  esser  fatta  in  ultimo  esame  dal 
Governo,  clic  untamente  può  dichiarare  gli  at- 
ti eseguiti  legittimi  ovvero  irregolari  , rimanen- 
do in  oj)posito  sconvolto  tutto  il  corso  dell’ azio- 
ne amministrativa.  Le  leggi  della  pùbblica  am- 
ministrazione sono  eseguite  supreraèmente  dal 
Governo  , per  aggiungersi  al  fine  della  Uiiilà  dei 
principii  e delle  azioni  amministrative,  e quin- 
di la  decisione  definitiva  dei  conti  morali,  che 
contengono  il  metodo  tenuto  nel resecuzione  delle 
leggi  pubbliche  dello  Stato,  debb’ esser  ritenu- 
ti dal  Re  Capo  Supremo  della  pubblica  ammini- 
strazione , per  unificare  le  diverse  branche  di 
essa  , e porle  in  accordo  colle  vedute  delle  so- 
cietà minori.  Osservammo  in  altra  lezione  che. 
le  diverse  parti  del  potere  esecutivo,  dello  stato,i^ 
debbono  essere  stabilite  iu  guisa  da  nou  distrug- 
gersi fra  esse  (!)  , e quindi  ove  si  conferisse 
alla  decisione  diffinitiva  di  un  collegio  di  con- 
tenzioso amministrativo  Tesarne  dei  conti  morali 
si  creerebbe  un  potere  censore  e distruttore  as- 
soluto deir  amministrazione  dello  stato  , la  quale 
rimarrebbe  invasa  dall*  ordine  dei  magistrati  del 
coiiteiizioso  amministrativo  , non  potendo  con- 
servare la  sua  indipendenza  , per  essere  gli  atti 
di  lei  diffi.iitivamente  esaminati  da  un  corpo  giu- 
diziaiio. 

Le  nostre  leggi  e quelle  della  Francia  baimo 
pienamente  ritenuti  questi  principii  generali  di- 

« « 

(1)  Veggasi  il  volume  1 di  quest’  opera  Lezione  VI  pag. 
94  e seg. 
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rliiarandosì  cs;>rcssamc.ilc  che  i coirti  morali  clc!>- 
balio  diflìiiirsi  con  modi  amministrativi  o non  ^i;ì 
per  via  di  giudicati.  Coll’  art.  1()  del  Reai  De- 
creto de’ 2 febbraio  1818  si  statuisce  che  i Di- 
rettori generali  saranno  direttamente  risponsubili 
al  He  delle  loro  operazioni  ammiiJstrative  per 
mezzo  dei  Ministri  di  Stato  , dovendo  rendere 
in  ogni  anno  un  conto  morale  ; e queste  stesse 
disposizioni  troviamo  anche  fermate  in  tutte  le 
leggi  ordinatrici  delle  diverse  amministrazioni 
dello  Stalo.  E per  V art.  30  della  legge  dei  12 
dicembre  1810  vengono  destinati  i Consìgli  pro- 
vinciali a discutere  i conti  morali  degl’  Inten- 
denti intorno  all’uso  de’ fondi  provinciali,  i quali 
poi  vanno  rassegnati  al  He  per  la  Sovrana  ap- 
provazione. Con  gli  art.  205  e seguenti  della  leg- 
ge anzidetta  si  fermano  le  regole  generali  " per 
l’esame  de’ conti  morali  dei  Sindaci  de’ Comuni  j 
i quali  si  discutono  parimenti  con  forme  ammi- 
nistrative e non  già  con  provvedimenti  giudiziarii. 
Nella  pubblica  amministrazione  non  pui*e  si  ren- 
dono i conti  morali  dalle  autorità  destinate  ad 
eseguire  le  leggi  amministrative,  ma  anche  deb- 
bono rendersi  i conti  materiali  da*  contabili  , i 
quali  sono  agenti  passivi  deH’ammiuistrazione  in- 
caricati della  riscossione  ed  amministrazione  dei 
fondi  e del  danaro  dello  Stato,  delle  provincic, 
de*  Comuni  e degli  Stabilimenti  pubblici.  I con- 
tabili non  sono  autorità . pubbliche  stabilite  per 
dare  eseguimento  alle  leggi  amministrative,  ma 
in  vece  sono  destinati  a porre  in  atto  le  dispo- 
sizioni dell’ amministrazione  superiore,  per  sicu- 
rare  l’ integrità  degl’  introiti  , e la  legittimità 
delle  spese  del  pubblico  danaro.  In  effetto  ogni 
cOiitabile  ha  il  debito  di  riscuotere  e portare  ad 
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i.itroilo  licl  suo  conto  tulle  le  s miiie,  che  dove- 
va riscUv;leie  , a norma  delle  lisle  , dei  ruoli 
degli  stati  generali  di  carico,  obbligaiize  di  de- 
bitori ed  altri  titoli  di  credilo  a lui  consegnati, 
ovvero  obbligaiize  sue  proprie  ; ed  in  manca n za 
di  ((uesti  elementi  l’ integrità  degl’  introiti  de!>be 
sicurarsi  coi  documenti  richiesti  da’ regolamenti. 
Qiianto  poi  allo  spese  , debbonsi“  eseguire  soltan- 
to quelle  autorizzate  dagli  stati  discussi , ovvero 
da’  regolamenti  generali  o da  speciali  Sovrane 
determinazioni  , e per  effetto  de’  corrispondenti 
onlinativi,  riscuotendo  i debiti  ricevi  dalle  |)arti 
prendenti , e i documenti  richiesti  dall’ ordina- 
tivo (1).  Sicciiò  gli  atti  de’ contabili  materiali 
non  tengono  all’  esecuzione  delle  leggi  , ma  in 
vece  a quella  delle  disposizioni  dciramministra- 
zione , dovendo  sempre  procedere  sulle  basi  del- 
le norme  loro  stabilite  dalle  autorità  amministra- 
tive. E però  i conti  materiali  de’ contabili  han- 
no una  indole  del  lutto  disforme  da  quella  de’ coa- 
ti morali  ,peroccbò  non  comprendono  gli  alti  ese- 
cutivi delle  leggi  amministrative,  ma  gli  atti  ma- 
teriali di  esecuzione  delle  disposizioni  già  prese 
. dalle  autorità  dell’amministrazióne,  per  dare  ese- 
guimento alle  leggi  e alle  prescrizioni  superiori 
' che  la  reggono  >e  governano;  per  guisa  che  i con- 
ti materiali  consistono  in  una  dichiarazione  le- 
gale , che  fanno  i contabili  delle  operazióni  fatte 
per  r esecuzione  delle  norme  generali  e degli 
atti  siwciali  dell’  amministrazione  intorno  a’fondi 
e al  danaro  pubblico,  sostenuta  dai  legittimi  do- 
cumenti. 


(1)  Vegs;ansi  gU  ari.  12  e 13  del  Regolamento  de’  2 feb- 
braio 1318. 
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Stabilita  la  iiatui*n  dei  conti  materiali  a^ovol- 
melile  s’inlende  la  necessità  di  doversi  gli  stessi 
discutere  con  forme  giuridiciio  e non  già  ammi- 
nistrative. Di  vero  le  regole  di  ogni  Lene  ordi- 
nata contabilita  debbono  offrire  la  maggiore  ga- 
reiitia  per  gl’ interessi  fiscali  , e simultanearaea- 
te  nello  statuire  le  attribuzioni  o i doveri  degli, 
ordinatori  e de’ contabili  dar  loro  tutta  quella  si- 
curezza alla  quale  hanno  diritto.  Disaminandosi 
giuridicamente  i conti  materiali  si  assicura  sò- 
leijiicmcnte,  mediante  la  presunzione  della  veri- 
tà civile  del  giudicato,  T integiihì  degl’ introiti 
e la  legittimità  delle  spese  dello  Stalo,  senza  tur- 
bare rordinamento  dell’ amministrazione,  c luiii- 
tà  delle  vedute  di  essa,  avvegiiacbd  questi  conti 
comprendono  gli  atti  di  esecuzione  delle  dispo- 
sizioni amministrative  , e non  già  quelli  de’ pre- 
cetti legislativi  come  i conti  morali.  Inoltre  col- 
la giudicatura  contabile  non  pure  si  rende  cer- 
ta, per  effetto  del  giudizio  di  un  Supremo  Col- 
logio  giudicante  e colle  formo  del  procedimento 
stabilite  dallo  le^gi  ^ la  legittimità  e V esattezza 
deiresecuzione  degli  atti  dcir<nmministrazìoneìn- 
torno  al  danaro  dello  Stalo , ma  anche  si  assi- 
cura in  gran  parie  l’esecuzione  delle  leggi  c ilei 
Decreti  ; senza  alterare  il  corso  dell’ azione  itm- 
ministrativa.  In  effetto  quantunque  i conti  mo- 
rali e i materiali  fossero  diversi  nella  loro  in- 
dole , pure  tendono  ad  un  (ine  unico  a sicurare 
r integrità  dell* entrate  e la  legittimità  de  Ile  pub- 
bliche spese  , pt;rocchò  T adempimento  de  Ile  pre- 
scrizioai  delle  leggi  che  debbono  giustificare  i 
contabili  morali  tende  a render  certa  la  regola- 
rità degli  alti  de’  contabili  materiali,  rimanendo 
costoro  sommessi  alla  soprintcìdenza  delle  au- 


4oO 

in  lutto  F andamento  deite  loro  operazioni, 
per  evitare  le  frodi  e le  malyersazioni.  E per  l’op- 
posito  i giudicati  che  si  profferiscono  su  i conti 
matoriuli  costituiscono  una  censura  giudiziaria 
agii  atti  dell*  amministrazione , per  guisa  che  si 
sicura  in  gran  parte  la  legiltimila  delle  disposi- 
zioni di  essa  , essendo  questi  conti  la  sanziono 
de'  conti  morali  , e colia  condanna  de'  contabili 
vengono  ad  emendarsi  molte  illcgalilà  degli  or- 
ci i iiaf  ori,  competendo  il  regresso  a quelli  contra 
questi  ultimi,  e però  restano  indiretlamenle  som- 
niessi  i pubblici  funzioiiarìi  ne' loro  atti  alla  giu- 
risdizione di  un  Collegio,  giudicante.  Con  I*  esa* 
me  giuridico  de’  conti  materiali  si  determina  e 
rende  certa  la  responsabilità  de’  contabili , senza 
farla  restare  nel  vago  e nell’  incertezza  , come 
avverrebbe  ove  fossero  discussi  amministrativa- 
mente, potendosi  facilmente  confondere  i doveri 
e le  responsabilità  disformi  degli  amministratori 
c de’  CrOntabili  , le  quali  debbono  restar  distiate 
per  la.  natura  stessa  delle  cose.  Lo  stabilimento 
di  una  giudicatura  nella  materia  de' conti  da  una 
giusta  gaientia  a’ contabili  dello  Stato  , rimanen- 
do certi , mediante  la  presunzione  del  giudicato, 
dì  non  essere  stata  loro  addebitata  una  respon- 
sabilità, che  per  legge  non  doveva  gravare  su 
dì  essi.  Da  ultimo  gli  atti  amministrativi  sono 
di  loro  natura  rivocabili,  non  pure  dalle  autori- 
tà che  li  hanno  dati  fuori  , ma  anebe  dalie  au- 
torità superiori , e però  ove  i conti  materiali  si 
discutessero  economicainonle  , potrebbero  sempre 
vivocarsi  i provvedimenti  renduti  su  di  essi,  ma 
i giudicati  essendo  irretrattabili  fermano  irrevo- 
cabilmente la  responsabilità  de’ con  tabi  Ti  , senza 
che  venga  ad  ogni  epoca  a porsi  in  dibattilo  no- 
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vclljimcnlc.  No  può,  dirsi  che  i giudicali  conta- 
bili possano  in  ogni  tempo  .impugnarsi  coi  re-, 
clami  di  revisione,  perocchO  questi  si  producono 
per  determinate  ragioni  sapientemente  stabilite 
dalla  legge  , c non  già. per  motivi  qualunque, 
o por  essere  ammessi,  richiedi  si  sempre  una  de- 
cisione speciale  del  Collegio  giudicante  (1). 

La  giurisdizione  contabile  forma  una  branca 
del  contenzioso  amministrativo  in  generale  , pe- 
loccbò  non  si  versa  sopra  materie  di  privala  ra- 
giono e sniresnine  di  azioni  civili  tra  particola- 
]i  , nasceiili  da  individuali  e familiari  rap|)orti, 
da  farsi  colf  applic  azione  deWe  leggi  cixiìi.  Di 
vero  i giudicali  conlabiii  stanno  in  uua  revisio- 
ite  che  di  uffìzio  si  pratica  di  lutti  gli  atti  dei 
contabili , per  dichiararne  Ja  legittimità,  ovvero 
r irregolarità,  condannandólì  in  quest' ultimo  ca- 
so al  compensamento  del  danno  recato  al  pubbli- 
co Erario.  JSicchè  il  Collegio  preposto  a giudi- 
care della  contabilità  delio  Stalo  ò destinato  ad 
applicare  le  leggi  ainminislralive , le  quali  uni- 
camente determinano  le  attribuzioni,  i doveri  e 
le  responsabilità  non  pure  degli  amministratori, 
ma  anche  de’  contabili,  i-  quali  come  agenti  pas- 
sivi deiran]miiiislrazione  ed  esecutori  deile  di- 
sposizioni dì  essa  debbono  unifonnarsi  interamen- 
te nell’  uffizio  loro  commesso  alle  leggi  ammiiii- 
s tralive  che  lo  reggono  , perche  questa  braiit:a 
della  legislazione  unicamente  modera  le  relazioni 
óe  pubblici  ufiiziali  col  Governo.  Se  dunque  nei 
giudizi  contabili  si  applicano  le  leggi  umminir 
strative  , evidcnlemciite  si  pare  che  quest’  urdi- 


(1)  Vengasi  r art.  20  della  legge  organica  della  Gran  Cor 
te  de’  Conti  de’  29  maggio  1817. 
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ne  «ir^ìurisdhionc  sì  perléngaalrontcìiiiosoam- 
niinisl n'iti vo  in  generale.  Ma.  nondimeno  la  «iu- 
dicatnra  contabile  costituisce  una  giurisdizione 
speciale , distinta  da  quella  del  contenzioso  am- 
ministrativo ordinario.  Di  vero  nei  giudizi  di 
questo  genere  avvi  sempre  una  collisione  tra  Tin- 
teresse  governativo  delF  amministrazione  e i di- 
ritti de  privati,  e al  pari  de  giudizi  civili,  por  aver 
comìnciamento  richiedesi  sempre  una  istanza,  un 
richiamo  o una  dimanda  qualunque  , perocchò 
diversamente  non  possono  i Collegi  esercitare  la 
loro  giurisdizione,  mentre  1 ordine  giudiziario 
in  generale  non  può  mai  procedere  di  uffizio  c 
spontaneamente,  ma  sulle  dimande  c sulle  ecce- 
lioni  delle  parli  contendenti,  per  guisa  che  nel- 
le cause  ordinarie  del  contenzioso  amministrati- 
vo necessita  la  dimanda  del  lattore.  La  Gran  Cor- 
te de’  Conti  per  I*  opposito  nelle  camere  conta- 
bili ha  una  giurisdizione  tutta  propria  , perebò 
procede  di  uffizio  e spontaneamente,  a somiglian- 
za dell’  amministrazione  diretta  o senza  alcuna 
dimanda,  per  guisa  che  ne’ giudizi  contabili  non 
si  riconosce  nò  la  persona  dell’  attore  nò  quella 
del  convenuto , avvegnachò  stando  in  una  revi- 
sione , che  di  uffizio  il  Governo  fa  praticare  de- 
gli atti  de’  contabili  , pi^r  sicurare  la  loro  uni- 
formità alle  leggi  e all’  amministrazione  supc- 
riore , appena  presentato  un  conto  si  procede  a 
discuterlo.  Che  anzi  spessamente  si  obbligano  i 
contabili  a renderlo  , a norma  delle  prescrizioni 
del  Keal  Decreto  de’  2 febbraio  1818.  Sicchò  la 
giurisdizione  contabile  ò mista  di  amministrazio- 
ne , in  qUeinto  procede  stanza  dimanda  di  alcuno 
c può  estendersi  di  uffizio  agli  atti  di  ogni  ge- 
nere della  contubililà  delio  Stalo  , quantunque 
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, non  compr(^i;.  i»l  còliti  '(4).^ o' (li  giiuliziario,  per- 
.clu^  <lcY  fuori  ..vo ri  giudicati, ché  noii  possono  ren- 
dersi per  forma  di  n.*golamon to  o di  d is|wsizione 
generate,  i quali  poi  $’ impuguaiiò  o col  gniva- 
iho  ordinàrio  delló  appello, 'ovvero  con  lo  straof- 
dinario  del  rlclìiaino  di  revisione,  ed  ordinhria- 
^ mente  non  cbiUengono  condanne , dichiarando  ia 
legittimità  deir  operalo  del  .coniabile.  ’ r 
Stabilità  la  . natura  della  giurisdirione  ronbiii- 
le  agevolmente  s’ÌHtendo‘ come  la  conlabiHtà  del- 
lo stato  debbo  giudicarsi  in  un  collegio  solo  a- 
vciitc  attribuzioni  ih  primo  esame  in  tutto,  il  re- 
gnò. Di  véro"  coi  giudicali  contabili  si  sicura  là 
regolarità  ‘deiresecnziòne  degli'  atti  dèH’  ammini- 
strazione ,*  é in  gran  parte  anebé  delle  leggi,  in- 
torno all’  entrate  e alle  pubbliche  spese  , per  es- 
“sore  i conti  inàteriali  la  sanziono  dei  morali,  (fr 
le  léggi  amministrativo  c gli  atti  dell’  ammini- 
strazione diretti  a porre  in  atto  i prerelli  di  C!^ 
sé,  debbono  essere  cscgiiiti  con  ^ unità  perfetta 
di  .•  vedùle , regòlàndo  i rapfwrti  fra  i I Governo 
e * i * governati  , é perciò  ncressaria  sf.  ò 
ebe  uh  tribunale  unico  abbia  giurisdizione  j>crle 
materie  contabili.  Inoltre  T esame  della  contabi- 
lità pubblica 'non  risguarda  interessi  distinti  '^  a 
seconda  delle  parti  i di  verse  del  territorio  del  rò- 
, gno^  ma  ili 'vece  T universalità  delio  stato,*  ò sia 
^ un  interesse  uòìco  ed  indivisibile  annasi  csson- 
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(1)  Per  Part. 274  della  légfife  de’ 12  dicembro  1816  ai  dispone  • 
che  qualora  bella  revisione.de.’couti  (^é’Cotnùni  maggiori  la  Gran 
Corte  de’  Conti  osservi  che  in  qualdi  Consiglio  <1’  Infendoii-  . 
zà'si  sionò  alterati  i principi  gcnèrali  di  ammiaislraziono'^  . 
nc  f<irà  rapiwrto  al  Ministro  dell’  Interno  , il  quale' prènderà 
' gli  ordini  à)vrani  per  ristabilire  G osstTvan/.H  de’*  principi. 
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zialine.itfi  alla,  persona. morale  4«na  wcieià,  ^rhe 
de^Le  (lisaiiiinarsi  coii  principii  uuifì)rmi.: . 

I coil«”i  dell’ ordiiie  giiriixiario  sono  distinti 
per  circoscrizioni  lerritoriaìi.,.  cóme  le  GrairCor- 
ti  civili , le  Gran  Corti'  criminali  e i trinutiali 
civili  , perché  sono  destiaaG  ad  applicare  le  leg- 
.gi'private-,  ie'(|ùali  tendono  alla' conservazione 
dei  diritti  individuali , e quànluiique  risguardàs- 
seiH).  r.  uomo  in  astratto , cioè  i suoi  diritti  e le 
sue  òhbligazioni , pure  non  può  al  certo,  negarsi 
che  rìileltino  esseri  distinti  è diversi  numerica!- 
mente  ira  loro.  E nondimeno  si  soliiu  croate  dite 
t^rti  Supreme  di,  giustizia  , avonli  giurisdizione 
i una  nel  continente  del  regnò  , e'  l’altra  hell’i* 
^la  , le  quali  noii  si  versaiio  nello  esame  dei 
latti,  ma  in  vece  in  quello  del  dritto^ perocché 
gli  errori  dei  giudicanti  nelle  materie . di  fatto 
nelle  controversie  fra  i privali , non  recano  dan- 
no alla  legislazione  e alriiiterésse  coliettivo  dol- 
la  società  , è uè  liàniiq  bisogno  di  un  còllegio 
uiiicó,  dove  fossero  in  -ultimo  esame,  giudicati  , 
.a.'.dHIoreiiza  delle  distiuisioni-di  dritto,  perocché 
1’ nóiforinità  neirappiicazioiie  delle- leggi  offrè 
■ sóiiipre  UH  bene  immensó  all’universale.  Nel  con- 
tciizii^o  ammiiiìstràtivo' in. tutti  gif  stati  incivili- 
ti trovasi' stabilito  un  collegio  linioo:  di’ secondo 
grado  di  giurisdizióno  , per  diflìturiie  le  contro- 
versie (1).  flia  nelle  materie  contabili  l'uaità  del  - 
collegio  giudicante  si  riciiicde  nel  primo  grado 
della  giudiéaturà,  |)erocché  dovendusi  esaminaro 
di-.nflizio  gli  alti  di -ogni  genere  della  contabili- 
tà dello  stato' , i giudizii  clic  si.  cmollònò,  sono 
' plenàri  e dcbliuno  comprendere  lutto  l’ operalo 

Il  *»  --.T  ..  .*•  . 

(1)‘ Veggasi  il  yeì.  1 dì  queslj  ppéra  lez  V pag^SO  fe  seg. 


(lèr.ctHìtahile  ^ é un  agente  dell’ aminiiiislra- 
wone.  E però  ove  .nelle  materie  coiitabili  Tuiiità 
del  la  giurisdizione  si  avesse  soltanto . nel  secondo* 
grado  ' maucljierebbe  T uuiformitò  delle  vedute 
nel  giudicare,’  non  pure  gli  alti  della  conlahtli- 
tò  pubblica  , nia  ancbe  dell’ amministràzionè,  pe* 
roccbò  si  avrebbe  unicàmeiite  per  quelle  parti 
dei  conti  material i , |)er  le  quali  si  fossero  pro- 
dotti j gravami  di  appello  al  collegio  superiore. 
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T^sposizione^delle  diverse  attrilKizioai  del  due  antichi  tribu^ 
nàti  fiscali  della  HeqUi  Zecca  e della  Re^ia  Udienza.  Origine 
della,  istituzione  della  Regia  Camera,  della  Sommarla  in  Na^'  - 
poli e del  tribunale  del  Reàl  patrimonio  in  Sicitia  ; espo^ . ' 
jnenddsi  parìmeiili  T ordinanienio.di  qiupsti  due  Supremi  Col- 
legi. Pér  le  antiche  leggi  della  l/^rancin  giurisdizione  per 
le  materie  di  contabiiìlà  era  in  grati  parte  concentrala  nelle 
Camere  de’ Conti.  • Esposizione  deHe  diverse  ^attribuzioni  di' 
questi  Collegi.  Per  le  novelle  leggi  della  Francia  PAssomblea 
' legislativa  venne  incaricata  di  esntninarè  la  contabilità  ideilo  . 

, Slaloi  Per  la  legge  deM6  settembre  1807  si  creò  la  C.  He 
. de’  Conti , la  ^aie  giudica  tutta  la  contabilità  ‘ della  Fran- 
cia. Esposizione  dell’ ordinamento,  e.  delle  diverse  atlribuzio- 
*ni  di  questo  Consesso.  ..Gli  arresti  della  Corte  de’  Conli  pos* 
.sonò  essere  denunziati  ài  Consiglio  di  Sialo,  soltanlo  per.vio-, 
-lazione  di  legge  o di  forma  ma  nondimeno  vanno  soggetti  ' 
revisione  presso  lo  stesso.  Corpo -nei  casi  determinati  -dalla 
legge.  Per  le  leggi  de’ 29  maggio  1817  e 7.  gennaio*  1S18  si  * 
crearono  dnq  Gran  Corti  de’ Conti  ,*  V una  in  Naftoli  e l’al- 
tra in  Sicilia  , per  giudicare  i conti  annuali  delle  rèndite,  e 
deile  spese  del  Règio  Erariò  , e quelli  delle  Pròvincie  e dèi 
Comuni,  che  hanno  mio  stato  discu^  Sovl^anamente ' decrt*'  ' 
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lato  e do’ pul»blici' SlalMlinieiiti.  Ksposimne  dell’ ordinamento 
di  (|iies(i  Collegi  ; o della  natura  speciale  delle  attriluizioni 
del  pubblico  Ministero  presso  i medesimi,  lé  (piali  presenta- 
no uria  diversità  riiiipcdlo  a' quelle  de’ pubblici  Ministeri  presso 


i Collegi  Civili, e Criminali.  Ksauic  didlo  funzioni  do’ Razio- 
nali e de’  Hazionali  Consiglieri  supplenti  della  Gran-  Corte 
do’ Conli..  ’ ■ 


Per  le  leggi  foiidaincalali  della  Moiiareljia  del 
' regno  delle  due  Skilie  il  grati  Caiiierark)  era 
prepo.sto  a curare  gl’  interessi  dei  Kegio  lisce  e 
■ sopraintendeva  a tulli.gli  cainiuitiislralori  dei  rcal 
patrimonio,,  obi digandoli  a render  ragione  di  lul- 
. to  il  loro  operàio.  Pel  disimpegnò  di  cjuesle  fun- 
zioni il.  gran  (Cinerario  aveva  alla  sua  dipenden- 
za, delle  persone  perite  nelle  materie  di/contabi- 
lilà  cliiamale  maestri  razmnali , i quali  riuniti 

* col  loro  capo  formavano  il  trilmiiale  della  re^ia* 
zecca,  clic  ebbe  origine  sottOLladominazioiie  dene 
della  Dinastia  Normanna  , e maggiore  autorità 
si.  ebbe  sotto  i Ue  Svevi  éd  Aiigioiiiì.  Ne’ tempi 
del  .Ke  Carlo  f d’ Àngiò^  si  creò  uìi  altro' Tribu- 
na lè.  fiscale  dotto  Uegja  udienza, o.  aiicJie  Camera 
Sommaria., Si  disamiiiavano  in  questo  corj>o  i coa- 
ti che  si  rendevano  insieme  coi  maestri  razioua- 
li./'e  i debitori  di. somme  certe  e liquide  vciii-. 
vano  condannati  a pagarle  ; e qualora  si  fo.ssero 
trovale  delle  difficoltà  la  càmera  sommaria  dava 
fuori,  le  sue  decisioni  per  diffinirlc.,  Sicché  i 
maestri  razionali  limitavansi  unicamente  a pro- 

' parare  i cx)nli  , c le  quistioni  che  sorgevano  aii- 

* davano  riferite  alla  curia  , la  quale  aveva  la  giu- 
risdizione per  simile  materie.  Qiieste  istituzioni 
che  nel  conlincnte  del  regno  ebbero  vigore  fino 
a*  tempi  del  Ile  Alfonso  I d’ Aragona viiun  furono 
ritenute  nella' Sicilia  di  là  dal  faro  ^ perocché 
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ivi  fuvvi  $«)lla'utO' la  ('uria 'd^ii  lUiUìstri  ràxiùnali,.' 

quale,  era  pi’eposla  agl’interessi  del  regio  èràr 
rio,  e- non  pali  càfigiamenlo  tieìeinpi  posteriori, 
per.  modo,  die  ì\  Trilmiialc  .del  Kcal  patrimonio 
si  componeva  in  Sicilia  da  un  PreHcIcnle  clic  vi 
faceva  le  finizioni  del  gran  camerario  ,,  da  sci 
maestri  vazionali  , dal  regio  tesorfere  , e da:  un 
iiscale  dello  conservatore  con  molti  razionali  su- 
ballernij  \ ' 

Il  Ke  Alfonso  I d’ Aragona*  ossèrvandp  dù eS- .. 
sere  il  Trilninàlc  della  zecca  e'  la  curia  degli 
uditori  sommessi  allo  stesso  ca|K) , che  era  il  ca- 
merario,, e spessamente  dò\eaiio  riunirsi,  per  la 
discm^^sioné  degli  affari , ridusse  in  uno  questi  due  . 
collegi  col  nome  di  Regia  camera  della  soininaria, 
che,  si  componeva  dai  razionali  e dai  giudici  col 
iiomc  di  Presidenlie  da  un  Lùo"oleneii(e  del  gran 
camerario  , clic  esercitava  le  fiiiiziorii  di  ca|K)  , 
e abolito  ruffìzio  di  camerario  insognilo,  il  Luo- 
gotenente divenne  indipendenté  e iiominavasi  dal 
Re.  Sotto  i Re  Aragonesi  la  regia  camera  era  . 
sottoposta  al  sacro  regio- CMiiisigI  io  ,*  peroccluV  a 
questo  collegio  si  pfoducevàno  gli  appelli  contro 
le  decisioni  della  cameia  , ma  poi  unicaliienle" 
furono  ]>ennesse  Je  reclamaiioiii- [iresso  lo  stesso 
collegio-,  per  modo  clic  divenne  un  Tribunalo 
Supremo  ; e indipendeiife.  Il  miinero  delle  ruote 
cominciò  con  una  ma  poi  crebbe  sino  a tre, 

le  quali  avevano  le.  lóro  sjieciali  àiliibuzioni  (l). 

> ' ■ / 

«(l)  Veggasi  la  Lezione  LIV.  pog.*  279  del  .prosenle  volu- 
me , dóve  abbiamo  eminiorale  le  atlrti)ii/ioni  dtdlc  tre  mote 
della  Kogia  .Camera  della  Sommaria.  Pt‘r  quólle.  poi  '.del  Liio- 
golencnte  , de’  Presiderili  a do’  Jlir/ionali  Veg'zasì  la  dnlth  b 
classica  ojHìra  di  Giuseppe  Basta  Islltiizioui^  di'*  dritto  pùb- 
biicó.,  • • ^ ‘ ' ‘ 
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tempi  cJeH’  antkav  légisinzioije  della  Fran-, 
eia  sino  alla  fine  del  secolo' XIV  non . vi  erano 
antirilÀ  distìnta  pel  comandò  iniliiare  , c T am- 
pli iiist  razione  dèlia  giustizia' c delle^  Finanze  , c 
i governatori  dei  diversi  luoghi  avevano  ìieiram- 
hito  della  loro  gì  prisdizione  simultanea  mente  que- 
sta" triplice  potestà.  E per  le  istituzioni  governa^ 
live  posterioiri  rimasero  gli  avanzi  , di  questa  con- 
znsiòne  di  poteri , e T ammiiiistrazioiie  e ia^  giu- 
stizia non  erano  partite.  Nulladimeno  la  giuri- . 
sdizione  per  le  materie  dì  contahilità  era  in  gran 

(>arte  concentrata  nelle  camere  dei  conti,  ìe  qua- 
i si  occupavano  in  ultimo  esame  del  maiiteni’- 
mciìto  delle  Finanze  e del  demanio  della  Corona. 
Le  attribuzioni  di  aueste  camere  , ó precipua- 
mente di  quella  di  Parigi , erano  assai  estese  , 
e quest’  ultima  provvedeva  all*  ordine  pubblico  , 
air  amministrazione  delle 'Finanze  , alla  coiiser^ 
razione  de’ demani  deC  Re  e a’ diritti  di  Rogalnié 
Registrava  gli  editti,  le  ordinanze  ,e  le  dlcliiara- 
^ zioiii  che  formavano  il  dlrillò  generale  del  Regnò 
e j Iràtlati  di  pace  e i contralti  dei'' matrimoni 
de’ Re  , tiòn  ' che  le  dichiarazioni  e le  lettere  pa^ 
tenti  regolanti  la  fonnà  de’  conti , e giudi(  ava 
quelli  che  riflellevàno  grintroiti  generali  dej  Reiìi 
patrimonio  e delle  Finanze.  Da  ultimo  verifìca- 
. va  lé  ordinanze  concernenti  .la  conservazione  e 
il  mantenimento  del  demanio  del  Principe:  e si 
conservavano  neU’archivio  della  Camera  de’^n- 
ti  di  Parigi  le  còncessioni  feudali  di  tulli  i vas- 
salli della  Corona.  Per  le  leggi  dei  7 ed  il  set- 
tembre 1790  furono  abolite  le  Camere  de- Conti, 
e Je  disposizioni  di  es.sè  leggi  vennero  messe  in 
atto  per  lé  altre  de’  i7  é 29  scllembro  1791. 
L’assemblea  legislativa  doveva  disaminare  tutti 
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i- conti' d<4lo  Sudo,  ed  •avea'inia  officiiia  di  con-  ■ 
tabiliUi  destinata  a preparare  il  lavoro  bisogne-' 
vole  * e le  quistioiii  che  soriie vano  intorno  agli* 
articoli  dei  conti  eranO' giudicate  da’ tribunali  di 
Distretto,.  Altre  leggi  si  pubblicaróno  su  ' >iue- 
st’  obbìétto  , e per  la  còsi  detta  cosfituwoiie  del  '^ 
;>4  !fruUidoro*anoo  3 e col  Tal  tra  dc’22  frimaio  an- 
no tt.  venne  •sòstifnita  alla  ofiicitia  di  contabilita, 
uiia  rommésdone  hn  arb  ata  di  eàiniii.iare  i coa- 
ti degl’  introiti  e delle  spese  dello: Stato  (1). 

. 'Per  la  leu;ge  de’  16  selleiiibre  18tt7  fu  creata 
la  (iorte  de  C)onti , la  q uà  le  .su  «.cosse  licller  fmi-> 
'miil  della  eoiniDéssIoiie  di  coulabil ita  nazionale, 
e la. missione  ^i  questo  Supremo  Collodio  si. ò 
di  giudicare  i cimti  di  qualunque  genere  degriii- 
troiti  e delle  s|)ose  del  pùliblico  danaro  , e di- 
chiarar regolari  le  operazioni  de’  contabili , oyr 
vero  condannarli  ne  casi  in  cui  non  si  ri(‘.onosrosse 
F integrità  degriiitroiti  o la  logittiinitàdidle  s()er 
SO"  pubbliche..  E ritenendosi  regolare  il  fatto  a in*? 
minìstralivo  del  contabile,  la  Corte  de’ilonti  lo 
dicbhra  prosciolto-  dalla  gestione  temila  e fa  . 
cancellare  le  isc  rizimii  ipfdècarié  prese  su  i l»eiù 
di  lui./ 1^  giurisclizione  di  questo  Collegio  $i  e- 
stende  in  tutta  la  Francia  e anche,  nelle  ròlònie,* 
e disamiiiàva  purancò  i conti  di  queiC/omunì  che 
ayeano.  una  reitdita  maggiore  di  diecimila  fran- 
cai , giusta  le  ordinane  Reali  dev28  gennaio 
idiii  e 23  aprile  IH23,  .ma  ^>er  ojfetto  della  lèg- 
ge de’ IH  luglio  1837  .discute,  sid tanto  quelli  clijB 
presentano  un  introito  eccedente  i trentamila  fran- 
chi. Pei  coati  poi  . de’ (iorauiii,  de.gli^spizi  ede-- 
‘ ^ ■ * 

('!)  Veggasi 'Serrign^  nelU  sua  opera  sul . <^nteozi6$o  am- 
ttiinislraiivo.  ^ i ‘ , 


gli  Stabi kiiiìeati  di  bouelicen^  , che  liaiino  una 
rendila*  ijiiiioie  , la  Corte  do*  Conti  procedo  in, 
grado  di'  appello'',  doveiido  essere  in  primo  osa-, 
me  defìiiili/da' Consigli  di  Prefettura.  Là  C/orte* 
de’ Cónti  in  Frància  prende  posto. ìinm<^iatam'en*> 
te  (fo|H)  Ja  Corte  di  Cassazione  ed  ha  gli  st^si' 
privilegi,  e si  compone  dr  uìi  primo' Prosidciite, 
di  tre  Prosideiitij  di  dicciolto  Maestri  de*  Conti, 
di  ottanta  Referendari,  dieciolto  di  prima  rlas!^* 
e sessanladue  di  seconda  classe,  c da  un  Procu- 
rator  GeiieraJc  e da  uii  Cancelliere;-  ILCiOllegio 
è forniate;  da  tre  (.amerò  ,,  e iiiciascnna  ali  <5SSO 
vi,  sta  un  Presidente  e sei ' Maestri  di*  Conti , e 
non  possono  giudicare,  senza  il  numero  dirìnquc 
almenò , e le  decisioni  sono  prese  a maggioran- 
za, di  voti  , é ne*, casi  di  sparità  il  voto  del  Pro- 
■ sideutc  diviene  .pre|K)nderante  (1). /II  Procura  ter 
(jcnerale  esercita  il  suo  Ministero  per*  via  di  re- 
quisitoria , e rimette  al  Ministro  delle  Piiiaiiie 
la  spediziohò  dègli  arresti  profferiti  dalla  (^rto, 
nel  fine  elle  faccia  dar  loro  esócùziòne  dàll’  à- 
. gente,,  giudiziario.  InoUrè  il  pubblico  Ministero' 
invigila,  per  far  prosciit«àrc  da’ contabili  i loro 
colili  ne’ tennini  stabiliti  dalle  leggi  , e ne’casi 
di.  ritardo  provoca  T applicazione  delle  peiiecor- 
• risf.'ondonti.-  - , ; / • ' • • • 

; I conti  poi  vengono  verificati  da’  Referéiidari, . 
. e.  cóin  pi  lano  per  . ciascun  di  essi  un  rapporto  ra- 
gionato, • presentando  la  composizione  degrinlròi-/ 
ir  e delie  spese  , coii  far  notare  tutte  fe  difB- 
- colla  iiitoriio  alla  forma  del  conto  , c proiwrre 
le  osservazioni  opportune  sulle  partite  dMntroito 

(I)  y<Hrgansf  f;li  urlipoii  4 c l>  della  leggo  do’  10 
Oro  ..loOT.  . ' . ■ * 


« • 

c (il  esik)  clic  non  reputano  regolari,  e forinauo 
aliene  il  bilancio  ge.ièraje,  ^cqu  presentare  il  ri- 
sultameato  generale  ideile  loro  oiierazioni.  Que-- 
sto  lavoro,  viene  e^ininato  dal  Maèstro  de'Conti 
destinato  dal  .PresidCàite  , il  1|uale  sìinuliatiea« 
mente  destina  due' o più  Kelèf enduri  , per  rive-^ 
<lerc  il  lavoro,  del  Keferendario  Belatore,  e ren^I 
deruc  ragione  al  Maestro  de’ Conti  .Q)mmessario,^ 
il  quale,  devo  rame.' rapporto  alla  Corte,  avendo 
il  Ijkderciidario  il  semplice  volo  consultivo  (ì).’ 

1 Hefcrendari  deblipiio  presentare  una  comfmra*  ' 
^ionò  .fra  gl’ intròiti  é le- spese  riportale  nei  con- 
ti , ooile  leggi  e t crediti  stabiliti,  la  quale  dopo 
esaminata  dal  Maestro  de*  Conti  si  rimette  al  pri* 
ino  Pi’osidente.  Nel  principio  di  ciascun  anno' iP. 
Ministrò  .delle  Fiuanzé  propone  al  Governo  lar 
^^elta  di  quattro  Còmin(‘ssàri.,  che  uniti  al'  pri-i 
ino  Presidente  formano  una  commessiòne  parti- 
colare , |)er  esaminare  le  osservazioni  preseli  late 
nel r anno  prec  edenje  'dai  Referendari , rigettan- 
Ao  quelle  che  non  crede  regolari,  facendone  del-  ' 
le  altre  un  rapporto  al  Ministro  delle  Finanze 
per  sottomcUerlo  al  Governo  (2).  ! . ^ 

Gli  arresti  della  Corte  de*  Conti  prima  di  di- 
venire denuitivi  vengono  comunicati  a*  contabili, 
perche  possano  impugnarli^  e presentare  i docu- 
menti necessari.  Ove  |>oi  si  fanno  passar  due  me-, 
si  dal  giorno  della  comunicazióne  ; senza. avan- 
zar riebiami,  gli . arresti  divengono  difliiiitivi  (art. 
14  della  legge  de’ S28  piovoso  anno  3.-)é  Gli  ar- 
resti della  Corte  de’ Conti  {lossono  essere  denqii- 

. • ••  * * * 

(1)  Veggasi  I’ art.  21  dot  .r)(H!rcÌo  de’  28  «etiembre  J807. 

(2)  Veggaiìiii  gli  art.  20  e’22  della  lej'ge  del' 16 'Setteei- 
bre  1807  , e l’  art.  29  dc’l  Decreto  de\28^  sellenibrc  1807. 
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liali.al  Co..sij,lio  di  Slàìo  uià'^solo  ]x*r 
xioue  di  le^^ò  o di  Torme,  sciixa  ciie.  resti  sos, 
reset  uxioae  dello  arresto.  Il  ricorso  deve  pro- 
dursi nel  termine  di  tre  mesi  dalF  irUimaziotie 
dell'arresto  fatta  al  coiitabilé;^^  e quando  il  Con- . 
figlio  di  Statò  iie  ptOfiUtizia  ' r amiui lamento.,  il 
Ygiudizio  del  inerito  delio  affare  , va  rimesso  ad 
luàT  altra  Camera  della  Córte  de’  Conti.  { Art.'  1 
deila  Orditiaiixa  Reale  del  1.  seltem!>rc  11M9 
Gli  arresti  di  questo  Colle, :»;io  possono  andar  sog-, 
geni’ * revisióne  presso  lo  stesso  Corpo,  sia  sulla 
dimaiida  de' contahiJi  fondata,  sopra  documenti 
giustificativi  rinvenuti  dopo,  la  decisione,  sia  dì 
qifizio  ; ovvero  ad  istanza  del  Procuratore  Gene- 
rale nello  interesse  del  Tesoro,  per  erróre,  fai- 
• omessione  ^ o doppio  impiegò  riconoscinlo 
^lla  discussione  di  àUri'coiiti  (1). 

Nel  decennio  deli*  occupazione,  militare  rielià 
parte  continentale  del  Regno  con  ìa  lègge  de’(9 
djf  erobre  1807  fu  al>olita  la  .Regia  Camera  del- 
la Sommaria  e venne,  istituita  la  Regia  (x>rfe  dei 
Conti*  f^r  giudicare  ] «conti  annuali  (lelle  rendite 
^ delle  spese  del  danaro  Regio  , e quelli  dellé 
pròvincie  e dei  Comuni  che  aveano  un  budget 
approvato  dal_  Re.  Per  l’ art.  14  fu  disposto  che 
la  Corte,  de'  Conti  non  poteva  in  verna  caso  at- 
tribuirsi gìurisdizioiie  su  gli  ordinatori,  e gia- 
dic  arli.  I pagamenti  fatti  dà’ pagatori  si  ara- 
mettcvaiio  allòrebè  erano  eseguiti  su  di  ordi- 
nativi conformi  alle  "leggi  e a’  Decreti  , ed  ac- 
cómpagnaTi , da’ discarichi  delle  parti  in  favor 
dèlie' quali  erano  fatti,  e da’  documeuti  che  l’or- 

'' (1)  ' Veggànsi  gli. art.  '14  , 17  e 39  della  legge  de’  1)6  set - 
lembre  lo07  e il  Decretò  de*- 28  settembre  1807. 
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aveva  prescriUo  ili.  Uiiirvi  (1).  Alla  re» 
*;ùura;tiene  délja  Wònarcliia.  nel  1815  cón  lalegi 
.fic  de'29;maggio.i8l7  fa  abalila^  la.Regk  (Wle 
de  Conti,  e si  creè  Ulta  Gran  Corte  .deHIonli  fièi  ^ 
doìniiii  di  (ju^  dai  Paro,  ed^uu:  altra  net  fu 
luUa  pei  domiiii  di  in  dal  Paro . per  la  legge  dei 
7 gennaio  1818.  Que$jti  ,dUe  (.^llegi  Supremi  sono* 
stabiliti,  non  pure  |«r  : giudicai^)  ìe  .laaterie  dri 
coiiteiiZi^^amniiukti%aivo,  mn  aitcbe  i cpfiti.att<!  . 
iiuali  delle  rciullte^e  delle  spese- del  Regio  Gra^ 
rio,  e quelli  dèlie  provila  ie.  e . de’‘ Cóinuui  che 
hanno  uno  stato  discnsso  S^>vraìiamente  decrèìato 
:e  de’ pubblii  i Stabilimenti*  J[k: Gran  Corie 
de’ Conti  di  Napoli  si  compone  di  na  ^Prèsidea- 
te  vdi  tre  Vice*  Presidenti,  di  un  Procura  toc  Gó-  ^ 

neralè  , di  tre  AvvocaU  .Generali.,  di  Venti  Ha-i 
zionnii  , a'  sei  de’  quali  son  date  le  funzioni  di  \ 
)Coi)siglierì. supplenti,  di  un  Segretario  Generale, 
di  un  Cancelliere  e di  . uat;Vice*CaoceIliere  , 
un  Arcluvàrio  e di  uà  àiutaiite  del  medesiiao , 
di  un  Cassiere  de’ proventi  Osculi  e t)a  un  iiuino.- 
ro  corris|)ondente  di  Us<"ièÌFi.  Queste^  Suprèmo' 
Collegio  e diviso  in  tre  Camere  là  prima  detta 
del  wiiteiixioso  amministrativo  e le  ani  edile  dei 
Confi.  Queste  ultime  scino  coóiposte  ciaspuna'.di 
UH  ' Vice- Presidente  e di  tre  Consiglieri  oltre /il 
pubblica  ministero,  e non  poésono.cteliberare  sen- 
za il  numerò  di  tre  votàini.  IJ  Pi  èsidente  è iiV 
caricato  di  mantenére  il  buon  ordine  e la  poli- 
zia interna. nelle  sedute  della  Grair  Corte  , e iu 


.(1)  Voi]jgansi  le  disposi'zioBi  dèlia  lecce  dei'  19  dieem^ 
bre  1807  . ' . • • ' ' 


ri)  Voggansi  gli  ari.  6.  e IS.deUa  legge  . de’ 29  magcio 
1817  , e anche  la  leggo  dgi  7 genn^'o  1818.  . . . , 
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di  esso,  e^oìtaiio  (filaste  fu.iZionj  i Vlce- 
Presidciiti  iieKe  loro  Camere. . IN  e*  casi  di  farità 
destina  un*  Vit  e-Presidente  g un  Coiisiglieieicr 
dirtmerla;  fa  la  commessa  a* Consiglieri  c a’Ha- 
xioiiali  e decide  le  ciuislioni  de*  Commessali  c sot- 
tosi-rive  gli  ordini  da  notificarsi  sò|na  lungo  (1). 
* Pei  Beali  (lomini  di  là  dal  Paro  con  la  fege 
de’ 7 gennaio  ÌBIS  e pel  Bea  i Decreto  de*,^ 
. mà  1^0  1855  la- Gran, Corte  de’  Conti  si  compone 
di  dùe  Camere.  La' prima  si  occupa  delle  ma- 
terie'del  >x)jiténzios(>  amministrativo,  e gli  affari 
contabili  sono. giudicati  dalla  prima  e .aalla  sé- 
ooiida.  Camera.  Per  effetto  delle  disposizioni  le- 
gislative memorate  e di  altre  posteriori  Sovrane 
risoluzioni.,  questo  Góllegio  si  compone  da  un. 
Presidente-,,  aiie  Vice-Presidenti  e quattro  Con- 
siglieri e dodici , Razionali  , a quattro  de’quali 
^n  date  le  funzioni  di  Consiglieri  supplenti,  di 
un  proporzionato  numero  , di  pròrazioiiali  e di 
cominessi , da  uii  Procórator  uenerale  e da  due 
Avvocati  Generali  , da  un  Segretario  Generale, 
un  Càucellierc  e un  Vice-(’ancellicre,  da  un 
Atcbi vario  é un  aiutante' al  medesimo,  da  un  Cas- 
siere de’ pwveati. fiscali  e da  un  determinato  nu- 
mero di  Uscieri.  . 

li  potere  giudiziario  quantunque  nell!  esercizio 
delle  sue  funzioni  non  possa  agire  senza  lé  di- 
mande  delle  parti  , nòudimeno  essendovi  dei  di- 
^ ritti  à sperimentare  , i quali  non  ri llctlono  l’in- 
dividuo , ma  in  vece  direttamente  la  società  , 

(1)  Pel  Reai  Decreto  dei  .17  marzo.  1829  venne  creato 
presso  la  .Procura  (jlcnoralc  della  Gran  Corte  de’  0>nli  un’/V.- 
lunmito  di  ^giurisprudenza,  il  qualo^  debbesi  senza  dubbio  con- 
siderare come  una  istiliizioue-  di  vero  e notabile  migliora- 
jnento  nell’  ordine  aniinlnistralivo/ 


così  dóveasi  stabilire  ju li  Magistrato  'desinato  a 
. presonlare  alte  decisioni  della  |2,ius(izia  gli  atfari 
di  tjiicslo  genere  , come  avviene  àliorquaiido  ;i 
pubblici  Ministeri  fanno  da  parte  principale  nei 
giudizi.  Spessameale  j)oi  lo  Stalo  viene  perlur- 
ball)  da  ree  azioni  caminesse  , e i Pro>(  ùratori 
Generali,  del  Re  presso  le^Gran.C<)rti  Criminali 
sono  incarica (i  delie  fùnzioiii  di  pubblico  accu- 
satore ,,  av vegliacelo  l’  accusa  privata*  premuta 
gravi  inconvenienti  , e quosti' Magistrali  agisco^ 
no  di  uffizio  per  r indagazionc  de’ misfatti  e la 

Euniziónc  de’ rei  XO-  conclusioni  pòi  de’fpub^ 
ìic  i Ministeri  si.  nello  .materie  civili,  che  penati, 
sono  un  mezzo  potente  per  sicutare  la  giustìzia^  . 

5)èroccli0  presentandosi  le  giuste  vedute  della 
egge.é'del  fatto  sì  prepara  la  decisione  de’giù- 
dicanti.  Nella  Grair  Corte  de*  Conti  l’ uffizio  del 
pubblico  Ministero  0.  dèi  pia  alto  interesso  cosi 
ncjle  materie  del  contéhzìòso  amministrativo  che 
contabili.  In  efifelto  per  l’arC  5 del  Decreto  dei 
2 febbràio  181R  il  pubblico  31inistero  rìcbi^e 
alla  Gran  Corte  , percljé  in  caso,  di  ritardo*  per  • 
parte  de’  contabili  a presentare  i loro  conti  ado? 
pcrasse  i mezzi  di  coazione,  cioè  le  multe,  l’ar- 
resto  personale.e  la  sospensione  degl’  impieglii. 
Avverso  le  decisioni  dello  Camere  contabili  può 
prodursi  appello  alla  Consulta  del 'Regnò  dal  Mi* 

I r * , V ‘ • 

(1)  Non  tutte  le. ?iolazioni  della  legge  sono  allo  ste^  modo 
lesivo  dair ordine  pubblico,  ed  alcune  sono  sóllaiilo  relative, 
e resta  diminuita  in  gran  parte  V ìntriuseca-  loro  ' reita 
r acquiesceiiza  delC  offeso,  e per  alcuni  reati  riesce  piùdìm- 
noso  al  bene  pubblico  di  procurarne  Io  scovrimentò,  di-qiielicv’ 
che  ne  sia  la  tolleranza  c quindi  provM'damente  Itv  leggi 
subordinano  in  questi  casi  T azione  .del  pubblico  Ministero 
alla  querela  dell’ offeso. 


m . • ^ . 

Disierò  piibbHco , ovvero  ricbiamo  per  revisione 
presso  lo 'stesso  Collodio  liéll’inleresse  del  Fisco, 
giusta  Je  dis{k>siiioni  deir  art.  i del  llecreto  dei 
io  marzo  1820:  Preseniaridó  poi  al  Ciollegio  le 
ilìierizioni  vere  del  le 'leggi  si  assicura  grandemen- 
le  K esagita  giustizia  nelle  cosoilscali  e il  proce- 
dimento regolare  dèi  Fammi  iiist-azione  * I noitTe  es- 
sendo il  pùbblico  Ministero  per  F indole  della 
sua  istituzione  alla  dipe^denzà^dcI  Governo,  còsi 
si  uirìscono  le  vedùtc  vere  dèlFammistrazione  aU 
1 •esercizio  dèlia  giurisdizióne  còntabilè,  la  quale 
viene  a proc^ere  colla  maggiore  unita  possibile 
di  ved ùte. governative.  Kisguardaiido  poi  le  de-, 
ei^ioiii  contabili  F interesse  dello  Stato  , merila- 
meiile  debile  jesscre  inteso  il  Ministero  pubblicò 
in  lutti  gli.  aìfciri  che. si  .trattano  nella  GfanCor- 
te'de’  CiOiiti,  allo  sles^  modo  com’è  Abilito  per 
la  C^rte  Su  prema,  di  Giustizia.  ( Àrt.  deità 
:lègge  dei  29  maggio'  Wl.V  ).  • • > ’ 

. 1 Kazìonaìi  sono  Incaricali;  di  verificafe  tutti, 
i conti  clic  iranno  lóro  ('oinimèssi.  Essi  fanno  lé 
osservazioni  prescritte  dalie  leggi  su  tutti  gli  ar* 
iicoli  di  rendita  fondandoli,  suite  leggi  e su  i 
Decreti  l e per  gli  articoli  delle  spese  su  i cre- 
diti stàbiliti  da ’S.  M.  Fanno  ancora  le  osserva- 
zioni cbé  concernono  la  composizione'  del  conto 
e le  prùovc  in*  appòggio  di  ciascun  articolo:  Es^ 
intcrvengoua  nelle  sedute  delle  Camere , e nelle 
sole  disGUS-sfoni  de’  conti  che  propongono  bànuo. 
iLvoto  delrbcralivo  (i).  Meritamente  per  lé  no- 
stre leggi  si  . é dato  y Razionali  il  voto  delibera- 
tivo , a diiferèhza  di  quello  che  è determinato 

CI)  Vef^éansi.gli  art.  33,  34,  3o  e 36  della  legge  de*' 29 
. iBaggio  1817.  . . 
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ili  Francia,  dovei  RefereiidaVi  hanno  àdiàiito 

av.vegiiàclié  essendo  il  loro 
uUizio  di  grande  fiducia,  per  grialèi-esi  del  Go- 
verno conveniva  elevare -il  loro  gi-ado^  e di»niJà‘ 
per  aversi  maggiori  gàrentie  neiréserciiio'déllè 
loro  funzioni.;  a poi  avendo,  i Razionali,  preiiara- 
ti  cd  istruiti  gli  affali  potranno ’a  ragion  veduta  ' 
.giudicarli..La  istituzione  poi  de’  Consiglieri  suo- 
plcnti  presso  là  Gran  Corte  dé’-Coriti,  era  -di  as- 
solutà  necujssilà  , . I eroccLè  cssendò.  ie  funzióni 
del.  contenzioso  civile  e.ssenziàlmente.,  incolnpàti- 
«ili  con  quelle  del'  contenzlGso  ampiinistrativó' 

III  caso  di  inancailzà  , de’ Consiglieri,  della  Gran’, 

Corte  de  Conti  noii-ii  ciano  altri  magistrati  clie' 
potevano  supplirli.  I Giudici  della  Gran  Corte 
Civile,  pertcìiendó  al  potere  giudiziario.. non  poi 
levano  giudicare  nelle  materie  contaDili,  e' però 
datano  stesso  dei  magistrati  della :Giàn  Cmte  ' 
de  Colili^,  cinc  dalla  classe  dei  Razionali  si  sccl- 
gono  1 Consiglieri  supplenti  , i 'c|uali  ritenendo 
Il  gl  ado  e il  soldo  e le  finizioni  de’Razionali  non 
formano  una  magistratura  distinta  dà  qùesli  ùì* 

^ ■>  »K.: 

LEZiOiX'E  LXVH'. .-i.'fcVi.. 
AiR(a(D2iasra®/  ‘ 
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...  ^ ^ < iy Affiti ul)  Lltq 

l ^ •'  ^ si’ 

l^c  Camere  ConlabUi  ideila  Gran  Corte  dèi  Cónti  procedono 
^inpre  lu  primo  grado  di.giurisdizióiie,  è non  lini  in  «ràdo 
d appello  a differoiiM  della  Camera  del  contenzioso-' .^nib 
mslrativo  di  esso  Col  egro.  U- Cdinere  C/inìabitr'pbrconlid.s 
^miini  inaggiori  e delle  Provincie  procedono  in  grado  .di 

s^JITh  fi  delie  Inlendeàfe.  .Éspo-' 

suione  delle  ragioni  ,di  quesii  slabiliiuculi  legislativi  if^ 
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lodo  ideila  i^visiono  odiò,  mài  cric  conlAbili  è diverso  dftlVsP 
Sicilia  appi'lii.-  Oimoslraziooc,  di  (|ut^lo  assiiiiio.  l^a  (ìrah 
Corte  de’ Colili  nelle.  Camere  contabili  éscrcila  lina  giurisdi- 
zione piena  cd  assokrta,  percllò' profTerisee  giudicali  t'SCeiilivi 
' soggetti  sollanlo  allò  appellò  devolutivo  nella  Cons  «Ita  del  Re- 
gno. Iv6  decisioni  per  1’ opposi  lo  della  Camera  de]  conten- 
zioso ammioislrativo  debbono  e^rc  approvale  dal  ììc.  de- 
cisioni delle  Camere  riunite, della'  Gran  Corle.de’  Conti  non 
. possono'  eseguirsi  'senùi  la  Sovrana  approvazione.  Es{>osizìoue 
delle  ragioni  di. questa' disposizione  delle  nostre  leggi  animi-' 
nisfrative.  Nondimeno  queste  decisioni  debbono  . considerarsi 
..come  veri  giudicali , ayve^achè  V approvazione  Sovrana;  ha 
ìihicameiile  ad  obbietto  d’ impedire  ciìé  l’ esecuzione  delle  me- 
desime avesse. ad  alterare  le  vedute  dell’alta  amministrazio- 
ne dello  Stato.  Le  decisioni  dclle  Cainerc  contabili  della  Gran 
-Corte  de’  Conti  vanno  soggette  ad  ^appello  presso  la  Consulta 
del  Régno.  Esplicainento  di  lulia  questa  materia.  Per  le  leggi 
deUà  Frància  gli  arresti  della  Corte  de’  Conti  possono  soltan- 
to itnpugnarsì  ‘ nel  Consìglio,  di  Stalo  con  gravami  straordi- 
nari quando- cioè  si  fosse  commessa  viphizione  di  legge  o 
V di  forma,  piinoslrazionc  della  ragionevolezza  delle  nostre 
4eggi  ikdle  avere' stabilito  il  sislema  degli  appelli  avverso  le 
deciaioiti  contabili  della  Gran  Corte  de’  Cónti. 

• A.  . ' • * 


OssorTammo  in  altra  lezione  T indole  delle  fun- 
zioni delle  Camere  contabili  della  Gran  Corte  dei 
- CojUl  , le  quali  mirando  ad  assicurare  i’integri- 
U degl’ introiti  e la  legilliinilà  delle  spese  dello 
Stato^,  (^rcUano  la  loro  giurisdizione  di  uffizio 
è senza  le  dimando  delle  parli.  I giudizi  conta- 
bili debbòno  essere,  trattati  in  un  corpo  solo,  come 
ampiamente  dimostrammo,  e però  le  Camere  con- 
tabili procedono  sempre  in  primo  grado  di  giu- 
risdizioiio^  e in  nessun  caso  in  grado  di  appello, 
ossemio  f azione  di  esse  messa  in  opera  per  fin-, 
lèresse  diretto  delio  Sfato  , e non  già  per  diffi- 
lìire.  uiià  controversia  fra  due  opiù  parli  coliteli* 
denti.  La  Gran  Corte  de’ Conti  nella  Camera  dol 
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contenzioso  amministrativo  procede  come  Collegio 
di  appeilo  delle  decisioni  dei  Consigli  d’ Inlen- 
doiiza  e delle  Ordinanze  degl’  Intendenti , tranne 
per  i casi  espressamente  stabiliti  dalia  legge  nei 
quali  giudica  in  primo  esame  (I)  , avvegnaché 
nascendo  i giudizi  amministrativi  dai  richiami 
avanzati  da*  privati  contro  gli  atti  dell*  ammini- 
strazione , deblesi  sempre  diffinire  una  collisio- 
ne sorta  tra  1*  interesse  pubblico  e il  diritto  pri- 
' vato  , la  quale  nel  primo  grado  di  giurisdizione 
si  disamina  da  Collegi  distinti  per  circoscrizioni 
territoriali  , e indi  dalla  Gran  Corte  de’  Conti , 
la  quale  ha  giurisdizione  in  tutto  il  Regno. 

e Camere  contabili  della  Gran 


appello,  pure  per  i conti  dei  Cassieri  de’ Comu- 
ni maggiori  e delle  provincie  giudicano  in  linea 
di  revisione.  I conti  materiali  de*  Comuni  e del- 
le provincie  ^no  li((uidati  e discussi  da’ Consi- 
gli d’ Intendenza,  ma  quelli  de’  Comuni  che  hanno 
uno  staio  discusso  decretato  dal  Re  debbono  an- 
dar sommessi  alla  discussione  e revisione  diffi^ 
nitiva  della  Gran  Corte  de’  Conti  , non  sospesa 
l’esecuzione  de’ provvedimenti  dei  Consigli  d’in- 
tendenza (2).  1 conti  poi  delle  provincie  sono  di- 
scussi dagli  stessi  Collegi,  e poscia  riveduti  dal- 
la Gran  Corte  de*  Conti  , giusta  le  disposizioni 
dello  art.  171  della  legge  de’“i2  dicembre  1816 
e di  un  Reai  Rescritto  del  1819.  I conti  delle 


(1)  Veggasi  r art.  14  della  legge  de’  29  maegio  1S17  e Io 
disposizioni  della  Ordinanza  militare  approvata  coi  Heal  De- 
creto dei  29  giugno  1824. 

(2)  Veggansi  gli  art.  273  e 274  della  logge  de’  12  dicem- 
bre 18X6. 


procedano  mai  in  grado  di 
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minori  società  non  é al  certo  necessario  cbe  fos* 
sero  disaminati  in  un  corpo  unico , avvegnaché 
non  risguardano  l’ interesse  dello  Stalo  , che  è 
di  sua  natura  indivisibile,  o non  distinto  secondo 
le. parli  del  territorio  del  Regno,  ma  in  vece 
interessi  separati  e diversi  fra  loro,  e però  bene 
ed  avvisatamente  la  legge  conferisce  a -Consigli 
d’ Intendenza  la  giurisdizione  di  esaminare  le 
contabilità  comunali  e provinciali.  E poi  trattan- 
dosi d'interessi  locali  e speciali  migliori  e più 
accurato  conoscenze  possono  averne  questi  Colle- 
gi , usi  a moderare  T andamento  ordinario  dei- 
r amministrazione  della  provincia  e de’ Comuni. 
Nondimeno  é a porsi  mente  che  gli  stati  discus- 
si delle  provincie  e di  quei  Comuni  che  hanno 
una  rendita  ordinaria  di  ducati  cinquemila  o 
più  (1),  debbono  essere  Sovranamente  approvati, 
e però  la  Gran  Corte  do*  Conti  deve  giudicare 
in  linea  di  revisione  i conti  materiali  che  li  ri- 
sguardano. In  elfetto  le  minori  società  conviene 
porle  sempre  d’accordo  colla  società  civile,  per 
essere  intermedie  tra  quest’ ultima  e le  famiglie, 
e moderarne  1’  amministrazione  in  guisa  da  non 
recar  danneggiamento  allo  Stato  e all’  unità  del- 
le vedute  governative  che  lo  reggono  , e a que- 
sto fine  le  nostre  leggi  riservano  alla  Sovrana 
approvazione  gli  stati  discussi  delle  provincie  e 
de’ Comuni  maggiori.  1 conti  materiali  compreu- 
dòlio  tutto  r andamento  dell’  amministrazione  e 
sono  la  sanzione  de’  conti  morali , e però  me- 
diante la  discussione  della  Gran  Corte  de’ Conti, 
in  grado  di  revisione , dei  conti  comunali  mag- 
giori e provinciali  , nou  si  fanno  deviare  queste 


(1)  Veggasi  r art.  2^  detta  legge  de*  12  dicembre  1816. 
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associazioni  dal  loro  line , c in  vece  procedono 
d*  accordo  colla  società  civile  , senza  allerarno 
r Uiiilbrmità  dell* azione,  la  quale  costituisce  la 
forza  e la  prosperità  delle  nazioni;  e poi  le  prò* 
vincie  e i Comuni  vengono  ad  essere  regolati  ( on 
unità  di  vedute,  e senza  recarsi  alcun nocumei^< 
to  infra  essi.  ^ 

II  metodo  della  revisione  che  la  legge  statui- 
sce nelle  materie  contabili  ò interamente  diverso 
dal  sistema  degli  appelli  , i.  quali  stanno  in  un 
gravame  ordinario  dato  a’  contendenti  , per  far 
disaminare  un  giudicato  da  uu  Collegio  superio- 
re , nel  fine  di  confermarlo , ovvero  per  dichia- 
rarne r annullamento  e profferirsi  una  novella  de- 
cisione. Ma  la  sentenza  del  primo  giudice  sta 
sempre  ferma  e nella  pienezza  de*  suoi  effetti  le- 
gali, quante  volte  le  parti  ne*  termini  dalle  leg- 
gi prescritti  non  la  impugnano  , per  guisa  che 
forma  un  vero  giudicato,  ed  ove  fosse  munita  di 
clausola  provvisionale  continua  ad  es»5re  esecu- 
tiva anche  dopo  1*  appello.  Ma  la  revisione' dèlie 
decisioni  de*  (Ansigli  d*  Intendenza  si  ha  una  in- 
dole ^ del  tutto  dii^orme  , avvegnaché  non  é al 
certo  un  rimedio  dato  dalla  legge  a sperimentarsi 
a volontà  delle  parti  contendenti,  ina  in  vece  si 
esegue  necessariamente  e per  solo  ministero  del- 
la legge.  La  revisione  di  vero  comeché  tenden- 
te a censurare  le  decisioni  de*  Collegi  ii^riori, 
pure  è statuita  per  tutelare  l’ interesse  pubblico, 
e ottenere  1*  unità  nell’  amministrazione  gene- 
rale dello  Stato,  e non  farla  rimaner  scossa  dal- 
le diverse  tendenze  delle  amministrazióni  provin- 
ciali e somunali  ; per  guisa  che  la  Gran  Corte 
de*  Conti  procedendo  in  grado  di  revisione  csa- 
min^j)iena  mente  ed  integralmouto  tutte  le  parti 
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del  conto,  al  pari,  che  se  Io  giudicasse  in  primo 
esame,  perche  la  giurisdizione  Tha  dalla  legge, 
e non  dal  gravame  delle  parti  , nel  mentre  che 
ove  pronunziasse  come  giudico  di  appello  , uni- 
camente dovrebbe  difiìnire  le  controversie  spe- 
ciali , per  le  quali  sì  e prodotta  appellazione. 
Adunque  le  decisioni  de'  Consigli  d’ Intendenza 
soggette  alla  revisione  nella  Gran  Corte  de’Conti 
debl)ono  considerarsi  come  giudicati  prov  visorii 
aventi  forza  esecutiva  sino  al  pronunziato  dei 
Collegio  superiore , por  provvedere  con  maggio- 
re sollecitudine  a porre  riparo  a*disordini  e alle 
malversazioni  che  i^trebbero  avvenire  nelle  am- 
ministrazioni e nelle  contabilità  provinciali  e co- 
munali. E poi  i Consigli  d’ Intendenza  conoscen- 
do più  dappresso  V andamento  degli  affari  dello 
provincie  e dei  Comuni,  possono  meglio  istruirli 
colle  loro  decisioni,  e preparare  il  giudizio  del- 
la Gran  Cx)rte  de*  Conti,  con  far  rimaner  sicurati 
i bisogni  speciali  e locali  dello  minori  società. 
^ La  Gran  Corte  de’  Conti  nelle  Camere  conta- 
bili esercita  una  giurisdizione  piena  cd  assoluta^ 
perchè  profferisce  giudicati  esecutivi  soggetti  sol- 
tanto all’ appello  devolutivo  nella  Consulta  del 
Regno.  Nelle  materie  del  contenzioso  dell’  am- 
ministrazione. le  decisioni  della  Gran  Corte  dei 
Conti  debbono  essere  approvate  dal  Re,  per  di- 
venire^esccutive  , per  essere  questa  branca  del 
potere  dello  Stato  una  conseguenza  necessaria 
dell’amministrazione,  la  quale  rimarrebl)e  piena- 
mente invasa  da’  magistrati  del  contenzioso  am- 
ministrativo , ove  il  He  non  ritenesse  la  supe- 
riore approvazione  delle  decisioni  memorate  (1). 


(1)  Veggasi  il  voi.  1 di  quest’opera  Lez.  6 pag.94^sog- 
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1.  giudizi  coiitaldli  non  si  versano  nel  1*  esame 
degli  alti  dell'  amministrazione  per  dichiararli  le- 
gittimi , ovvero  lesivi  de’  diritti  de’  privati , ma 
in  vece  si  occupano  delle  o|>erazioni  de’  contabili 
cd  in  alcuni  casi  anche  di  quelle  degli  ordina- 
tori (i)  , per  dichiararsi  la  legittimità  di  esse  , 
ovvero  la  irregolarità , per  guisa  che  non  si  da 
fuori  alcun  pronunziato  giuridico  su  di  una  col- 
lisione sorta  tra  l’interesse  pubblico  dell’ ammi- 
nistrazione e un  diritto  privato  , ma  soltanto  si 
giudica  il  fatto  dei  contabili  dello  Stato.  Questo 
giudizio  può  conferirsi  senza  turbamento  dell’uni- 
tà e della,  indipendenza  delle  vedute  governative 
ad  un  Collegio  supremo  di  giudicanti,  jnentre  trat- 
tasi di  diffinire  unicamente  gli  atti  di  alcuni  agenti 
passivi  dell’  amministrazione. 

Per  gli  art.  21  e 22  della  legge  de*  29  mag- 
gio 1817  si  dispone  che  i conti  annuali  della  Te- 
soreria Generale  c de’ Banchi  debbono  esaminar- 
si e discutersi  dalle  due  C^amere  contabili  riunite 
della  Gran  Corte  de’ Conti  ; e quelli  del  debito 
pubblici)  e della  Cassa  di  Ammortizzazione  da 
lutto  e tre  le  ('amere  riunite  in  seduta  generale. 
Le  decisioni  profferite  su  questi  conti  non  pos- 
sono eseguirsi  senza  la  Sovrana  approvazione;  ma 
|)ossono  impugnarsi  tanto  dal  pubblico  Ministero 
che  da’  contabili  nella  Consulta  del  Regno,  senza 
che  il  gravame  interposto  ne  impedisca  V esecu- 
zione. A misura  che  gli  obbietti  del T amministra- 
zione pei  quali  debbonsi  rendere  i conti  materiali 
risguardi  no  interessi  più  gravi  o generali,  si  pon- 
gono in  opera  i mezzi  op|)ortuni , perché  i giu- 
dicati che  si  pròfferiscono  fossero  fatti  coi  mag- 

(1)  Veggasi  Pari.  del  Reai  Decreto  dei  2 febbraio  1818. 
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gioi  i lumi  |K)ssilu1i.  La  Tesoreria  generale  sta- 
bilila  |>er  riunire  e tener  ragione  di  tutti  gl’ in- 
troiti c degli  esiti  dello  Stato.  Il  Tcsorier  gene- 
rale riunisce  gl’  introiti  in  concorrenza  del  Con- 
Iroloro  generale,  lo  Scrivano  di  ragione  esegue 
la  liquidazione  degli  esili  , dandosene  1’  esecu- 
zione al  Pagator  generale,  dopo  che  ha  ricevu- 
to le  liberauze  dallo  Scrivano  di  razione,  e sem- 
pre in  concorrenza  del  Controloro  generale.  Le 
contabilità  poi  del  Banco  tengono  a sì(  u *are  me- 
diante le  solennità  di  un  giudicato  la  lede  pub- 
blica. I conti  del  Gran  Libro  non  puro  risguar- 
dano  r universalità  dello  Stato  , ma  anche  gli 
stranieri,  e tendono  ad  assicurare  il  credilo  pub- 
blico base  fondamentale  della  finanza  dello  Sta- 
to, e però  vengono  disaminati  dalle  tre  Camere 
riunite  in  seduta  generale,  al  pari  di  quelli  della 
Cassa  di  Ammortizzazione,  istituzione  assai  trop- 
po necessaria , dopo  la  creazione  del  Gran  Li- 
bro nel  fine  di  estinguere  il  debito  pubblico  e 
farlo  gravare  quanto  meno  fosse  possìbile  sulle 
generazioni  future.  Nello  esame  de’  conti  di  que- 
st’ Amministrazione  conviene  assicurare  che  i 
fondi  destinati  all'  estinzione  del  debito  pubblico 
si  fossero  esattamente  adoperati  a questo  fine  e 
senza  distrarli  ad  usi  diversi  (t). 

Le  decisioni  delle  C>amere  riunite  dalla  Gran 
Corte  de’  Conti  debb«)no  sottoporsi  alla  Sovrana 

(1)  La  Gran  Corte  de'  Conti  ha  servata  la  giurisprudenza 
fìno  a pochi  anni  addietro  di  discutere  a tre  Camere  i conti 
del  demanio  dipendente  dall’  Amministrazione  generale  della 
Reai  Cassa  di  Ammortizzazione  , considerandoli  come  conti 
risg;uardaDti  le  diverse  branche  di  una  stessa  Amministrazio- 
ne. Al  presente  questi  conti  si  giudicano  da  una  Camera  sola 
della  Gran  Corte  de’  Conti. 
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approvazione  prima  di' darsi  loro  esecuzione,  per- 
ci)6  riflellono  i più  gravi  interessi  dell’  ammini- 
strazione pubblica  , i Quali  non  tessono  essere 
commessi  pienamente  alla  giurisdizione  di  un  Col- 
legio giudicante  , ma  conviene  che  S.  M.  lì  di- 
samini preventivamente  all’ ese(  uzione  del  giudi- 
cato , perché  non  resti  turbata  l’ unità  e l’ anda- 
mento degli  atti  governativi.  Mà  nondimeno  é a 

Sorsi  mente  che  queste  decisioni  debbono  colisi- 
erarsi  come  veri  giudicati,  avvegnaché  l’ appro- 
vazione Sovrana  unicamente  ha  ad  obbietto  d jin- 
pedire  che  l’esecuzione  delle  medesime  avesse 
ad  alterare  le  vedute  dell’  alta  amministrazione 
dello  Stato.  In  etfetto  ì pronunziati  delle  Came- 
re riunite  della  Gran  Corte  de’  Conti  non  sono 
al  certo  come  quelli  della  Camera  del  conten- 
zioso amministrativo  dello  stesso  Collegio,  i quali 
divengono  decisioni  indi  alla  Sovrana  approva- 
zione, perocché  possono  essere  impugnati  col  gra- 
vame deir  appèllo  alla  Consulta  del  He^iio  , sia 
a dimanda  ael  pubblico  Ministero , sia  del  con- 
tabile (1).  Le  leggi  danno  il  rimedio  dello  ap- 
pello contro  i soli  atti  del  potere  giudiziario  che 
costituiscono  veri  giudicati,  comprendendo  intrin* 
secamente  quel  gravame  l’ idea  della  esistenza  di 
una  decisione  già  profferita  , avverso  la  quale  si 
produce  riebiarao  al  Collegio  superiore.  E deb- 
besi  anche  por  mente  di  essere  il  Re  il  giudice 
di  appello  delle  decisioni  contabili  della  Gran 
Q>rtc  dc’Conti,  ma  non  avendo  la  Consulta  altra 
attribuzione  che  quella  di  disaminare  l’affare  e ras- 
segnare un  parere  a S.  M.^  cosi  ove  volesse  repu- 


(1)  Veggast  r art- 22  della  legge  organica  della  Gran  Cor- 
te de*  Conti  de^  29  maggio  1817. 


tarsi  r approvaiione  Sovrana  alle  decisioni  delle 
Camere  riunite , al  pari  di  quelle  della  Camera 
del  contenzioso  amministrativo  , come  necessaria 
a compiere  il  giudicato  , seguirebbe  V assurdo 
ebe  una  stessa  decisione  fosse  due  volte  rasse* 
guata  al  Re,  la  prima  iu  linea  di  approvazione, 
e r altra  in  grado  di  appello,  ed  ove  venisse  ap- 
provata la  esecuzione  della  decisione , sarebte 
novellamente  disaminata  in  grado  di  gravame  , 
nel r atto  che  il  giudicato  venne  rifermato  dalla 
Sovrana  approvazione. 

Per  r art.  i9  della  legge  de’ 29  maggio  1817 
si  dispone  che  lo  decisioni  delle  camere  de’conti 
possono  essere  impugnate  nello  spailo  di  tre  me* 
si , a contare  dal  giorno  della  loro  notiGcazione, 
presso  la  camera  dell’  interno  e delie  finanze  del 
oupremo  Consiglio  di  Cancelleria,  oggigiorno  del- 
la (Consulta  del  Regno  , nel  modo  disposto  dal 
Reai  Decreto  dei  15  marzo  1820.  Queste  deci- 
sioni nondimeno  sono  esecutive,  non  ostante  l’im- 
pugnazione  presso  la  Consulta.  Il  sistema  degli 
appelli  si  grandemente  utile  per  sicurare  la  giu- 
stizia e proprio  e convenevole  nello  stato  di  ci- 
viltà delle  nazioni  , ù a noi  venuto  dal  Diritto 
Canonico , fonte  inesauribile  pel  miglioramento 
delle  istituzioni  sociali,  c trovasi  fermato  in  tutto 
V ordinamento  giudiziàrio  del  Regno.  Solamente 
nello  causo  criminali  non  può  aver  luogo  l’appel- 
lo , perchò  fondandosi  le  decisioni  di  esse  sul 
criterio  morale  de’ giudicanti  , lo  esame  del  Col- 
legio superiore  non  può  essere  di  censura  degli 
atti  der  primo  giudice.  Nelle  materie  contabili 
le  decisioni  della  Gran  Corte  de’Conli  sono  prof- 
ferite sopra  elementi  scritti  e certi  , cioè  sulle 
confessioni  delle  parti  e i documenti  presentali, 
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i quali  si  disaminano  colle  norme  dello  leg"i,  per 
dicliiararsi  la  legittimità  o rille^alità  delle  ope- 
razióni fatte  o però  il  gravame  dello  appello  sta- 
l il  ito  dalle  nostre  leggi  avverso  le  decisioni  con- 
tabili debbesi  considerare  come  un  miglioramento 
positivo  delle  istituzioni  che  ci  hanno  preceduto, 
e anche  rimpettò  a quelle  della  Francia  , dove 
gli  arresti  della  Corte  de’  Conti  non  vanno  sog- 
getti ad  appello  , ma  al  solo  rimedio  straordi- 
nario nel  Consiglio  di  Stato  , quante  volte  si 
fosse  commessa  violazione  di  leggo  o di  forme. 
Le  decisioni  delle  (|Uistìoni  contabili  in  grado 
di  appello  sono  profferite  suprememente  dal  Re, 
essendo  la  Consulla  incaricata  soltanto  di  discu- 
tere e Tassegnare  il  suo  parere , avvegnaché  le 
materie  de’ conti  costituiscono  una  specie  di  con- 
tenzioso amministrativo  , che  viene  sempre  giu- 
dicato in  ultimo  esame  dal  Capo  dello  stato,  nel 
line  di  non  far  rimaner  turbata  l’indipendenza 
dell’amministrazione  e l’unità  delle  vedute  di 
essa.  E poi  mirando  la  discussione  de’conti  ma- 
teriali a render  certa  l’ integrità  degl’  introiti  e 
la  legittimità  delle  spese  dello  Stato , e l’esecu- 
zione delle  leggi  amministrative  intorno  al  dana- 
ro pubblico  , cosi  il  Re  ritiene  la  giudicatura  in 
ultimo  esame  delle  quistionì  contabili. 
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LEZIONE  LXV1II- 

) 


Tl  decreto  de’2  febbraio  1818  e il  Regolamento  della  sftessa 
data  presentano  uu  sistema  compiuto  di  contabilità,  [bilanci 
generali  che  debbono  rendere  alla  G.  C.  de'Conti  i capi  delle 
Amministrazioni  finanziere  sono  del  tutto  diversi  daVonti  mo- 
rali. Dimostrazione  di  questo  assunto  secondo  i principii  ge- 
nerali della  scienza  del  diritto  amministrativo  riteiRiti  nelle 
l^gi  del  Regno  delle  due  Sicilie.  Il  decreto  de*  2 febbraio 
1818  stabilisce  per  regola  generale  di  doversi  rendere  alla 
G'.  Corte  de*  Conti  i conti  materiali  da  tutti  coloro  che  am- 
ministrano il  pubblico  danaro.  La  qualità  di  contabile  non 
pure  viene  dalla  legge  , ma  anche  dal  fatto , quante  volte 
talnno  materialmente  si  ponga  a riscuotere  ed  amministrare 
il  danaro  dello  Stato.  1 conti  morali  per  1*  opposito  unica- 
mente debbono  renderli  quelle  autorità  che  hanno  una  no- 
mina dal  Governo.  Dimostrazione  di  questo  assunto.  I giu- 
dizii  di  falsità  contro  ì contabili  non  possono  essere  fatti 
dalla  G.  Corte  de’  Conti , e invece  debbesenc  rimettere  l’esa- 
me alla  G.  Corte  Criminale.  Le  questioni  relative  alla  qua- 
lità di  erede  beneficiato  , ovvero  alle  accettazioni  o rinunzie 
delle  eredità  de’ contabili  sono  di  competenza  de’tribunali  ci- 
vili. La  responsabilità  de*  contabili  materiali  ed  anche  degli 
ordinatori  nasce  dallo  esercizio  delle  pubbliche  funzioni  loro 
affidate  , e però  grave  errore  sarebbe  regolare  la  materia 
della  contabilità  dello  Stato  coi  principii  delle  leggi  civili  in- 
torno al  mandato.  Dimostrazione  di  questo  assunto,  secondo 
I principii  della  scienza  e le  disposizioni  deile  nostre  leggi 
amministrative.  Quante  volte  un  contabile  incaricasse  un  pri- 
vato individuo  di  disimpeguare  una  funzione  inerente  al  suo 
uffizio  , sarebbe  costui  nei  dovere  di  rendere  un  conto  alla 
G.  Corte  de’  Conti  ? Esame  di  questo  quesito.  Il  debito  di 
rendere  i conti  non  va  soggetto  a prescrizione.  I conti  del 
Controloro  generale  della  Tesoreria  generale  sono  materiali, 
e però  giu^cabili  dalla  G.  Corte  de’Couti.  Elsame  di  questo 
quesito. 
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C )i  Decreto  de' 2 febbraio  ItttS  si  fermarono  le 
norme  generali  intorno  al  rendimento  de'conti  di 
coloro  che  amministrano  il  pubblico  danaro  , e 
pel  Kegolameiito  della  ^essa  data  si  stabilirono 
le  forme  del  procedimento  delle  camere  conta- 
bili della  G.  Corte  de*  Conti.  Questi  due  atti  le- 
gislativi comprendono  nella  materia  della  conta- 
bilità pubblica  ì veri  prinripii  della  scienza  del 
dritto  amministrativo  ; e facendosi  tesoro  delle 
teoriche  sparse  nelle  diveCvSe  nostre  prammatiche 
solfo  il  titolo  de  officio  procuratoris  Caesaris^  e 
della  sapiente  giurisprudenza  della  Regia  Camera 
della  Sommaria  , si  è fatto  un  sistema  compiuto 
di  contabilità  , e assai  più  avanzato  in  civiltà  di 

Snello  della  Francia  e di  tutte  le  altre  nazioni 
i Europa.  Per  Tart.  1 del  decreto  de*2  febbra- 
io 1818  si  dispone  che  tutti  coloro  che  sotto  l’im- 
mediata dipendenza  de’  Ministri  Segretari  di  Sta- 
to sono  incaricati  della  direzione  de’ fondi  e del 
danaro  regio  e de"  fondi  addetti  a’  Reali  Stabili- 
menti  debbono  presentare  annualmente  alla  Gran 
Corte  de*  Conti , e all’ epoche  indicate  nella  map- 
pa annessa  al  decreto  , un  bilancio  generale  di- 
mostrativo di  tutti  gl’  introiti  ed  esiti  fatti  daK 
l’amministrazione  che  essi  dirigono,  fatto  nelle 
forme  prescritte  con  Kart.  I!  salvo  il  rendere 
un  conto  materiale  per  quei  fondi  che  dirìges- 
sero ed  amministrassero  insieme , senza  l’ inter- 
vento di  un  cassiere  o pagatore  ric/onosciuto  dal 
Governo.  Si  dichiara  poi  con  Tari,  il  che  i bi- 
lanci generali  debbono  dimostrare  il  carico  ge- 
nerale certo  o presunto  nello  stalo  discusso,  ove 
sia  |K)ssibile  ; gV  introiti  fatti  nell’ anno  distinti 
secondo  le  loro  diverse  natui*e , casse  o ricevilo- 
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rie , e suddistinti  secondo  le  loro  diverse  classi. 
Debbono  aggiungersi  agli  stessi  bilanci  gli  stati 
discussi  pertinenti  alle  rispettive  ammiiiistrazio* 
ni , non  che  1*  elenco  de’  crediti  straordinari  So- 
vranamente aperti  nel  corso  dello  anno  al  capo 
deir  amministrazione  e delle  approvazioni  date 
sulle  spese  già  fatte  ; e i bilanci  e i documenti 
debbono  avere  la  sottoi^rìzione  dei  loro  au- 
tori (f). 

I bilanci  generali  di  che  parlasi  nel  decreto 
del  1818  non  si  discutono  » nè  sì  giudicano,  ma 
unicamente  sono  destinati  a servire  di  confronto 
e di  concordanza , per  meglio  assicurare  la  po- 
sizione dei  conti  materiali  che  debbono  giudicar- 
si dalla  Gran  Corte  dei  conti;  per  guisa  che  so- 
no del  tutto  diversi  dai  conti  morali  che  rendo- 
no gli  amministratori  superiori  del  pubblico  era- 
rio. In  effetti  come  ampiamente  dimostrammo 
in  altra  lezione  il  conto  morale  consiste  in  una 
esposizione  ragionata  o sostenuta  dai  legittimi 
documenti  di  tutti  gli  atti  dì  un  autorità  pubbli- 
ca intorno  alf  esecuzione  di  una  data  branca 
della  legislazione  amministrativa  commessa  alle 
sue  cure,  e delle  disposizioni  dell’ amministra- 
zione superiore  dirette  a sicurare  l’integrità  de- 
gl’ introiti  e la  legittimità  delle  spese  dello  sta- 
to ; e il  bilancio  generale  per  1’  opposito  sta  in 
una  esposizione  dimostrativa  di  tutti  gl’ introiti 
ed  esili  fatti  dall’  amministrazione  che  si  dirige. 
Le  leggi  amministrative  debbono  essere  eseguito 
con  unità  di  principii  e di  azioni,  e però  le  au- 
torità e gli  agenti  costituiti  son  tenuti  a render 
ragione  delle  loro  operazioni  al  Governo,  il  quale 


(t)  Veggasi  r art.  11  del  decreto  dei  2 febbraio  ISIS. 
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le  dichiara  legittime,  ovvéro  irregolari,  coi  prov- 
vedimenti che  emette  sui  conti  morali.  Ibilanci 
non  si  rendono  al  Governo  , ma  in  vece  alia 
Gran  Cbrle  dei  conti,  e non  si  debbono  giustifica- 
re con  essi  gli  atti  deli’  uffizio  dei  Uirettori  Ge- 
nerali , ma  soltanto  dimostrano  il  carico  gene- 
rale certo  o presunto  dello  stato  discusso  rego- 
latore deir  amministrazione  , e gl’  introiti  fatti 
neiranno  distinti  , giusta  le  norme  dell’ art.  11 
dei  decreto  del  2 febl>raio  1818 , per  guisa  che 
i bilanci  generali  unicamente  presentano  la  po- 
sizione contabile  delie  diverse  amministrazioni 
dello  stato , per  agevolare  la  discussione  dei  con- 
ti materiali  delle  Everse  brancbe  delle  medesi- 
me , che  si  rendono  alia  Gran  Corte  dei  conti  , 
e precìpuamente  per  assicurare  T integrità  degli 
introiti , i quali  spessamente  sono  indeterminati 
e non  con  precisione  fermati  negli  stati  discus- 
si , nelle  liste  e ruoli  e stati  generali  di  carico, 
e anche  nelle  obbliganze  dei  debitori  e in  quelle 
proprie  dei  contabili.  Sicché  il  dovere  imposto 
ai  direttori  generali' di  rendere  i bilanci  annua- 
li alla  Gran  Corte  dei  conti  non  li  sottopone  alla 
giurisdizione  di  questo  supremo  collegio,  avve- 
gnaché non  si  discutono  , e soltanto  la  Gran 
Corte  a richiesta  del  Pubblico  Ministero , in  ca- 
so di  ritardo  della  presentazione  dei  medesimi , 
ne  fa  rapporto  per  mezzo  del  procurator  genera- 
le ai  ministri  rispettivi  (1).  I bilanci  generali 
si  distinguono  anche  dai  conti  morali , perchè 
questi  ultimi  debbono  rendersi  da  tutte  le  auto- 
rità deir  amministrazione  preposte  a dare  esei- 


' (1)  Veggasi  r art.  o .del  decreto  dei  2 febbraio  1818. 
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guinieiito  alle  leggi  amniiiiistrativc,  sia  che  riguar- 
dino lo  slato,  ovvero  le  proviude  oi  comuni,  nel- 
Tatlo  che  i primi  lì  rendono  uiiic  ameiite  coloro  che 
sotto  r immediata  di|)eudenza  dei  ministri  segre- 
tarii di  stato  sono  incaricali  della  direzione  dei 
fondi  e del  denaro,  regio , e dei  fondi  addetti  ai 
reali  stabilimenti. 

11  decreto  dei  2 febbraio  1818  seguendo  ì prin- 
cipii  della  scienza  distingue  i bilanci  annuali  dai 
conti  morali , occupandosi  dei  primi  con  gli  art. 
1,  li  ed  il  neiralto  che  per  gli  altri  statuisce 
le  sue  prescrizioni  con  l’ art.  16  , pel  quale  la 
Gran  Corte  dei  conti  é rivestita  dì  una  giurisdi- 
zione straordinaria  per  giudicare  i conti  morali 
del  direttori  generali , da  non  potersi  e^rcitare 
senza  una  speciale  Sovrana  delegazióne  , neirat* 
to  cbe^questi  funzionarii  non  sono  giudicabili  per 
i bilanci  che  sono  obbligati  a presentare,  e uni- 
camente vanno  sommessi  alla  giurisdizione  pro- 
pria ed  ordinaria  dì  questo  collegio  per  i quat- 
tro casi  contemplati  nelTart.lo  del  decreto  memo- 
rato. Inoltre  con  Tart.16  si  dichiara  Tobbietto  dei 
conti  morali  dei  direttori  generali , mediante  i 
quali  debbesi  disaminare  la  regolarità  delle  loro 
operazioni  amministrative  , e per  gli  art.  1 ed  11 
ì bilanci  annuali  debbono  comprendere  soltanto 
una  dimostrazione  degl’  introiti  ed  esiti  fatti  dal- 
r amministrazione  che  si  dirige,  per  modo  che 
non  si  espone  con  essi  il  fatto  proprio  ammini* 
strativo,  ma  in.  vece  gli,  atti  eseguiti  dai  diver- 
si contabili  stabiliti  ad  amministrare  material- 
mente il  regio  erario. 

Per  l’art.  2 del  decreto  del  1818  si  determi- 
na che  . tutti  coloro  che  sotto  qualunque  denomi- 
nazione sono  o saranno  incaricati  della  percezio- 
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n€  cd  amministrazione  dei  fondi  e del  danaro 
regio , o dei  fondi  addetti  ai  reali  stabilimenti , 
debbono  rendere  un  conto  materiale  alia  Gmu 
Corte  dei  conti , compilato  secondo  le  forme  piie- 
scritie  con  gli  art.  12  e 13.  Nondimeno  i diret- 
tori \e  gli  agenti  superiori  delle  amministrazioni 
debbono  continuare  a riscuotere  dai  loro  subor- 
dinati nel  corso  dell*  anno  i bilanci  periodici,  gli 
stali  di  situazione  , gli  estratti  di  cassa  e i do- 
cuineiiti  all’  appoggio  , in  conformità  dei  rispet- 
tivi regolamenti , nel  One  di  poter  soprainten- 
deie  e dirigere  progressivamente  le  loro  opera- 
zioni. Essi  potranno  dei  pari  o direttamente  o 

Ser  mezzo  di  loro  incaricati  veriOcare  airepoche 
eterminate  dai  regolamenti  e quante  volle  il  be- 
ne del  servizio  1’  esiga  , le  contabilità  e le  casse 
dei  loro  ricevitori  e cassieri , e dar  fuori  i cer- 
tiOcati  di  liquidazione  , i quali  avranno  gli  ef- 
fetti determinali  dalle  le^gi  in  vigore , salvo  il 
richiamo  devolutivo  alla  Gran  Corte  dei  conti. 
In  altra  lezione  disaminammo  la  indole  de'conti 
nìaleriali  , e la  necessità  dì  doversi  discutere 
con  forme  giuridiche , o però  bene  e sapiente- 
mente il  legislatore  Im  determinato  per  regola 
generale  di  doversi  rendere  alla  Gran  Corte  dei 
conti  i conti  materiali  da  tutti  coloro  che  am- 
ministrano il  pubblico  danaro.  La  qualità  di 
contabile  viene  dalla  legge  in  tolti  i casi  nei 
quali  una  persona  é nominata  dal  Governo  a que- 
st* uffizio  , avvegnaché  la  contabilità  in  generale 
é una  parte  es^nziale  della  pubblica  ammini- 
strazione , e le  leggi  stabiliscono  nelle  diverse 
branche  di  essa  gli  agenti  contabili  tenuti  a ren- 
der conto  alla  Gran  Corte. dei  conti.  Può  anche 
venire  dal  fatto,  quante  volte  taluno  material- 
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mente  si  ponga  a riscuotere  ed  amministrare  il 
danaro  dello  stato  e di  altre  minori  associazioni^ 
anche  senza  nessuna  superiore  autorizzazione  che 
gli  conferisca  la  nomina  di  contabile , per  guisa 
che  il  debito  del  rcndimciito  de' coati  non  pure 
ò inerente  essenzialmente  a tutti  i contabili  del- 
lo stato  legittimamente  nominati,  ma  anche  a co- 
loro che  di  fatto  u’  esercitano  funzioni.  Que- 
sti principi  sono  stati  ritenuti  dal  Legislatore  con 
r art.  2 del  decreto  de'  2 febbraio  1818 , dispo- 
nendosi in  generale  che  tutti  coloro  , che  sotto 
qualunane  aenominazione  sono  e saranno  incari- 
cati della  percezione  ed  amministrazione  de’  fon- 
di e del  danaro  Regio  , e dei  Reali  stabilimen- 
ti , debbon  rendere  un  conto  materiale  alla  Gran 
Corte  dei  Conti.  In  altra  lezione  ampiamente  disa- 
minammo la  natura  dell’ uffizio  di  contabile  dello 
stato  , che  sta  nell’ esercizio  di  funzioni  passive 
deiramministrazione  e sotto  la  dipendenza  delle 
autorità  preposte  al  reggimento  di  essa,  per  mo- 
do che  non  sono  i contabili  propriamente  esecu- 
tori delle  leggi,  ma. in  vece  degli  atti  deiram- 
ministrazione, per  riscuotere  e pagare  il  pubbli- 
co danaro.  E j^rò  i conti  morali  unicamente  deb- 
bono darli  gli  amministratori , i quali  hanno  no- 
mina dal  Governo,  avvegnaché  ogni  uffiziale  pub- 
blico esercita  una  parte  del  potere  esecutivo  del- 
lo stato  delegatogli  dal  Re  , e le  cariche  sono 
inerenti  alle  persone  (l)  , per  essere  indivisibili 
i rapporti  che  uniscono  il  funzionario  al  Gover- 
no. Sicché  la  Qualità  di  amministratore  soltanto 
può  nascere  dalla  nomina  legittimamente  avuta- 

(1)  Bene  e sapientemente  gli  antichi  giureconsulti  dlccTa- 
no.  Dignitas  non  egreditur  personam. 
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fic,  e*f  morali  non  possono,  in  nessun  raso 
essere  dati  da  coloro  che  col  fatto  hanno  eser- 
citato funzioni  amministrative.  Per  l’oppositole 
funzioni  contabili  stando  nella  riscossione  e nei 
pagamenti  del  danaro  pubblic^o  , ossia  costituen- 
do atti  passivi  dell’  amministrazione  , chiunque 
di  fatto  si  ponga  a disimpegnarle , ha  il  dovere 
di  rendere  un  conto  materiale  alla  Gran  Ck)rfe 
dei  conti.  In  effetto  la  giudic  atura  contabile  é 
essenziale  in  ogni  bene  ordinata  amministrazione, 
per  sicurare  l’ integrità  dell’  entrate  e la  legit- 
timità delle  pubbl ielle  spése  , e procede  di  uffi- 
zio a discutere  i conti  , ovvero  ad  obbligare  i 
contabili  a presentarli,  e però  chiunque  si  fosse 
r amministratore  materiale  del  danaro  pubblico, 
sia  che  abbia  ovver  no  nomina  superiore  , debbe 
render  ragione  dei  suoi  atti , non  pure  per  si- 
curare r entrate  e le  spese  dello  stato , ma  an- 
che la  legittimità  degli  atti  deH’amminìstrazione. 
Inoltre  nei  giudizi  su  ì conti  materiali  si  giudi- 
cano meno  i contabili  che  li  rendono , che  gli 
atti  operati , avvegnaché  procedendosi  di  uffizio 
e nell*  interesse  della  pueblica  amministrazione 
si  pongono  in  atto  funzioni  governative,  le  quali 
hanno  essenzialmente  ad  obbietto  l’interesse  ge- 
nerale della  società , e la  responsabilità  dei  con- 
tabili è stabilita  dalle  leggi  unicamente  per  si- 
curarlo,  mediante  la  discussione  giuridica  de  con- 
ti materiali.  Nei  giudizi!  amministrativi  de’conti 
morali  si  giudica  un  autorità  dello  stato  delega- 
ci dal  Re  ad  eseguire  una  branca  della  legisla- 
zione amministrativa  e però  si  disaminano  diret- 
tamente gli  atti  della  persona  del  pubblico  nfO- 
ziale,  per  essere  indivisibili  i rapporti  che  l’u- 
uiscono  al  Governo.  La  Gran  Corte  dei  conti 
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esercita  una  giurisdizione  ordinaria  c piena  nelle 
materie  contabili,  ma  nondimeno  scovrendosi  deile 
falsità  o delle  concussioni  per  parie  di  un  contabi- 
le non  può  punirlo  , ma  deve  rimeUere  gli  ele- 
menti del  reato  al  procurator  generale  del  Ke 
presso  la  Gran  Corte  criminale;  e le  quistioni 
relative  alla  qualità  di  erede  Leneliciato  , ovve- 
ro intorno  alle  acc  ettazioni  o rinunzie  del Teredi- 
tà  dei  conlabili  sono  della  competenza  esclusiva 
dei  tribunali  civili. 

La  responsabilità  dei  contabili  materiali  ed  an- 
che degli  amministratori  nasce  dallo  esercizio 
delle  pubbliche  funzioni  die  loro  sono  state  af- 
fidate , per  guisa  che  debbo  regolarsi  con  le  nor- 
me delle  leggi  amministrative,  le  quali  stabili- 
scono e regoìano  le  attribuzioni  dei  diversi  uffi- 
ziali  destinati  a porli  in  atto.  Grave  e manifesto 
errore  però  sarebbe  regolar  la  materia  della  con- 
tabilità delio  stato  coi  principii  delle  leggi  civi- 
li intorno  al  mandato.  Di  vero  per  questo  con- 
tratto si  da  ad  una  persona  la  facoltà  di  fare 
qualche  cosa  per  un  altra  e iu  suo  nome  (1)  , 
per  modo  che  con  esso  si  provvedo  agli  affari 
privati  , e non  già  alla  pubblica  amministrazio- 
ne, la  quale  è essenzialmente  governativa,  e gli 
atti  che  la  risguardano  tengono  ai  rapporti  ]>ub- 
blici  dello  stato  e*  non  già  a’  privati  e familiari 
delle  persone.  1 contabili  quantunque  agenti  pas- 
sivi e non  esecutori  diretti  delle  leggi  , pure 
esercitano  una  parte  del  potere  amministrativo  , 
e però  la  responsabilità  e i doveri  dei  medesimi 
non  può  per  la  natura  delle  cose  nascere  da  un 
mandato  loro  conferito  , ma  in  vece  dalle  leggi 


(1)  Veggasi  r art.  1887  delle  11.  cc. 
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die  hanno  fermale  le  attrihiizinni  c gli  obblighi 
dei  diversi  uflizii  dello  stato.  Il  Governo  !iel  pre- 
porre una'  |:ersona  qualuii(|uea  reggere  una  bran- 
ca deir  amministrazione  pubblio  , sia  nella  sfe- 
ra direttiva  , ovveramente  nella  materiale  di  e- 
secuzione  non  forma  un  contratto  di  mandato,  ma 
in  vece  dà  una  missione  per  adempiere  ad  un 
pubblico  uffizio,  e però  la  responsabilità  dei 
contabili  materiali  ed  aiiche  morali  , e Tobbligo 
di  rendere  i conti  , non  può  per  la  natura  delle 
cose  nascere  da  un  mandato. 

La  responsabilità  amministrativa  e contabile 
stabilita  in  tutti  i tempi  e in  tutte  le  legislazio- 
ni nasce  dai  doveri  annessi  dalla  legge  ad  un 
pubblico  uffizio  , per  guisa  die  non  adempiendo- 
li debI)ono  compensarsi  e dall’  ammi  islratore  c 
dai  contabile  i danni  che  prov vengono  al  pub- 
blico erario  , essendo  la  responsabilità  in  gene- 
rale un  mezzo  ad  assicurare  l’esecuzione  delle 
leggi  amministrative  e degli  atti  dellamministra- 
zione  superiore.  Nò  può  dirsi  che  il  dovere  im- 
posto dalle  leggi  a coloro  che  col  fatto  ammini- 
strano Il  pubblico  danaro  di  rendere  i conti  ma- 
teriali sorge  da  un  quasi  contratto  o sia  dalla 
gestione  dei  negozii  , avvegnaché  quantunque 
in  essa  lo  obbligazioni  nascono  da  un  fatto  per- 
sonale a colui  che  resta  obbligato  , pure  unica- 
mente può  risgùardare  gli  affari  civili  delle  per- 
sone , e non  già  quelli  della  pubblica  ammini- 
strdzione  , i quali  sono  regolati  dalle  leggi  pub- 
. bliche  dello  stato  destinate  a tutelar  e dar  tem- 
peramento alle  relazioni  sociali.  Ma  quante  volte 
un  amministratore  o un  contabile  qualunque  in- 
caricasse un  privato  individuo  di  disimpegnare 

una  funzione  inerente  al  suo  uffizio  , sarebbe  co- 
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stui  nel  dcljito  (li  rendere  un  conio  alla  Gran 
Corte  dei  conti  V Disaminata  una  tale  (juistione 
coi  principii  della  scienza  del  diritto  amministra- 
tivo e tenendo  dietro  alle  norme  delle  nostre 
leggi , agevolmente  s’intende  di  non  poter  alcun 
contabile  o altro  ufiìziaie  dello  stato  commettere 
a chicchessia  una  parie  delle  sue  i'uiiZionì,  e pe- 
rò  colui  che  V esercita  non  può  essere  conside- 
rato c(»me  un  contabile , ma  inve(  e ò un  ammi- 
nistratore di  fatto  del  pubblico  erario  , che  per 
legge  è tenuto  a rendere  un  conto  alla  G.  Corte 
dei  conti.  E la  responsabilità  del  contabile  viene 
ad  unirsi  a quella  de  ir  incaricato  particolare, 
per  la  parte  che  cx)stui  ha  potuto  prendere  e di- 
vengono ambedue  solidalmente  risj^nsahiii  verso 
il  Governo, 

Il  dovere  di  rendere  i conti  non  può  per  la 
natura  delle  cose  andar  soggetto  a prescrizione, 
e in  ogni  tempo  la  Gran  Corte  dei  <x>nti  legitti- 
mamente chiama  a renderli  gli  amministratori 
del  pubblico  danaro , perocchò  la  giudicatura 
contabile  si  esercita  di  ufflzio  per  aversi  una 
censura  giudiziaria  sugli  atti  deHamministrazione, 
e però  non  gìiìdicandosi  dì  un  azione  istituita  e 
in  vece  ponendosi  in  atto  una  funzione  governa- 
tiva , la  si  può  esercitare  in  ogni  epoca.  Inoltre 
la  reddizione  dei  conti  per  gli  amministratori  non 
è al  certo  un  atto  di  privata  ragione , ma  è un 
debito  inerente  alla  qualilà  pubblica  di  agente 
passivo  deir  amministrazione  , e le  obbligazioni 
nascenti  da  pubblichi)  relazioni  non  si  prescrivo- 
no , non  potendo  esservi  la  presunzione  dell’  ab- 
bandono del  diritto  nell’  amministrazione  di  non 
far  dare  i conti  alla  G.  C.  de’Conti.  La  prescri- 
zione de’  diritti  del  Tesoro  pubblico  corre  a prò 
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de'contaMIi  dal  ^jioriìo  in  cui  si  sono  discussi  i 
con  li  e non  già  da  quello  della  presentazione. 
In  effetto  la  discussione  de*  conti  materiali  com- 
pie il  periodo  dell*  amministrazione  del  danaro 
pubblico , per  guisa  die  debbesi  ritenere  come 
una  parte  essenziale  di  ogni  Lene  ordinata  am- 
ili iiiistrazione  , e certamente  non  possono  inten- 
dersi prescritti  i diritti  della  Tesoreria  prece- 
dentemente alla  dis(  ussione  della  G.  ('orte  dei 
Conti.  Né  può  dirsi  che  per  effetto  del  Far  t 2155 
delle  leggi  civili  la  prescrizione  corre  dal  gior- 
no in  cui  i contabili  sono  cessati  dal  loro  eser- 
cizio ed  hanno  dato  il  conto  avvegnaclié  questa 
disposizione  debbo  intendersi  nel  senso  di  essersi 
discusso  il  conto  presentato , non  potendosi  con- 
cepire come  possa  cominciare  il  decorri  mento  del 
tcmtK)  utile  a prescrivere , quando  non  ancora 
avvi  la  legale  d idi ia razione  del  diritto  fatta  dal 
magistrato  competente.  ' 

• Stabilito  che  per  le  norme  del  decreto  de’  2 
febbraio  1818  conformemente  a’  prìiicipii  della 
scienza  , lutti  coloro  che  sono  incaricati  della 
riscossione  ed  amministrazione  del  pubblico  da- 
naro debbono  rendere  un  conto  materiale  alla 
G.  G.  de*  Conti,  conviene  por  mente  alla  natura 
di  taluni  conti  , se  cioè  fossero  morali  ovvero 
materiali , e sottoposti  al  giudizio  di  esso  Colle- 
gio. II  (ìontroloro  generale  della  Keal  Tesoreria 
per  r art.  190  del  Regolamento  approvato  col 
decreto  de’  15  dicembre  1825  é tenuto  a rendere 
un  conto  alla  G.  C.  de’  Conti  , e molto  si  é di- 
battito sulla  natura  del  medesimo,  se  cioè  fosse 
materiale  , ovvero  morale.  Per  gli  art.  158,  159 
è 140  del  Regolamento  anzidetto  il  Confroloro 
generale  è il  Sostituto  del  Ministro  delle  Finan- 
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ie  in  tutto  (iò  cLe. rìsguarda  la  riscossione  eia 
spesa  della  rendita  puLbliea;  c tulli  gF  introiti 
ed  esiti , die  si  lauiio  dalla  Tesoreria,  e in  ge- 
nerale ogni  atto  o operazione  della  stessa  non  è 
valido,  se  prima  non  ne  ha  presa  ragione  il  Con- 
troioro  generale , il  quale  tranne  V esibizione  dei 
do(  umeiiti  , è responsabile  rimpetto  alla  G.Corte 
dei  Conti  dell’ operazione  eseguita  moralmente  , 
come  gli  altri  capi  di  uffìzio  lo  sono  material* 
monte.  Il  Controloro  inoltre  é il  fiscale  delle  di- 
verse officine  della  Tesoreria,  e nel  fìne  di  po- 
terne esattamente  esercitare  le  funzioni  , riceve 
gli  stessi  elementi  e tiene  le  stesse  scritture  del- 
le altre  officine  per  la  concordanza  delle  opera- 
zioni della  Tesoreria  generale.  Da  queste  dispo- 
sizioni cbiaramente  si  conosce  che  le  funzioni  del 
Controloro  generale  stanno  nella  revisione  e nella 
censura  di  tutti  gli  atti  della  Tesoreria,  y^et  gui-  . 
sa  che  nessuno  di  essi  ó valido , ove  non  venga 
approvato  da  quel  funzionario  ; e però  il  conto 
che  rende  alla  G.  C.  dei  Conti  non  può . essere 
un  conto  morale.  Di  vero  questo  conto  lo  ren- 
dono le  autorità  preposte  airese'^uzione  delle  leg- 
gi amministrative  , e il  Controloro  generale  ri- 
vedendo gli  atti  degli  altri  capi  di  uffìzio  della 
Tesoreria  generale  , esercita  in  grado  di  riesa- 
me le  stesse  funzioni  de’medesimi.  I conti  in  ge- 
nerale dehhonsi  definire,  a seconda  delle  attri- 
buzioni e de’  doveri  degli  uffìzìali  che  li  rendo- 
no , e poiché  il  Controloro  generale  disimpegna 
le  stesse  funzioni  del  Tesorier  generale  , dello 
Scrivano  di  Razione  e del  pagator  generale,  se- 
gue che  i conti  del  primo  debbono  avere  la  sic  sa 
indole  di  conti  materiali  al  pari  dì  quelli  degli 
altri  .Fino  al  11154  la  G.  C.  deconli  de’duinini 
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dì  quà  dal  Paro  ha  considerati  come  conti  ma- 
teriali quelli  del  controloro  generale  proceden- 
done alla  rituale  discussioae/ma  da  queire|)Oca 
fìno  al  1ft47  li  ritenne  per  inorali,  non  giudican- 
doli , ed  avvalendosene  unicamente  per  elementi 
di  concordanza  delle  (xisizioni  degli  altri  conti 
della  Tesoreria  generale.  Per  un  Keal  Resc.ritto 
deir  anno  1U47  venne  Sovranamente  dichiarato 
di  essere  i conti  del  controloro  generale  mate- 
riali e sommessi  alla  giudicatura  ordinaria  delia 
G.  C.  de’  conti  (!). 

In  altra  lezione  osservammo  che  la  discussio- 
ne de’  conti  si  fa  dopo  compiuto  un  periodo  di 
amministrazione  , |>er  modo  che  la  G.C.  de’conti 
esamina  gli  atti  de’ contabili  dopo  che  essi  si  so- 
no compiuti  , e j>erò  i giudicati  che  si  profferì-’ 
scono  su  i conti  materiali  non  sono  sulfìcienti  ad 
evitare  le  frodi  e le  malversazioni  , essendo  un 
mezzo  come  riparare  un  male  già  consumalo,  e 
non  già  f>er  im|)edirne  il  cominciamento  o il  cor- 
so. A questo  One  le  leggi  generali  di  contabili- 
tà (2)  e quelle  speciali  delle  diverse  amministra- 
zioni pubbliche  hanno  ingiunto  a’ capi  di  esse  di 
riscuotere  i bilanci  |>eri<)dici  , gli  sfati  di  silua- 
zione  e gli  altri  elementi  conlabili,  per  vigilare 
snir  andamento  della  contabilità,  e spedire  le 
debite  verificazioni  , per  indi  e.sercitai*e  la  giu- 
risdizione di  dar  fuori  le  decisioni  amministra- 
tive. Per  gli  art.  3 e 4 del  decreto  de‘2  febbraio 


(1)  Non  crediamo  di  diffonderci  più  a lungo  a disami- 
nare r indole  del  conto  del  controloro  generale , trovandosi 
<|uesto  quesito  del  nostro  diritto  amministrativo  teslualmento 
definito  col  Reai  rescritto  del  1S47. 

(2)  Veggasi  Tart.  2 dei  decreto  de '2  febbraio  ISIS. 


^oiio  giadicabili  dalla  G.  C.  dc^  conti , ma 
in  Jiiiea  di  revisione  i conti  di  quei  comnniche 
hanno  lo  stato  discusso  decretato  dai  Re  , e in 
primo  esame  i conti  di  quei  fornitori  o appalta* 
tori  di  servizio  ed  opere  civili  , o militari , i 
quali  avessero  stabiliti  i loro  contratti  diretta* 
mente  coi  Ministri  Segretari  di  Stato  o con  Un- 
tendenza  generale  dell’ esercito  (i). 

LEZIONE  LXIX- 

Di  sposizióni  del  decreto  de’  2 febbraio  1818  intorno  allo  sta- 
bilimento de’  mezzi  di  coazione  per  ottenersi  i conti  e i bi- 
lanci generali.  I conti  si  debbono  distinguere  in  conti  di  ca- 
rico e di  cassa.  1 primi  comprendono  il  carico,  il  discarico 
e le  reste  ad  esigere  ; e gli  altri  l’ introito,  l’esito  e le  reste 
dì  cassa.  Esposizione  della  vera  indole  del  carico  e dei  di- 
scarico , e delie  disposizioni  delle  nostre  leggi  amministrati- 
ve sulla  materia.  11  carico  ordinariamente  dehbesi  dimostrare 
non  già  sulle  basi  delle  leggi  regolatrici  delle  amministra- 
zioni, ma  in  vece  con  gli  atti  delle  autorità  costituite  a darle 
eseguimento.  Il  discarico  ossia  le  diminuzioni  degli  articoli 
del  carico  legittimamente  disposte  sono  atti  dì  amministra- 
zione , e debbono  essere  prescrìtte  dalle  autorità  dt'slinate  a 
reggerla.  E^plicamento  di  questi  principii.  Esposizione  e com- 
mento deli’  art  20  del  decreto  de’  2 febbraio  1818,  il  quale 
risguarda  il  caso  in  cui  i contabili  possono  essere  condannati 
oltre  alla  sorte  principale  , anche  agl’  interessi  e alle  am- 
mende. Il  decreto  e il  regolamento  de’  2 febbraio  1 818  sta- 
biliscono i principii  generali  del  nostro  diritto  amministra- 
tivo intorno  al  modo  come  * giuslifìcare  gli  esiti  ne’conti  ma- 
teriali , i quali  sono  disformi  da  quelli  ritenuti  nelle  .leggi 

.(1)  Veggansi  gli  art.  2 e 3 del  decreto  de’2  feb.  ISIS. 
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4ella  Francia.  Ksplicamenlo  dì  luUa  questa  materia.  Esposi* 
zione  e commento  deirart  15  del  decreto  de’2  febbraio  1818 
intorno  alla  responsabilità  , nella  quale  possono  incorrere  i 
direttori  onerali  delle  pubbliche  amministrazioni. 

Il  decreto  de*  2 febbraio  1818  stabilisce  i mezzi 
di  coazione  che  possono  adoperarsi  per  ottenere 
1 conti  o i bilanci  generali,  e per  gli  art.  5 e 
seguenti  si  dispone  che  la  G.  C.  de' conti  a ri- 
chiesta del  Pubblico  l^inistero  in  caso  di  ritardo 
di  produzione  de' bilanci  generali  dalla  parte  dei 
Direttori  ne  farà  rap(K>rto  per  mezzo  del  Proccu- 
rator  generale  a’  Ministri  ris(>ettivi.  Contro  i con- 
tabili poi  la  G.  C.  a richiesta  egualmente  del 
Pubblico  Ministero , adopererà  secondo  la  natura 
de*  casi  i seguenti  mezzi  di  coazione:  1.  le  multe, 
2.  la  sospensione  dagl'  impieghi,  3.  l'arresto  per- 
sonale. Le  molte  possono  aver  luogo  tanto  con- 
tro il  contabile , che  contro  i di  lui  eredi.  La 
G.  Corte  non  può  ordinare  1'  arresto  personale  , 
postergando  i due  precedenti  mezzi  di  coazione, 
se  non  quando  si  vcriOcasse  uno  de'seguenti  due 
casi  , cioè  che  il  contabile  non  avesse  data  la 
cauzione  che  aveva  il  dovere  di  rendere  ; o che  > 
r amministrazione  cui  appartiene  , avesse  verifi- 
cata una  malversazione  aa  lui  commessa.  La  so- 
spensione dall’  impiego  e 1’  arresto  personale  di 
contabili  in  attualità  di  esercizio  non  possono  a- 
vere  esecuzione  che  per  l'organo  de'  Ministri  ri- 
spettivi , i quali  possono  sospendere  ìnterinamen- 
tc  l'esecuzione  delle  misure  adottate  dalla  G.C., 
e provvedere  a sostituire  i contabili  che  ne  sono 
colpiti.  Lo  decisioni  che  condannano  i contabili 
all'  arresto  personale  per  la  mancanza  della  pro- 
duzione del  conto  sono  eseguite  dagl'  Intendenti 
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e Si>lli.iteii(lciili  , a norma  de^li  ari.  !ì2  e scg. 
del  decicto  del  18 Id.  Oltre  a questi  mezzi  di 
coazione  la  G.  Corte  può  ordì  «tare  , ove  fossero 
riusciti  iiieflì.‘aci  , ovvero  di  fuga  o assenza  dei 
contabili , o della  morte  di  essi  e di  conlumajia 
de’ loro  eredi,  che  il  conto  ve.iga  stal)iIito  di  ut- 
tìzio  su  i registri  ed  altri  elementi  esibenti  ne- 
gli uffìzi  delie  amministrazioni  rispettive,  a spe- 
se del  contabile  o degli  eredi  di  lui  (l). 

Con  Tart.  12  del  decreto  del  1818  si  dispone 
che  ogni  conto  debl)c  dimostrare  il  carico , ove 
al  contabile  sia  stato  dato  un  carico  certo  , di- 
stinto secondo  le  differenti  nature  d’introito;  gfin- 
troiti  fatti  dal  contabile  nell’anno  disi  ioti  secondo 
le  loro  diverse  nature  , e suddistinti,  se  trattasi 
di  rendite  civili  o fondiarie  in  tanti  articoli  per 
quanti  sono  le  provvenienze  ; gli  esiti  distinti  in 
tanti  articoli,  [)er  quanti  sono  quelli  delle  spese, 
il  bilancio  generale  linalmente  tra  T introito  e 
1’  esito.  Nelle  contabilità  di  materie  , o sia  di 
generi,  il  contabile  deve  premettere  il  conto  dei 
ge.ieri  a quello  in  denaro  compilato  e distinto 
nelle  stesse  forme.  I conti  si  debbono  distingue- 
te in  conti  di  carico  e di  cassa.  I primi  com- 
prendono il  carico  , il  discarico  e le  reste  ad 
esigere , e gli  ’altri  l’ introito , l’esito  e le  reste 
di  cassa.  Il  carico  in  generale  sta  nell’ obbligo 
del  contabile  di  esigere  i diversi  cespiti  di  una 
data  branca  deH’amministrazione  , e il  discarico 
nell’esecuzione  delle  riscossioni  fatte,  ovvero 
delle  diminuzioni  degli  artìcoli  del  carico  dalle 


(1)  Vesgansi  gli  ari.  5,  6 , 7 , 8 , 9 c 10  del  decreto 
de’ 2 febbraio  ISIS,  ed  anche  V art.  11  del  inedosiriio  iu- 
torau  aUa  forma  dc'bUaiici  generali. 
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le  ilfiiiie  auloriU)  dispi  ste.  I Ct)alal,ili  a’  quali  è 
sialo  dato  uà  carico  di  somme  o quantità  note  a 
percepire  , dovranno  insieme  col  conto,  produrre 
iu  compruova  delT  iiitegrilà  deiriiitroito  le  liste, 
o sia  stali  di  carico  corrispondenti.  Quelli  poi 
acquali  uon  ù stato  dato  un  carico  di  quantità 
o sommo  note  a percepire  , debbono  produrre 
insieme  col  conto  i documenti -o  bilanci  ricbiesli 
da’  rispettivi  regolamenti.  In  caso  d-  inadem{)i« 
mento  dalla  parte  così  degli  uni  che  degli  altri, 
la  G.  Corte  pronunzierà  a danno  do’  contravven- 
tori una  multa  non  maggiore  di  ducati  dueceu* 
lo.  Ogni  contabile  (>  tenuto  di  portare  ad  introi- 
to , o come  percepite  , le  somme  o le  quantità 
che  egli  avea  il  dovere  di  percepire  , a norma 
c a misura  de’ doveri  annessi  alla  propria  cari- 
ca. I contabili  poi  che  hanno  sottoscritte  obbli- 
ganze  per  somme  o quantità  certe  e a termine 
stabilito , non  porteranno  ad  introito  somme  o 
quantità  minori  di  quelle  espresse  nelle  loro  eb- 
bi iganze.  Nel  primo  e secondo  caso  il  contabile 
trasgressore  sarà  condannato  dalla  G.  Corte  a 
prestare  le  quantità  o a pagare  le  somme  die 
non  avrà  portato  ad  introito,  non  che  gl’ inte- 
ressi sulle  medesime  , o sul  valore,  alla  ragione 
del  sei  per  cento  ( Art.  17  e 18  del  decreto  del 
1818  ).  In  altra  lezione  ainpiainenle  disaminam- 
mo la  natura  delle  fuii/ioni  dei  contabili  , i 
<|ua1i  sono  agenti  passivi  dell’ amministrazione  e 
degli  alti  delle  autorità  prejxisle  all’ esecuzione 
delle  diverse  branche  della  legislazione  ammini- 
strativa, e però  nei  conli  materiali  il  carico  del)-. 
l)csi  dimostrare  ordinarj<aiiiente  non  già  sulle  basi 
delle  leggi  regolatrici  delle  amministrazioni,  ma 
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invece  con  gli  atti  delle  aiitorìtd  cosUluile  a 
darle  ese^^uimento.  Lo  stabilimento  del  cari*  o , 
cLe  debbesi  riscuotere  da  un  contabile  un  atto 
di  amministrazione  , e debbe  esser  fatto  da’  re- 
golatori di  essa , e però  bene  e sapientemente 
con  r art.  17  del  decreto  de’ 2 febbraio  1818  si 
dispone  , che  in  compruova  della  integrità  del- 
l’ introito  , debbonsi  presentare  le  liste  o sia  gli 
stati  di  càrico  corrispondenti  , ove  si  fosse  dato 
a riscuotere  un  carico  di  somme  o quantità  no- 
te. Nel  caso  poi  che  non  fossero  note  esse  som- 
me o quantità  debbonsi  esibire  i bilanci  e i do- 
cumenti richiesti  da*  rispettivi  regolamenti.  Que- 
ste stesse  disposizioni  veggonsi  fermate  nello  art. 
12  del  regolamento  de’ 2 febbraio  1818,  dichia- 
randosi che  per  veriQcare  l’ integrità  dello  in- 
troito nei  conti  materiali  debbonsi  paragonare 
le  somme  portate  ad  introito  ne*  medesimi  con 
quelle  che  il  contabile  avea  il  dovere  di  riscuo- 
tere , a norma  delle  liste  , ruoli  o stati  gene- 
rali di  carico  , obbliganze  di  debitori  ed  altri  ti- 
toli di  credito  consegnati,  ovvero  obbliganze  pro- 
prie. In  mancanza  di  questi  documenti  Tintegri- 
tà  degl*  introiti  debbesi  sicurare  coi  documenti 
richiesti  da*  regolamenti. 

Il  discarico  , o sia  le  diminuzioni  degli  arti- 
coli del  carico  legittimamente  disposte  sono  atti 
di  amministrazione  , e debbono  essere  prescritte 
dalie  autorità  destinate  a reggerla.  Cosi  nei  conti 
degli  uffizi  del  registro  e bollo  il  carico  viene 
stabilito  dal  Direttore  provinciale,  ed  alcuni  di- 
scarichi sono  disposti  dal  medesimo.  Cosi  trat- 
tandosi d*  indigenza  dei  debitori  deH’amministra- 
xione , il  discarico  lo  dispone  il  Direttore  della 
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provìncia  sulla  base  delle  regolari  fedi  di  po- 
vertà , come  pàrimenti  se  si  trattasse  di  dimi* 
nuire  il  carico  precedentemente  fermato,  sia  per 
effelto  di  convenzioni  posteriori , ovvero  di  giu- 
dicati intervenuti.  Ma  non  tutti  ì discarichi  pos* 
sono  essere  ordinati  dai  Direttori  delle  provin* 
eie  , essendo  dalle  leggi  limitale  le  loro  facoltà 
agli  atti  di  semplice  amministrazione.  Cosi  le 
transazioni  dimandate  da’debitori  dellamministra- 
ziunc  debbono  essere  consentite  dal  Direttor  ge- 
nerale , ove  le  multe  fossero  di  registro  e infe- 
riori a ducali  quiiidi(  i ; e per  le  somme,  mag- 
giori sino  ad  ducati  mille  la  transazione  debbe  ap> 
provarla  il  Ministro  delle  Finanze , ed  ecceden- 
dosi questa  cifra  necessita  la  Sovrana  approva- 
zione (1).  Sicch<>  il  contabile  non  può  ritenersi 
discaricato  dall’obbligo  di  riscuotere  un  dato  ar- 
ticolo del  suo  carico  se  non  veggasi  la  transa- 
zione superiormente  disposta* 

Per  Tari. 20  del  decreto  del  1818  si  prescri- 
ve, che  nei  casi  di  omissione  totale,  o di  dimi- 
nuzione di  un  articolo  d’ introito  , non  che  di 
una  supposizione  o esagerazione  dimostrata  o du- 
plicazione di  un  articolo  dì  esito  il  contabile 
sarà  condannato  al  pagaroeiilo  della  somma  prin- 
cipale , e degl’ interessi  sulla  medesima  alla  ra- 
gione del  sei  per  cento , e pagherà  inoltre  a ti- 
tolo di  ammenda , una  somma  non  maggiore  del 
debito  principale , nè  minore  del  d(àicesimo  , 
salvo  nel  caso  di  sottrazione  dolosa  le  pene  san- 
cite dalle  leggi  comuni.  Le  ammende  pronunziale 
contro  un  contabile  sono  dovute  anche  da’  loro 
eredi,  al  pari  che  la  somma  principale  e gl’in- 

(I)  Veggasi  una  ministeriale  delle  Finanze  del  1841; 
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lenissi.  Per  effetto  di  questa  disposizìoiie  legista* 
tiva  a noi  trasmessa  dal  senno  dei  nostri  mag- 
giori , perché  stabilita  dalla  sapiente  giurispru- 
denza camerale  unicamente  può  darsi  luogo  nei 
giudizi  contabili  alla  condanna  degl’interessi  nei 
tasi  di  dolo  o di  frode  , e quando  il  contabile 
si  avesse  appropriato  delle  sommo  pertinenti  allo 
stato.  Qualsiesi  altra  illegalita  o mancamento  di 
forme  commesse  da  un  contabile  , non  può  mai 
trarre  oltre  la  condanna  della  sorte  principale , 
anche  quella  degl’  interessi  , essendosi  limitati  i 
casi  della  condanna  dei  medesimi.  Nondimeno 
per  l’art.  18  debbesi  anche  condannare  il  con- 
tabile al  pagamento  dcgl’inleressi  al  sei  percen- 
to quante  volte  avesse  sottoscritto  obbliganze  per 
somme  e quantibt  certe  e a termine  stabilito,  e 
questo  articolo  per  la  costante  e sempre  unifor- 
me giurisprudenza  della  G.  C.  de’  conti  è stato 
interpetrato  di  potersi  profferire  la  condanna  a- 
gl’in (eressi  unicamente  nei  casi  di  sottoscrizioni 
di  obbliganze  , e la  Regia  Camera  della  Somma- 
ria negli  stessi  sensi  ha  sempre  profferite  le  sue 
decisioni. 

Si  dispone  con  l’art.  !9  che  in  giustificazione 
degli  esiti  , ogni  contabile  dove  produrre  insie- 
me col  conto  i documenti  richiesti  dalle  leggi  e 
da’ decreti  e regolamenti  in  vigore  , sieno  essen- 
ziali sieno  accessori.  In  caso  di  non  produzione, 
insieme  col  conto  , de*  documenti  essenziali,  sarà 
senza  alcuna  precedente  interpellazionc,  condan- 
nato al  pagamento  delle  somme  esitate  , salva  la 
revisione  a’  termini  degli  art.  52  , 54  , o5  c 56* 
del  regolamento  de’ 2 febbraio  1818,  e salvi  i 
casi  improveduti  e straordinari , giusta  l’art.  54 
di  esso  regolamento.  Sono  documenti  essenziali 
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r ordinativo  , o in  vere  del T ordinativo  , quella 
spec  ie  di  dorunieiito , die  le  leg^i  , i decreti  e 
i le^olameiili  assimilano  a^li  ordinativi  , come 
anche  i dcciiinenti  che  l’ordinatore  nel  corro 
deir  ordinanza  avnì  richiesti;  e la  quietanza  della 
parie  prendente  o di  chi  legitlimameiite  la  rap- 
presenta. Tulli  gli  altri  documenti  sono  acces- 
sori (I).  Per  Tari.  i5  del  regolamento  de'2  feb- 
braio 1818  si  prescrive  che  ne’  conti  materiali 
debl.esi  disaminale  I.  se  la  spesa  6 autorizzata 
dallo  stato  discusso  , o in  difetto  di  stato  discus- 
so , da’  regolamenti  generali , o da  speciale  So- 
vrana determinazione  , 2.  se  l’esito  6 stalo  fatto 
dietro  1’  ordinativo  corrispondente  , o altra  spe- 
cie di  documento  richiesto  da’  regolamenti  in  vi- 
gore , 3.  se  la  realità  dell’ esito  è comprovala 
dalla  debita  quietanza  della  parte  prendente , o 
di  chi  legittimamente  la  rappresentava  , 4.  se  la 
detta  quietanza  trovasi  vidimata  dal  funzionario, 
di  cui  r intervento  è richiesto  da’ regolamenti  , 
5.  se  è accompagnata  da’docuinenti  richiesti  dai- 
r ordinativo  , 6.  si  faranno  in  fìne  tutte  le  ri- 
cerche che  la  natura  e la  posizione  del  conto  po- 
tranno meritare. 

Per  le  leggi  della  Francia  e per  quella  de’ 19 
dicembre  itR)7  pubblicala  nella  parte  continen- 
tale del  nostro  regno  vìen  dichiarato  che  i paga- 
menti fatti  da’ contabili  debbono  ammettersi  al- 
lorcbò  sono  eseguiti  per  etfetto  di  ordinativi  con- 
formi alle  leggi  e ai  decreti , e sono  accompa- 
gnati dalle  quietanze  delie  parti  prendenti , c 
da'  documenti  che  l’ ordinatore  ha  prescritto  di 
presentarsi.  Sicché  per  le  istituzioni  della  Frah- 


(1)  Vcggasi  gli  art.  13  o l-i  del  decreto  de‘2  feb.  1818. 
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eia  e del  nostro  Regno  nel  decennio  della  occu- 
pazione militare , 1*  uffizio  di  contabile  ù mera* 
mente  passivo,  stando  nella  sola  e nuda  esecuzio- 
ne degli  atti  degli  ordinatori  , e però  le  attribu- 
zioni della  Corte  de  conti  sono  assai  limitate  pres- 
so quella  nazione  , dovendo  occuparsi  unicamen- 
te deir  esame  materiale  de’ conti,  e non  potendo 
in  nessun  caso  disaminare  nò  anche  indirettamen- 
te gli  atti  deir  amministrazione.  Per  le  nostre 
leggi  di  contabilità  per  l’opposito  seguendosi  i 
principii  della  scienza  e il  saggio  progresso  del- 
le istituzioni  civili,  i contabili  materiali  non  so- 
no semplici  esecutori  degli  atti  dell’  ordinatore 
avvegnaché  debbono  conoscere  noi  pagamenti  che 
fanno,  se  la  spesa  sia  autorizzata  dallo  stato  dis- 
cusso , ovvero  da’  reclamanti  generali  o da  spe- 
ciali Sovrane  determinazioni , e debbono  anche 
conformarsi  alle  altre  norme  fermate  nell’art.lS 
del  regolamento,  e nell* art.  19  del  decreto  dei 
2 febbraio  1818.  Sicché  i contabili  non  pure  so- 
no gli  esecutori  degli  atti  degli  ordinatori  , ma 
anche  dell’alta  amministrazione  dello  stato  rite- 
nuta dal  Re , per  guisa  che  non  debbono  esegui- 
re gli  ordinativi  de’pagamenti  ove  fossero  in  con- 
tradizione collo  stato  discusso  , éd  alcune  volte 
non  possono  né  anche  porre  in  atto  le  Ministe- 
riali disposizioni  quando  i Ministri  di  Stato  si 
attribuiscono  delle  facoltà  unicamente  riservate 
a S.  M.  I conti  materiali  adunque  sicurano  non 
pure  r esecuzione  degli  atti  degli  ordinatori,  ma 
anche  dell’ amministrazione  superiore , essendo  la 
sanzione  de’  conti  morali.  La  giurisdizione  delle 
due  G.  C.  de*  conti  di  Napoli  e di  Sicilià  è as- 
sai ampia  , perocché  nell’  esame  de’  conti  mate- 
riali giudica  anche  gli  atti  deiramministrazione, 


m 

dovendo  conoscwe  se  ^li  ordinativi  deVj)a^ninen- 
ti  di^i  dalle  autorità  aiiimiiiistrativo,  fossero  con- 
. formi  allo  sialo  discusso,,  e coni  potendo  il  re- 
gresso a’ contabili  contro  gli  ordinatori,  eserci-: 
tano  indirettamente  la  loro  giurisdizione  aiicliO 
su  i funzionari  preposti  al  reggimento  delle  di- 
verse branche  deir  amministrazione  pubblica,  per 
guisa  che  le  isliluzioiii  contabili  del  nostro  regno 
Sicurano  pienamente  la  legittimità  degli  atti  am- 
ministrativi di  ogni  genere  intorno  alla  risccs- 
sione  delle  pubbliche  entrate  e alla  legalità  de- 
gli esiti  che  si  eseguono. 

11  Decreto  de’  2 febbraio  1818  con  1’  art..  15 
dispone  che  i Direttori  delle  amministrazioni,  dei 
quali  si  fa  motto  nell’ art.  1 sono  giudicabili  dal- 
la Gran  Corte  de’ Conti  e responsabili  : 1.  delle 
sommé'O  quantità  , che  senza  autorizzazioni  le- 
gittime avessero  rilasc  iate  con  disposizioni  posi- 
tive, o mercè  la  restituzione  o cancellazione  dei 
titoli,  ai  debitòri  delle  amministrazioni  .che  di- 
rigono: 2.  delle  somme  di  cui  avessero  disposto 
i pagaménti  in  contradizìonc  degli  ordini  de’ Mi- 
nistri rispettivi:  5.  delle  somme  erogate  per  spe- 
se non  autorizzate  da’  regolamenti  generali  , né 
dagli  stati  discussi,  salvo  il  prccciirarne  ed  otte- 
nerne r autorizzazione  : 4.  delle  ^mine.  di  cui 
avessero  ordinata  Tinversione  salvo  rollenerne  la 
regolarizzazione.  1 ricevitori  c cassieri  a’ quali  é 
consegnato  uno  stato  discusso  annuale,  sono  tonuti 
solidalmente  coi  Direttori  al  rimborso  delle  som-: 
mecche  saranno  da  costoro  ordinanzale per  spose 
non  comprese  nello  stato  discusso  , o/per  1’  ec- 
cesso di  quelle  cbe  vi  saranno  compreso.,  salvo 
il  di  loro  regresso  contro  T ordinatore.  Queste 
disposizioni  sono  nuove  appo  noi  .,  perchè  per  le 
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leggi  dellar  Francia  unifomii  ai  quella  do- 19  di- 
cembre 1807  , là  Corte  de*  Conti  non  La  nessuna 
facoltà  sugli  ordinatori.  Il  Decreto  dei  1818  La 
conferito  alla  Gran  Corte  de*  Conti  uiia  giurisdi- 
zione propria  ed  ordinaria  a giudic  are  i Direttori 
generali  nei  casi  contemplati  neir  art.  lò  ; per 
guisa  che  dallo,  esame  de*  conti  materiali  , per 
solo  ministero  di  legge,  può  prcKcdersi  a dicLia- 
rare  la  legittimità  o 1*  irregolarità  degli  atti  dei 
Capi  delle  amministrazioni  per  i quattro  casi  sta- 
Liliti  dalla  legge.  Il  Legislatore  La  voluto  tute- 
lare 1*  intégrità  degl*  introiti  e la  legittimità  del- 
le pubblicLe  spese  nel  piò  ampio  m^o  possibile, 

, fórinando  una  suprema  giudicatura  per  prender 
ragione  di  tutte  le  branche  della  contabilità  pub- 
blica e degli  atti  non  pure  de’ contabili  ma  an- 
che  de’  funzionari  di  ogni  grado.  Ne*  primi  (lue 
casi  deir  art.  15  del  Decreto  dèi  1818  la  respon- 
sabilità dei  Direttori  generali  ò inerente  esclusi- 
vamente al  loro  uffizio  c divori  da  quella  dèi 
ciontabilì  malèrialr,  per  guisa  che  sono  conque- 
sia  qualità  ghidìcahili.  direttamente  dalla  Gran 
Corte  do’  Conti  , dovendosi  porre  fuori  giudizio 
il  contàbile  , e dar  (X)mineìaméiito  ad  uno  no- 
vello contro  il  Direttor  generale.  La  responsa- 
bilità nàscente  da*  dué  primi  casi  dell*  art.  lo 
non  può  esser  comune  a’  contabili  , venendo  gli 
amministratori  ad  esercitare  funzioni  interamen- 
te proprie , le  (juali  non'  hanno  alcuna  relazione 
con  quelle  dei  contabili.  Per  l’opposito  negli  ul- 
timi due  casi  deli’ art.  memorato  la  responsabi- 
Jità  dei  Direttori  generali  debb*  esser  sondale  e 
comune  a qucjlla  dè’ ricevitori  e cassieri,  avve- 
gnacbò  essendosi  loro  dato  ubo  stato  discusso  por 
porlo  in  esecuzione  , debbono  rispondere  delle 


Tiolazioni  di  esso  sì  gli  àmminìstratori'clic  i còli- 
tahiii.  Di  vero  gli  stali  discùssi  sono  di  loro  na- 
tura alti  di  alta  amministrazione  diretti  a rego- 
lare r entrate  e le  spese  pubhliclje  , e deblK>no 
essere  la  norma  inalterabile  delle  operazioni  am- 
ministrative e contabili , e però  facendosi  dtdle 
spese  non  autorizzate  debbono  risponderne  màle- 
rialmente  e i Direttori  delle  amministrazioni  é 
gli  agenti  passivi  delle  medesime.  Nondimeno  le 
nostre  leggi  seguendo  V indole  della  istituzione 
della  Gran  Corte  de’  Conti  fatta  per  giudicare  i 
conti  materiali  bari  determinato  con  lo  stesso  art. 
15  del  Decreto  del  1818  di  doversi  ' condannare 
i contabili  materiali  nei  due  ultimi  casi  di  es^ 
articolo  e non  già  il  Direttor  generale,  riserban- 
dosi pòi  il  regresso  ai  primi  contro  'quest’ultimo. 

E con  gli  art.  249  e 250  della  legge  de’ 12 
dicembre  1816  si  dispone  che  ogni  inversione  di 
fondi  assegnati  a ciascun  articolo  di  spesa  sullo 
stato  discu^  é vietata  , sotto  la  res^nsabìlità 
del  Cassiere  e del  Sindaco  ; e i pagamenti  fatti 
dal  primo  in  contravvenzione  dello  stato  discusso 
gli  verrauno  signìOcati  ne' conti,  salvo  soltanto 
il  regresso  contro  il  Sindaco  che  l’ba  ordinato. 
Sicché  per  le  nostre  leggi  di  tutte  le  violazioni 
degli  stati  discussi  rispondono  gli  ordinatori  ei 
contabili  , gli  uni  nel  rendimento  de’  conti  mo- 
rali , e gli  altri  nella  discussione  de*  conti  ma- 
teriali , per  modo  che  gli  esiti  irregolarmeiito 
disposti  vengono  signìOcati  . nell’  una  e 1’  altra 
sede  , potendo  1*  amministrazione  riscuotere  le 
condaniié  profferite  , sia  dando  eseguiménto  ai 
provvedimenti  su  i conti  morali  contro  gli  ordi- 
natori, sia  alle  decisioni  su  i conti  materiali  con-, 
tro  i contabili.  Né  la  pronunziazioue  contro  gli 
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amministratori  può  im^ire  quella  a carico, de* 
gli  altri  , avvegnaché  le  responsabilità  morali  e 
materiali  sono  solidali  e dirette  verso  il  Gover- 
no e indipendente  fra  esse.  NulJadiineno  trovan- 
dosi riscosse  una  condaniia  contro  un  amministra* 
idre  , non  potrebbe  al  certo  porsi  in  esecuzione 
r altra  contro  il  contabile  , c viceversa  , venen- 
dosi diversamente  a riscuotere  due  volte  una  stes- 
sa somma  significata  per  una  identica  causai  Ma 
competendo  il  regresso  ai  contabili  contro  gli  or- 
dinatori, possono  dopo  il  pagamento  sperimentare 
le  loro  azioni  di  regresso  contro  questi  ultimi 
per  essere  compensati  delle  condanne  soddisfatte, 
avvegnaché  quantunque  gli  ordinatori  e i conta- 
bili fossero  solidalmente  tenuti  pel  pagamento 
delle  somme  non  comprese  nello  stato  discusso, 
e il  Governo  possa  rivolgersi  a piacimento  con- 
tro. gli  uni  e gli  altri , a norma  deir  art.'  1156 
delle  leggi  civili , pure  risguardando  la  condan- 
na propriamente  l’ordinatore,  è costui  tenuto  per 
la  totalità  della  medesima.  Se  1*  affare  per  cui 
fu  contratto  il  debito  solidale , si  statuisce  nel- 
r art.  1169  delle  leggi  memorate,  non  risguarda 
che  uno' degli  obbligati  in  solido,  questi  sarà  te- 
nuto per  tutto  il  debito  verso,  gli  altri , i quali 
non  saranno  considerati  altrimenti  verso  di  lui , 
che  comò  suoi  fidejussori. 
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LE  ZIO  NÈ  LXX. 


■ ^sjMsìzione  dell’  ari.  16  del  Decreto  de’  2 febbraio  1818i 
La  Gran  Corte  de’  Conti  nelle  camere  (^htabili  viene  rive- 
stita di  una  giurisdizione  straordinaria,  per -giudicare  i conti  - 
morali  de’  Direttori  generali,  la  quale  non  può  porla  io  atto, 
senza  una  speciale  Sovrana  delegazione.  Esposizione  de’ le  ra- 
gioni legislative  dello  stabilimento  di  questa  giurisdizione  spe- 
ciale di  contabilità.  La  responsabilità  morale  può  nascere  sia 
dalla  violazione  delle  leggi  , che  dalla  negligenza  della  loro  . 
esecuzione , dovendosi  imputare  allo  stesso  modo  le  cólpe'  di 
commessìone  o di  omissione.  Dimostraziòue  "di  questo  assun- 
to , * secondo  i principii  generali  del  ^irittò  ritenuti  nelle  leg- 
gi civili  del  Regno,  e anche  néllé  leggi  amministrative.  Esa- 
me della  natura  della  estensione  della . responsabilità  morale 
in  generale,  e delle  diverse  sue  applicazioni.  La  respoasabw.. 
lità  morale  degli  amministratori  del  pubblico  danaro,  trac  seco 
il  coinpensamento  del  danno  recato  all’  amministrazione.  Di- 
mostrazione di  questo  assunto.  Le  condnnhc  contro  gli  am- 
ministratori del  pubblico  danaro  nascenti  dallo  esame  de’con- 
li  morati  , debbono  essere  solidali  a quelle  profferite  contro 
i contabili  malversatori  di  esso.  Dimostrazione  di  questo  as- 
srmto.  Esplicameiito  del  Decreto  de’  24  novembre  1827  in- 
torno alla  responsabilità  de’  Direttori  provinciali  delle  ammi- 
nistrazioni Anaoziere. 


Il  decreto  dei  2 febbràio  18(8  con  Y art.  16  di- 
spone che  delle  regolarità  o irregolarità  di  tutte 
le  altre  operazioni  amministrative  i Direttori  ge^ 
nerali  ne  saranno  responsabili  direttamente  al 
Ue  per  l’organo  dei  Ministri  Segretarii  di  Stato, 
senza  die  la  G.  C.  dei  Conti  possa  preiidérvi 
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parte.  A quale  effeHo  t rasine lleràiino  ad  essi  in 
ogni  anno  il  loro  conto  morale,  salvo  al  He  di 
rinviarne  il  giudizio  alla  stessa  G.C.  nei  casi  che 
esigeranno  una  tale  misura.  In  altra  lezione  am- 
piamente c'intrattenemmo  a dimostrare  la  natura 
dei  conti  morali,  e le  r^ioni  per  le  quali  le  nostre 
leggi  e quelle  della  Francia  hanno  determinato 
di  doversi  discutere  con  forme  amministrative  , 
e non  già  giuridiche.  Per  V articolo  memorato 
nel  fermarsi  il  principio  che  i conti  morali  dei 
Direttori  generali  deblx)no  disaminarsi  dal  Re  , 

. viene  a stabilirsi  un  Magistrato  Supremo  per  giu- 
dicarli , quale  è la  G.  C.  dei  Conti  nelle  came- 
re contabili,  tribuendole  una  giurisdizione  straor- 
dinària , da  non- potersi  esercitare  senza  una  spe- 
ciale Sovrana  delegazione.  Questa  giurisdizione 
straordinaria,  sapientemente  è stata  dal  Legisla^ 
tore  conferita  alla  G,  C.  dei  Conti , per*  essere 
in  pieno  accordo  coll’ordinaria  giuri^izìone  della 
medesima  , che  1’  esercita  anche  su  i.  Direttor  i 
generali  nei  casi  stabiliti  nell’ art.  i5  del  decre- 
to del  1818.  Di  vero  con  l’esame  dei  conti  mo- 
rali debbesi  sempre  conoscere  il  metodo  di  am- 
ministrazione tenuto  , e si  sicura  mediante  la 
responsabilità  dei  Capi  delle  amministrazioni  l’ese- 
cuzione  di  una  data  branca  della  legislazione 
amministrativa  e degli  atti  dell’alta amminìstra- 
: zione  dello  stato;  e per  l’ opposi to  con  la  discus- 
sione dei  conti  materiali  si  rende  certa  l’esecu- 
zione delle  disposizioni  intorno  all’ integrità  del- 
r entrale  e alla  legittimità  delle  pubbliche  spe- 
se; e però  avendo  i conti  morali  e i materiali 
grande  aftiiiità  fra  essi  estendendo  ad  un  line 
presso  che  unico  , con  grande  sénno  legislativo 
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si  è conferita' alla  G..  C:  dei  Conti  la.  giurisdi- 
zione straordinaria  di  giudicare  i conti  morali 
de’ Direttori  generali.  . . 

l conti  morali  debbono  comprendere  la  sposi-, 
zioùe  degli  atti  di  un  autorità  pubblica  intorno 
ali’  esecuzione  di  una  branca  della  legislazione 
amministrativa  commessa  alle  sue  cure  e delle 
disposizioni  dell’ amministrazione  sufieriore  ; per 
guisa  che  i centabili  morali  de!)ix)iio  dimostrare 
il  metodo  della  loro  amministrazione. La  responsa- 
bilità morale  può  nascere  sia  dalia  violazione  delle' 
leggi  V ^'be  dalla  negligenza  della  loro  esecuzior 
iie  , dovendosi  im})iitare  allo  stesso  modo  lé  rolpe 
di  commessione  e di  omissione.  Di  véro  l’ammi^ 
nistrazione  é destinata  ad  eseguire  • le  leggi  con 
un’ azione  continua  , & lo  stato  [)er  sussistere  La 
bisogno  delle  cure  immetliale  del-  Governo  , ?e 
|)erò  le  autorità  hanno  sempre  gli  stessi  do\eri 
a disimpegnare  sia  nella  sfera  dell’ azione  diret- 
ta conservatrice  della  socjelà,  sia  nella  iudirella 
tutoria  di  essa.  Gli  agenti  del  Go venie  non  pure 
non  debbono  dar  fuori  alcuna  disposizione  contro 
le  leggi,  dello  Stato  , ma  debbono  anche  porre 
in  atto  lo  prescrizioni  delle  medesime  dircUe  a 
conservare  il  corpo  sociale  , e spessameiite  av- 
viene nell’ ordine  amministrativo  di  riuscire  più 
d iiiiiose  le  colpe  di  omissione,  che  quelle  di  com- 
messione,  essendo  sempre  necessaria  rojiera  atti- 
va, e continua  del  pubblico  amministratore.  L’art. 
li)  del  Decreto  del  1818  non  distingue  in  alcun 
mòdo  queste  due  specie  di  colpe,  per  la  dichiara- 
zione della  res[)onsabililà  morale  dei  Direttori  ge- 
mutali, prescrivendosi  di  dover  render  ragiwio  coi 
conti  morali  di  tutte  le  foro  operazioni  am  in  inir 
strative , e la  legge' dei  12  dicembre  18U>  con 
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1*  ari.  slatuemlo  salta  responsabilità  morale 
dei  Sindaci  comunali  parimente  non  fa  alcuna 
distinzione  fra  le  colpé  dell’ uno  e dell’ altro  ge- 
nere.- CImj  anzi  pel  Rèal  decreto  dei  24  novem- 
bre 1827  della  responsabilità  morale  dei  diret- 
tori provinciali  espressamente  si  comprendono 
tanto  le  colpe  di  commessìone  , che  quelle  di 
omissioiie.  Nè  può  intendersi  T art.  16  del  de- 
creto dei  2 febbraio  1818  come  un’appendice 
dell’  articolò  precedente , dove  i quattro  casi 
contemplali  sono  tutti  di  commessione  avvegnaché 
per  essi  i direttori  generali  divengono  i contabili 
materiali  , e la  G.  C.  dei  Conti  ha  dalla  lègge 
una  giurisdizione  ordinaria  per  giudicarli.  Le  al- 
tre operazioni  amministrative  , di  che  si  fa  motto 
nell’ art.  16  risguardano  tutte  la  responsabilità 
morale  , la  quale  è assai  troppo  ampia  e gene: 
rale , e comprende  indistintamente  le  colpe  di 
commessione  e di  omissione. 

Per  i principii  del  diritto  civile  nella  materia 
dei  danni  cagionati  per  colpe  e senza  disegno  di 
nuòcere  , non  pnò  fàrsi  alcuiia  distinzione,  fra  le 
diverse  s])ecie  di  colpe.  Le  nostre  leggi  civili 
con  gli  art.  1536  e seguenti  ampiamente  riten- 
gono queste  teoriche,  dichiaràndosi  che  ogni  fatto 
dell' uomo  :che  arreca  danno ’ad  altrui,  obbliga 
colui  per  colpa  del  quale  è avvenuto  a risarcire 
il  danno;  e che  ciascuno  è tenuto  pel  danno  che 
ha  cagionato  non  solamente  per  proprio  fatto, 
ma  anche  per  sua  negligenza-  o imprudenza.  E 
per  le  norme  del  diritto  Romano  parimenti  non 
si  distingue  la  colpa  di  omissione  dall’ altra,  di  • 
commessione.  sciente  domino^  serms  pulne- 

rat  vel  ocddit  Aquilia  doininum  teneri  dubium. 
non  est.  Scientuim  hic  propatientia  aecipimus^ut 
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gii*  prqhibére  poluil , teneatur  sé  non  féceìrit.  L.  ' 
44  p.  i e Li  45  IF..  ad  Icff.  ’Aqiiil.  L..  4 cod.  de 
liox.  act.  E per  la  leggo  131  If.  de  div.  reg.  jur. 
si  dichiarava.  Qui  non  facit  quod  facete  debet^ 
tidetur  facere-  adversus  eà  , quia  non  facit.  Et 
qui  facit  quod  facere  non  debet  , non  videtur 
facere  id  , quod  facere  jusòus  est.  Cujacio  liel 
comento  di  questa  legge  cosi  si  . esprime.  Qui 
enim  non  facit , hoc  facit , ut  nolit  facere^  pW- 
vatio  autem  actionis  actio  (l). 

Stabilito  che  gli  amministratori,  del  pubblicò 
danaro  debbono  rispondere  dèi.  danni  provvenuti 
cosi  da  colpe  di  commessione  che  ■ di  omissione, 
àgevol  cosa  riesce  disaminare  la  natura  e Testen- 
sione,  della  responsabilità  morale  in  generale.  Di 
vero  debbesi  coi  conti  morali  dimostrare  V ese- 
cuzione delle  leggi  e delle  disposizioni  dell’  am- 
ministrazione superiore,  e però  le  violazioni  delle 
leggi  e quelle  degH  atti  degli  agenti  dèi  potere 
esecutivo  , che  hanno  recato  danno,  al  Regio  E- 
. rario  , debboii  imputarsi  alle  autorità  tenute  a 
rendere  al  Governo  i conti  morali.  I direttori  ge- 
nerali delle  pubbliche  amministrazioni  sono  gli 
esecutori  delle  leggi , dei  decreti  e delle  miui- 


(i)  La  G.  Corte 'dei  Conti  nella  seconda  camera  nella  gra- 
ve disamina  della  responsabilità  morale  del  Direttor,  generale 
del  registro  e bollo  , per  la  malversazione  commessa  neiruf- 
tìzio  del  bollo  straordinario  dal  1821  al  1837  , con  decisio- 
ne renduta  a 23  luglio  1852  a nostro  rapporto , ha  ampia- 
mente, e sotto  tutte  le  relazioni  disaminata  la  materia  della 
responsabilità  dei  Direttori  generali , nuova  non  pure  negli 
annali  della  giurisprudenza  antminìstrativa  dei  nostro  regno, 
ma  anche  in  quella  di  tutti  gii  altri’  stati  di  Europa.,  Cre- 
diamo far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  riportare  teslualmenlc 
la  decisione  anzidelta  nelP  appendice  di  questa  opera. 
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steriali  disposiziont  du^  Jc  riguardano  ; e i diret- 
tori pri  vì.iciali  rimanendo  sempre  sottoposti  a’ 
médesìmì  sono  L principali  rappresentanti  del- 
1*  amministrazione  delle  rispettive  provincie  , e 
U'  impiegati  di  ogni  classo  dipendono  tutti  dai 
doro  ordini.  E però  quante  volte  i direttori  ge- ' 
iierali , e i provinciali  , a seconda  delle  proprie 
atlribuzioni  mancassero  ai  loro  dovcri'iiella  ese- 
cuzione delle  leggi  o degli  atti  del T amministra- 
zione superiore , proFvenendoiie  danno  , ossia  di- 
minuzione d’ introito  o accrescimento  di  esito  , 
pel  pubblico  Erario  , debbono  risponderne  i di- 
rettori-delie amministrazioni.  Per  r art.  2 del 
decreto  dei  2 febbraio  1818  viene  statuito  con- 
sentaneamente alle  leggi  , ai  de^)re(i  c ai  rego- 
lamenti delle  diverse  amministrazioni  dello  stato, 
cbe  i.direttpri  e gli  agenti  superiori  delle  me- 
desime debbono  riscuotere  dai  loro  subordinati 
nel  corso  dell’ anno  i bilanci  periodici  , gli  stati 
di  situazione,  gli  estratti  di  cassa  e i documenti 
air  appoggio  in  conformità  dei  rispettivi  regola- 
menli  , a fine  di  poter  vigilare  e dirigere  pro- 
gressivameiilo  le  di  Joro  operazioni.  Essi  possono 
del  pari  o direttameiite  o per  mezzo  di  loro  in- 
caricali verificare  , all’  epoche  determinate  dai 
regolamenti  , e quante  volte  il  bene  del  servizio 
l’esiga  , le  contabilità  e le  casse  dei  loro  rice- 
vitori e cassieri , e dar  fuori  i certificati  di  li- 

auidazìóne  , i quali  hanno  gli  effetti  determinati 
alle  leggi  in  vigore , salvo  il  ricliiamo  devolu- 
tivo alla  camera  del  contenzioso  della  G.  Corte 
dei  Conti.  Quante  volte  i diretteli  generali  c gli 
altri  agenti  amministrativi  mancassero  di  |)orre 
in  aito  le  disposizioni  di  queslo'  leggi  generali 
di  contabilità  e dellò  altre  speciali  delle  singole 
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ammiiiistrazioiìì  , riseuteiidoiie  dauuo  il  piibblico 
Erario  , per  non  essersi  impedite  le  frodi  e le 
malversazioni  a tempo  debito,  le  autorità  ammi- 
nistrative indubitatamente  incorrono  in  una  re- 
sponsabilità moraJe.  Spessamente  le  autorità  am- 
ministrative debbono  rispondere  degli  ordinativi 
dei  pagamenti  dati  fuori  sia  ia  contradizioue  delle 
disposizioni  dei  ministri  rispettivi  , ovvero  degli 
stati,  dissussi  superiormente  approvati  o dei  re* 
golameiiti  generali , avvegnaché  col  rendimento 
e colla  discussione  dei  conti  morali  debbesi  si* 
curare  non  pure  la  integrità  delle  rendite  pub- 
bliche, ma  anche  la  legittimità  delle  spese  dello 
stato  e delle  minori  associazioni  , metiianté  l’os- 
servanza delle  leggi  e delle  norme  fermate  dalla 
amministrazione  superiore.  La  responsabilità  mo- 
rale non  solo  si  estende  ai  mali  prodotti  aH’am* 
ministrazione,  ma  anche  ai  beni  non  proccurati, 
con  l’esecuzione  delle  leggi  e delle  disposizioni 
superiori,  stando  in  generale  la  pubblica  ammi- 
nistrazione nelle  cure  che  debbono  prendersi  per 
l’esatto  andamento  dei  pubblici  affari.  Ma  non- 
dimeno le  parti  di  un  conto  morale  non  debbono 
essere  disaminati  con  eguale  rigore  , e precipua- 
mente per  i beni  non  proccurati  per  tener  dietro 
non  pure  ài  principi  di  giustizia  ina  anche  al 
pubblico  vantaggio , perchè  un  esame  soverchia- 
mente rigoroso  dei  conti  morali  renderebbe  ' in*, 
certo  il  corso  dell’ amministrazione,  e pressoché 
impossibile  1’  esercizio  delle  cariche  amministra- 
tive. In  una  bene  ordinata  società  Io  autorità 
conviene  che  esercitino  con  energia  e ragio- 
nevole indipendenza  i loro  poteri , e non  essere 
così  facilmente  chiamate  a dare  ragionedei  loro 
atti , avvegnaché  seguendosi,  un  sistema  diverso 
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sì  arresterebbe  il  movimeato  amministrativo  con 
grave  danno  della  società.^  La  respeiisabilità  mo<* 
rale  degli  amministratori  del  pnbblico  denaro 
trae  seco  il  compensamento  del  danno  recato  al- 
1'  amministrazione  , avvegnaché  i cónti  materiali 
e i morali  quantunque  diversi  nella  loro  indolC| 
pure  tendono  ad  un  fine  unico  a siedrare  Y in- 
tegrità deir  entrate  e la  ritualità  delle  pubbliche 
spese , e V adempimento  delle  prescrizioni  delle 
leggi , che  deve  , dimostrare  il  contabile  morale, 
tende  a render  certa  la  regolarità  degli  atti  dei 
contabili  materiali.  Di  vero  i metodi  di  vigilan» 
za  fermati  nélle  nostre  leggi  su  le  ofiicine  dì 
contabilità  hanno  ad  obbietto  T allontanamento 
delle  frodi  e delle  malversazioni  , rimanendo  i 
contabili  somméssi  alla  sopraintendenza  dei  loro 
rispettivi  superiori  nel  corso  delle  loro  opera- 
zioni , e r omissione  dei  doveri  loro  imposti  , 
deve  trarre  seco  il  compensainento  del  danno  re- 
cato. Le  decisioni  che  la  G.  Corte  dei  Conti 
emette  nei.  casi  dell’ art,  16  del  decreto  dei  2 
febbraio  1818  debbono  avere  gli  stessi  effetti  di 
quelle  profferite  nei  quattro  casi  contemplati  nel- 
r articolo  precedente.  Le  camere  contatili  pro- 
nunziano sempre  per  forma  di  decisioni  soggette 
ad  ap|)ello  devolutivo  , o però  ove  la  dichiara- 
zione di  responsabilità  morale  che  esse  fanno  , 
dovesse  unicamente  trarre  la  riprensione , la  so- 
spensione o la  destituzione  di  un  pubblico  fun- 
zionario , si  eseguirebbe  per  via  di  decisione 
di  un  corpo  giudicante  un  atto  che  non  può 
per  . la  natura  delle  coso  essere  obbietto  di  e- 
same  giuridico  , ma  solo  governativo.  Pél  de- 
creto dei  24  novembre  1827  si  dichiarano  i 
direttori  provinciali  moralmente  risponsabili  del- 
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Teserciiio  delle  loro  funzioni  e giudicabili  dal- 
la G.  Corte,  dei  Conti';  e per  l’altro  decréto 
dei  25  giugno  1841  si  permette  1’  arresto  pei^- 
nale  dei  Stridaci  comunali  significati  dalle  auto- 
rità competenti  per  effetto  dei  loro.conli  morali, 
e però  la  dichiarazione  della  responsabilità  mo- 
rale deve  trarre  sec.o  il  compensamento  del  dan- 
no recato.  Le  condajine  contro  gli  amministra- 
tori del  pubblico  denaro  nascenti  dall’ esame  del 
conti  morali  deblxmo  essere  solidali  a quelle  prof- 
ferite contro  i contabili  malversatori  di  esso.  I>i 
vero,  ogni  autorità  pubblica  ha  una  missione  spe- 
ciale e diversa  da  quella  degli  altri  funzionari, 
però  i doveri  e le  facoUà  dei  direttori  delle  am- 
ministrazioni sono  distintile  diversi  da  quelli  dei 
contabili,  e la  responsabilità  dei  primi  disformò  ò 
da  se  quella  degli  altri,  o la  responsabilità  morale 
non  può  essere  sussidiaria  della  materiale  dei 
contabili , avendo  luogo  V obbligazione  sùssidia- 
rìa  quando  si  assume  il  dovere  di  assicurare 
r esecuzione  principale  o fidejòssoria  di  un  atto 
altrui,  e non  già  quando  trattasi  di  un  fatto 
proprio  e diretto.  . . 

. Pel  Reai  decreto  dei  24  novembre  1827  si  di- 
chiarano.i direttori  provinciali  delle  amministra-. 
iioni  finanziere  contabili  morali  ossieno  moral-t 
mente  rispon^bili  dell’  esercizio  delle  ,loro  fun- 
zioni, e come  tali  giudicabili  dalle  camere  con- 
tabili della  G.  Corte  dei  Conti..  Nella  res|)onsa- 
bilità  morale  soggetta  alla  competenza'  del  col- 
legio si  comprendono  le  colpe  di  commessione  c 
di  omissione.  E questa  prescrizione  reputandosi 
una  dichiarazione  , per  la  maggiore  inielligenia 
delle  disposizioni  preesistenti  sull’ oggetto , si  sta- 
tuisce di  essere  anche  applicabile  ai  fatti  ante- 
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riorì  al  decreto  mèdesimo.  La  legge  ordinatrice, 
deila  G»  Corte  dei  Conti  dei  29  maggio  e 
il  decreto  dei  2 febbraio  IH  18  iiaiino  conferito 
alle  camere  contabili  di  esso  Collegio  una  giu- 
risdizione ordinaria  , per  giudicare  i conti  ma- 
teriali dello  stato  e de’  pubbliì'i  stabilimenti,  e in 
grado  di  revisione  quelli  delle  provincie  e dei 
cojnuni  maggiori.  Hanno  poi  parimenti  una  giu- 
risdizione ordinaria  per  giudicare  i direttori  ge- 
nerali nei  quattro  casi  contemplati  nell’ art.  15 
del  decreto  memorato  , ed  un’altra  straordinaria 
per  disaminare  i conti  morali  dei  medesimi , da 
non  potersi  esercitare  senza  una  speciale  Sovra- 
na delegazione.  In  questi  atti  legislativi  nessuna 
disposizione  espressa  si  rinviene  diretta  à ferma- 
re una  giudicatura  degli  atti. dei  direttori  pr^ 
viiiciali,  la  quale  fu  statuita  col  decreto  del  1827. 
11  legislatore  ha  dichiarati  solennemente  i diret- 
tori delle  amministrazioni  finanziere  contabili 
morali  con  questo  decreto  fatto  sulle  basi  della 
legge  dei  29  maggio  1817,  e del  decreto  dei  2 
febbraio  1818 , e moralmente  responsabili  delle 
loro  funzioni  , e come  tali  giudicabili  dalla  G. 
Corte  dei  C>onti , e però  non  possono  indubita- 
tamente considerarsi  come  contabili  materiali , 
tranne  per  alcune  loro  funzioni,  per  le  quali  ren- 
dono e debbono  rendere  im  conto  materiale  alla 
G.  Corte  dei  Conti  (1).  Il  decreto  del  1827  fu 

( 

(1)  I direttori  proTinciali  dei  dazi  indiretti  rendono  un  con- 
to materiale  alla  G.  Corte  dei  Cónti  per  gli  armamenti  mu^ 
nizioni  .e  cuojami  che  ricevono  dalC  amministrazione  gene- 
rale ; e i direttori  dei  rami  riuniti  rendono  i conti  mate- 
riali per  la  carta  bollata  che.  ricevono  dall’  amministrazione 
generale',  per  distribuirla  ai  ricevitori  de’  diversi  uffizi  del 
registro  e l^Uo.  . 


{pubblicato  per,,  nua  dichiarazione  Sovrana  della 
eggc  dei  z9  maggio  4817,  é del  decreto  del  1818, 
avendo  il  legislatore  nel  preambolo  di  esso  espres- 
samente fatto  molto  di  .questi  due  alti  legislati- 
vi. Or  per  effetto  dei*  medesimi  la  G.  Corte  dei 
Conti  ha  una  giurisdizione  ordinaria  per  giudi- 
care i direttori  generali  nei  soli  quattro  casi 
deir  art.  15  del  decreto  del  1818,  e<l  una  straor- 
dinaria per  disaminare  i conti  morali  dei  mede* 
siini  giusta  T articolo  seguente,  e però  il  decréto 
del  1827  dcbbe  intendersi  come  una  dichiarazio^ 
ne  di  quello  del  1818,  rendendolo  applicabile  non 
solo  ai  direttori  generali,  ma  anche  ai  provinciali, 
nel  senso  di  essere  questi  ultimi  giudicabili  allo 
stesso  modo  dei  primi  dalla  G.  (’orte  dei  Conti, 
cioè  ordinariamente  nei  casi  dell’ art.  15  del  de- 
creto del  1818 , e mediante  Sovrana  delegazione 
per  disaminare  i conti  morali  , giusta  1’.  art.  16 
del  medesimo.  Da  ultimo  T intelligenza  del  de- 
creto del  1827  rcndesi  assai  ajierta  ove  pongasi 
monte  di  essere  applicabile  anclie  a’  casi  avve- 
nuti preccdènietnente  a' quel  T epoca  , per  guisa 
che  avendo  un  effetto  retroattivo  debbesi  iiiteo-  , 
dere  come  dichiarativo , e non  già  innovativo,  è 
però  non  rinvenendosi  alcuna  disposizione  nel 
corpo  del  nostro  diritto  amministrativo,  che  desse 
giurisdizione  ordinaria  alla  G.  Corte  dei  Conti 
di  giudicare  i conti  morali,  debbousi  i direttori 
provinciali  delle  amministrazioni  finanziere  con- 
siderare sommessi  alla  giurisdizione  di  quel  Col- 
legio negli  stessi  casi  dei  direttori  generali , à 
norma  del  decreto  dei  2 febbraio  18i8. 
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LEZIONE  LXXIv 
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Disposizioni  del  decreto  dei  2 febbraio  1818  intorno  alla 
esecuzione  coattiva  delle  decisioni  della  G Corte  dei  Conti. 
Le  leggi  di  procedimento  in  generale  debbono  seguire  la  na- 
tura delle' giurisdizioni  , e però  a bene  intendere  il  regola-- 
mento  di  procedura  delle  camere  contabili  della  G.  Corte 
dei  Conti  dei  2 febbraio  1818 , conviene  sempre  por  mente 
alla  indole  della  giurisdizione  contabile  in  generale.  Il  pri- 
mo periodo  di  ogni  procedimento  giuridico  sla  nelle  di- 
mande  ed  eccezioni  dei  contendenti,  e non  ha  luogo  nelle  ma- 
terie contabili.  Dimostrazione  di  .questo  assunto.  La  G.  Corte 
dei  Conti  nelle,  càmere  contabili  non  può  mai  pronunziare 
in  torma  di  disposizione  generale  o di  regolamento.  Esame 
di  questo  argomento.  I gravami  che  si  sperimentano  contro 
le  sentenze  dei  Collegi  deir  ordine  giudiziario  si  distinguono 
in  ordinari  e straordinari  i quali  competono  anche  avverso 
le  decisioni  delle  camere  eontabili  della  G.  Corte  dei  Conti. 
Il  rimedio  ordinario  della  opposizione,  non  può  mai  conve- 
nire per  la  indole  stessa  dei  giudicati  contabili.  Dimostrazio- 
ne di  questo  assunto.  Nondimeno  per  le  leggi  del  nostro  re- 
gno , a differenza  di  quelle  della  Francia  nelle  materie  con- 
tabili compete  il  gravame  ordinario  deir  appello.  Esplica- 
mento  di  questa  materia  , con  la  trattazione  di  diversi  que- 
sti che  si  presentano.  . 

Il  decreto  dei  2 febbraio  1818  con  gli  art.2t  e 
seguenti  provvede  al fesecuzione  coattiva  delle  de- 
cisioni della  G.  Corte  dei  Conti , dispónendo  di- 
dover  le  stesse  essere  eseguite  col  mezzo  del  pe- 
gnoramento  dei  beni,  rendite  ed  effetti  del  debi- 
tore condannato,  o con  V arresto  personale  del  me- 
desimo. Questi  due  mezzi  di  coazione  possono  es- 
sere cumulati  simultaneamente  , e usati  progrcs- 


497 

divamente.  Il  pógnorameiito  La  luogo,  per  mezzo 
degli  uffizialì  minìsteriaii  c dei  giudici  civili,  a 
norma  delle  leggi  comuni  di  procedura.  Lo  ar- 
resto' personale  debb’  essere  escJusivamenle  ese- 
guito a cura  e diligenza  degl’ Intendenti  e Sot- 
tintendenti civili  ,■  e con  loro  ordinanza  , senza 
, cbe  i giudici  e i tribunali  civili  possano  pren- 
dervi parte.  È a cura  di  queste  funzionari  di  far 
BoliGcare  al  debitore  condannato  le  loro  ordi- 
nanze tre  giorni  avanti  V esecuzione.,  salvo,  il 
postergere  questa  notifica  nel  caso  cLe  lo  stesso 
sia  profugo  o latitante  , ovvero  si  trovi  preve- 
nuto di  malversazione,  In  altra  lezione  ampia- 
mente ci  occupammo  della  natura  della  giurisdi- 
.zioiie  Cile  compete  alle  autorità  e ai  Collegi  del 
contenzioso  amministrativo,  la  quale  si  pertie- 
ne  parimenti  alla  G.  Corte  dei  Conti  nelle,  ca- 
mere contabili.  Che  anzi  le  decisioni  di  esse  so- 
no di  dritto  esecutivo  coll’  arresto  personale  del 
contabile  condannato , la  quale  disposizione  indi 
alla  pubblicazione  del  decreto  dei  2 febbraio  181B 
venne  sospesa  pel  Reai  Rescritto  dei  15  giugno 
detto  anno  dichiarandosi  di  non  doversi  per  ora 
eseguire  T arresto  personale  contro  i contabili 
dello  stato  debitori  della  Tesoreria  generale  per 
significatorie  dèlia  G.  Corte  dei  Conti , se  non 
nel  caso  in  cui  fosse  intervenuto  dolo  dovendosi 
attendere  le  prescrizioni  del  nuovo  codice.  Ma 
con  altro  decreto  dei  7 settembre  1818  venne 
rivocato  il  Rescritto  memorato , e in  conseguen- 
za rimasero  nel  loro  pieno  rigore  le  disposizioni 
deir  art.  21  del  decreto  dei  2 febbraio  1818  , e 
le  leggi  del  regno  e i regolamenti  relativi  ai 
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contabili  dichiarati  debitori  dei  cominii  c dei  pixb- 
Idici  stabilimenti  (1).  ‘ v 

Gl’ Intendenti  e i Sottintendenti  possono  so* 
spendere  1’  esecuzione  dell’  arresto  personale , è 
nei  caso  in  cui  si  trovasse  eseguito  , porre  il 
contabile  in  libertà  , quante  volte  lo  stésso  versi 
nella  ricevitoria  del  distretto  le  somme  indicate 
nella  decisione  di  dicLiarazione  di  debito  a suo 
carico.  Nel  caso  die  l’arresto  fosse  stato  pronun- 
ziato per  non  produzione  di  conto,  i detti  funzio- 
nàri 'faranno  uso  delle  stesse  facoltà,  quante  volte 
il  contabile  presenti  negli  uffizi  dell’ Intendenza, 
il  conto  di  cui  era  in  ritardo  compilato  secondo 
le  forme  degli  art.  12  e 13  del  decreto  del  1818. 

. La  sospensione  dell’  arresto,  e la  libertà dell’ar- 
restalo  non  può  aver  luògo , ove  costui  si  tre* 
vasso  prevenuto  di  malversazione  , dovendosi  in 
questo  caso  inviare  al  giudice  competente.  L’ar- 
réslò  personale  non  può  eseguirsi  : 1.  contro  gli 
■ eredi  del  coutabilc  : 2.  contro  i di  loro  caiizio- 
iianli  , se  non  quando  vi  si  fossero  espressamen- 
te sottoposti  : 3.  control  minori,,  ove  fossetto 
autorizzati  all’ esercizio  delle  pubbliche  càriche', 
e i settuagenari sai  vi  i casi  di  malversazione, 
a norma  delle  leggi  comuni  (2).  ’ ' 

* 11  Legislatore  colla  legge  dei  29  'maggio  1817 

* . ^ * » % • 


"(1)  Vegga*!  il  decreto  dei  7 settembre  1818,  e una  dotta 
“consultazione  del  'cavaliér  Giuseppe  de  Tommasis  procuralor 
^generale  del  Re  presso  la^G.  Corte  dei  Coati  dei  2 agosto 
1818  , colla  quale  dimostrò  che  tutte  le  signi ficalorie  contro 
ì contabili  .delloslalo  debbonsi  èsegiiire  coll'arresto  personale. 

(2)‘  Veggansi  gli  art.  22 , 23 , 24  , 25  , 26  c 27  dei  de- 
ercto  dei  2 febbraio  1818. 


ordinò  la  G.  Corte  dei  C^iiU  e fermò  Icatlriliu- 
ziooi  y COSI  delle  camere  contabili , che  di  quella 
del  contenzioso  amministrativo;  e pel  decreto  dei 
2 febbraio  1818  statuì  le  norme  fondamentali  in- 
torno al  rendimento  dei  conti  materiali.  Pel  ^re- 
isolamento  Suvraiiaraonte  approvato  colla  stessa 
data  analoganienle  ài  pniscrittodcllart.  45  della 
legge  dei  29  maggio  1817  si  stabilì  una  legge 
di  procedura  per  le  camere  contabiii  della  G. 
Corte  dèi,.  Conti.  Lo  leggi  di  procedimento  in 
generale  debbono  seg,uire  la  natura  delle,  giu- 
risdizioni , e però  a bene  comprendere  l’ inten- 
.zioiie,  del  regolamento  memorato  , conviene  por 
mente  alla  indole  della  giurisdizione  contabile,- 
la  quale  precede  di  uflizio  e senza  dimanda  di 
.parte  , c però  il  primo  periodo  di  procedimento 
che  sta  nelle  dimando  ed  eccezioni  dei  contcìir 
denti  non  può  aver  luogo,  nelle  materie  contabi- 
li, e le  citazioni  che  debbonsi  premettere  alle  di- 
scussioni dei. conti  nei  casi  degli  art.  23  e se- 
guenti del  regolamento  del  1818  non  si  possono 
considerare  come,  dimando  necessarie  ali  istitu- 
zione dì.uu  giudizio,  ma  in  vece  cerne  mezzi  di 
istruzione  alla  decisione  dei  cohti  (1) , per  guisa 
che  nei  giudizi  contabili  il  procedimento  va  di- 
stinto in  tre  parti,  cioè  nelPistruzione,  nella  de- 
cisione e nell’  eseguimento  di  essa.  Perl’ art.  11 
del  decreto,  dei  2 febbraio  1818  si  dispone  che 
tutti  ì contabili  non  domiciliati  in  Napoli . deb- 
bono far  pervenire  in  ogni. anno  nella  cancelle- 
ria della  G.  Corte  i mandati  di  procura  accpttaU 
dai  loro  rispettivi  procuratòri , prima  che  scorra 
il  termine  della  produzione  dei  loro  conti  alla 


• (1)  Veggasi  dall’,  ari.  1 all’  ari,  .22  del  regolamento  dèi 
2 febbraio  1818.  ' 


im 

G.  Coòrte  iissalò  nella  scM^ndà  sène*  della  mappa 
aiinessa  air  originale  del  decreto  mèmoratOi  raan- 
caudo  di  far  pervenire  i mandati  ,di  procura  la 
G.  Corte  procederà  in  contumacia  allo  esame  ó 
giudizio,  del  conto  , a norma  dell’ art.  25  del  re- 
golamento del  1818.  Sono  eccetluati  da  questo 
dovere  i cassieri  dei  comuni  maggiori,  pei  quali 
nei  giudizi  di  revisione  si  procederà  , a seconda 
. deir  art.  ìi3  del  regolamento  anzidetto.  I ricevi- 
tori e i cassieri  e i contabili  in  generale  di  una 
stessa  amministrazione  possono  farsi  rappresentare 
da  un  solo  procuratore.  Il  regolamento  del  1818 
cou  gli  art.  23 , 2^  e 25  determina  i casi  nei 
‘ quali  debbono  citarsi  i contabili  per  assistere  alla 
discussióne  dei  loro  conti,  e per  l’art,  25  si 
dichiara  che  la.  notifica  delle*  citazioni  debbo  se- 
guire a norma  dalle  leggi  di  procedura  civile  (I). 

. La  relazione  degli  atti  coiiteaenti  le  decisioni 
preparatorie  della  G.  Corte  comunemente  detti 
ordini  di  risolta,  la  notifica  di  essi  per  mezzo  de- 
gli uscieri  della  Gl  Corte  ai  contabili  e*^ai  loro 
procuratori  domiciliati  in  Napolij  e la  trasmessio- 
iie  di  questi  ordini  al  ministero  pubblico  rispet- 
to ai  contabili  non  domiciliati  o.non  rappresen- 
tati ili  Napoli , è a carico,  cura  e diligenza  dei 
razionali  commessari.  È ugualmente  a loro  ca- 
rico cura  e diligenza  la  compllazioné  delle  de- 
cisioni difiinitive , e degli  arresti  generali , do- 
vendoli passare  alla  cancelleria  per  lo  adempi- 
mento delle  forme  prescritte  dall’ art.  49  n 2e 
3 del  regolamento  (2),  . 


(ì)  Veg?asi  dall*  art.  ISl  all*  art.  168  delle  leggi  di  pro- 
cedura civile , i quali  trattano  delle  citazioni. 

(2) ‘Veggansi  gli  art.  26, *27  , 28  j 29  , 30'^e  Sl  ditl  rc- 
golaiwnto  dei  2 febbraio  1818. 
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- Per  gli  art.  52  e seguenti  si  stabiliscono  lo 
funzióni  e i doveri,  delle  due  camere  contabili 
della  G.  Corte  dei  Conti  disponendosi  che  cia- 
scuna delle  due  camere  contabili  procederà  allo 
esame  dei  rapporti  dei  razionali,  inteso  in  udien- 
za il  pubblico  Ministero  e le  parti  interessate  ove 
fossero  presenti.  Nel  giudicare  i conti  appliche- 
ranno esattamente  le  prescrizioni  delle  leggi  e 
dei  decreti  e,d^  regolamenti  in  vigore  , senza 
che  possano  in  alcun  caso  pronunziare  per  mo(b> 
di  disposizione  generale  , o di  regolamento.  In 
altra  lezione  osservammo  la  natura  della  giuri- 
sdizione contabile  ^ la  quale  é mista  di  ammìni-. 
irtrazioue  in  quanto  procede  di  uffizio  c senza  di- 
mando, di  parte  , e di  giudiziario,  perche  da 
fuori  veri  giudicali  esecutivi , e però  il  regola-, 
mento  del  1818  applica  anche,  alle  camere  con- 
tabili il  principio  feriuatò  nell’ art:  5 delle  leg-. 
gi  civili  risguardante  l’ ordino  giudiziario  in 
generale  , di  non  poter  cioè  in  alcuu,  caso  i giu-;; 
dici  pronunziare  in  forma  di  dis|X)sizione  gene- 
rale o di  regolamento^  Le  camere  non  possono 

f prorogare  a favore  dei  contabili  i termini  che 
a legg‘j  ha  loro  fissati  per  la  produzione  de’do-, 
cumenti , salvi  i casi  im preveduti  e straordinarii 
giudicali  tali  ad  uniformità  di  voti,  inteso  il  mihi- 
àero  pubblico.  Non  potrauiio  ammettere;  alcuna^ 
spesa  senza  essere  documentata  a norma  dell’art. 
13  del  regolamento,  nò  riconoscere  alcuna  inver- 
sione di  fóndi  non  autorizzata  superiormente,  salvo 
in  quest’  ultimo  caso  il  provocarne  per  giuste  e 
legittime  cause  lautorizzazione  superiore.Le  de- 
cisioni preparatorie  possono  essere  modificate  , 
rettificate  o ti  vocale  dalle  camere,  sino  airepò- 
ca  della  decisfone  diffioitiva.  Ciò  nondimeno  tro? 
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vandosi.tultai^ia  pendente  il  termine  dato  a’con- 
fabili  con  decisioni  preparatorie  , si  attenderà  lo 
scorrimento  del  medesimo  (I)* 

Con  Tart.  44  del  regolamento  del  1818  si  di- 
chiara , cJie  le  decisioni  , le  quali  non  importa- 
no nò  aggiunzione  o diminuzione  d*  introito  , nè 
animessione , cancellazione  o riduzione  di  esito  , 
liò  condanna  qualunque;  nò  coazione  reale  o per- 
sonale sono  preparatorie.  Le  diffinitive  poi  sono 
quelle  relative  ad  uno  o più  articoli  di  un  con- 
to , le  quali  producono  uno  degli  effetti  indica- 
ti , ancorché  avessero  la  clausola  risolutiva  nel 
caso  di  adempimento  dell’  obbligo  ingiunto  al: 
contabile  colla  stessa  decisione.  Diconsi  poi  ar- 
resti generali  gli  alti  che  contengono  le  decisio- 
ni pronunziate  sopra  tutti  gli  articoli  di  un  con- 
to (2).  Per  le  leggi  di  procedura  civile  , e per- 
quelle  sul  procedimento  del  .'co.itenzioso  ammirii* 
Arativo  le  decisioni  e le  sentenze  si  parliscoho 
in  diffinitive,  preparatorie  ed  interlocutorie  , e 
queste  ultime  sono  quelle  che  prinia  di  giudica- 
te dilBnitivamente  ordinano  una  pruova  , una* 
verificazione  o una  istruzione  che  è pregiudizia- 
le al  merito  (3)  ; ma  nelle  materie  contabili  vi 
sonò  le  sole  decisioni  diffinitive  è preparatorie. 

'Per  le  leggi  di  procedura  civile  i gravami  che 
si  speririientano  contro  le  sentenze  dei  collegi 


' (1)  Veggansi  gli  art.  32 , 33  , 34 , 3i> , 36  , 37,-  38,  39,. 
40  41 , 42,  e 43  del  rrgolamento  dei  2 febbraio  1818. 

(2)  Veggansì  gli  art.  44,  43  , 46,  47  , 48  , 49  e 30  del 

regolamento  dei  2 febbraio  1818.  ; ' ' 

(3)  Teg^asi  l’art'.516  delle  leggi  di 'procedura  civile  e Fàrt.’ 
2àS  della  leggo  dei  23  marzo  Ì317.*  ^ ‘ 
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deir  ordine  ^ìudUiario  si  disUagnono  iu  ordiuaril 
e.straordiiiarii , e i primi  souo  ropposìzioao , e 
r appello.  Per  gravi  ragioni  di  pubblico  e pii* 
vaio  interesse  allorcbò  una  sentenza  o una  deci; 
sione  del  potere  giudiziario  ù stata  profferita  senza 
che  il  convenuto  fosse  stato  inteso,  la  decisione 
o la  . sentenza  che  si  emette  va  soggetta  alToppo^. 
sizione.  L*atto  giudiziario  ha  tutta  la  forza  di  uii 
giudicato , ma  ove  il  contumace  nel  termine  di- 
tegge  r impugni  , debb’esserc  novellamente  disa- 
minato, e può  essere,  o confermato,  ovveraniente 
annullato.  Avverso  poi  le  sentenze  pronunziale 
in  coritradizione  delle  parti  compete  Y appello  al 
collegio,  superiore.  Oltre  ai  gravami  o.rdinarii  si 
hanno  pure  gli  straordinarii , e sono  quattro  , 
cioè  r opposizione  di  terzo,  il  ricorso  per  ritrai^ 
Uzionè  , il  ricorso  alla  Corte  siipreraa  di  giusti- 
zia e la.  presa  a parte  contro  i giudici.  Nc’  col- 
legi del  contenzioso  arnministrativo  parimenti  com- 
petono, i gravami  ordinarli  dell' opposizione  e 
deir  appello  y. e degli  straordinarii  poi  soltanto 
possono  sperimentarsi  l'opposizione  di  terzo  e il 
ricorso  per  .ritrattazióne.  Avverso  le  decisioni 
delle  camere  contabili  della  G.  Corte  dei  conti 
parimenti,  competono  i gravami  ordinarn  e stra- 
ordinari!. II  . rimedio  ordinario  delja  opposizione 
non  può. mai  convenire  f)cr  Y indole  stessa  dei 
giudicali  contabili  , i quali  stando  in  una  revi- 
sione che  di  uffìzio  il  governo  fa  pralicarc  degli 
alli  dei  contabili  dello  stato , per  sicurare  la  lo- 
ro uniformilà  alla  legge  ,, si  emettono.  sciiza^Ie, 
dimaiidc  delle  .parti.  É però  nei  giudizi  su  i con- 
ti non  si  hanno  le  persone  degli  attori  e dèi  con-, 
venuti.,  non. iigurandò  i oentabiii  .da.  convenuti 
e il  Governo  da  attore;.  Il  confabile  presenta  la 
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confessione  dei  suoi  atti  coi  necessarii  documen-* 
t1  c colle  debite  spiegazioni , e spessamente  le 
decisioni  che  si  emettono  non  fanno  che  ricono- 
scere la  legittimità  del  conto  Fenduto.  Or  se  l’op- 
posizione 6 un  gravame  dato  dalla  legge  al  con- 
tumace nel  tino  di  poter  impugnare  il  giudicato, 
non  può  mai  aver  luogo  ne’ giudizi  de’ conti,  nei 
quali  il  contabile  non  figura  da  convenuto.  Inol- 
tre ne’  giudizi  contabili  si  procede  sempre  con 
istruzione  per  iscritto , e però  decisioni  contu- 
maciali non  ve  ne  sono,  e il  rimedio  dell’oppo- 
sizione non  può  convenire. 

Il  solo  gravame  ordinario  che  le  nostre  l^gi 
ammettono  contro  le  decisioni  delle  camere  con- 
tabili dellà  Gran  Corto  de’  Conti  consentanea- 
mente a’prinqipii  della  scienza  si  è l’appello.  In 
altra  Lezione  osservammo  il  migliòramento  no- 
labile  recalo  dalle  nostre  istituzioni  ammini- 
strative^ sopra  quelle  che  ci  hanno  preceduto  e 
le  altro  vigenti  nelle  nazioni  incivilite  di  Euro- 
pa , di  avere  stabiliti  gli  appelli  nelle  materie 
contabili  , i quali  sono  devolutivi  e non  sospen- 
, sivi  , giusta  l’art.  19  della  legge  de’  29  maggio 
1817  al  pari  degli  appelli  che  competono  nelle 
materie  del  contenzioso  amministrativo,  dovendo 
l’amministrazione  essere  celere  e spedita  iie’suoi 
atti.  11  Reai  Decreto  de’  13  marzo  1820  deter- 
mina il  metoflo  a serbarsi  nella  produzione  dei 
richiami  contro  le  decisióni  delle  camere  conta- 
bili della  Gran  Corte  de’  Conti.  Nell’  art.  1 si 
dispone  c1h3  le  decisioni  della  Gran  Corte  dei 
Conti  tanto  de’  domini  di  quà,  quanto  de’  domini 
di  là  dal  Paro  , delle  quali  si  parla  ne«;li  art: 
i4  , 19  e 22  della  legge*  dei  29  maggio  1817  e 
nell’ art.  9 della  legge  de’ 7 gennaio  1818  pos- 


505 

sono  essere  impugnato  presso  la  Consulta'  di  Sta* 
to,  nel  caso  in  cui  le  parti  interessate,  o il  pub- 
hlico  Ministero  credessero  essere  nel  loro  intere^,, 
se  di  farlo.  Sicché  per  effetto  di  queste  disposi- 
zioni l’appello  alla  Consulta  di  Stato  Compete 
cosi  contro,  le  derisioni  della  camera  del  conten- 
zioso amministrativo  ne’  casi  in  cui  procede  in 
' primo  esame,  giusta  Tari;  14  della  legge  dei 29 
maggio  1817 , che  contro  le  decisioni  delle  ca- 
mere contabili,  di  che* si  fa  motto  negli  art.  19 
é 22  dì  essa  legge.  Nelle  materie  contabili  l’ap^ 
pelle  può  prodursi  dal  contabile  e dal  pubblico 
Ministero  nell’  interesse  del  Regio  Erario,  ed  an- 
che dall’ amministrazione  da  cui  dipende  il  con-, 
labile.  In  effetto  tutte  le  amministrazioni  pubbli- 
che dello  Stato,  non  che  le  Provincie  e i. Co- 
muni e i pubblici  Stabilimenti  .debbono  conside-: 
Tarsi  come  tante  persone  giuridiche  (l),  le  quali 
sono  abitualmente  e perpetuamente  nell’ impossi- 
bilità di  esercitare  i loro  diritti  o sperimentare 
le  azioni  in  giudizio;  se  non  per  mezzo  dei  loro 
rappresentanti  , integrandosi  a questo 'modo  la 
loro  personalità  giuridica  con  uhiilcarsi  il.  rap- 
presentante col  rappresentato.  Or  se  noi  giudizi- 
contabili  le  nòstre  leggi  danno  il  gravame  ordi- 
nario dello  appello  contro  le  decisioni  della  G. 
Corte  de*^  Conti,  segue  di  poterlo  produrre  legal- 
mente i Capi  delle  amministrazioni  dello  Stato 
e delle  minori  corporazioni.  E comechè  nelle  ma- 
terie di  conti  non  si . ricoimscesse  nè  la  persona 
deir  attore  né  quella  del  convenuto,  pure  1’  am- 


(I)  Véggasj  r àrt.  10  delle  leggi  civili. 
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miljsttazioiie  può  .'{ìreiidere  la  divisa  .di  appel- 
lante nel  giudizi avvegnaché  nella  Consulta  di 
Stato  cani  da  iiiterninoiite  il  metodo  del  proGcdi- 
mealo  eonlaljile,  s;)criine.ilandosi  T appello  a vo- 
lontà dello  parli  , per  guisa  che  il  Collegio  6 
investito  del  potere  di  giudicare  , non  già  dàlia 
legge,  ma  da’ gravami  de’ contendenti , e però 
osseiizialmetite  si  richiede  innanzi  alla  Consulta 
la  persona  dell’ attore  e quella  del  convenuto.  Se 
dunque  nc’  giudizi  di  appello  cambia  il  metodo 
del  prócediniento  per  essere  necessari  i gravami 
delle  parti  , agevolmente  si  osserva  di  dover  fi- 
gurare non  solo  i contabili  nel  loro  interesse,  ma 
anche  le  amministrazioni  pubbliche.  Nò  può  dirsi 
che  rap;)ollante  debb' essere  il  pubblicò  Mini-/ 
slero.'presso.la  Gran  Corte  de’ Conti  , il  quale 
rappresenta  il  Regio  Fisco _ne.’ giudizi  contabili  ,, 
perocché  quanto  quo  questo  supremo  .magistrato 
potesse  legitliinamo  ite  avanzare  gravami  ordina-^ 
ri  e straordina ri j pure  non  rejta  esclusa  la  qua-- 
lità  legale  de’  Cupi  delle  amministrazioni  a pre- 
sentarli, conveiie.iilo  loro  propriamente  la  rappre- 
sentania  della  persona  giuridica.  Nè  può  , darsi 
che  Turio  de’  rappresentanti  possa  essere  in  con- 
trarietà con  l’altro,  cioè  il  pubblico  3Iinistero 
e r Amininislrazione  , giacché  producendo  1’  ap: 
j)cllo  quest’  ultima  , non  può  certamente  coiitra- 
dirsi  dal  primo  ; dovendo  là  rinuncia  di  un  gra- 
vame già  prodotto  essere  consentito  da  amenduo,. 
avendo  ciascuno  di  essi  la  facollà  di  avanzarlo. 

. Lo  nostre  lej:gi  baino  rite  mio  questi  principii, 
dichiararti 0 indeterrainalameaie  i art.  1 del  de- 
creto dei  13  marzo  1823  di  poter  produrre  ap- 
pello, alla  CoasuUà  di  stato  si  le  parti  interessa- 
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te  òhe  il  pubblico  ministero;  c le  prime' non  pu- 
re sono  i contabili , ma  anche  ]e  amministrazio- 
ni pubbliche  e i capi  delle  provinole  e dei  co- 
muni e dei  pubblici  stabilimenti.  Questo  concetto 
diviene  anche  più  evidente  ove  pongasi  mente 
agli  art.  seguenti  dello  stesso  decreto  , dove. si 
stabiliscono  le  fonne  a servarsi  nell’ intimazione 
de’  ricorsi  , ritenendosi  implicitamente  la  legitti- 
mità della  rappresentanza  giurìdica  delle  ammi- 
nistrazioni in  queste  materie  (1).  Inoltre  la  di- 
sposinone dell’  art.  l concerne  allo  stesso  modo: 
le  decirìoni  contabili  , e quelle  profferite  in  pri- 
mo esame  dalla  càmera  del  contenzioso  am- 
ministrativo della  G.  Corte  de’Conti  , nei  casi, 
dell’ art.  14  della  legge  dei  29  maggio  1817,.  e 
certamente  non  può  porsi  in  dubbio  ché  le  am- 
ministrazioni e le  pròvincie  e i .cornimi  hanno, 
qualità  legittima  ad  avanzare  gravami  di  appèl- 
lo nelle  materie  ordinarie  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo ; come  parimenti  l’hanno  per  produrre 
appelli  alla  camera  del  contenzioso  della  G.  Cor- 
te dei  conti  i siedaci  comunali  avverso  le  deci- 
sioni dei  consigli  d’intendenza  relative  ai. conti 
materiali  dei  cornimi  minori.  Per  gli  art.  20  e». 
22  della  legge  dei  29  maggio  1817  si  da  limi-: 
tatamente  la  facoltà  di  produrre  gli  appelli  e i 
reclami. di  revisione  avverso  le  decisioni  della 
G.  Corte  dei  conti  al  pubblico  ministero  ed  ai 
contabili,  senza  farsi  alcun  molto  delle  ammini- 
slrazioiii.  Queste  disposizioni  nondimeno  sono  sta-' 
te  chiarite  ed  ampliale  dal  regolamento  dei  2 
febbraio  1818 , giacché  per  gli  art.  53  , 54  e 55 
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(1)  Vesgansi  gli  ari.  2,  3e  i del  decreto  dei  13 mar*  ' 
*0  1820.'  ■ ■' 
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(](H.  medésimo  espi'cssamcnte  si  da  facoltà  di  prò* 
(iiHTC  i.  ricliiami  di  revisione  contro  le  decisioni 
su  i còllii  , cesi  ai  contabili  e al  pubblico  mini? 
siero,  come  alle  amministrazioni.  Nè  può  dirsi 
che  le  disposizioni  del  regolamento  anzidetto  ri-; 
sguardino  i ricbiaini  di  revisione  o non  già  .gli 
appelli  ,.avve^giiacbè  nella  materia  della  lègilli- 
mità  della  persona,  giuridica  per  stare  in  giudi- 
zio delilmno  essere  comuni  i .principii  cosi  nei 
casi  dei  gravami  ordinari!  che  straordiparii.  Cbe 
anzi  per  le  leggi  sul  rito  civile  si . considerano 
questi  ultimi  ili  maggiore  interesse  , c forme  ,e 
solennità  più  gravi  vengono  prescritte,  per.  pre- 
sentarli in  giudizio.  . 

• Per  r art.  5 del  decreto  dei  13  marzo  1820 
si  stataisce  cbe  il*  ricorso,  debbe  intimarsi  alla 
parte  fra  il  termine  di  tre  mesi  da  decorrere 
dallo  stesso  giorno  dell’  intimazione  della,  deci- 
sione difllnitiva  della*  G,  Corte  fatta  a.  persona 
G.a  domiciiio  , sotto  pena  di  decadenza , eccetto 
i ca?i  contenuti  negli  art.  308 , 51)0,.  510,  511, 
e 512  delle  leggi,  di  procedura  civile.  Nello  stès? 
so.  termine  o.  collo  stesso  ricorso  che  si  produce 
.contro  le  decisioni  difOniti ve  , può  prodursi  que- 
rela anche  contro  le  decisioni  preparatorie,  ed 
interlocutorie.,  giusta  Tari.  ,515  delle  leggi,  di 
procedura!  civile  (art.  &).  È appesi  mente  che 
per  le  Isentenze  preparatorie  .ed  inlerlocùtorie 
dei  tribunali  civili  non  compete  T appello  prima 
che  fosse  proifòrita  la  sentenza,  diffinitiva , ma 
per  le  interlocutorie  dei  giudici  di  circondario 
può  prodursi  T appèllo  prima  della  diffinitiva. 
Nei  giudizi!  del  contenzioso  amministrativo  pari- 
menti può  interporsi  J’appello  delle  decisioni 
interlocutorie  pria  che  si  pronunziano  le  diffinir 


tire.  Nei  ^ìudicii  éoàtabin 'Bélv  lilié  di  accelerar- 
ne il  corso  5 r appello  dalle  decisioni  interlocuto- 
rie può  avanzarsi  sol  tanto  .dopo  le  dcOnitive.  Con 
r art.  7 del  decreto  del  1820  si  dispone  che  il 
termine  dei  tre  mesi  ~ ove  la  decisione  diflìniti- 
va  fosse  stala  profferila  in  contumacia,  decorre- 
rà scorsi  gli  otto  giorni  , nei  quali  alle  parti 
è permesso  di  , produrre  lopposizione.  Questa  di- 
sposizione, non  risguarda  le  decisioni. dello  ca- 
mere contabili,  le  quali  per  loro  natura  non  pos- 
sono essere  contumaciali  come  dianzi  abbiamo 
dimostrato,  ma  unicamente  concernono  le  deci- 
sioni della  camera  del  contenzioso  amministra- 
tivo profferite  in  primo  esame  , nei  casi  indicali 
nell- art.  14  della  legge  dei  29  maggio  1817  (1), 
ISei  ricorsi  alla  Consulta  di  Stato  non  posst)iio 
prodursi  nuove  diinande  , meno  che  pei  casi 
enunciati  nell’ art.  528  delle  leggi  di  procedura 
civile  (2).  Con  r art.  17  si  dichiara  di  poter  con 

Eairticolar  ricorso  ìutervènire  ili  causa  chiunque 
a diritto  di  formare  opposizione  dt  terzo.  In 
altrà  lezione  ampiamente  dimostreremo  , che  il 
rimedio  dell'  opposizione  di  terzo  non  può  in 
alcun  modo  convenire  nei  giudizi  contabili  , c 
• però  la  disposizione  memorata  debbesi  intendere 
unicamente,  applicabile  alle  decisioni  della  Ca- 
mera del  contenzioso  amministrativo  della  G.C. 
dei  Conti,  che  debbone  giudicarsi  dalla  Con- 
sulta (3). 


(1)  Veggansi  gli  art,  7 , 8 , 9 , 10. , 11 , 12 , 13  , 14  e 
del  decreto  d^ei  13' marzo  1820. 

(3)  Veggasi  l’  art,  16  del  decretò  dei  13  marzo  1820. 

(3)  Veggansi  gli  art.  17  , 18  e 19  del. decreto  dei  13 
marzo  1820. 
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'JL  gravami  straordinari  che  le  leggi  di  procedura  civile  e 
quella  di  procedura  del  contenzioso  amministrativo  dei  25 
marzo  lo  17  ammettono  , non  hanno  lutti 'luogo  avverso  le 
-decisioni  contabili.  L’  opposizione  di  terzo  non  è ''ricono- 
sciuta dalle  leggi  sul  rito  contabile  V e nè  può  convenire  per 
la' indole  stessa  delle  cose.  Dimoslrazioue  di  <{uesto  iissunlo 
secondo  i principi  generali  della  scienza  , e secondo  le  leggi 
aniiiiinistralive  del  nostro  llegno.  Per  le  leggi,  della  Francia 
coniro  gli  arresti  della  Corte  dei  Conti  non  vien  dato  alcun 
gravame  ordinario,  ma  solo  il  ricorso  al  Consiglio  distato 
ove’  contenessero  violazione  di  legge  o di  forma.  Ma  ap- 
.po  noi  questo  rimedio  straordinario  -non  è ammesso -con- 
cedendosi in  vece  T appello  ordinario  alla  Consulta  di  Stalo. 
La  prosa  a parte  ossia  1’  azione 'civile  centra  i giudici  sta- 
bilita nelle  leggi  di  procedura  civile,  non  compete  nelle  ma- 
•ierie  cohlabili.  Dimostrazione  di  questo  assunto.  Esposizione 
deir  art.  20  della  legge  dei  29  moggio  1817  inlorno^  ai  ri- 
. chiami  di  revisione  , che  competono  nelle  materie  contabili. 
jL  richiami  di  revisione.(iv verso  le  decisioni  contabili  presen- 
tano molta,  analogia  coi  ricorsi  per  rìtrallazione  nelle  malc- 
Irie  civili  e del  contenzioi?o  amministrativo  ; ma  nondimeno 
si  hanno  una  indole  tuUa  propria  e speciale.  ‘ I reclami  di 
'revisione  possono  allo  slesso  modo  e negl’  identici  casi  avan- 
zarsi dai  contabili  , dalle  pubbliche  aaiminist razioni . e dal 
pubblico  Ministero.  I reclami  di  revisione  possono  prodursi 
. per  errore  di  calcolo , o di  posizione,  ovvero  per  omissioni, 
falsità  0 doppio  impiego  del  danaro  pubblico.  ■ Esplicamento 
di  questo  assunto.  Nelle  materie  contabili  può-  avanzarsi  un 
richiamo  di  revisione  sitila  ba^c.  di  qualsiasi  documento,  sia 
che  si, fosse  rinvenuto  dopo  emanala  la  decisioue  , sia  che 
poteva  prima  presenlarsi.  Esplicamento  di  luUa  questa  ma- 
teria. Nelle  materie  contabili  compete  il  richiamo  di  revi- 
sione., anche  quando  competesse  T appello  alla  Consulta. 
F^s.ime  di  diverse  quislioni  ^ che  si  presentano  sulla  maleiia 
dei  richiami  di  revisione. 
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I gravami  straòrdhiarl  che  le  leggi  di  pfòcé- 
dara  civile  e qoella  di  procedura  delcTontenzio*. 
so  amministrativo  dei  25  marzo'1817  ammettono^ 
non  hanno  luogo  avverso  lo  decisioni  coiitahili. 
L*  opposizione  di  terzo  non  ò riconosciuta  daHe 
leggi  sul  rito  contabile  , e né  può  convenire  per 
r indole  stessa  delle  cose.  Questo  rimedio  dà 
diritto  ad  un  terzo  a fare  opposizione  ad  un  giu- 
dicato, che  Io  pregiudica  , nel  quale  né, egli-, 
nò  coloro  ^cbe  rappresenta  sono  stati  citali  (l). 
Sicché  per  lo  sperimento  di  questo  gravame  ri- 
chieggonsi  cumulativamente  due  condizioni,  i’una 
che  il  terzo  non  abbia  fatto  parte  nel  giudizio, 
e r altra  che  il  giudicato  profferitó  sia  stato 
pregiudizievole  ai  suoi  diritti.  Kelle malrrie  d«i. 
conti  vengono  in  (same  gli  alti  dei  cohia bili 
dello  Stato,  per  dichiararne  la.Iegitiimità  ovvéro 
r irregolarità , c si  giudicano  i pubblici  liinzio- 
nàri  nelle  loro  i dazioni  col  Governo  , e però  4 
giudicali  contabili  per  là  naforà  stessa  delle  cose  . 
•non  possono  recar  iiòcumenlb  a coloro  che  non  . 
vi  , hanno  avuto  parie.  Keile  materie  civili  con-  . 
tendendosi  dei  diiitti  dei  privati,  possono  venir 
compromessi  quelli  di  estranee  j.crsonc  nei  giu- 
dicati profi^erili  sulle, dimande  di  altri  conten- 
denti , essendo  spessamciilé  le  relazioni  partico- 
lari connesse  fra  loro  , per  guisa  che  il  diritto 
di  un  individuo  va  congiunto  a- quello  di  un  al- 
troi  Parimenti  nd  giudizi  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo dovendosi  diOinire  se  un.  allo  della 
pubblica  amministrazione  fosse,  oy ver  no  lesivo 


(1)  Veggasi  r art.  S38  delle  leggi  di  pròcedùra  ciòlc' , 'e 
rari.' 201  della  lègge  dei  25  niarzo/lSiT.  . • ' 
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del  diritto  di  un  privato,  può  bene  unirsi  alUn- 
teressc  di  costui  il  diriltò  di  altro  individuo  ^ 
.ovvéro- di  una  . j>ersona  morale  qualunque,  e però 
lo  leggi  debbono  dare  il  rimedio  deir.opposizio- 
nc  di  terzo,  Ma  agli  alti  di  un  agente  deirara- 
.miidstrazionc.  nel r esercizio  delia  missione  rice- 
vuta^ non  può  mai  andar  congiunto  ildirittodi 
qualsiasi  persona  avvegnachò  le -relazioni  che 
ùuTscouo  un  pubblico  nfCziale  al  Governo  sono 
. indivisibili  fra  esse,  c non  possono  congiungersi 

0 recar  danneggiamento  al  diritto  altrui,  e però 

1 giudicati  contabili  non  pregiudicando  coloro 
che.  non  vi  hanno  avuto  parte  , non  può  conve- 
nire contro  di  essi  T opposizione,  di  terzo.  Né 
possoiio  sperimenlarla  gli  ordinatori , ove  i con- 
tabili fossero  stati,  significali  col  regresso  contro 
dì.essi  ^ perocché  i giudizi.sulie contabilità  delio 
Slato  sono  pieni  , e si  procede  coir  istruzione  pqr 
iscritto  , sen^a  ebe  fosse  necessaria  per  la  legit- 
timità di  essi  la  presenza  dei  contabili  .e  degli 
ordinatori  o di  altri.  Il  regresso  vien  dàto  ai 
contàbili  contro  gli  ordinatori  sulla  baso  di  eie- 

, menti  certi  presentali  allo  esame  dei  giudicanti, 
dai  quali  si  scorge  rillfgalità  degli  aiti  delTor- 
dìnalorc.  Cosi  siguificandòsi  un  contabile  col  re- 
gresso contro  r ordinatore  per  essersi  fatta  una 
. spesa  non  autorizzata  dallo  stato  discusso , la 
.decisione  viene  profferita  sopra  elementi  positivi 
o sia  su  i mandati  tratti  in  coutradizione  dello 
.stalo  discusso,  i quali  hanno  formato  materia 
di;  esame  del  Collegio  giudicante  , ^nza  che  , si 
richiedesse  la  presenza  dell’ ordiuatore.  nel  giu- 
dizio contabile  , che  procede  con  istruzione  pòp 
iscritto,  Beiic  però  co  avvisalamculc  nelle  leggi 

di  òoiitàbililà  del  nostro  fieguu  non  si  fa  alena 

• * * • ’ • 
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mollo  del  gravame  dell’ opposizione  di  terzo  , o 
le  disposizioni  dell’  art.  17  del  dcerclo  dei  15 
marzo  1820  debbonsi  intendere  applicabili  per  le 
decisioni  della  camera  del  contenzioso  ammini- 
strativo della  G.  Corte  dei  Conti,  e non  già  per 
quelle  delle  camere  contabili , come  osservammo 
anche  nella  scorsa  lezione.  IVò  può  dirsi  che  nel 
silenzio  delle  lopgi  contabili  sulla  materia,  deb- 
besi  far  ricorso  alle  leggi  di  procedura  civile  , 
ovvero  a quelle  del  procedimento  del  contenziosa 
amministrativo,  avvegnachò  le  cose  che  formano 
obblietto  di  una  data  branca  della  legislazione 
non  debbono  essere  trattate  con  leggi  diverse. 

Per  le  leggi  della  Francia  contro  gli  arresti 
della  Corte  dei  Conti  non  vien  dato  alcun  gra- 
vame ordinario  , ma  soltanto  il  ricorso  al  Con- 
siglio di  Stato  , ove  contenessero  violazione  di 
legge  o di  forma.  Ma  appo  noi  questo  rimedio 
straordinario  non  ò ammesso  , concedendosi  in 
vece  r appello  ordinario  alla  Consulta  di  Stato. 
L’azione  civile  o sia  la  presa  a parte  contro  k 
giudici  statuita  nelle  leggi  di  procedura  civile 
non  compete  nelle  materie  contabili,  avvegnachò 
dandosi  i’ appello  alla  Consulta  contro  le  deci- 
sioni della  G.  Corte  dei  Confi  , il  supremo  giu- 
dice della  contabililò  dello  Stato  ò il  Re , pro- 
nunziando la  Consulta  in  forma  di  mero  avviso 
consultivo;  e però  le  parti  contendenti  non  hanno 
a temere  pregiudizio  dal  fatto  dei  magistrali  , 
polendo  sempre  essere  riformato  dal  Capo  dello 
Stalo  , mercé  la  produzione  dell’appello  contro 
la  decisione  , che  credesi  lesiva  del  proprio  di- 
ritto. 

Per  l-art.  20  della  legge  dei  29  maggio  1817 
si  dispone  , che  qualora  dalla  vcriricazione  o 


òli 

fliscussìone  di  altri  conti  si  discoprisse  qualche 
errore  di  calcolo  o di  posizione,  ovvero  qualche 
omissione,  falsità  , o doppio  impicco,  a richiesta 
o del  pubblico  Ministero  , o del  contabile  , può 
il  conto  precedente  essere  dalla  Camera  rivedu- 
to. Può  egualmcnle  il  contabile  dimandare  cho 
il  suo  conto  fosse  riveduto , ove  la  domanda  si 
fondasse  sopra  documenti  rinvenuti  dopo  ema- 
nala la  decisione.  Per  devenirsi  alla  revisione 
del  conto,  le  Camere  inteso  il  pubblico  Ministe- 
ro, debbono  deliberare  se  la  dimanda  sia  ammes- 
sibile  in  forza  della  legge  (!).  Per  le  leggi  di 
procedura  civile  può  sperimentarsi  p(*r  varie  ra- 
gioni , a richiesta  dello  parti  o delle  persone 
debitamente  cbianiate  in  causa,  il  ricorso  per 
ritrai taiionc  contro  le  sentenze  non  soggette  ad 
appello  profferite  in  contradiiione,  o anche  con- 
tro le  co  li  (emaciali  , ove  non  fosse  ammessibile 
l’  opposizione.  E per  la  leggo  dei  25  marzo  tdl? 
e pei  decreto  dei  6 giugno  1832  ha  anche  luogo 
il  ricorso  por  ritrattazione  contro  le  decisioni 
del  contenzioso  amministrativo  non  soggette  a 
gravami  ordinari  per  lo  ragioni  statuite  dalla 
legge.  Con  Tari.  254  della  legge  memorala  si. 
proibisce  sotto  pena  di  ummeuda  , c di  più  in 
caso  di  recidiva  sotto  pena  di  sosj)eiisione  agli 
avvocali  presso  la  G -Cori e dei  Conti  di  presen- 
tare ricorsi  contro  una  decisione  reiiduta  in  con-, 
tradizione,  fuorché  in  due  casi.  I.  Se  sia  stata 
rendula  sopra  scrittura  falsa.  2.  Se  la  parte  sia 


(1)  Ve^^asi  r art.  20^ della  lop^e  dei  29  maggio  1S17,  e 
gli  art.  i>l  , 52  , 53  , 51  c 55  del  Kegolaruenlo  dei  2 feb- 
braio 1H18. 
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stata  coiidanaata  per  non  aver  presentala  una 
scrittura  decisiva , che  era  ritenuta  dal  suo  av' 
versario  (l).  * 

I reclami  di  revisione  av  verso  le  decisioni  delle 
Camere  contabili  della  G.  Corte  dei  Conti  quan- 
tunque avessero  molta  analogia  coi  ricorsi  per 
ritrattazione  stabiliti  nei  Collegi  civili  e del  con- 
tenzioso amministrativo  , pure  hanno  una  indole 
tutta  propria  e speciale  e gravi  diversità  presen- 
tano da  questi  ultimi,  e possono  ammettersi  con 
maggiore  ampiezza  dei  ricorsi  civili.  I reclami 
di  revisione  possono  prodursi  negli  stessi  casi 
tanto  dai  contabili  che  dalle  amministrazioni  o 
dal  pubblico  Ministero  ^ e la  disposizione  del- 
comma  secondò  dall’  art.  liO  della  legge  dei  29 
maggio  1817  , che  sembra  limitare  pel  solo  con- 
tabile la  facoltà  di  dimnndare  la  revisione  del 
conto,  nel  caso  in  cui  la  domanda  si  fondasse - 
sopra  documenti  rinvenuti  dopo  emanata  la  de- 
cisione , resta  assai  fatta  aperta  , ove  pongasi 
mente  all*  art.  57  del  regolamento  dei  2 febbraio 
1818  , che  dispone  in  generale  di  poter  aver 
luogo  la  revisione  por  effetto  di  dimanda  di  un 
contabile  o dell’  amministrazione  cui  esso  appar- 
tiene , o a richiesta  del  pubblico  Ministero  nei 
casi  preveduti  dall’art.  20  della  legge  memorata. 
Sicch(>  vengono  espressamente  ammessi  i reclami 
allo  stesso  modo  tanto  dei  contabili , che  delle 
amministrazioni  o del  pubblico  Ministero  in  lutti  i 
casi  enunciati  nell’  articolo  anzidetto  della  legge 
del  1817,  tra  i quali  si  comprende  anche  quello 
di  fondarsi  la  dimanda  su  di  un  documento  che  t 


(t)  Vrgjasi  r art.  2oi  e seguonli  della  legge  dei  25  mar-‘ 
zo  1317  e il  deereto  dei  6 giugno  1832. 
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noli  tu  possibile  di  produrre  prima  della  presen- 
tazione del  conto.  Uno  dei  motivi  pei  quali  può 
])i‘odursi  il  reclamo  di  revisione  si  è V errore  di 
calcolo.  Per  le  leggi  privale  l’errore  di  calcolo 
può  sempre  correggersi  anche  quando  vi  fosse 
iiilerveìiiita  la  cosa  giudicata  , o la  transazione, 
e si  corregge  dallo  stesso  giudice  che  ha  data 
friori  la  sojileiiza  clje  lo  contiene  , senza  far  ri-, 
corso  ni  giudice  superiore.  Ma  per  bene  inten- 
dere (fucsia  teoria  e conciliare  le  due  leggi,  Tuiia 
del  (icdice  Gìuslinianco  de  errore  calcuU^  e l’altra 
del  Digtìslo  sotto  il  titolo  quae  sententiae  sine 
iij/pelkitione  rescindantur  , conviene  seguire  la 
disliiiZioiie  ritenuta  anche  (lai  llrunemanno.  Aliud 
est  per  errorem  aliquid  pronuntiare,  aliud  super 
errore.  Cosi  ove  si  disputasse  tra  i contendenti 
di  doversi  cinquanta  per  una  causa  e venti,  peri 
un  altra  , e il  giudice  condannasse  a cento  , in 
(fuesto  caso  Terrore  non  sarebbe  nelle  facoltà 
dello  stesso  giudice  che  lo  ha  commesso  di  emen- 
darlo incontrandosi  l’ostacolo  della  cosa  giudi- 
cata. Ma  per  T opposito  profferendosi  condanna 
di  ducati  cinquanta  per  una  causa  edivenlicin- 
(fue  per  un  altra,  o nel  riunirsi  le  due  somme 
si  condannasse  per  cento,  in  questo  caso  Terrore 
];iiò  essere  corretto  dallo  stesso  giudice  che  ha 
data  fuori  la  sentenza.  Nelle,  materie  contabili 
Terrore  di  calcolo  per  essere  emendato  conviene 
sempre  avanzar  richiamo  contro  la  decisione  del 
Collegio  che  lo  contiene  , sia  che  incontri  Tosta- 
celo dolla  cosa  giudicata  , sia  cha  no.  In  effetto 
negli  affari  di  contabilità  gli  errori  di  calcolo 
sono  assai  facili  a commel tersi  , e delle  volle 
difllcili  a riconoscersi  , (osi  per  c.sser(?  corretti 
<iebl>c5i  sempre  produrre  un  richiiin>  di  revisio- 
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no  « anche  nei  casi  in  cui  presso  i Collegi  civiii 
potrebbe  lo  stesso  giudice  autore  della  sentenza 
emendarlo.  Quante  volte  poi  V errore  di  calcolo 
per  censurarsi  s"  incontrassei’ ostacolo  della  cosà 
giudicata , in  questo  caso  non  è nccessaiùo  di 
produrne  appello  alla  Consulta,  ma  0 bastevole 
un  ricliiamo,.a  differenza  delie  disposizioni  dello 
. leggi  di  procedura  civile  c di  quella  del  conten- 
zioso amministrativo  ^ avvcgnacbò  nei  giudizi 
su  i conti  non  si  tratta  di  didrnire  la  spettanza 
di  un  diritto  fra  i contendenti , ma  in  vere  di 
esaminare  gli  atti  di  un  contabile  dello  Stato 
per  dichiararli  legittimi  ovvero  irregolari. 

Per  l’art.  20  ddia  legge  dei  29  maggio  1817 
possono  prodursi  i reclami  dì  revisione  anche  per 
gli  errori  di  posizione.  L’art.  tO  del  regolamento 
dei  2 febbraio  1&I8  determina  Y obbietto  della 
veriiica  della  posizione  dei  conti  maleriali , per 
gui>a  che  quante  volte  per  effetto  di  una  deci- 
sione della  G..  Corte  dei  Conti  fosse  rimasto  ap- 
provalo un  errore  di  posiziwie , può  avanzarsene 
riclii am '),  tanto  ad  istanza  del  pubblico  Dliuislero 
o dell’ amministrazione , che  del  contabile  (!). 
Le  omissioni , le  falsità  e i doppi,  impieghi  del 
denaro  pubblico  formano  anche  materia  legittima 
dei  reclami  di  revisione  presso  le  Camere  con- 
tabili della  G.  Corte  dei  Conti , giusta  il  dispo- 
sto deir  art.  20  della  legge  del  1817. 

Per  le  leggi  di  procedura  civile  e per  laleg- 


f 1)  Fra  i casi  di  relliCca  di  posizione  indicati  nell’arl.  10 
d *1  re^^olamcnlo  dei  2 febbraio  1818  vi  sono  puro  gli  errori 
nìatcrìali  di  calcolo  , i quali  corno  abbiamo  di  sopra  osser- 
vato possono  essere  anche  obbietto  di  un  reclamo  -di  revi- 
sione. ■ * ■ * . 
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ge  de’  25  marzo  !8!7  non  può  prodursi  un  ri- 
corso per  ritrattazione  per  novelli  documenti,  s(? 
non  quando  por  fatto  della  parte  avversa  non  si 
fossero  potuti  presentare  (I).  Nelle  materie  con- 
t^ili  può  avanzarsi  un  richiamo  di  revisione  sul- 
la base  di  qualsiasi  documento,  sìa  che  si  fosse 
rinvenuto  dopo  emanata  la  decisione,  sinché  po- 
teva prima  prc5^en tarsi  , 6 senza  richiedersi  in 
alcun  caso  la  condizione  di  non  essere. stalo  pro^- 
dollo  per  fatto  della  parto  avversa,  I giudicati 
contabili  hanno  a fine  di  sicurare  Tcsalta  ammi- 
nistrazione del  pubblico  denaro,  e non  hanno  bi- 
sogno per  profferirsi  di  un  rito  si  rigoroso  come 
quello  de’collogi  civili,  c ogni  documento  bastevo- 
le a far  riconoscere  la  legittimità  o l’ irregola- 
rità deii’operato  di  un  contabile  dello  stato  e suf- 
ficiente a far  rivocare  un  giudicato  già  proffe- 
rito. Nò  può  dirsi  chea  norma  dello  art.  20  della 
legge  del  1817  il  documento  conviene  che  si  fosse 
rinvenuto  dopo  emanata  la  decisione  , avvegna- 
ché r intelligenza  di  questa  disposizione  rendesi 
assai  chiara , ove  ponisi  mente  alio  art.  oo  del 
regolamento  dei  2 febbraio- 1818  , di  non  essere 
cioè  i contabili  soggetti  al  pagamento  del  dritto 
di  revisione  , quando  i reclami  si  fondino  sopra 
documenti  che  non  fu  possibile  di  produrre  in- 
sieme col  conto.  E però  chiaramente  si  compren- 
de di  potersi  produrre  uir  reclamo  sopra  docu- 
menti clic  potevano  prodursi  prima  della  decisio- 
ne , rimanendo  nondimeno  in  questo  caso  sog- 
getto al  pagamento  del  diritto  di  revisione  , a 
differenza  deH’ altro  in  cui  il  documento  non  po- 


(1)  Veggasi  r art  ^44-  delle  LL.  di  proc.  civ.  ; e 1’  art. 
della  legge  de^  marzo  1817. 
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tevasi  prima  presentare.  Il  ricorso  per  ritratta- 
zione no’  collegi  civili  o del  contiMi/ioso  uinmtni- 
stralivo  per  essere  ammossibile  conviene  che  la 
sentenza  o la  decisione  non  fosso  soggetta  ad  ap- 
pello o ad  opposizione  , perocché  , convenendo 
il  gravame  ordinario  , le  leggi  non  danno  rime- 
di straordinari.  Nelle  materie  contabili  por  l’op- 
posito  si  dà  il  gravame  straordinario  del  richia- 
mo di  revisione,  anche  quando  compete  rappello 
alla  Consulta  contro  una  decisione  delle  Camere 
contabili  della  Gran  Corte  de’Conli.  I\la  può  a- 
vanzarsi  richiamo  presso  questo  collegio  quando 
il  He  in  grado  di  appello  ha  prolferila  la  sua 
decisione  sul  parere  emesso  dalla  Consulta  ? Le 
leggi  ammettono  i reclami  di  revisione  per  asso- 
dare lo  stabìliinento  do’  fatti  su  i quali  si  ò pro- 
nunziato il  giudicato,  c quindi  permettendosi  do- 
po il  pronunziato  Sovrano  non  si  viene giàa  rie- 
saminare il  merito  di  esso,  ma  unicainenlea  pre- 
sentare i fatti  nel  loro  vero  aspetto  , per  guisa 
che  mutando  T indole  de’. medesimi  dcjbesi  prof- 
ferire .una  decisione  diversa,  mancaiulo  di  fonda- 
mento qii(dla  precod e n temente  data  fuori  lutto 
che  vi  fosse  intervenuta  la  Sovrana  approvazione. 
Quando  il  reclamo  si  presenta  dopo  la  decisione 
della  Consulta  debbesi  discutere  sempre  dalla  G. 
Coric  dc’Coiiti.  Ne’ Collegi  civili  il  ricorso  per 
ritratlazionc  debbesi  produrre  presso  il  collegio 
che  ha  pronunziato  in  grado  di  appello  (I),  ma 
nelle  materie  contabili  presso  la  G.  C.  dei  Cion- 
li.  Di  vero  quoslo  collegio  é investito  dalle  leggi 
della  pionczzi  della  giurisdizione  conlabile  e l’e- 
sercila  in  tutta  la  sua  integrità , chiamando  per 


(1;  Vcgg.ìsi  r articolo  delle  leggi  di  proc.  «ir. 
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proprio  uffìzio  c senza  Io  dimaudc  dello  parli  i 
confabi'ì  a render  conio  del  loro  operalo,  pò-, 
tondo  occuparsi  a dìsamin  ire  la  contabilità  pub- 
blica in.  tulle  le  sue  parli  , procedendo  per  mir 
nistero  di  legge.  La  Consulta  di  Stato  per  l’op- 
posilo  giudica  su  i gravami  di  appello  sia  de’con- 
tabili  , sia  del  Fisco  , per  modo  ebe  ò limitala 
la  giurisdizione  sua  a quelle  sole  parli  del  conto, 
che  banno  formalo  materia  deirappcllazioiiè.  Coi 
riebiami  di  revisiono  trattandosi  disfar  rivocare 
un  giudicato  per  mutamento  della  posizione  deTatti 
conviene  che  sempre  proceda  la  Gran  Corte  dei 
Conti  clic  esercita  la  giurisdizione  contabile  nella 
sua  propria  essenza  , la  quale  ò mista  di  govcr-, 
nativo  per  pronunziare  di  uffizio  e di  giudizica- 
rio  , neir  allo  che  la  Consulta  esercita  coi  giudi- 
zi di  appello  poteri  merameule  giudiziari.  Nell’c- 
sercìzio  delia  giudicatura  contabile  il  magistrato 
debbo  per  i princìpii  della  scienza  e per  le  nor- 
me fermate  nelle  nostre  leggi  avere  la  facoltà  di 
estendere  il  suo  esame  su  tutto  randaineiito,  non 
pure  della  contabilità,  ma  anche  delT  ammini- 
strazione , e però  essendo  la  Consulta  liaiilata  a 
procedere  su  i soli  gravami  delie  parti  non  po- 
trebbe disaminare  tutti  i fatti  aininiuislralivi  c 
contabili  compresi  in  un  conto.  Mutando  di  aspetto 
questi  fatti  colla  produzione  de'ricJjìami  dcLbesi 
profferire  un  novello  giudicato,  il  quale  debbe 
essere  pronunziato  dalla  G.  C.  decenti , che  ha 
una  giurisdizione  universale  sulla  conlabililà  na- 
scente dalla  legge.  Nelle  materie  civili  i colle- 
gi procedono  sempre  sulle  dimando  delle  parli 
e non  già  per  proprio  uflìzio,  c però  il  ricorso 
per  rilrallazioiie  debbesi  .produrre  innanzi  a!  col- 
legio superiore  , perché  indilforenleinciUe  può 
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occuparsene  ò il  tribunal  civile  c la  Gran  G)rtc 
civile  : ma  nelle  materie  contabili  la  ^usuila 
non  ha  ciorisdizione  sullìcicnte  a disaminare  in 
primo  arado  una  parte  di  una  contabilità  pulibli- 
ra,  e però  debbe  sempre  procedere  la  Gran  Corte 
de’ Conti.  Questi  stessi  piincipii  trovano  piena 
applicabilità  nel  caso  in  cui  la  Consulta  facesse 
ad  una  delle  parli  salvem  di  ragioni  , per  giu- 
stiOcare  alcuna  cosa,  perocchC  dovrebbe  farsi luw 
di  onesta  facoltà  riservata  dal  giudicalo  della 
Consulta  innanzi  alla  Gran  Corte  de  Conti.  ■ 
Avverso  una  decisione  della  Gran  Corte  deit 
Conti  profferita  in  grado  di  reclamo  di  revisiono 
compete  l’appello  alla  Consulta  avvegnaché  an- 
nullandosi quella  precedenlemente  pronunziata 
si  ha  uiia  decisione  novella,  contro  la  qualf  P«ossi 
sperimentare  il  gravame  dello  appello  alla  Con- 
sulta. Nei  collegi  civili  non  può  presentarsi  que- 
sto caso  , perché  il  ricorso  per  ritrattazione  si 
produce  innanzi  al  collegio  che  ha  giudicato  mi 
grado  di  appello,  ma  megli  afl^ari  • wntobili^dor 
vendosi  rfchUmare  alla  Gran  Corte  de  Conti  che. 
giudica  in  primo  esame  , debbe  rimaner  salvo  il 
rimedio  deH’appello  contro  le  decisioni  profferite 
su  i richiami.  Durante  il  t^mpo  in  cui 
Siene  delle  camere  riunite  della  G.C.  de  Conti  non 
può  eseguirsi  , perché  non  ancora  approvala  dal 
Re,  è permesso  produrre  un  richiamo  di  revi- 
sione contro  di  essa  ? -In  altra  Iciioue  ampia-' 
mente  esaminammo  la  indole  dell  approvazio-i 
iie  Sovrana  alle  decisioni  delle  camere  riunile  la 
quale  non  si  versa  su  lo  esame  del  merito  del- 
le  medesime,  ma  unicaimuile  ha  a line  di  regola- 
re  in  modo  la  loro  esecuzione  da  non  recar  iio- 


( Il -l  'iito  al*  corso  dclT  aniministrcizìonc  c alTuni- 
la  (Ielle  sue  vedale.  Queste  decisioni  sono  veri 
giiidicafì  . e non  dc*parcri  come  quelle  della 
camera  dal  contenzioso  ammiiiislrativo  c possono 
essere  iinpn^nato  anche  col  rimedio  dello  appello 
presso  la  (Consulta  di  Slato  a richiesta  del  pub- 
biico  ministero  o dal  contabile  ( art.  22  delia 
leggo  d(5’2S)  maggio  11U7  ) Sa  dunque  compete 
coiitto  di  esse  il  gravame  ordinario  debbe  con- 
venire am  be  lo  straordinario  del  richiamo  di  re- 
visione , avvegnaché  in  tutta  la  legislazione  am- 
ministrativa del  nostro  regno  non  avvi  alcun  caso 
in  cui  fosse  permesso  T appello  contro  una  de- 
cisionc  della  Gran  Corte  de*  Conti  , e non  fosso 
anche  dato  io  .sperimento  del  reclamo.  Inoltro 
essendo  le  decisioni  delle  camere  riunile  veri 
gìiidic.^ti  anche  prima  dell’ approvazione  del  Re, 
cosi  possono  impugnarsi  coi  gravami  straordina- 
ri. Sicché' il  pubblico  ministero  ncli’inlercsse  del 
Governo  può  presentire  il  reclamo  al  giudizio 
della  Gran  Corte  , come  parimenti  possono  pro- 
durlo i contabili  , ove  le  decisioni  fossero  stalo 
loro  intimale.  Può  prodursi  un  reclamo,  di  revi- 
sione sulla  base  dì  un  documento esislealo  in  una 
pubWicH  amministrazione?  I gravami’ debbono  es- 
serti sostenuti  da’documonti  prodotti  dalle  stesso 
partì  per  ritenersi  I(?giUimi  secondo  le  leggi  di 
procedura-  civile  , ma  i giudicati  cantabili  aven- 
do a line  di  sienrare  rintegrilà  degrinlroiti  e la 
l(‘gdlimilA  delle  pubbliche  sj)ese  , cosi  per  qiial- 
siesl  ine/.z  ) passa  riuscirsi  a render  certa  la  posi- 
zione de' falli  (Ìi‘l)I)e  iimmcUersi  il  reclamo.  E 
]>erò  ov(ì  negli  uflìzi  pubblici  esistessero  de'docu- 
ménti  valevoli  a giustificare  le  operazioni  del 


contabile  , i quali  non  gli  potessero  essere  rila- 
sciali, a ragione  Tinvoca  a suo  favore  nella  pro- 
duzione del  richiamo  , purché  si  falli  docunienli 
possono  essere  riconosciuti  dal  Collegio  giudicante, 
sia  col  richiamarli  di  uffizio  , ovvero  in  altro 
modo  osservandoli. 


LEZIONE  LXXtlI* 


giudizi  civili  e del  contenzioso  amminislralivo  viene 
permesso  un  solo  ricorso  per  ritrattazione.  Nelle  materie  con- 
tabili rigettato  un  reclamo  di  revisione  possono  avanzarsi  de- 
gli altri , purché  il  novello  richiamo  abbia  a base  una  ra- 
gione diversa  da  quella  , che  sosteneva  il  primo.  Esplica- 
mento  di  questo  assunto.  I reclami  di  revisione  possono  pro- 
dursi anche  avverso  le  decisioni  delle  Camere  contabili  della 
Gran  Corte  de’  Conti  concernenti  i Direttori  generali  dello 
pubbliche  Amministrazioni  e i Direttori  provinciali  nei  casi 
contemplati  negli  art.  15  e 16  del  decreto  de’  2 febbraio 
1818  e nel  Decreto  de’ 24  novembre  1827.  Dimostrazione  di 
questo  assunto.  Gli  ordinatori  quando  vengono  molestati  dai 
contabili ■>  per  effetto  del  regresso  loro  dato  dal  magistrato 
contabile  , non  possono  produrre  i reclami  ; al  pari  che  non 
possono  avanzarli  i cauzionanti  de’  contabili-  Dimostrazione 
di  questi  assunti.  Le  sanatorie  posteriori  alle  decisioni  di  si- 
gnifiche  possono  dar  maleria  ad  un  richiamo  di  revisione  ? 
Trattazione  di  questo  quesito.  Dopo  il  pagamento  di  una  si- 
gnifica per  parte  del  contabile  , può  avanzarsi  richiamo  sul- 
la ragione  di  essere  stata  la  condanna  soddisfatta  ? Esame 
di  questo  quesito.  Avverso  una  decisione  della  Gran  Corte  dei 
Conti , che  pronunzia  la  condanna  di  una  multa  contro  un 
contabile  , può  prodursi  richiamo  di  revisione  ? Trattazione 
di  questo  quesito. 
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lic  leggi  di  procedura  civile  permettono  un  solo 
ricorso  di  rilrallazione  , in  modo  che  non  puos* 
si  produrre  coiilro  una  sentenza  già  impugnata 
con  qireslo  rimedio  , nè  contro  una  sentenza  che 

10  avesse  rigettato  ; c parìmeiili  con  la  legge  dei 
2)  marzo  1817  non  può  aver  luogo  che  un  solo 
ricorso  per  ritrattazione  (l).  Nello  controversie 
civili  cd  amministrative  trattasi  della  dichiara- 
razioac  di  un  diritto  fra  le  parti  contendenti,  e 
i giudicati  hanno  a fine  la  stabilità  de"  domini  e 

11  riposo  sociale  c familiare  , e però  la  irretrat- 
tabilità  di  essi  è uno  de"  più  solidi  sostegni  della 
sicurezza  de’ domini  e della  prosperità  generale. 
1 giudiciili  contabili  anche  debbono  essere  ir  re- 
trattabili  , perchè  tendono  a sienrare  griiitercsst 
dello  slato  c dei  contabili,  ma  nondimeno  i gra- 
vami debbono  essere  più  facili  ad  ammettersi , 
non  trattandosi  di  dormire  un  diritto,  ma  di  as<> 
sìcurare  l’ integriU  delle  rendite  e la  legitlindtà 
delle  pubbliche  spese.  E però  rigettato  un  recla- 
mo di  revisione  posm no  avanzarsi  degli  altri  pur- 
ché il  novello  richiamo  abbia  a base  una  ragio- 
ne diversa  da  quella  che  sosteneva  U primo.  Còsi 
iien  accolta  una  dimanda  di  revisione  por  erro- 
re  di  calcolo  o di  posizione,  può  certamente  pro- 
dursi un  secondo , fondandolo  su  di  un  docu- 
mento novello  , ma  non  già  sullo  stesso  motivo 
deir  orrore  di  calcolo  già  rigettalo.  I gravami 
straordinari  non  possono  mai  avere  a fine  di  far 
rirunnaro  il  giudizio  del  magistrato  nella  parte 


(1)  Vengasi  r ali.  567  delle  leggi  di  proc.  civ.  ; c T art. 
258  della  leggo  de’  25  marzo  1817  , e Tari.  12  del  decre- 
to de’  6 glugaj  1832. 
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del  dritto  , ma  io  vece  di  presentare  la  sp(  eie 
del  fatto  sotto  una  forma  diversa,  | e;  indi  essere 
rivocata  la  decisione  profferita  ; e avendo  a baso 
il  secondo  richiamo  ^ili  stessi  motivi  del  primo 
£,ià  rigettato  , verrebbero  chiamati  gli  stessi  gin- 
ilici  a rivedere  il  proprio  giudicato  per  rifor- 
marlo o censurarlo  nella  parte  del  dritto.  Allor- 
chò  poi  il  secondo  gravame  si  fonda  su  di  una 
ragione  diversa  dal. primo,  non  si  viene  a vio- 
lare il  giudicalo  , avvegnaché  la  decisione  di 
rigetto  sostenendosi  su  di  un  elemento  diverso  , 
da  quello  del  novello  reclamo,  non  viene  vulne-. 
rata  da  questo  ultimo,  non  richiedendosi  dal  ma- 
gistrato il  mutamento  del  giudizio  del  dritto  , 
ma  in  vece  che  riconosca  come  falsa  mia  posi- 
zione di  fatto  sulla  quale  si  era  dato  fuori  il  pro- 
nunzialo giuridico. 

Per  r art.  15  del  decreto  de’ 2 febbraio  11118 
la  Grau  Corte  dei  Conti  nelle  camere  coiilalJli 
ù rivestita  di  una  giurisdizione  ordinaria  per  giu- 
dicare i Direttori  Generali  nei  quattro  casi  con- 
templati nel  medesimo  , per  guisa  che  hello  esa- 
me de’ conti  materiali  per  solo  ministero  di  leg- 
ge può  discendere  a giudicare  gli  atti  de’  reggi- 
tori delle  amministrazioni  pubbliche.  Parimenti  la 
Gran  Corte  de’  Conti  esercita  su  gli  stessi  fuu- 
zionarii  dello  stato  una  giurisdizione  straordina- 
ria per  giudicare  i loro  conti  morali  , che  non 

I)uò  porre  in  alto  senza  una  speciale  Sovrana  de- 
egazione  , a norma  dell’ art.  16  del  decreto  me- 
morato. E pel  decreto  de’ 24  novembre  1827  c- 
sercita  anche  una  giurisdizione  dolio  stesso  ge- 
nere su  i Direttori  provinciali  delle  ammiaistra- 
zione  finanziere.  Per  la  legge  onli natrice  della 
Gran  Corte  de’ conti  de’ 29  maggio  1817  c [ad 
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Decreto  e regolamento  dei  2 febbraio  1818  sìsta- 
bilis'^ono  avverso  le  decisioni  delle  camere  con- 
tabili di  quel  collegio  due  gravami , l’uno  ordi- 
nario die  ù r appello  alla  Consulta  di  Stato  , o 
l’altro  straordinario  o sia  il  richiamo  di  revisio- 
ne, i quali  sono  determinati  in  un  modo  generale 
ed  assoluto  contro  tutte  le  decisioni  contabili  , 
senza  distinguersi  se  fossero  pronunziati  su  i conti 
materiali , ovvero  riOettessero  i direttori  gene- 
rali sia  pei  loro  conti  morali , ovvero  per  i casi 
enunciati  nell’ art.  io  del  decreto  del  1818,  e 
]MM*ò  avverso  le  decisioni  delle  camere  contabili 
della  G.  Corte  dei  Conti  risguardanti  i direttori 
generali  c i provinciali  , a norma  degli  art.  15 
e 16  del  detto  decreto  e dell’  altro  dei  24  no- 
vembre 1827  compete  non  pure  l’appello  alla 
Consulta  , ma  anche  il  richiamo  presso  lo  stesso 
Collegio. 

Gli  ordinatori  quando  vengono  molestali  dai 
contabili  per  effetto  del  regresso  loro  dato  con- 
tro i primi  dalle  decisioni  della  G.  Corte  dei 
Conti  non  possono  produrre  richiami  di  revisio- 
ne , avvcgiiachò  gli  ordinatori  iu  generale  non 
sono  giudicabili  direttamente  da  questa  Collegio, 
ma  unicamente  i contabili  materiali  c i direttori 
generali  ò provinciali  giusta  gli  art.  15  e 16  del 
decreto  del  1818,  e l’altro  decreto  del  1827. 
Sicché  gli  ordinatori  essendo  strani  ai  giudizi 
contabili  non  possono  sperimentare  nessun  grava- 
me ordinario  o straordinario  contro  le  decisioni 
che  vengono  indirettamente  a risguardarli,  essendo 
nei  principi  generali  di  ogni  specie  di  rito  giu- 
ridico di  non  potersi  mescere  in  un  giudizio  qua- 
lunque chi  non  ha  qualità  legittima  |)oria1erve- 
iiirvi.  ISé  può  dirsi  che  con  lo  s.:orimcnto  del 
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regresso  dato  dalla  legge  o dui  magistrato  al  con- 
tabile la  decisione  di  condanna  viene  a rilleUero 
implicitamente.  T ordinatore,  perocché  debLesi 
distinguere  il  giudicato  dalle  conseguenze  legali 
di  esso.  Il  primo  risguarda  il  contabile  il  quale 
patisce,  la  condanna  diretta  della  G.  Corte  dei 
Conti , per  essere  suo  giudicabile  ; ma  il  regresso 
6 una  facoltà  data  contro  T ordinatore.,  che  debr 
Lesi  sperimeiilare  in  separato  giudizio  innanzi  ai 
magistrati  civili , per  guisa  che  non  é ima  con- 
danna diretta  centrò,  del  medesimo  , ma  in  vece 
un  elfelto  legale  del  giudicato,  che  non  può  es- 
sere impugnato  con  gravami  di  qualumjue  genere 
innanzi  ai  Collegi  contabili.  L’  uffizio  dei  conta- 
bili.morali  é diverso  da  quello  dei  contai  ili  ma- 
teriali non  pure  per  la  loro  essenza  , mu  a iche 
per; lo. autorità  ciiiamato  a disaminarli;  e la 
G.  Corle.  dei.  Conti  non  può  protrarre  la  sua  giin 
risdizione  a giudicare  direttamente  gli  atti  degli 
ainininislratori , i (juali  debbono  essere  disniui- 
nali  nella  sfera  di  mera  amministrazione,  e sol- 
tanto può  conoscerli  nello  esame  dei  conti  mate- 
riali, per.  de  (In  ire  la  legittimità  o irregolarilà 
di  essi  , essendo  i conti  morali  e i materiali  sì 
strcttamenle  connessi  .in  alcuni  casi,  che  non 
può  ravvisarsi  la  legalità,  del  fallo  del  contabi- 
le , senza  discendere  anche  all’ esame  degli  atti 
degli  ordinatori.  Por  le  leggi  ordinatrici  della 
contabilità  del  nostro  regno  le  disposizioni  del- 
r alla  amministrazione  dello  stato  debbono  ese- 
guirsi e dagli  amministratori  dai  contabili,  come 
sarebbero  gli  stati  discussi , e però  la  G.  Corte 
dei  Conti  debbe  disaminare  anche  la  legillimità 
del  mandato  di  paiiamento , dovendo  essere  con- 
forme allo  stato  discusso  , per  guisa  che  il  con- 
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labile  materiale  clic  Io  pone  in  esecuzione  \ ove 
fosse  in  discordanza  di  esso  deve  risponderne 
nella  discussione  dei  suo  conto.  1 cauzionanti  dei 
contabili  parimenti  non  possono  produrre  ricbia- 
lìii  di  revisione  , percbó  non  pure  sono  estranei 
ai  giudizi  contabili  , ma  anche  , per  essere  pri- 
vate persone.  In  effetto  la  Tesoreria  generale 
sulle  cauzioni  dei  contabili  gode  di  un  privile- 
gio a fronte  del  quale  tace  quello  di  ogni  altro 
creditore  (l)  , e pero  il  cauzionante  iioii  ba  al 
(erto  una  qualità  pubblica  per  stare  in  un  giu- 
dizio contabile,  ovvero  di  prender  parte  alTamini- 
nistrazione  del  pubblico  danaro , in  modo  da  ren- 
dersi giudicabile  dalla  G.  Corte  dei  Conti  , non 
esse.ido  che  un  semplice  garante  dclF  ainmi/ii- 
strazione  altrui. 

Le  sanatorie  posteriori  alle  decisioni  di  signi- 
ficbe  possono  dar  materia  ad  un  rcx^lamo  di  re- 
visione ? La  sanatoria  per  i principi  generali 
del  dritto  ba  intrinsecamente  uii  effetto  retroat- 
tivo al  tempo  dell  alto  che  si  eavutoiii  mciite  di 
rendere  legittimo,  avvegnaché  un  atto  di  un  auto- 
rità amministrativa  non  ritualmente  eseguito,  ove 
venga  in  s(?guito  superiormente  sanato  * debbesi 
intendere  come  legittimo  , non  solo  dai  giorno 
della  sanatoria  ottenuta  , ma  sin  dal  momento  in 
cui  si  é fatto  , per  guisa  che  ù nelT  essenza  di 
essa  di  render  legittimo  sin  dalla  sua  origine 
quel  che  irritiialincnie  si  era  fatto.  Stabilita  la 
natura  legale  delle  sanatorie,  agevolmente  si  os- 
serva che  sulla  base  di  esse  puossi  produrre  un 
richiamo  di  revisione.  Di  vero  la  sanatoria  non 
tiene  a distruggere  gli  effetti  del  giudicato,  incr- 


(1)  V<gg<i9i  r art*  lobi  delle  leggi  civili. 
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cè  la  liberazione  del  de!)itore,  come  T assoluto- 
ria , giacche  la  decisione  conserva  la  pienezza 
dei  suoi  effetti  legali  , ma  in  vece  legittima  il 
fatto  amministrativo  che  ha  determinato  il  ma- 
gistrato a profferir  la  condanna  , e però  ove  non 
si  ammettesse  il  richiamo  rimarrebbe  improdut- 
tiva di  effetto  , con  essere  sempre  il  contabile 
significato  tenuto  al  pagamento  del  debito/  Ulu- 
lando io  stato  delle  cose  precedente  al  giudicato 
mercé  la  sanatoria , debbo  j)er  conseguente  rie- 
saminarsi , e annullarlo  , giacché  non  pure  man- 
ca il  fondamento  della  condanna , ma  anche  si 
ha  dal  contabile  un  documento  novello,  che  ma- 
terialmente non  esisteva  prima  della  decisione , 
il  quale  rende  legittima  la  presentazione  del  ri- 
chiamo. Per  i principi  dei  diritto  civile  la  con- 
ferma o la  raliQca  o Y esecuzione  volontaria  di 
una  obbligazione  contro  la  quale  la  legge  da- 
va r azione  di  nullità  o di  rescissione  , produ- 
ce la  rinunzia  ai  mezzi  e alle  eccezioni  che 
potevano  opporsi  contro  di  essa  (1),  per  modo 
che  resta  legittimata  nei  suoi  effetti  legali  fìii 
dal  momento  in  cui  fu  contratta  ; e parimenti 
nelle  materie  amministrative  le  sanatorie  annul- 
lano tutti  gli  effetti  prodotti  dagli  atti  irregolar- 
mente fatti.  Dopo  il  pagamento  di  una  significa 
per  parte  del  contahile  può  avanzarsi  richiamo 
sul  motivo  di  essere  stata  la  condanna  soddisfat- 
ta P Il  pagamento  in  generale  é uno  dei  modi 
diretti  ad  estinguere  le  obbligazioni  (2) , e nel 
caso  delle  condanne  giudiziarie  tiene  alla  esecu- 
zione del  giudicato,  e però  non  può  per  la  ua- 

* (1)  Volgasi  r ari.  1202  delle  leggi  cirili. 

• (2)  Veggasi  r art.  1187  delle  leggi  civili. 
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tura  delle  cose  essere  un  motivo  legittimo  da 
produrre  un  richiamo  di  revisione  , perchè  non 
si  viene  a cambiare  il  fatto  amministrativo  sul 
quale  la  G.  Corte  dei  Conti  ha  profferita  la  si- 
gnifica , ma  in  vece  ad  eseguirla,  ed  è pur  troppo 
noto  che  F estinzione  di  un  ohbligazione  è elei 
tutto  diversa  dall’  annullamento  di  essa.  Allo 
stesso  modo  F assolutoria  Sovrana  dopo  la  deci- 
sione di  condanna  non  può  dar  materia  a richia- 
mare , perchè  annulla  gli  effetti  legali  di  essa, 
ma  non  muta  F indole  del  fatto  sul  quale  si  6 
profferita.  Ma  nondimeno  quante  volte  il  paga- 
mento o l’assolutoria  precedessero  la  pronunzia- 
zionc  della  significa  della  G.  Corte  dei  Conti  , 
in  questo  caso  si  potrebbe  legittimamente  recla- 
mare per  revisione.  Di  vero  il  pagamento  pre- 
cedente alla  condanna  non  tiene  all’esecuzione 

% , 

del  giudicato,  ma  in  vece  ad  estinguere  gli  ef- 
fetti" dell’  atto  amministrativo  illegittimamente 
fatto  con  compensarne,  il  danno  al  pubblico  Era- 
rio , e però  il  giudicato  di  significa  dopo  il  pa- 
gamcHiO  manca  di  base,  perchè  dispone  quello 
che  già  trovasi  eseguito  volontariamente.  Sicché 
essendosi  riparato  il  danno  provvenuto  dalla  il- 
legalità commessa  , il  giudicato  posteriormente 
profferito  debbesi  rivocare  pel  mancamento  della 
ragione  determinante  che  lo  fece  dar  fuori.'  Il 
pagamento  deve  precedere  la  pronunziazione  della 
significa,  e non  già  la  spedizione  di  essa,  perchè 
il  giudicato  si  compie  in  tutta  la  sua  pienezza 
nel  momento  in  cui  il  magistrato  Io  profferisce, 
.e  però  ove  il  pagamento  si  facesse  in  seguito  la 
decisione  rimarrebbe  sempre  fondata  sopra  basi 
legali.  La  spedizione  tiene  alF esecuzione  del- 
FaUo  giurìdico  , e nelle  materie  contabili  lese- 
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dizione  dei  giudicati  si  fa  di  ufBzio‘,  senza  che 
le  parti  debbano  dimandarne  la  spedizione  , e il 
pagamento  che  la  precede  non  può  dar  materia 
a richiamare  , e soltanto  il  contabile  innanzi  alle 
autorità  amministrative  può  impedire  V esecuzio- 
ne della  condanna , giustificando  il  pagamento 
seguito. 

Avverso  una  decisione  della  G.  Corte  dei  Conti 
che  pronunzia  la  condanna  di  una  multa  contro 
un  contabile  può  prodursi  richiamo  di  revisione? 
Le  decisioni  difiinitivedi  questo  Collegio  possono 
impugnarsi  con  V appello  e col  reclamo , e però 
non  può  farsi  una  eccezione  per  le  condanne 
delle  multe  non  stabilite  dalla  legge , le  quali 
sono  sempre  profferite  con  una  decisione.  Nè  pu<i 
dirsi  che  nell’  art.  20  della  legge  dei  29  maggio 
1817  si  parla  soltanto  di  revisione  di  conto  , 
perchè  questa  disposizione  risguarda  le  decisioni 
prese  sul  medesimo  , per  modo  che  il  reclamo 
è sempre  un  gravame  dato  contro  i pronunziati 
del  Collegio  m qualunque  genere , sia  che  ri- 
flettessero le  parti  della  contabilità  , ovvero  con- 
dannassero i contabili  al  pagamento  di  una  mul- 
ta. I reclami  di  revisione  possono  prodursi  in 
qualunque  tempo , perchè  i gravami  contro  i giu- 
dicati contabili  debbono  essere  più  ampi  di  quelli 
che  competono  avverso  i giudicati  del  potere  giu- 
diziario , i quali  tendono  a diifinire  un  diritto 
controverso  ; e meritamente  nelle  nostre  leggi 
amministrative  non  troviamo  alcuna  dispo^ione 
diretta  a stabilire  un  termine  per  la  produzione 
dei  reclami  di  revisione.  Presso  i tribunali  ci- 
vili allorché  si  ammette  il  ricorso  per  ritratta- 
zione vengono  restituite  al  ricorrente  tutte  le 
somme  depositate , sia  a titolo  di  ammenda  che 
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di  danni  ed  interessi.  Ma  negli  affari  dei  conti, 
ove  i ricliiami  si  avaniano  dai  contabili  sono 
sempre  tenuti  al  pagamento  di  un  diritto  sia 
qualunque  l’ evento  del  giudizio  di  revisione  (1). 
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DEC  ISIO  IV  E 

Bendata  dalla  Cartiera  del  contenzioso  ammini- 
strativo della  G,  Corte  dei  Conti  nel  di  5 
settembre  1853  nella  causa  fra  Antonio  ^ Lo- 
renzo , Massimonicola  , Venanzio  , e Gaetano 
Odoardi,  e la  beneficenza  del  Comune  di  A- 
tanno. 

FATTO. 


A 29  gennaio  180o  la  Cappella  di  S.  Afaria  delle  Grazró 
del  Comune  di  Alanno  in  Provincia  di  Teramo  concedè  ■ io 
enfiteusi  perpetua  a Saverio  Odoardi  un  terreno  di  cir#a  fo« 
mola  9 col  patto  che  tomoli  4 s’  intendevano  ceduti  a cano- 
ne di  vigne  ad  meliorandiim  con  1’  annua  conùsposta  di  to- 
moli 4 di  grano.'  Ed  i rimanenti  tomoli  3 con  P aurina  cor- 
risiHìsta  del  tomolo  per  tontolo  nella  vece,  e del  quinto  dei» 
prodotti  nella  controvece.  Fu  pattuito  inoltre  altro  canone 
di  annui  due.  ^ per  una  stanza  di  masseria  7 piedi  di  olivi 
8 di  quercia  esistenti  sul  fondo.  ‘ 

Nel  gennaio  del  1S47  quella  Commessionc  di  Benctlccnza 
istituì  presso  il  Consiglio  d’  Intendenza  giiidmo  contro  i figli 
ed  eredi  del  detto  Odoardi  chiedendo  cdie  si  dichiarasse  la 
nullità  di  quel  titolo  di  enfiteusi  perchè  raancanle  di  Regio 
Assenso. ^Chiedeva  inoltre  il  rilascio  del  fondo,  ed  il  paga- 
mento di  due.  2i0  ammontare  delle  annualità  decorse  dal* 
ISOo  al  1^4S  , come  pnre  2 tomoli  di  grano  a coniare  dalla 
della  epoca  in  ogni  biennio , per  i 2 tomoli  di  terreno  cho 
si  possedevano  dai  convenuti  oltre  i tomoli  9 una  cogl’  in- 
teressi e spese. 

Per  parie  dei  conveniìti  si  dimandò' Il  rigetto  della  diman- 
da. Subordinatamente  essere  assoluti  dalla  restituzione  dei 
frulli  avendo  pagato  in  buona  fede  ogni  anno  la  corrisposta 
convenuta.  Ed  anche  subordinatamente  non  esser  tenuti  al' 
rilascio  del  fondo  se  non  previo  il  pagamento  delle  miglio- 
rie da  liquidarsi. 

Il  Consiglio  con  dccisioue  del  10  maggio  ISSO  conside- 
rando che  la  mancanza  del  Regio  Assenso  portava  seco  la 
nullità  del  contratto,  Io  dichiarò  nullo,  c condannò*  gli 
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Odoardi  a rilasciare  il  fondo  in  benefìcio  della  Cappella. 
Benvero  che  ciò  non'  avrebbe  luogo  per  la  parte  migliorata 
se  non  previo  il  pagamento  delle  migliorìe  che  si  trovassero 
csisicnti. 

Ordinò  all'  effetto  che  le  medesime  fossero  riconosciute  e 
valutate  in  doppia  lettura  delio  speso  e del  migliorato  : no« 
minò  all’  uopo  tre  periti  ove  le  parli  non  convenissero  nella 
scelta  di  un  solo.  Abilitò  i convenuti  a dimostrare  fra  un 
mese  di  aver  pagate  le  corrisposte  , o con  le  ricevute  , o 
con  gli  atti  di  contabilità  dei  cassieri  del  tempo.  Li  con^n* 
nò  alle  spese. 

Avverso  quella  decisione  gli  credi' Odoardi  han  prodotto 
reclamo  presso  questa  Gran  Corte  con  atto  del  17  marzo 
ISol  per  i motivi  seguenti. 

1.  Per  esservi  tuttavia  pendenza  di  lite.  Un  giudizio  erosi 
incoato  presso  P autorità  giudiziaria  , dalla  quale  la  contesa 
crasi  rinviata  al  potere  amministrativo  per  quanto  riguarda- 
va la  validità  del  titolo. 

Era  dunque  necessario  che  quella  pendenza  venisse  prima 
intimata  atfìnchè  gli  Odoardi  potessero  gravarsene  come  in- 
tendono di  .fare. 

2.  In  ogni  caso  era  evidente  l’ incompetenza  del  consìglio. 
Il  titolo  di  cui  si  quislionava  non  era  un  atto  dell’  ammini- 
strazione pubblica,  nè  si  contendeva  per  la  validità  del  me- 
desimo. Quella  carta  fu  prodotta  innanzi  al  potere  giudizia- 
rio per  dimostrare  soltanto  trattarsi  di  un  enfiteusi  c non 
già  di  locazione  finita  come  sosteneva  la  Commessione. 

Più  : la  dimanda  dei  canoni  arretrati  sfuggiva  pur  essa 
ai  potere  amministrativo. 

3.  Nel  merito  ; non  vi  è prova  che  il  Regio  assenso  non 
siasi  impartito.  Il  debitore  e stato  iscritto  sui  registri  di 
quel  luogo  pio  come  enfiteuta  per  tanti  anni  , dal  che  deve 
desumersi  che  il  contratto  fusse  stalo  Sovranamente  approva- 
to- In  ogni  caso  il  riconoscimento  islesso  di  enfiteuta  deve 
importar  tacitamente  posteriore  Siinziunc.  £ quel  riconosci- 
mento divenne  più  solenne  nel  1838  , allorché  i ricorrenti  , 
uniti  ad  altri  mille  coloni  si  costituivano  inminzi  Notajo  a 
rinnovare  i loro  titoli.  In  fine  un  possesso  di  unni  -42  pacifi- 
co e di  buona  fede  induceva  il  favore  della  prescrizione  , 
che  qui  nuovamente  s’ invoca. 

4 In  quanto  allit  pretese  annualità  se  ne  sostiene  lu  sod- 
disfazione , alla  peggio  s*  invoca  la  prescrizione. 
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Si  domanda  perciò  che  questa  Gran  Corte  dichiari  la  in- 
competenza del  Consiglio.  Subordinatamente  aimulli  la  deci- 
sione impugnata  assolva  i convenuti  e condanni  la  Commis- 
sione di  Beneficenza  alte  spese. 

Per  parte  della  Commessione  di  Beneficenza  si  è replicalo 
che  la  pendenza  di  altra  lite  non  è giustificata  negli  alti. 
Ma  essendosi  istituito  giudizio  per  finila  locazione  , la  esibi- 
zione del  contratto  di  enfiteusi  fece  tosto  ci*ssare  il  giudizio. 

Che  la  competenza  è indicata  dalla  stessa  materia  del  con- 
tendere , trattandosi  di  nullità  di  contratto  con  una  pubblica 
amministrazione. 

Che  il  Regio  assenso  non  fu  presente. 

Sui  beni  dei  Corpi  Morali  assimiiiatì  ai  Comuni  non  può 
mai  prescriversi. 

Portata  la  causa  alP  udienza. 

La  Gran  Corte  de'  Conti  nella  camera  del  contenzioso  am- 
ministrativo. 

Inteso  il  rapporto  del  consigliere  commessario  Duca  di 
Yentignano. 

Intesi , D.  Giuseppe  d’  Ettore  per  i reclamanti,  e D.  Gio- 
Tan  Battista  Pica  per  la  Beoeticenza. 

Udito  il  Pubblico  Ministero  nella  persona  dell'  Avvocalo 
Generale  Rocco  nelle  sue  conchiusioni  in  iscritto  del  tenor 
seguente.  * 

Signor  Presidente 

« La  decisione  profferita  dai  Consiglio  d' Intendenza  di 
9 Teramo  nel  dì  10  maggio  1850  di  cui  senz'  alcun  fonda- 
Ti  mento  di  dritto  e di  giustizia  si  è interposto  richiamo  in- 
) nanzi  a questo  Supremo  Collegio , è superiore  a qualsiasi 
D censura  così  sotto  il  rapporto  della  competenza , corno  del 
Ti  merito. 

D 11  titolo  di  voluta  concessione  enfiteutica  del  29  genna- 
n io  1805  è radicalmente  nullo  ed  improduttivo  di  qualun- 
» qiie  effetto  legale,  o che  la  si  voglia  ris^uardare  secondo 
n*i  principii  dello  antico  diritto  del  Regno,  o che  si  voglia 
D por  mente  a quelli  della  legislazione  che  ci  governa.  Un 
5>  semplice  procuratore  del  pio  istituto  , sotto  il  titolo  del- 
5)  r Oratorio  di  S.  Maria  delle  Grazie  di  Alanno,  deficiente 
j)  di  ogui  facoltà  ad  alienare , senza  il  preventivo  adempi- 
7)  mento  di  alcuno  de'  solenni  di  espedienza  e subastazioni 
))  richieste  per  regola  generale  e dal  dritto  Romano  , e dal 
» nostro  municipale , sugli  atti  qualunque  di  dislraziouc  del- 
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» le  propriclà  pertinenti  ai  Comuni  0 corporazioni  c stabili* 
» menti  diversi  di  pietà  o beriefieenza  e quel  eh’  è più  sen- 
» za  il  Regio  assenso , che  nel  diritto  pubblico  del  Regno 
9 era  a quel  tempo , ed  è tuttavia  essenzialmente  richiesloy 
» si  arbitrava  di  concedere  in  enfiteusi  perpetua  a un  tal 
» Saverio  O joardi , un  territorio  con  casa  ruslìca  sotto  il 
» peso  di  alcuno  annuali  corresponsioni , parte  in  pecunia  , 
» e parte  in  derrate. 

)>  E la  nullità  radicale  di  silTalfa  concessione  non  ha  po* 
» tuto  certamente  venir  'sanata  nè  da  prescrizioni  posteriori, 

» nè  da  alcun  fatto  di  riscossione  di  canoni  , o ricognizione 
» di  titolo , che  fosse  per  avventura  intervenuto  da  parte 
» degli  amministratori  prò  tempore  del  pio  istituto  di  bene* 

» ficenza,  il  quale  non  va  altrimenti  considerato  che  come 
:»  una  sezione  di  comune. 

T)  È questa  la  disposizione  generale  ed  invariabile  del* 

» r art.  301  della  legge  dei  12  dicembre  1810 , conforme 
J)  air  antico  diritto  del  Regno,  che  non  permetteva  di  lasciar 
» prescrivere  la  solennità  di  Regalia  del  Regio  assenso  ; nè 
» per  r acquiescenza  tacita  o espressa  degli  amministratori, 
y>  i quali  mancavano  di  qualsivoglia  potestà  così  a concede- 
n re  come  a riconoscere  , pnò  mai  alcnn  pregiudizio  inferir- 
A si  al  diritto  ed  alla  conservazione  della  proprietà  immobi- 
))  liare  del  pio  Stabilimento. 

Ti  Dichiarata,  sul  fondamento  di  siffatti  inconcussi  princi- 
Ti  pii  di  dritto  , la  nullità  radicale  del  preteso  tilolo  di  cen- 
» suazione , era  bene  nella  competenza  o diremo  meglio  nel 
J debito  di  giustizia  de’  primi  giudici  , il  condannare  i oon- 
» venuti  Odoardi  al  rilascio  de!  possesso  di  fatto  del  fondo 
» da  essi  precariamente  ed  illegittimamente  detenuto.  IVoa 
» ostava  in  ciò  menoinamcnle  la  opposta  litis-pendenza  sul 
» giudizio  di  fmìta  locazione  , da  prima  incoato  innanzi  al 
» Giudice  di  Circondario,  i cui  alti  non  si  sono  nè  anco  e- 
» sibili  da  parte  de’  reclamanti.  Invocatosi  dai  convenuti  in 
))  quel  giudizio  il  preteso  loro  titolo  di  enfitetisi , la  causa 
» veniva  essenzialmente  a trasnaturarsi  , e da  denunzia  di 
1»  finita  locazione  come  proponevasi , e come  unicamente  po- 
» leva  esser  della  competenza  delegata  del  giudice  locale  , 

» rivestiva  i caratteri  di  un’  azione  plenaria  di  niiHità  di 
» titolo  e rilascio  di  fondo  , eh’  è propriamente  quella  de- 
» dotta  innanzi  al  Consiglio  d’ Intendenza;  e sotto  questo  ri- 
Ti  fiesso  appunto  il  Giudice  circondariale  veniva  necessaria- 
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monlc  a cessare  da  ogni  uHcrioro  disamina.  D’  altronde 

cssi'ndo  la  giurisdizione  ordinaria  de’  Magistrati  del  Con- 
» teuzioso  AmniinislraMvo,  nelle  materie  di  loro  competenza, 
» uguale  , in  aiitorilà  ed  indipendente  nel  suo  esercizio,  sic- 
» come  quella  de’  Magistrali  del  potere  giudiziario , mal 

s’ invoca  la  litis-pendenz  i tra  autorità  di  ordine  diverso  e 
» di  separate  gerarchie 

J)  Nò  la  competenza  plenaria  dei  Giudici  del  Contenzioso 
» Amministrativo  a pronunciare  non  che  sull’  azione  di  nul- 
» lità  del  titolo  , anello  sai  conseguente  rilascio  del  fondo 
» una  coi  frulli , islituila  con  apposito  libello  dallo  slabili- 
» mento  di  beneficenza  , può  mai  essere  rivocata  in  dubbio. 
» La  nullità  radicale  , e di  pieno  ‘diritto  , del  voluto  titolo 
» di  concessione  enfilcutica  era  la  causa  petendi , e Vorigo 
Ti  petitionis  deir  azione  pel  rilascio  del  fondo  e il  prelen- 
3)  dere  di  limitar  la  competenza  de’  giudici  del  contenzioso. 
» amministrativo  alla  pura  e semplice  astratta  quisliono  del 
» titolo , per  sconoscerla  ad  un  tempo  nelle  legittime  siie 
5 applicazioni  alla  materia  del  contendere,  ed  alle  necessa- 
» rie  conseguenze  del  giudizio  , implicherebbe  lo  assurdo  di 
J negare  ai  magistrali  del  contenzioso  amministrativo  ogni 
» potestà  giusdicente  , per  restringerne  i confini  nella  sola 
B nozione  della  controversia,. 

B La  giurisdizione  de’  Magistrati  del  Contenzioso  della 
B pubblica  amministrazione  è piena  ed  integrate  in  lutto  quel 
))  che  ne  forma  la  mnlcria  , e sono  essi  rivestili  di  ogni  po- 
B lestà  di  giudici  , non  ine«io  nel  diritto  che  nel  fatto.  K’ 

B questo  un  principio  fondamentale  nell’  ordinamento  delle 
» giurisdizioni  , c clic  non  j)iiò  sconoscersi , sol  che  si  com- 
B bini  insieme , e s’ intenda  con  le  teoriche  elementari  del 
B diritto  giurisdizionale,  il  disposto  nell’ art.  20  della  legge 
B del  12  dicembre  1816  nogli  art.  1 , 2,  3,  4,  5,  8,  18, 

B 23  , 27  , 28  , c 29  della  legge  de*  21  marzo  e negli  art. 

B 32  , 33 , 34  nnm  3 , 1S7,  190  c I9I  della  legge  de’23 
» marzo  1817.  E nel  compless)  di  tulli  questi  precipui  ed 
B altri  innumerevoli  luoghi  del  diritto  pubblico  amministra- 
B (ivo  del  Regno  , che  non  può  non  ravvisarsi  scolpitamente 
B statuita  la  regola  di  essere  i giudici  del  Contenzioso  Am-f 
))  ministrati vo  , nelle  materie  di  ordinaria  loro  competenza, 

B forniti  non  della  scm|>licc  vozwìte  , ma  della  giurisdizio- 
B ne  c AoW  imperio , si  i nel  diritto  sia  nel  fallo,  ed  avc.> 

B ti  potestà  a pronunciare  in  forma  di  decisioni  esecutorie  , 


» su  le  materie  e sopra  le  conlrorersie  del  contenzioso  del- 
T>  r amministrazione  pubblica.  E qui  giova  il  riflettere  quel 
3>  die  per  nitro  è elementare  nelle  istituzioni  giudiziarie  del- 
» 1’  uno  , e r altro  potere , del  contenzioso  civile , cioè  , e 
Ti  del  conlcnzioso  amministrativo,  essere  dell*  autorità  e del- 
» l’  ufficio  del  Magistrato  il  pronunciare  su  la  sostanza  delle 
5 conlrovcrsic  devolute  al  suo  giudizio  , e su  tutto  quello 
1 che  ne  forma  V applicazione  essenziale  , e la  conseguenza 
» nel  fallo.  Altrimenti  si  darebbe  Inogo  allo  sconcio  che  un 
V autorità  decida  nel  diritto  , e un’  altra  nel  fatto , 1’  una 
9 dichiari  illegittimo  il  titolo  ed  inesistente  il  possesso  civi- 
1 le  , r altra  profferisca  solo  sul  materiale  rilascio  del  fon- 
> do  , rendendosi  così  due  poteri  tra  loro  uguali  ed  indipen- 
) denti.  Timo  all’altro  secondario  e passivo  , scindendosi  la 
s^quislione  del  diritto  da  quella  del  fatto,  e prestandosi  pur 
Ti  luogo  a non  difficili  contrarietà  dei  giudifìcati.  Alla  potestà 
s del  Contenzioso  Amministrativo  non  è sottratto  che  la  sola 
s esecuzione  coattiva  delie  sue  decisioni  in  lutto  quello  che 
t si  attiene  a vendita  di  mobili , e ad  espropriazione  d’ im- 
Ti  mobili  , i cui  reali  procedimenti  sono  semplicemente  di 
Ti  competenza  delle  autorità  giudiziarie  ( cit.  art.  27.  Legge 
» dei  21  marzo  1817  ). 

Ma  noi , o signori  , non  sappiamo  vedere  onde  mai  sì 
i possa  spargere  sin  1’  ombra  del  dubbio  nella  competenza 

Ti  dei  giudici  dei  Contenzioso  Ammiuislrativo  , sul  rilascio 

n del  fondo  il  legittimamente  occupato  dai  reclamanti  Odoar- 
s di , sol  che  si  ponga  mente  al  testo  letterale  del  num.  3 

]>  deir  art.  3 della  cennata  legge  de’  21  marzo  1817.  Ivi  sta 

n apertamente  prescritto  di  non  appartenersi  alle  Autorità 
Ti  del  Contenzioso  Amministrativo  quelle  sole  azioni  civili,  di 
n qualunque  natura  , mlle  quali  non  cada  in  quislione  la 
Ti  legittimità , la  validità  o la  interpetrazione  di  no  atto  del- 
))  r amministrazione  pubblica.  Or  se  1’  azione  ad  ottenere  il 
))  rilascio  di  un  fondo  della  pubblica  amministrazione,  a cau- 
» Sti  e sul  solo  fondamento  ^Ua  invalidità  del  titolo  della 
» sua  concessione  (qual  si  è appunto  la  dimanda  spiegata 
D nel  presente  giudìzio  , da  parte  della  Commessione  Ammi- 
n nistrativa  della  Beneficenza  di  Alanno  ) non  è nella  essen- 
T>  za  di  dritto  e nella  legale  sua  definizione  , che  una  mera 
Ti  azione  civile , dì  quelle  che  i Giureconsulti  dicono  in  rem 
Ti  seriptae  perciò  appunto  che  prende  essa  consistenza  dalla 
ji  disamina  della  illegittimità  , ed  invatidilà  del  titolo  che 
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ne  forma  la  qnislione  unica  e sostanziale  , non  può  non 
» essere  della  coiiipelenza  esclusiva  ed  integrale  de’  Magi- 
» strati  del  Contenzioso  Amminislralivo.  E so  pur  facesse 
mestieri  di  esempli  di  cose  giudicate,  e Sovranamente  ap- 
3>  provate  dalla  nostra  giurisprudenza  amministrativa,  come- 
5 che  facciano  esse  autorità  ne’  soli  giudizii , cui  si  riferi- 
scano,  opportunamente  polrebbero  invocarsi  i Reali  rescrit- 
» ti  dei  27  maggio  7 settembre  e 11  dicembre  1839, 

2)  emessi  in  via  di  decisioni  per  conflitto  di  attribuzioni. 

a Welle  quali  Sovrane  decisioni  è predominante,^  e regola- 
s tore  il  principio  , che  si  apjmrtenga  all’  autorità  del  Con- 
» tenzioso  Amministrativo  il  giudizio  integrale , e per  tutta 
» la  causa  di  quelle  azioni  civili  cui  si  riferisca  quistiono 
s di  validità  , e legittimità  di  atti  amministrativi. 

» Nè  si  voglia  andare  anche  più  sminuzzando , e disinte- 
a grando  la  competenza  de’  giudici  del  Contenzioso  Anirai- 
V nistrativo  nella  presente  contestazione,  in  quella -parte  ac- 

* cessoria  e secondaria  che  risguarda  la  liquidazione  delle 
» migliorie  sul  fondo  illegittimamenlo  roncedìito  ai  signori 
s Odoardi  e il  calcolo  delle  corresponsioni  annuali  , che 

* stanno  in  luogo  della  restituzione  de’  frutti  indebitamente 
a percepiti.  Erano  l rei  convenuti  nell’  azione  del  rilascio 
a del  fondo  che  facevansi  fra  1’  altro  ad  invocare  in  forma 
a di  eccezione  l’  eqao  benefizio  della  deduzione  delle  miglio- 
a rie  ( la  qual  cosa  non  ha  formato  subbielto  di  richiamo  dji 
a parte  dell’  amministrazione  di  Beneficenza  ) , ed  è canone 
a di  giudicatura  universale.il  non  doversi  scindere  facilmen- 
a le  la  continenza  essenziale  della  causa , e il  non  farsi  trat- 
a lare  innanzi  a più  giudici  , e sotto  diversi  procedimenti , 
a ciò  che  può  aver  fine  in  un  giudizio  solo. 

» Per  le  quali  considerazioni  il  Pubblico  Ministero  rappre- 
a sentalo  dall’  Avvocato  Generale  Rocco  conchiude  nello  av- 
» viso  di  rigettarsi  il  reclamo  interposto  da  ^Vnlonio  eà  altri 
» Odoardi  avverso  la  decisione  prolferita  dal  Consiglio  d’In- 
» tendenza  dì  Teramo  nel  di  10  maggio  I8o0  e questa  con- 
» fermarsi  , con  la  condanna  dei  reclamanti  alle  spese  del 
T>  giudizio. 

B La  (Iran  Corte  elevando  le,  due  quislioni  sul  merito  del 
» reclamo  degii  eredi  Odoardi  e sulle  spese. 

Ha  osservato  sulla  prima  nulla  potersi  aggiugnere  alle 
considerazioni  del  Consìglio  d’intendenza  ed  alle  conchiusio- 
ni  del  Pubblico  Ministero  intorno  la  nullità  del  contratto  di 
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euiiicusi  perchè  sfomilo  di  Regio  Assenso  ritenendole  in 
lidia  la  loro  pienezza. 

Non  così  pel  secondo  capo  della  reclamata  decisione.  L’art. 
27  della  legge  sul  Contenzioso  Amministralivo  del  21  marzo 
1817  dispone  che  la  esecuzione  delle  decisioni  proniinziàte 
dai  Giudici  del  Contenzioso  Amministratilo  appartiene  alle 
autori. à giudiziarie.  E però  il  Consiglio  violò  manifestamente 
la  legge  , trascorrendo  oltre  i limili  della  sua  giurisdizione^ 
e disponendo  T apprezzo  delle  migliorie  in  doppia  lettura  , 
dolio  sposo  cioè  c del  migliorato  per  mezzo  di  imo  a di  tre 
periti.  Tutto  ciò  è coini)rcso  negli  alti  di  mera  esecuzione  , 
sicclic  per  questa  parie  la  decisione  impugnata  merita  di  es- 
sere rivocala  rinviandosi  le  parti  innanzi  ai  giudici  com- 
petenti. 

E sulle  speso  osserva  la  Gran  Corte  che  i redaraanli  ri- 
mangono soccnmbcnri  por  la  sola  prima  parte  del  loro  recla- 
mo facendosi  dritto  all’  altra  in  guisa  che  non  possono  venir 
eondan.iali  alla  tolalilà  dello  spese. 

È dì  avviso. 

Oio  si  rigctli  il  reclamo  prodotto  da  Antonio , ed  altri 
Odoardi  contro  la  decisione  prorfferila  dal  Consiglio  d*  Inten- 
deiiz;i  di  Teramo  nel  dì  26  luglio  1850  per  lo  capo  relativa 
alla  dichiarata  nullità  del  contratto  di  enfiteusi  del  29  gen- 
naio IS05  , c si  confermi  per  questa  parte  la  decisione  sud- 
dei  la  , dicliiarandosi  non  competere  agli  Odoardi  nè  per  ef- 
fello  (li  quel  titolo  , nè  per  i pretesi  posteriori  alti  di  rico- 
gnizione nè  per  la  invocata  prescrizione , dritto  a ritenere 
legittimamente  il  possesso  del  fondo  in  disputa  : che  si  ac- 
colga il  reclamo  medesimo,  c si  annulli  la  indicata  decisio- 
ne [u‘r  le  altre  parti  , che  rig  iardano  T applicazione  , c le 
conseguenze  della  dichiarata  nullità  , rinviandosi  per  queste 
le  parti  a provvedersi  come  di  ragione  iiman/i  alle  autori- 
tà compolcn’.l  : che  si  confermi  la  condanna  delle  spese  prof- 
ferita dal  Consiglio  , c si  condannino  inollre  i redamanti 
alla  metà  di  quelle  in  grado  di  reclamo. 

Copia  ec.  Ministero  e Reai  S(\gre(eria  di  Stalo  dell’  Inter- 
no. Ri  parlimeli  lo  di  Beneficenza,  carico  delle  Provincie  mim. 
*5992.  Cx)n  Sovrano  Rescritto  dei  28  gennaio  ultimo  fu  inca- 
ricala la  Consulla  dei  Reali  dominii  di  ([ua  dal  Faro  di  av- 
visare intorno  al  parere  pronunzialo  da  cotcsta  Gran  Corte 


dei  conti  nella  causa  ira  la  Cappella  di  S Maria  delle  Gra- 
aùe  di  Alanno , in  Provincia  di  Teramo  , c gli  eredi  dì  Sa* 
¥erio  Odoardi.  E quel  Collegio  ha  osservato  quanto  appresso. 

Fermato  il  principio  tanto  risaputo  , che  la  giurisdizione 
per  giudicare  di  un  azione  importi  la  facoltà  ed  il  potere 
di  definire  tutto  quello  che  può  formar  parte  di  essa , sino 
ad  esaurirla  interamente  ( non  potendosi  in  dritto  scindere 
la  continenza  della  lite  ) si  fa  di  esso  la  seguente  applicazio* 
ne  al  caso  di  cui  qui  si  tratta.  Nella  presente  controversia 
la  dichiarazione  della  nullità  della  enfiteusi  rispondeva  alfa- 
ziooe  istituita,  e V ordine  del  rilascio  del  fondu  era  una  con- 
seguenza di  quella  dichiarazione , se  pure  non  si  voglia  ie~ 
jaere  come  parte  delf  azione  istessa.  E la  istruzione  per  la 
valutazione  delle  migliorie  , non  che  fosse  una  esecuzion  del 
giudicalo,  serviva  solo  a preparare  il  giudizio  sulla  eccezio- 
ne dei  ' convenuti , la  quale  non  poteva  separarsi  daU’azione 
e la  cui  definizione  dava  compimento  al  giudicato. 

Nò  i casi  accennati  sul  secondo  comma  delf  art.  27  della 
legge  dei  21  di  marzo  1817  si  debbono  ritenere  come  tcis- 
salivi  per  la  esclusione  di  altri  , ma  sibbene  come  indicati 
a modo  di  esempio  ; e quindi  non  già  limitati  ai  soli  atti 
ed  incidenti  della  vendila  dei  mobili,  ed  espropriazione  degli 
immobili  , ma  estesi  ad  ogni  esecuzione  di  giudicati  definiti 
^ dalle  autorità  del  contenzioso  amministrativo  : eccello  solo 
i casi  di  dubbio  sulla  intelligenza  di  essi.  E però  la  consub 
ta  dichiarando  in  così  fatto  modo  la  intelligenza  delf  art. 
27  della  sopra  mentovata  le.'ge  ha  opinato  ad  unanimità  di 
non  approvarsi  f avviso  della  Gran  Corte  dei  conti  , ma  or- 
dinarsi che  si  esegua  la  decisione  già  pronunziata  dal  Con- 
siglio d’  Intendenza  di  Teramo  il  10  maggio  1850. 

Io  ho  rassegnato  questo  avviso  della  Consulta  a S.M.  il  Re 
( D.  G.  ) e la  M.  S.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  4 
del  volgente  mese , si  è degnato  approvarlo  trovandolo  con- 
forme ai  dettami  delf  art.  27  della  legge  del  21  di  marzo 
1817. 

Nel  R.  Nome  le  fo  nota  questa  Sovrana  risoluzione  perchè 
ne  curi  il  pronto  adempimento.  E ciò  di  risposta  al  suo  fo- 
glio dei  29  dicembre  ultimo.  Napoli  lo  luglio  l8o4 — Mure- 
na — Al  signor  Procuratore  Generale  del  Re  presso  la  G C. 
dei  conti. 
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INDICI! 

DELIE  MATERIE  GONTEMTE  NEL  SEGOMH)  VOLUME. 


LEZIONE  XXXn. 


ARGOMENTO. 

Nei  primi  tempi  dell’  Impero  Romano  si  consideravano  come 
due  cose  distinte  F erario  e il  Fisco  , quantunque  poste- 
riormente si  confusero  fra  essi.  La  distinzione  fra  i beni 
dello  Stato  , della  Corona  c della  Casa  Reale  è slata  co- 
stantemente ritenuta  io  luti  i perìodi  della  legislazione  Ro- 
mana , cominciando  dallo  stabilimento  della  Monarchia. 
Nello  antico  diritto  pubblico  del  nostro  Regno  parimenti 
si  distinguevano  i beni  fiscali^  i demaniali  e i patrimo- 
niali , la  quale  distinzione  venne  anche  ritenuta  per  le 
leg.:PpubbÌicale  nel  decennio  della  occupazione  militare. 
Le  leggi  vigenti  allo  stesso  modo  partìscono  i beni  pubbli- 
ci , in  beni  dello  Stato  , della  Corona  e della  Casa  Reale. 
1 beni  patrimoniali  dello  Stato  e dei  Comuni  sono  essen- 
zialmente diversi  dai  beni  pertinenti  al  pubblico  demanio, 
formando  i primi  materia  delle  disposizioni  delle  leg;;i  pri- 
vate. Le  controversie  intorno  alle  proprietà  patrimoniali 
dello  Stato  e dei  Comuni  per  i principii  generali  della  scien- 
za debbono  formar  materia  della  giurisdizione  del  conten- 
zioso civile.  La  legge  dei  28  piovoso  anno  8.®  in  Francia 
trilHiì  al  contenzioso  amministrativo  la  facoltà  di  giudica- 
re le  quistioni  nascenti  dalle  alienazioni  dei  den:ani  na- 
zionali. Ragioni  per  le  quali  fu  fatta  questa  legge.  Le  ne- 
slre  leggi  dichiarano  in  tutti  i casi  di  competenza  del  po- 
tere giudiziario  le  quistioni  risguardanti  la  proprietà  e la 
libertà  dei  beni  immobili  , quantunque  riflettessero  F am- 
ministrazione pubblica  o lo  sfato.  Le  cause  che  producono 
il  diritto  reale  sono  il  dominio  , il  diritto  ereditario  , la 
servitù , F ipoteca  c il  possesso  civile,  l e azioni  di  ogni 
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gcutMC  die  nascono  da  qualunque  diritlo  reale  sono  sem- 
pre di  conipeleiizii  del  polere  civile  dcsUnalo  a porre  in 
allo  le  leggi  j»rivale  , le  quali  redolano  allo  stesso  modo 
e senza  dislinzioiic  di  persone  il  diritto  di  proprietà  , sia 
che  perlenga  ai  privati  , ovvero  allo  Stato  , ai  Comuni  o 
ai  pubblici  Slabiliinouli pau-  S 

LEZIONE  XXX  m. 

akgomeinto. 

Lo  stato  degli  esseri  si  costituisce  dall’  unione  di  tulle  le  loro 
qualità  delerniinate  e mutabili  , e secondo  la  diversità  di 
esso  , si  rendono  disformi  i diritti  e le  obbligazioni  che 
si  hanno.  Le  leggi  regolano  non  pure  le  qualità  civili  delle 
persone , ma  anciie  le  naturali  , per  condurle  all’  unifor- 
mità , mediante  norme  generali.  Lo  stato  pubblico  può  de- 
liniisi  , essere  una  capacità  fondala  sulla  natura  o sulla 
legge  civile  , o su  di  ambedue  , ad  aver  parte  alle  cari- 
che e a tulle  le  prerogative  annesse  alla  qualità  di  nazio- 
nale e lo  stalo  privato  una  qualità  stabilita  dalla  natura 
o dal  drillo  civile  , che  dà  la  capacità  di  contrarre  le 
convenzioni  e di  avere  certe  successioni.  Lo  stalo  delle 
j)oi*sone  forma  obbielto  delle  leggi  privale,  perchè  risguar- 
da  gl’  individui  direttamente  considerati  , c senza  nessuna 
relazione  alla  società  civile.  ì/ì  qiiistioui  sullo  stalo  delle 
persone  debbono  essere  sempre  diffinilc  dal  polere  giudizia- 
rio , e la  legge  dei  21  marzo  1817  sapicnleuu  nle  ha  sta- 

. tuilo  di  non  poter  mai  pertenere  al  contenzioso  ammini- 
strativo 1’  esame  e il  giudizio  sullo  stalo  delle  persone. 
Le  azioni  che  riflettono  lo  stato  delle  persone  sono  pre- 
giudiziali , nel  scuso  che  fanno  rimaner  definite  le  altro 
(|uislioni  che  possono  in  seguito  presentarsi,  e in  qualsiesi 
modo  potessero  risguardare  il  godimento  rosercizio  dei  di- 
ritti civili  e politici  , e però  debbono  essere  sempre  de- 
finite dalle  autorità  giudiz’aric.  Esplicamonlo  di  questa  teo- 
ria , mediante  molte  applicazioni  falle.  iVondimcno  ove  ve- 
nisse disputata  la  legittima  esistenza  di  un  Comune  o di 
altra  corporazione  qualunque,  in  quésto  caso  dehbesì  far 
ricorso  all’  autorità  suprema  del  Governo.  Le  azioni  per- 
se naii , per  i veri  principii  della  scienza  e le  dis|osizioni 
della  Ugge  dei  21  marzo  1817  debbono  trattarsi  inuaiizi 
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bV  contenzioso  cibile . l.e  obbligazioni  risguardanò‘ . le  per- 
*'  sone  nella  loro  privata  qualità , e formano  materia  delle 
leggi  civili  commesse  por-  V esecuzione  al  potere  giudizia- 
rio. Le  obbligazioni  alcune  provveggono  dalla  volontà  del- 
Tuomo  ed  altre  dalla  legge  e le  quislioni  che  le  con- 
' cernono  sono  tutte  di*  competenza  delle  autorità  civili.  Le 
azioni  in  rem  $criplae  e le  azioni  miste  hanno  anche  rin- 
dole  di  azioni  civili  nel.  senso  della  legge  dei  21  marzo 
1817  , e debbono  però  anche  definirsi  dai  colljBgi  dell’  or- 
dine giudiziario  . . ...  . . . ...  pay.  21. 

LEZIONE  XXXIY. 
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Le  condizioni  essenziali  per  rendere  valida  una  convenzione 
si  riducono  a quattro  , cioè  il  consenso  di  colui  die  si  ob- 
bliga , la  capacità  di  contrattare  , la  certezza  della  co?a 
, che  forma  la  materia  della  convenzione  , e una  causa  le- 
, cita  per  obbligarsi-  Le  quisiioni  di  ogni  genere  inlorno 
alla  validità  degli  atti  e dei  contralti  della  pubblica  ani- 
inìnistrazione  debbono  , secondo  i principi!  della  scienza  , 

, essere  sempre  diffinite  dalle  autorità  del  contenzioso  am- 
ministrativo. Dimostrazione  di  questo  assunto.  La  legge  del 
28  piovoso  anno  8^*  in  Francia  dichiarò  competenti  i giu- 
dici amministrativi  intorno  alle  controversie  sul  senso  c 
' r esecuzióne  dei  contralti  della  pubblica  amministrazione^ 
La  legge  dei  21  marzo  1817  tribuisce  alle  autorità  del 
contenzioso  amministrativo  iJ  giudizio  sulle  quislioni  intor- 
no alla  validità,  legittimità  e inleriietrazione' de^li  alti  e , 
dei  contratti  della  pubblica  amministrazione.  Le  contro- 
versie sul  valore  del  consenso  di  colui  che  si  obbliga  nei 
contratti  dell’  amministrazione  sono  di  competenza  dd  col- 
legi amministrativi  come  anche  quelle  intorno  alla  capacità 
di  contrattare,  purché  queste  ultime  non  risguardassero  lo 
stato  delle  persone.  Allo  stesso  modo  vanno  sommesse  al  potere 
amministrativo  le  controversie  relative  alla  materia  dei 
contralti  dell’  amministrazione  e alla  causa  dei  medesimi. 
La  legillimità  dei  contralti  e degli  alti  amministrativi  co- 
stituisco obbiello  di  esame  dei  giudici  del  con leuzioso  am- 
ministrativo, per  modo  che  ogni  disquisizione  risguardaule 
le  solennità  e le  forme  delle  contrai  lozioni  entra  nella  giu- 
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risdizione  amministrativa.  Esplicaroento  di  questa  teoria 
con  r applicazione  a molti  esempi  . . . 

LEZIONE  XXXV. 

AHGOME^TO• 

La  legge  del  28  piovoso  anno  8 in  Francia  conferì  al  con- 
tenzioso amministrativo  la  decisione  delle  controversie  in- 
torno alla  interpetrazione  degli  atti  e dei  contratti  delfam- 
' ministrazione.  La  logge  del  21  marzo  1817  ritiene  le  stesse 
disposizioni , nel  fine  di  sicurare  1*  ordinamento  ammini- 
strativo della  società.  Esplicamento  delle  teoriche  del  di- 
ritto civile  intorno  alla  interpetrazione  dei  contratti.  Ne- 
cessità di  conferire  ai  giudici  del  'contenzioso  amministra- 
tivo le  controversie  intorno  agli  alti  e ai  contratti  delfam- 
' ministrazione  pubblica.  Dimostrazione  di  questo  assunto , 
seguendo  i principii  generali  della  scienza.'  Le  quistiòni 
relative  alle  condizioni  essenziali  dei  contratti  sono  sempre 
di  competenza  del  potere  amministrativo,  perchè  tengono 
alio  stabilimento  e alla  defìnizìone  di  essi.  Per  V opposito 
le  controversie  intorno  alle  condizioni  naturali  dei  contratti 
debbonsi  conoscere  dai  giudici  civili , purché  non  avessero 
‘ formata  materia  espressa  di  stipulazione  , avvegnaché  in 
questo  caso  la  Interpetrazione  delle  medesime  perlerrebbe  al 
contenzioso  amministrativo. Esplicamento  di  tutta  questa  dot- 
trina chiarita  anche  da  molli  Reali  Rescritti  riferiti, 
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Lo  stalo  , i comuni  e i pubblici  slabilimcnti  godono  dell’  e- 
sercizio  de’  diritti  civili  e sono  considerali  come  persone 
morali , e vanno  sommesse  alle  disposizioni  delle  leggi  ci- 
vili al  pari  di  ogni  altra  privata  persona.  I Collegi  giudi- 
ziari sono  destinali  ad  applicare  questa  specie  di  le.^gi , e 
però  debbono  essi  procedere  in  tutte  ' le  controversie  ri- 
sguardanli  V esercizio  de’  dirilli  civili  dello  stato,  dei  co- 
muni e de’ pubblici  stabilìmcnli.  La  legge  de’ 21  marzo 
1817  ha  pienamente  ritenuti  questi  principii  , cohrernido 
al  potere  giudiziario  Tesarne  delle  azioni  civili  , quanlun- 


que  interessassero  1*. amministrazione  pubblica  o lo  stato. 
Nella  materia  delle  azioni  civili  le  sole  dis{Hitazioni  intor- 
no alla  validità,  legittimità  o interpetrazìonc  degli  atti  e 
de*  contratti  deiramministrazione  si  pertengono  al  conten- 
zioso amministrativo , ’e  tutte  le  altre  risguardanti  le  con- 
seguenze civili  de*  contratti  vanno  sommesse  alle  autorità 
. giudiziarie , comechè  si  presentassero  nello  stesso  giudi- 
zio. Le  disposizioni  dello  art.  ^ n.  3 della  legge  de*  21 
marzo  1817  sono  pienamente  conformi  a questi  principi! , 
i quali  vengono  anche  dichiarati  in  molti  Ueali  Rescritti, 
che  si  riferiscono.  Confutazione  di  alcuni  argomenti  cho 
si  allegano,  per  sostenere  1* opinione  contraria.  Continua- 
zione della  stessa  discussione.  Nondimeno  la  giurisdizione 
di  giudicare  della  nullità  del  contralto  , trae  seco  anche 
la  facoltà  di  ordinare  il  rilascio  del  fondo.  La  riconven- 
zicme  prcNTOga  la  giurisdizione  del  giudice  per  ministero 
. di  l^ge  e non  per  consenso  delie  parti , la  quale  per  al- 
tro non  può  mai  protrarsi  a*  casi  ne*  quali  il  magistrato 
manchi  di  potere  a giudicare  sull'eccezione  ; e però  quan- 
tunque le  azioni  civili  s*  istituissero  in  linea  di  riconven- 
zione innanzi  a*collegi  del  contenzioso  amministrativo,  pu- 
re non  possono  essi  giudicarne.  1 priiicipii  esposti  intorno 
alla  competenza  delle  autorità  giudiziarie  per  le  azioni  ci- 
vili non  trovano  applicabilità  per  lo  controversie  di  ogni 
gen^e  intorno  a'demani  comunali.  Le  quistioni  di  coulini 
fra  Comuni  e Comuni  non  sono  mai  conosciute  da'Coliegi 
civili , giusta  la  legge  de*21  marzo  1817,  ma  in  vece  deb- 
bono sempre  definirsi  nella  sfera  di  mera  amministrazione, 
tranne  in  alcuni  pochi  casi , ne*  quali  debbesi  procedere 
nella  forma  di  contenzioso  amministrativo.  Dimostraziono 
di  questo  assunto  seguendo  i principii  generali  della  scien- 
za del  dritto  amministrativo.  Esame  di  tutta  la  legislazio- 
ne amministrativa  del  Regno  delle  due  Sicilie  sulla  ma- 
teria , la  quale  dichiara  le  quistioni  di  confini  fra  i Co- 
muni riservate  alla  definizione  governativa.  Nondimeno 
quando  nel  fermarsi  le  limitazioni  dei  Comuni  venissero  in 
(ìsame  delle  controversie  intorno  alle  proprietà  demaniali 
di  essi,  allora  debbesi  adire  il  potere  del  contenzioso  am- 
ministrativo  pag,  36. 
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La  legge  del  28  piovoso  anno  8.  in  Francia  dichiara  com« 
petenti  i Consigli  di  Prefettura  a giudicare  le  quistioni  tra 
glMntraprenditori  di  pubblici  lavori  e P amininistrarione , 
intorno  al  senso  e alla  esecuzione  dei  contratti.  Questi 
Collegi  sono  anche  destinati  a diffìnire  i richiami  dei  pri- 
vati per  i danni  ed  interessi  loro  provvenuli  dai  fatto  per- 
sonale degrinlraprenditori , e le  dimande  concernenti  l’in- 
dennità dovute  ai  particolari  per  i terreni  occupati  nella 
" formazione  delle  strade  e delle  altre  cose  pubbliche.  La 
‘ legge  dei  21  marzo  1817  tribuisce  alle  antorità  del  coni* 
tenzioso  amministrativo  la  giurisdizione  di  difflinire  le  con- 
troversie che  possono  insorgere  tra  Pamministrazione  e gli 
appallatori  di  opere  e lavori  pubblici  nei  sensi  delPart.  8 
di  essa  legge  Le  stesse  autorità  disaminano  le  quistioni 
jXìi  danni  recati  dagli  appallatori  alle  proprietà  privale 
nello  eseguimento  delle  loro  intraprese.  disposizioni  del- 
P articolo  IO  della  legge  dei  21  marzo  1817  trovano  iini- 
cainenle  applicabilità  per  le  opere  e lavori  pubblici  ri- 
sguardanti  le  proprietà  patrimoniali  dello  Stato  e de’  Co- 
muni. Quanto  poi  alle  opere  e lavori  pubblici  le  quali  ri- 
flettono le  diverse  pertinenze  del  pubblico  demanio  , deb- 
bonsi  sempre  ritenere  competenti  i giudici  del  contenzioso 
amministrativo  per  le  conlroversie  di  ogni  genere  che  pos- 
sono sorgere.  Dimostrazione  di  questo  assunto  seguendo  i 
principii  generali  della  scienza.  I^e  leggi  della  Francia  e 
■ quella  dei  21  marzo  1817  ritengono  ampiamente  questi 
principii.  I danni  recati  alle  proprietà  privale  dagPintra- 
prondilori  de’  pubblici  lavori  relativi  a cose  del  demanio 
pubblico  debbono  essere  giudicati  nella  sfera  di  contenzio- 
so amministrativo.  Esame  di  alcune  quistioni  sulla  materia. 
Per  r opposilo  i danni  recati  nello  eseguimento  delle  in- 
traprese , le  quali  riflettono  le  proprietà  patrimoniali  dello 
Stato  , delle  Provincie  e de’  Comuni  , debbono  essere  dif- 
lìniti  dalle  autorità  giudiziarie  , purché  non  si  presentas- 
sero delle  conlroversie  di  validità  , legittimità  o inlerpe- 
trazione  di  alti  o di  contratti  dell’  aininiuislrazione  , le 
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* 80  ftmminislratiTO pag.  72, 
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.1  pubblici  funziooarii  debbono  essere  coverti  dalla  garentia 
della  legge,  il  contenzioso  ammiiiistralivo  non  pure  debbe 

..  essere  distinto  dal  contenzioso  civite  ^ ma  anche  dair  am- 
ministrazione. La  legittimità  degli  alti  della  pubblica  am- 
ministrazione e i danni  per  essi  recati  ai  privati,  non  pos- 
sono disaminarsi  giuridicamente  , senza  ima  preventiva  su- 
periore autorizzazione , avvegnaché  1’  e.scrcizio  del  potere 
discrezionale  amministrativo  non  va  soggetto  a censura 
giudiziaria.  La  legge  del  28  piovoso  anno  8 in  Francia 
tribù!  ai  Consigli  di  Prefettura  la  potestà  di  giudicare  le 
controversie  nascenti  dai  richiami  dei  privati,  per  i danni 
loro  rècati'dal  fatto  personale  degP  intraprendi  lori  pubblici 
e non  dall*  amministrazione,  l^a  iegge  del  21  marzo  1817 
non  comprende  una  disposizione  speciale  , per  determinare 
la  competenza  delle  autorità  , nella  materia  dei  danni  re- 
cati ai  privati  dal  fatto  dell*  aniministrazioue  , e un  Reai 
Rescritto  dei  30  luglio  1S23  tra  uno  Scarpa  e la  Direzio- 
ne. generale  dei  ponti  e strade  provvide  a (piesl*  obbielto. 
Esposizione  di  questo  Rescritto  Sovrano  , c sviluppamento 
dei  principi!  di  dritto  amministrativo  , clic  lo  informano  , 
per  venire  in  cognizione  della  sua  vera  intelligenza.  11 
Rescritto  del  1823  comprende  una  giusta  e legale  esten- 
sione del  principio  della  necessità  della  garentia  dei  pub- 
blici ufliziali  , avvegnaché  ove  i giudici  civili  o ammini- 
strativi potessero  , senza  superiore  autorizzazione  , contlan- 
nare  gli  agenti  dell*  amministrazione  al  risarcimento  dei 
danno  recalo  ai  privati  , non  potrebbero  costoro  esercitare 
con  indipendenza  la  missione  loro  at&data.  Esplicamenlo 
dei  principii  fondamentali  del  dominio  eminente  del  Gover- 
no su  i beni  dei  privati , il  quale  viene  ritenuto  in  tutte 
le  legislazioni  antiche  e moderne  , con  darsi  nondimeno 
ai  proprietarii  una  giusta  e preventiva  indennità.  Una  leg- 
ge del  16  sctlgrabre  1807  fu  la  prima  in  Francia  a de- 
terminare le  forme  a seguirsi  per  I’  espropriazione  a causa 
di  pubblica  utilità  le  quii  vennero  moilificate  dalle  leggi 
degli  8 maraa  1810 , 7 luglio  1833.  e 3 moggio  18-41.  La 


legge  dei  21  marzo  '1817  promette  iioa  legge  speciale 
sulla  materia  deir  espropriazione  per  pubblica  utilità.  Di* 
s posizioni  dei  decreti  dei  22  ottobre  1811  e 25  febbraio 
1826  su  quest’ obbietto.  Esposizione  del  Rescritto  Reale 
dei  2 settembre  1826  che  statuisce  le  forme  a servarsi  nel 
pagamenti  dei  compensi  per  T occupazione  dei  fondi  ne- 
cessarli  a costruire  le  pubbliche  strade.  Le  istruzioni  dei 
lo  novembre  1847  regolano  le  dipendenze  della  Guerra  e 
della  Marina  per  valutare  i fondi  dei  privati  espropriati 
per  pubblica  utilità paff.  85 

LEZIONE  XXXIX. 

ARGOMENTO. 

La  spropriozione  dei  fondi  privali  per  causa  di  pubblica  uti- 
lità è un  atto  che  essenzialmente  pertiene  <ill’  alta  ammi- 
nistrazione dello  stato  , e per  conseguente  stranio  del  tutto 
alle  funzioni  del  potere  giudiziario.  Le  disposizioni  delle 
leggi  della  Francia  , che  Iribuiscono  ai  tribunali  la  fa- 
coltà di  pronunziare  la  spropriazione  dei  fondi  dei  privati 
non  possono  ritenersi  conformi  ai  veri  principii  della  scien- 
za del  dritto  amministrativo.  La  facoltà  di  comandare  ai 
privati  di  lasciare  le  loro  proprietà  por  pubblica  utilità  , 
debb’  essere  esercitata  dal  Re  direttamente  ; e le  nostre 
leggi  ritengono  queste  norme,  le  quali  nondimeno  debbono 
essere  applicate  con  cenno  ai  diversi  casi  che  si  presen- 
tano. Esposizione  del  Rescritto  Reale  dei  4 febbraio  1857, 
il  quale  applicò  alle  opere  pubbliche  comunali  il  sistema 
di  doversi  pagare  gl’  interessi  ai  proprietarii , che  cedono 
i loro  fondi.  Per  i veri  principii  della  scienza  del  dritto 
amministrativo  , lo  stabilimento  dei  comiHinsi  ai  privati  per 
r occupazione  delle  loro  proprietà , dovrebbesi  fare  nella 
sfera  di  contenzioso  amministrativo , quante  volle  i pro- 
prietariì  e 1’  amministrazione  non  consentano  sul  prezzo. 
Le  approvazioni  ministeriali  che  si  danno  ai  pagamenti 
dei  compensi  , sono  atti  di  superiore  tutela  dell’  ammini- 
strazione. I compensamenli  ai  privati  debbono  darsi  non 
pure  per  le  occupazioni  dei  fondi  , ma  anche  per  i dan- 
neggiamenti che  si  recano  a quella  parte  di  essi,  che  re- 
sta ai  proprietarii.  Dimostrazione  di  (jueslo  assunto  secon- 
do i principii  della  Scienza  ; c le  disposizioni  delie,  nostre 
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' leggi' araministratife  sulla  materia.  Nomlimeno  il  danno 
recato  'alle  proprieUi  private  debba  intendersi  nel  senso  d i 
essersi  sminuito  il  valore  permutabile  di  esse  , e non  già 
r utilità  personale  del  proprietario , ossia  il  semplice  va- 
lore di  uso jtag,  100 
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amministrazione  pubblica  è indipendente  nei  suoi  atti , o 
* però  distruggendosi  una  publdica  strada  che  costeggia  al- 
. cuni  fondi  privati  , non  dcbliesi  dar  compensamento  ar 
proprielarii  di  essi  per  la  deteriorazione  patita.  Occupan- 
dosi un  fondo  privato  , e recandosi , mediante  V abbatti- 
mento di  esso  danno  al  polere  di  un  altro  proprietario  , 
debbesi  dare  compenso , ove  quest*  ultimo  avesse  avuto  un 
diritto  legittimo  sul  fondo  vicino.  Cambiandosi  la  destina- 
zione di  una  strada  all’  uso  universale  , l privati  proprie- 
* larii  conservano  sempre  le  antiche  servitù  sul  suolo  dive- 
nuto dì  proprietà  palriinonìnlc  dello  s*ato.  Annullandosi  , 
ovvero  sminuendosi  le  servitù  legali  dei  fondi  privali  sulle 
pubbli  die  strade  , debbesi  dare  il  convenevole  comp^sa- 
niento  aijproprielarii.  Esplicaniento  di  (luesto  principio  e 
applicazione  di  esso  a varie  specie  , indicandosi  paranco 
le  limitazioni  che  debbo  ricevere.  Annientandosi  una  per- 
tinenza del  demanio  pubblico,  in  guisa  che  se  ne  disinigga 
la  esistenza  , e recandosi  danno  ad  un  fondo  privato  che  vi 
era  apjHiggiato  , debbesi  ovver  no  dar  comi>ensamento  ? Ca 
spropriazione  delle  proprietà  particolari  può  aver  luogo 
anche  per  acquistare  uno  sinembramcnlo  pei  diritti  che  le 
costituiscono.  Non  solo  si  possono  occupare  i fondi  dei 
privati,  per  forniiire  e conservare  le  diverse  dipendenze 
del  demanio  pubblico , ma  anche  nel  fine  di  provveilere  a 
qualsiasi  obbielto  di  pubblico  interesse.  Sviluppamenlo  di 

questo  principio  con  l’applicazione  a svariati  casi.  La  spro- 

prinzionc  delle  proprietà  private  per  pubblica  utilità  ^ ha 

^ legìttimamente  luogo,  per  costruire,  migliorare  e ampliare 

le  Chiese  Cattoliche  come  anche  gli  Episcopi,!  Monasteri 
e i Seminari j.  Dimostrazione  evidente  di  questo  assunto  , 
secondo  i principii  generali  della  scienza  del  drillo  anuni' 
nislrativo,  e le  norme  delle  leggi  del  nostro  Regno.  P®** 
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ta  costnuione  e ampliazione  dei  eampnanti  puosst  anche 

precedere  alla  spropriazione  dei  fondi  privali  • pug»  110 

LEZIONE  XII. 
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Le  contribuzioni  sono  un  obbiello  principale  deiramminist ra- 
zione di  Stato,  e si  disltnguoQo.  in  dirette  e in  indirette  , 
o unicamente  possono  essere  imposte  dairautorità  Sovrana 
sì  per  le  antiche , che  per  le  novelle  leg^  del  Rc^o.  i 
balzelli  non  sono  una  proprietà  patrimoniale  dello  Stalo , 
ma  invece  si  riscuotono  a titolo  di  Sovranità  , e però^le 
controversie  che  li  risguardano  eminentemente  compromet- 
tono r interesse  pubblico  deiramministrazione,  che  unica- 
mente  può  definirsi  da^  giudici  del  contenzioso  amministra- 

• livo.  Per  le  antiche  leggi  del  Regno  la  Regia  Camera  del- 
' la  Sommaria  in  Napoli  , e il  Tribunale  del  Rcol  Patrimo- 
nio in  Sicilia  giudicavano  (ulte  le  quistioni  intorno  a’  tri- 
buti e vettigali  dello  Stato  ; e per  lo  antiche  leggi  della 
Francia  parimenti  procedevano  per  simili  malerie  i Collegi 
amministrativi.  Per  la  legge  dc'28  piovoso  anno  8.  in  Fran- 
cia venne  conferita  a^Consigli  di  Prcfellura  la  giurisdizione 
intorno  alle  contribuzioni  dirette  , e gli  stessi  principii 
sono  ritenuti  dalla  legge  de’21  marzo  1817  appo  noi.  Per 

' i veri  principii  della  scienza  del  diritto  amministrativo  , i 
giudici  del  contenzioso  amministrativo  dovrebbero  proce- 
dere non  pure  per  le  quistioni  relative  alle  imposizioni  di- 

• rette  , ma  anche  alle  indirette.  Pel  decreto  dei  10  giugno 

1817  i Consigli  d' Intendenza  giudicano  i richiami  nella 
materia  del  tributo  fondiario.  Esposizione  di  tutte  le  di- 
sposizioni dot  decreto  memoralo  intorno  allo  slabilimenlo 
e all’  attuazione  della  giurisdizione  dei  Consigli  d’  Inten- 
denza per  le  indicate  materie,  .\vverso  le  decisioni  dei 
Consigli  d’ Intendenza  relativaimmte  alle  quistioni  pel  con- 
tributo fondiario,  viene  dato  il  gravame  alla  G.  C.  dei 
Cernii  , la  quale  pronunzia  decisioni  consullive , che  deb- 
bono essere  rassegnale  alla  Sovrana  approvazione.  Espli- 
camenlo  delle  varie  controversie  che  possono  presentarsi 
nella  materia  della  ccfntribnzìone  fondiaria,  lè  quali  vanno 
lulte  sommesse  all’ esame  dei  collegi  del  contenzioso  am, 
minislrativo  . . . . pag.  123 
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La  dei  21  marzo  1817  dichiara. di  competenza de^gia- 
dici  del  contenzioso  aroininislrativo  le  qiiistioni  intorno  alle 
- ‘ tasse  alla  ripartizione  e alla  riscossione  delle  contribuzioni 
dirette.  Il  decreto  dei  16  dicembre  1815  stabilisce  i pri> 

• vilegi  del  Tesoro  Reale  per  la  riscossione  delle  contribuì 
zioni  , i quali  vengono  anche  fermati  nelle  leggi  civili.  1 
Consigli  d*  Intendenza  sono  destinati  a pronunziare  ammi- 
nistrativainentc  nelle  controversie  concernenti  i richiami 
dei  mobili  sequestrati.  Se  malgrado  la  decisione  del  Con- 
siglio d*  Intendenza , una  delle  parti  volesse  . ricorrere  al 
Tribunale sarà  libero  a farlo,  ma  venendo  condannata, 
soggiacerà  ad  una  multa  eguale  , al  quinto  della  somma 

’ di  contribuzione,  per  cui  si  era  fallo  il  sequestro-  \ondi- 
meno  la  competenza  dei  giudici  civili,  debbo  intendersi 
limitata  pei  soli  richiami  dei  mobili  sequestrati,  perocché 
’ ogni  altra  quistione  nascente  da  errore  nel  carico,  o nella 
quantità  del  debito  o di  altro  genere , forma  materia  ^di 
esame  pei  giudici  amminislralivi.  1 Consigli  d^  Intendenza 
possono  esercitare  i loro  poteri  economici  nelle  qiiisiioni 

* concernenti  i richiami  dei  mobili  , per  causa  di  contribu- 
zioni dirette  per  annate  di  debito  più  antiche  della  sca- 
duta e della  corrente  ? Esplicainento  di  questo  quesito  , 
cosi  per  le  norme  delle  leggi  amministrativo  del  Regno  , 

< che  coi  principi!  generali  (Iella  scienza.  Le  eccezioni  am- 
^ ministrati  ve  possono  i sserc  sperimentate  dalia  pubblica  am- 
i ministrazione  in  qnolsiesi  tempo  , per  la  riscossione  della 
contribuzione  fondiaria,  a differenza  delle  leggi  francesi, 
le  quali  dichiarano  estinto  ogni  debito  di  tassa  fondiaria 
dopo  il  termine  di  tre  anni.  Es|iosizione  e commento  di 
un  Reni  Rescritto  dei  20  dieembre  1817,  il  quale  trova 
iiDicameule  applicabiiilà  quando  gli  agenti  della  finanza 
dello  stalo  pagano  de  proprio  pei  conlrihucnli  le  ^mme 
della  imposizione,  e, non  quando  il  Governo  procede  nel 
proprio  nome  nelia  riscossione  del  tributo  diretto, 
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Pd  d(*c~olo  dei  IO  oUobro  1811  i Consigli  d*Inteadenza  Ten» 
goiio  declinali  a condannare  i contabili  delie  amministra^ 
EÌont  finanziere  alle  multe  in  esso  decreto  stabilite,  quan- 
do nccellassero  impieghi  e commossioni  estranee,  alle  loro 
; funzioni,  e clic  li  obbiig'ino  ad  altra  res])onsabilità..  I prov- 
vediinonti  dei  Consigli  d'intendenza  in  queste  materie  pos- 
sono essi^re  impugnati  con  richiami  alla  Camera  del  Con- 
tenzioso della  G.  Corte  dei  Conti  ? Coi  Reali  decreti  dei 
14  luglio  182G  c di  agosto  ISol  si  stabilisco  la  compe- 
tenza dei  Collegi  amministrativi  nei  casi  dd  disvincola 
' delle  cauzioni  dei  diversi  contabili  dello  Stato,  dei  Comuni 
e della  pubblica  boiiefìcenza.  Per  la  legge  ordinatrice  del- 
la G.  C.  dei  Conti  dei  29  maggio  1817  e per  inoUi  de- 
creti viene  dichiarato  di  essere  fra  le  attribuzioni  della 
Camera  del  Contenzioso  di  questo  Collegio  Tesarne  dei  ri- 
corsi , che  si  producono  avversa  le  liquidazioni  spedile 
contro  i contabili  debitori  dello  stato.  1 giudici  dì  circon- 
' darlo  procedono  senza  limitazione  di  somma  , pei  seque- 
stri , a engiou  di  ritardalo  pagamento  delle  contribuzioni 
dirette,  a norma  del  Reai  Rescritto  dei  29  settendire  1821. 
Esposizione  e commento  di  questo  atto  Sovrano.  Ma  ove 
la  nullità  del  sequestro  si  fondi  sul  motivo  di  non  essere 
dovuta  la  contribuzione  , ovvero  di  non  essere  legittimo  il 
titolo,  in  forza  di  cui  st  procede , in  questo  caso  debbo- 
no decidere  i giudici  del  contenzioso  amministrativo.  Le 
quistioni  fra  gli  agenti  delia  Itnanza  e i depositari!  giudi- 
ziarit  , per  la  conscia  dei  mobili  setpiestrati,.  debbono  di- 
saminarsi dai  giudici  civili  , al  pari  di  quelle  nascenti 
dalle  opposizioni  dei  contribuenti  sulla  qualità  degli  oggetti 
pegnorati  Allo  stesso  modo  sono  di  conqietcnza  delle  au- 
‘ torilà  giudiziarie  le  dispiitazionr  intorno  alf  accettazione  y 
' o alla  rinunzia  di  una  eredità,  ovvero  sulla  qualità  di  una 
persona , che  possa  nascere  nelT  esecuzione  di  nn  seque- 
stro , per  contribuzione  fondiaria.  Le  qtiistioai  di  privilegia 
fra  la  Tesoreria  generale  e i creditori  del  contribuente 
formano  andic  obbictlo  della  giiiris  lizione  del  potere  ci- 
vile. 1 priiicipii  esposti  inloriio  alla  competenza  delie  au* 


torità  friudiziaric  , e.  del  contènzloso  amministrativo  , tro- 
vano piena  applicabilità  nei  casi , in  cui  i percettori  prò» 
cedono  contro  i compratori  di  un  immobile,  pel  pagamento 
della  contribuzione  non  soddisfatta  dal  venditore,  pnQ*  i46. 

LEZIONE  XLIV. 
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Per  P antico  diritto  pubblico  del  regno  i collegi  amministra- 
tivi giiidicavano  non  pure  le  controversie  intorno  ai  tri- 
buti , ma  anche  quelle  relative  ai  vellicali  dello  sta- 
to , ossia  alle  contribuzioni  indirette , al  pari  che  era 
stabilito  per  le  antiche  leggi  della  Francia.  La  legge  dei 
28  piovoso  anno  8 limitò  la  giurisdizione  delle  autorità 
del  contenzioso  amministrativo  alle  sole  qtiistioni  concer- 
nenti le  contribuzioni  dirette  , tribuendosi  per  legge  dei  6 
e 11  settembre  1790  ai  giudici  di  distretto  la  facoltà  di 
definire  le  azioni  civili  nascenti  dalla  riscossione  dei  tri- 
buti indiretti.  Una  legge  dei  24  febbraio  1809  nella  parie 
continentale  del  nostro  regno  , dichiarò  competenti  le  auto- 
rità giudiziarie  a pronunziare  intorno  alle  controversie  con- 
cemcnlì  i dazii  indiretti.  Una  novella  legge  sul  contenzio- 
so dei  dazii  indiretti  fu  pubblicata  nel  20  dicembre  1826; 
nel  fine  di  porre  d’  accordo  i principi!  delle  leggi  privale 
colle  regole  proprie  delle  azioni  e dei  giiidizii  dei  dazii 

. Indiretti.  Esposizione  e commento  delle  disposizioni  della 
legge  del  1826.  L’  amministrazione  militare  viene  dichi.a- 
rata  oggetto  dell’  ammin'slrazione  pubblica  dalla  legge  dei 
21  marzo  1817  , statiicndo.si  la  competenza  dello  autorità 
del  contenzioso  amministrativo , per  la  ditfinizione  delie 
controversie  intorno  alla  vnlidilà  , legittimità  e interpetra- 
ziono  dei  contratti  fatti  dalle  autorità  civili  e militari 
per  le  forniture  e i lavori  militari.  Esposizione  delle  nor- 
me contenute  nell’  Ordinanza  amministrativa  militare  in- 
torno alle  materie  che  hanno  relazione  al  contenzioso  della 
milìzia  dello  stato.  Esplicamenlo  dell’  art.  13  della  legge 
dei  21  marzo  1817  ; il  quale  debbe  intendersi  nel  senso 
di  essere  competenti  i giudici  amministralivi,  non  pure  per 
le  quislioni  intorno  ai  contraili  militari,  ma  anche  per  quelle 
relative  agli  alUdeiramministrazione  della  milizia  pag.  1^. 
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Pterle  Ics^^ì  di  RomàT  appropriazione  delle  cose  del  nemico 
in  ^Miorra  si  considerava  come  una  specie  di  occupazione. 
La  preda  non  si  tribiiiva  al  soldati  , che  materialmente  la 
facevano  , ma  in  voce  diveniva  dell’  Erario  pubblico.  I 
'•  princìpH  della’  legislazione  Romana  sono  stati  concordemen- 
• te  ritenuti  da  talli  i Pubblicani  posteriori.  Il  diritto  di 
preda  ha , ovver  no  luogo  nelle  guerre  civili  ? Grozio  re- 
puta non  essere  legittimo  il  diritto  di  predare  nelle  guerre 
civili , ma  tutti  gli  altri  Pubblicisti  ritengono  principii  di- 
versi sulla  materia.  Esposizioni  di  alcune  principali  dispo- 
sizioni della  legge  dei  12  ottobre  1807  sulle  prede  niariU 
, lime.  Il  diritto  di  preda  marittima  può  esercitarsi  contro 
tutti  i nemici  dello  stato.  Predandosi  un  bastimento  nemi- 
co , possono  appropriarsi  le  cose  pertinenti  ai  sudditi  di 
> nna  potenza  neutrale  caricato  sul  medesimo  legno?  1 bat- 
telli pescherecci  non  vanno  soggetti  al  diritto  di  preda  ma- 
rittima, conae  i bastimenti  di  guerra  e di  commercio.  Pi- 
moslrazionc  di  questo  assimto  , secondo  i principii  generali 
della  scienza  del  dirilto  internazionale.  Le  leggi  della  Fran- 
cia hanno  sempre  ritenuta  la  illegittimità  delle  prede  dei 
battelli  pescherecci  , e la  giurisprudenza  dei  tribunali  di 
quella  nazione  , prima  e dopo  della  pubblicazione  delle  no- 
velle leggi , è stata  sempre  concorde -nelP  escludere  la  le- 
galità delle  prede  dei  legni  pesdicrecci  . . pag»  16& 
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Per  la  legge  dei  12  ottobre  1807  si  possono  legiltimamonte 
predure  non  pure  i legni  periinenlt  ai  nemici  del  Regno  , 
ma  anche  quelli  comandali  dai  pirati , o da  persone  che 
corrono  il  male  , senza  coramessione  di  alcuna  potenza.  1 
bastimenti  delle  nazioni  neutrali  non  possono  predarsi,  quan- 
tunque uscissero  fossero  destinati  ai  porti  nemici , purché 
non  recassero  soccorso  alle  piazze  bloccate  , attaccate  o 
assediate.  Esposizione  di  tutta  la  storia  della  legislazione 
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francete  sa  questa  materia.  I*pr!ncfi^i  dèlia  legge  del  1807 
cioè  che  il  legno  come  le  merci  è interamente  nhlforme 
’ alla  scienza  del  diritto  intemazionale  e ai  trattati  conchhisi 
■fra  le  diverse  potenze.  Opinione  del  Voet  su  questo  argo- 
’ mento  consentanea  alla  disposizione  della  nostra  legge  sulle 
prede  marittime.  I bastimenti  esteri  possono  essere  legit- 
timamente predati  , quando  fossero  iinharcati  su  di  essi  dei 
sopraccarichi , dei  negozianti  , ovvero  dei  commessi  o uf- 
fiziali  graduali  di  paesi  nemici,  o anche  quando  avessero  a 
bordo  un  numero  di  marinari  nemici  del  Regno,  eccedente 
la  terza  parte  dello  equipaggio.  Esplicamento  dcirart.  18 
della  legge  del  1807  , il  quale  comprende  le  disposizioni 
memorate , uniformi  interamente  alle  leggi  della  Francia. 
Trattazione  di  alcune  gravi  qiiislioni  sulla  materia  fatta 
• non  pure  secondo  le  norme  delle  nostre  leggi , ma  anche 
coi  principi!  generali  della  scienza.  Esposizione  e commento 
degli  art.  2 e » della  legge  dei  12  ottobre  1807  , elevan- 
dosi le  principali . quistioni  che  le  disposi/ioni  dei  medesi- 
mi presentano.  I legni  nazionali  ripresi  dai  nemici  dai  loro 
proprii  equipaggi , debbono  essere  restituili  insieme  al  ca- 
ricamento ai  proprietarii  sia  qualunque  il  temjM)  , nel 
quale  fossero  rimasti  in  potere  dei  nemici.  Dimostrazione 
di  questo  principio  e applicazione  di  esso  e parecchi  altri 
oasi  • . « • . . • . * 178. 

LEZIONE  XLVn. 

' i ■ 

ARGOMENTO. 

n diritto  di  preda  marittima  può  esercitarsi  in  alto  mare,  e 
non  già  ne’  porti , ne’  lidi  , nelle  rive  , ne’  sili  occupali 
e indi  abbandonati  dal  mare  , e nei  seni  e nelle  spiagge 
delle  nazioni  neutrali  o amiche  del  Regno.  Dimostrazione 
di  questo  assunto  , secondo  i principii  generali  del  diritto 
amministrativo.  Lo  spazio  del  mare,  fin  dove  arriva  il 
col{)0  del  canone  , adiacente  al  territorio  delle  nazioni  , 
deve  considerarsi  come  sommesse  all’ autorità  del  Governo, 
e però  non  può  aver  luogo  in  esso  il  diritto  di  preda. 
Esposizione  delle  opinioni  di  molti  scrittori  , i quali  con- 
cordemente ritengono  il  principio  di  non  potersi  esercitare 
il  diritto  di  preda  nello  spazio  del  mare  adiacente  ai  ter- 
ritorio delle  nazioni  neutrali  o amiche , fin  dove  si  csleu- 
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**  de  il  colpo  del  cannone  Le  polcme  che  diehinraiio , la 
. guerra  ad  altre  potenze , per  gli  usi  internazionali  uni?er- 
aalmcnte  ricevuti , fanno  sequestrare  nei  loro  porti  i legni 
pertinenti  a queste  ultime  , o ai  sudditi  di  essi.  Per  i veri 
principil  del  diritto  delle  genti  , la  preda  marittima  non 
può  esercitarsi  su  i legni  nemici  sbalzati  dalla  tempesta, 
durante  la  guerra , su  i mari  adiacenti  alP  altra  potenza 
beliigeran’e.  Dimostrazione  di  questo  assunto  , secondo  i 
principi!  generali  della  sciraza  , e confutazione  delle  ra- 
gioni che  contro  del  ntedesimo  si  adducono.  Nondimeno 
ove  il  legno  nemico  sbalzalo  dalla  tempesta  , contenesse 
delle  nR^rci  , da  recar  danno  alla  tutela  del  proprio  dirit- 
to , in  questo  caso  puossi  legittimamente  esercitare  il  di- 
ritto di  preda.  Gli  usi  internazionali  debbono  rispettarsi 
solamente  quando  sono  informati  dai  principi!  della  giusti- 
zia universale  , e però  P uso  di  appropriarsi  i legni  sbal- 
zati dalle  tempeste  , non  puossi  indubitatamente  conside- 
rare come  bastevole  a legittimare  la  preda.  Parole  me- 
morande dirette  nel  1746  dal  Governatore  delP  Avana  al 
Comandante  del  vascello  di  guerra  T Elisabetta  , che  una 
tempesta  aveva  forzato  a dar  fondo  nel  porto  delP  isola 
di  Cuba.  Il  diritto  di  preda  marittima  sino  a qual  tem- 
po può  esercitarsi , dopo  che  la  guerra  si  è sospesa  , ov- 
vero terminata  con  un  trattato  di  pace  ? Trattazione  di 
questa  quistione pag,  193. 

LEZIONE  XLVni. 

ARGOMENTO. 

Disposizione  della  legge  dei  12  ottobre  1807  intorno  ai  di- 
ritti dei  proprietari!  su  gli  avanzi  dei  naufragii  raccolti 
nel  mare  e lungi  dalle  coste  da^bastimenli  nazionali.  Pres- 
so i popoli  antichi  aveva  luogo  il  barbaro  diritto  di  nau- 
fragio ; e le  leggi  romane  stabilirono  io  stesso  diritto,  per 
guisa  che  gli  elfetti  raccolti  si  dichiaravano  di  pertinenza 
del  Fisco  o del  primo  occupante.  Nondimeno  le  leggi  de- 
gP  Imperadori  Adriano  e Antonino  non  ritennero  il  diritto 
del  naufragio , ma  dopo  di  essi  si  ritornò  alle  leggi  che 
li  precedettero.  Ne’  tempi  della  feudalità  P appropriazione 
degli  eifclti  de’  naufragi  , sì  lepulava  un  diritto  iiierenle 
alla  signoria  feudale.  Ks|>osìzione  di  tiilta  la  storia  della 
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t legislazione  francese  su  questa  materia.  Le  nostre  antiche 
le^gi  seguendo  costantemente  le  orme  augustissime  della  j 

Religione  Cattolica  , non  hanno  mai  ritenuti  ì «diritti  di 
albinaggio  e di  naufragio.  Le  leggi  vigenti  parimenti  non  v 

riconoscono  q[uesti  usi  contradicenti  a tutti  i principii  di 
giustizia.  11  giudizio  sulla  validità  delle  prede  marittime 
si  pertieoe  a'magistrati  del  territorio  dei  predatore  e n<m 
già  del  predato.  Dimostrazione  di  questo  assunto,  secondo 
ì principii  della  scienza.  Ma  ove  la  preda  recata  nel  porto  i 

della  potenza  neutrale  fosse  stata  fatta  nello  spazio  di  ma- 
re  dove  si  estende  il  tiro  del  cannone  , i magistrati  di  ,1 

essa  indubitatainenle  possono  procedere  a dichiarare  illc-  ‘ ’ 

gittima  la  preda.  Per  una  preda  fatta  in  alto  mare  da  un 
corsaro  legittimo,  di  un  vascello  di  un  suddito  di  una  po- 
tenza neutrale,  possono  i magistrati  di  essa  giudicare  della 
validità  della  preda  , ove  fosse  condotta  in  un  porto  della  ' 

potenza  medesima  ? Quante  volte  un  legno  neutrale  con- 
dotto in  un  porto  di  una  potenza  neutrale,  non  si  perten- 
ga  ad  un  suddito  di  essa  , possono  ì tribunali  del  luogo  < 

dichiarare  la  legittimità  della  preda  ? pag.  2(X4.  t j 

LEZIONE  XLIX.  : • 

* 

ARGOME?tTO. 

1 giudizìi  sulla  legiliìmilà  delle  prede  mariltime  formano  ma-  i 

teria  della  giurisdizione  del  contenzioso  amministrativo,  e 
non  già  del  potere  giudiziario.  La  legge  de'21  marzo  1817 
sottrae  alla  conoscenza  de'giudici  civili  le  qitislioni  intorno 
alla  legittimità  delle  prede  marittime.  Esposizione  di  liilla  « 

la  storia  della  legislazione  francese  su  questa  materia.  Og- 
gigiorno in  Francia  il  Consiglio  di  Stato  si  occupa  della 
legittimità  delle  prede  marittime  , ma  nella  sfera  di  niera 
amministrazione , e non  già  di  contenzioso  amministrativo. 

Per  le  antiche  leggi  del  nostro  regno  procedeva  nella  ma- 
teria delle  > prede  il  tribunale  del  Graude  Ammiragliato  e 
- del  Consolato  del  mare.  Con  la  legge  de'2  settembre  1817 
> venne  stabilita  appo  noi  una  giurisdizione  per  definire  la 
legittimità  delle  prede  , e la  pertinenza  degli  oggetti  ricu- 
. perati  dal  naufragio.  Esposizione  delle  principati  disposi- 
zioni dì  questa  logge.  Per  le  istituzioni  del  nostro  Regno 
la  materia  delle  prede  murittime  forma  obbictto.  del  eoa- 
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: teDKloso*  amniinistrafivO’  Dimostrazione  della  ragionéTOlezza 
*■'  di  tali  stabilimenti  , secondo  i pHncipii  della  scienza  del 
i**  diritio  ammlnislrativo.  ìa  giurisdizione  per  lè  controversie 
intorno' alle  prede  maritlime  e ai  naufragi  dovrebbe  tri- 
■ buirsi  alia  Camera  del  contenzioso  della  G.  C de*  Conti  , 

• e non  già  al  (k)iisiglio  delle  prede  marittime.  11  riesame 

• nella  Consulta  del  llegno,  stabilito  col  decreto  de’13  mar- 

- 20  IS20 , per  le  decisioni  della  Camera  del  contenzioso 
della  C.  C.  de’  Conti  , può  avere  anche  luogo  per  quelle 

• del  Consigliò  delle  prede  niariltime?  pag.  213. 

LEZIONE  L. 

' I 

ARGOMEISTO. 

L’  amministrazione  pubblica  provvede  agl’  interessi  generali 
dello  Stato  , delle  provincie  e delle  altre  minori  associa- 
zioni- Nell’  ordine  amministrativo  , oltre  all’  amministra- 
zione diretta  , avvi  anciie  il  contenzioso  di  essa  ^ die  si 
occupa  a decidere  le  qiiislioni  , che  hanno  luogo  sopra 
materie  formali  li  obbietlo  della  pubblica  amministrazione , 
e che  compromeltouo  il  suo  interesse  governativo  ne’  rap- 
porti coi  diritti  de’  privati.  Le  autorità  e i collegi  del 
contenzioso  amministrativo  haimo  dalla  legge  una  giurisdi- 
zione ordinaria  , per  ditlinire  le  controversie  loro  sommes- 
se. Definizione  dalla  giurisdizione  in  generale,  secondo  la 
dottrina  del  Voet  , e del  mero  e misto  impero.’  I magi- 
strati del  contenzioso  amministrativo  sono  rivestiti  di  una 

- vera  giurisdizione , e non  già  di  una  semplice  nozione. 
Dimostrazione  di  questo  assunto  , secondo  le  teoriche  del 
diritto  romano  , e le  leggi  fondamentali  delia  istituzione 
del  contenzioso  della  pubblica  amministrazione.  Confuta- 
zione degli  argomenti  ctie  in  contrario  si  desumono  dal- 
rart,  27  della  legge  de’ 21  marzo  1817,  dimostrandosi, 
che  per  regola  generale  1’  esecuzione  delle  decisioni  del  . 
contenzioso  amministrativo  si  perticne  alle  autorità  cho  le 
hanno  proflerite.  Ragioni  per  le  quali  gli  atti  della  ven- 
dita de’mobìli  e 1’  espropriazione  degl’  immobili  viene  tri- 
buila  al  potere  civile.  1 giudici  del  contenzioso  ammini- 
strativo non  pure  wno  rivestili  delta  giurisdizione  , ma 
anche  del  mislo  e mero  impero,  Dimoslraziouc  di  questo 
assunto  , pag.  228. 


I 


LEZIONE  LI. 


ARGOMENTO. 


Dcrinizione  della  giurisdizione  ordinaria  e straordinària,  se- 
condo le  teoriche  di  Voet , Dumoulin  e Ein^ccio.  ^orme 
fermale  nell'  ordinanza  della  Francia  del  13oj,  per  dislin- 
ffuere  la  giurisdizione  ordinaria  dalla  straordinaria.  Idee 
del  Domai  sulla  materia. Esposizione  della  storia  della  giu- 
risdizione straordinaria.  Il  contenzioso  amministrativo  eser- 
cita una  giurisdizione  ordinaria  ,.e  non  già  straordinaria'* 
e di  eccezione.  Dimostrazione  di  questo  assunto,  l giudici 
del  contenzioso  amministrativo  avendo  una  giurisdizione 
ordinaria,  sono  competenti  a procedere  non  pure  per  la 
diffinizione  delle  controversie  loro  specialmente  conferite 
dalla  legge , ma  anche  per  quelle  che  entrano  nelle  loro 
attribuzioni  , secondo  V indole  della  istituzione.  La  giu- 
risdizione ordinaria  del  contenzioso  amministrativo  si  per- 
lìene  ai  Consigli  d’  Intendenza  e alla  gran  Corte  dei  Con- 
ti • giacche  gli  altri  giudici  ammiuistrativi  non  procedono 
jure  magistraCus , seu  jure  ordinano  ; ma  ex  speciali 
lege.  Dimostrazione  di  questo  assunto  . , , pag,  240. 

LEZIONE  UI. 

• « 

ARGOMENTO. 


Natura  della  giurisdizione  volontaria  e della  ^ntenziosa. 
Nell’ordine  amministrativo  non  ha^o  luogo  gli  alti  della 
giurisdizione  volontaria , avvegnaché  essi  alti  formano  ma- 
teria delle  cure  dell’  amministrazione  diretta  dello  stato. 
Dimostrazioni  dì  questo  assunto  , secondo  i priucipii  ge- 
nerali della  scienza  fondati  sulla  essenza  stessa  della  pub- 
blica amministrazione.  Le  nostre  leggi  ritengono  piena- 
niente  di  non  darsi  nell’  ordine  amministrativo  atti  di  giu- 
risdizione volontaria.  Esplicamen'o  di  varie  disposizioni 
delle  leggi  dei  12  dicembre  1816  e 21  marzo  1817  , le 
quali  apparentemente  sembrano  di  comprendere  una  teorica 
diversa.  Disposizioni  della  legge  dei  21  marzo  1817  in- 
torno alla  esecuzione  delle  decisioni  dei  giudici  del  con- 
tenzioso amministralivo."  I privati  non  jicssodo  istituire  giu- 
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il  i/i  contro  lo  staio  , i Comuni  c i pubblici  stabilimenti , 
senza  sperinienlare  preventivamente  le  conciliazioni  innanzi 
ai  Consigli  dMnlondcnza.  Lo  sperimento  della  conciliazione 
debbo  aver  luogo  unicamente  per  le  azioni  da  intentarsi 
dai  privati  innanzi  al  potere  giudiziario , c non  già  per 
quelle  che  s’ istìtuigeono  innanzi  ai  Collegi  del  contenzioso 
. amministrativo. Esposizione  di  no  Reai  Rescritto  dei  4 aprile 
1832  , che  stabilisce  questa  massima,  la  quale  è conforme 
ai  principii  della  scienza.  Ia  conciliazione  di  che  si  parla 
nelrart.  17  delta  legge  dei  21  marzo  1817  è diversa  dal- 
r altra  fermata  nell’ art.  313  delta  legge  dei  12  dicembre 
1816  , la  quale  è necessaria  , ed  ha  Jiiogo  fra  lo  stato  e 
i Comuni  ed  altri  corpi  morali.  Li  conciliazione  necessaria 
debbesi  premettere  cosi  nei  giudizii  civili  , che  in  quelli 
del  contenziosQ  amministratlvo.Dliiiostrazione  di  questo  as- 
sillilo   ■ . pag,  231. 

LEZIONE  LUI. 

ARGOMENTO. 

♦ 

La  legge  de’  21  marzo  I8l7  con  1’ art.  18  determina  i giu- 
dici del  coOtenzioso  amministrativo,  e per  1’ alt.  19  di- 
chiara la  competenza  de’ medesimi.  É^licamento  della  giu- 
risdizione oonferita  agli  Eletti  dalle  nostre  leggi,  la  quale 
fa  parte  del  contenzioso  amministrativo.  I Sindaci  sono 
competenti  a procedere  per  le  contravvenzioni  alle  perti- 
nenze del  demanio  pubblico , le  quali  traggono  loro  una 
multa  , che  non  eccede  i due.  6.  Ragioni  dello  stabilimen- 
to di'  questa  giurisdizione  , la  quale  non  puossi  protrarre 
alle  dimande  istituite  per  far  dichiarare  la  qualità  pubbli- 
di  una  proprietà , che  si  reputa  di  ragion  pubblica  , 
dovendo  in  questi  casi  procedere  sempre  i Consigli  d’  In- 
lendcnza.  La  competenza  de’  Sindaci  nella  materia  delle 
contravvenzioni  espresse  negli  art.  6 e 7 della  legge  dei 
21  marzo  1817,  dovrebbe  essere  meglio  fórmata,  mediante 
i regolamenti  amministrativi.  I Sindaci  sono  competenti 
non  pure  a pronuriziare  la  multa  , ma  anche  la  ri  fazione 
de’  danni  con  la  condanna  delle  spese  del  giudizio.  Nell^or- 
' dine  amministrativo  vengono  stabiliti  due  gradi  di  giurisdi- 
zione , e gli  appelli  sono  sempre  devolutivi  e non  già  so- 
sjicnsivi pag,  267. 


LEZIONE  LIV. 

AUGOMEJiTO. 


I Consigli  InUndriìza  s(>iio  i giudici  ordinarii  di  fililo  lo 
male  rie  del  contenzioso  anmiinislrutiTo,  ma  nondimeno  per 
alcune  controversie  procede  in  primo  esame  la  G.  Corte 
dei  Conti.  Per  lo  scioglimento  delie  promiscuità  c le  oc- 
cupazioni od  alienazioni  illegittime  de*  deroanii  comunali 
ven;ono  destinati  a giudicarne  gl*  Intendenti  in  Cimsiglio 
d*  Intendenza  , salvo  il  richiamo  devolutivo  alla  G.  Corte 
de*  Conli.  Le  controversie  intorno  alle  occupazioni  della 
Sila  e della  Badia  di  S.  Giovanni  in  Fiore  vengono  defi- 
nite da  un  commessario  civile  in  primo  esame , e in  gra- 
do di  Appello  da  una  Giunta  composta  di  cinque  Magistra- 
li. La  giurisdizione  dei  Consigli  d*  Intendenza  per  le  qiii- 
stioni  intorno  alla  esecuzione  degli  statuti  delle  corixira- 
zioni  di  arte  stabilita  nella  legge  do*  21  marzo  1817  si  c 
spenta , per  elTello  di  novelle  Sovrane  disposizioni  sulla 
maleria*.  Esplicamento  di  questo  assunto.  Le  decisioni  dei 
Consigli  d*  Intendenza  vanno  sommesse  allo  appello  devo- 
lutivo presso  la  G.  C.  de*  conti  , ma  nondimeno  sono  esse 
inappellabili , quando  comprendono  una  condanna  ad  una 
multa  non  maggiore  di  due.  40 , per  le  contravvenzioni 

memorate  negli  art.  6 e 7 della  legge  dei.2l  marzo  1817. 

Esposizione  delle  diverse  attribuzioni  della  Regia  Camera 
della  Sommaria.  In  Francia  gli  appelli  avverso  le  decisio- 
ne de*  Consigli  di  Prefettura  e delle  altre  autorità  del  con- 
tenzioso amministrativo  si  producono  al  Consiglio  dì  Stato. 
Presso  noi  in  Napoli  e in  Sicilia  le  G.  C.  de’  Conti  sono 

destinate  a giudicare  in  grado  di  appello  le  controversie 

del  contenzioso  amministrativo.  Esplicamento  delle  diverse 
attribuzioni  della  G<  Corte  de*  Conti  dì  Napoli  e di  quella 
di  Sicilia  , e della  composizione  delle  medesime.  La  G.  C. 
de*  Conti  dovrebbe  sempre  votare  a numero  dispari  e non 
minore  dì  selle  , per  meglio  sicurare  la  giustizia  delle  sue 
decisioni.  Dimostrazione  di  questo  assunto.  Esposizione 
delle  attribuzioni  del  Presidente  e del  Procurator  Generale 
del  Re  presso  la  G.  Corte  de*  Conti  e di  altri  fuiizionarii 
della  medesima pag.  279, 


LEZIONE  LY. 


ARGOMBISa'O. 

Obbictto  della  giurisdizione  amministratìra  conferita  a’  Di- 
rettori e agli  agenti  superiori  delle  pubbliche  amminislra- 
zioni  , la  quale  trovasi  anche  fermata . nelle  leggi  della 
Francia.  Disposizioni  della  legge  de’  24  febbraio  1809  e 
del  decreto  de’  16  dicembre  1812  sulla  raate:ia  delle  de- 
cisioni amministrative.  Pel  decreto  dei  26  marzo  1816  si 
dichiara  che  i diversi  contabili  dello  Stato  non  possono 
considerarsi  prosciolti  da’  regolamenti  dell’  amministrazio- 
ne, se  non  quando  sarafino  essi  interamente  discaricali 
dalle  conseguenze  delle  loro  gestioni  , in  virtù  di  conti 
remliìti  e giudicati.  Le  leggi  ordinatrici  dello  due  G.  C. 
de’  Conti  di  Napoli  e di  Sicilia  dei  29  maggio  1817  e 7 
gennaio  1818  conipr(‘udono  diverse  disposizioni  sulla  ma- 
lteria delle  decisioni  amministrative  , le  quali  formano  an- 
che obbietlo  del  decn'to  de’ 2 febbraio  1818,  e deU’allro 
de’  18  dicembre  1832.  La  legge  sul  contenzioso  de’  dazii 
indiretti  de'  20  dicembre  1826  ampiamente  si  occupa  del- 
le decisioni  ainuiinistralivc  , le  quali  formano  anche  ma- 
teria delle  leggi  c de’  decreti  speciali  delle  amministrazio- 
ni finanziere.  Le  decisioni  amministrative  debbono  consi- 
derarsi come  decisioni  provvisorie  dirette  a tutelare  gl’in- 
teressi del  pubblico  Erario,  pendente  la  discifssione  de’con- 
ti  materiali  presso  la  G.  Corte  de’  Conti.  Distinzione  fra 
ì certificali  di  liquidazione  c le  decisioni  amministrative. 
La  giurisdizione  conferita  a’  direttori  e agli  agenti  supe- 
riori delle  amministrazioni  di  dar  fuori  decisioni  ammini- 
strative costituisce  una  branca  del  contenzioso  amministra- 
tivo. Dimostrazione  di  questo  assunto.  Le  decisioni  ammi- 
nistrative possono  profferirsi  contro  i contabili  dello  Stalo 
dopo  la  discussione  diffìnitìva  de’  loro  conti  ? Esplicamenlo 
di  questo  quesito.  Dopo  le  decisioni  diffinitive  delle  came- 
re contabili  della  G.  C.  de’  Conti  finiscono  di  aver  forza 
di  cosa  giudicata  le  decisioni  amministrative.  Dimpstrazio- 

■ ne  di  questo  assunto.  Nondimeno  questi  principii  trovano 
applic.abililà  iiiilcamente  quando  le  decisioni  amministrati- 
ve hanno  avuto  luogo  coiilro  i contabili  dello  Stalo,  e non 
già  qiuindo  si  sono  profferite  coulro  gl’  impiegati  ammini- 
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giratiti  destituiti , che  rìcusino  di  rimeUere  le  loro  coni> 
niessiOQÌ  o i regislri pag,  290. 

LEZIONE  LVI. 

ARGOMENTO... 

Indicazioue  delle  autorità  alle  quali  viene  conferita  la  giu^ 
risdizioue  di  profferire  lo  decisioni,  ainiuinislrative,  secondo 
le  disposizioni  delle  leggi  aniaiinislrative  del  nostro  regno, 
e propriamente  secondo  la  legge  dei  20  dicembre  182&. 

. Nondimeno  contro  l contabili  della  Tesoreria  generate  deb- 
bonsi  ritenere  competenti  a profferire  le  decisioni  annnini- 
strali  ve  r soli  funzionarii  memorati  nei  docrelo  dei  16  di- 
cembre 1813.  Dimostrazione  di  questo  assunto.  Le  decisio- 
ni amministrative  possono  pronunziarsi  non  pure  contro 
tutti  i contabili  tenuti  a render  conto  alla  G.  Corte  dei 
Conti  , ma  anche  contro  quelli  non  sommessi  direttamente 
alla  giurisdizione  di  esso  Collegio.^  Le  decisioni  aminini* 
strative  possono  anche  spedirsi  contro  lutti  impiegati 
destituiti  , i quali  riaisino  di  rimettere  le  commessioni  o 
i registri  , ovvero  di  dare  i loro  conti  ; ma  queste  dispo- 
sizioni non  sono  affatto  applicoiiili  ai  Direttori  - generali 
delle  pnbbliclic  amministruzioni,  o a tulli  coloro  che  sono 
eom'  essi  tenuti  a rendere  un  conio  morale.  Dimostra/ione 
di  questo  assunto.  Le  decisioni  amminislrative  possono  prof- 
ferirsi contro  i Direllori  provinciali  ? Ésplicamcnto  di  si 
fatto  quesito  , pag^  306. 

LEZIONE  LVIL 


ARGOMENTO.- 

Per  le  frodi  e le  malversazioni  del  danaro  pubblico  la  Gran  ' 
Corte  Criminale  non  può  procedere  contro  gli  autori  di 
esse,  se  non  dopo  che  le  autorità  amministrative  hanno  ri-  - 
hialmente  verificato  e giudicato  il  fatto  della  frode  e della 
malversazione  Dimostrazione  di- questo  assunto.  I giudicali 
amministrativi  sono  diversi  dai  civili  nei  rapporti  coi  pe-  • 
nali , giacché  quando  la  decisione  ci>ile  precede  la  orimi-  - 
naie  non  può  influire  su  questa  ultima  ; e per  Popposito  i 
giudicati  amimaislrativi  determinano  i penali  , per cllé  la 


dichiarazione  del  fallò  delia  ittalversazione  e deiraulore di 
essa  si  pertiene  al  potere  amminìstralivo,  e non  già  come 
nelle  materie  comuni  alle  Gran  Corti  Griminali.  Por  po- 
tersi profferire  condanna  dal  giudice  penale  contro  l’auto- 
re di  una  malversazione  del  danaro  pubblico  basta  la  sem- 
plice proiiunzicizione  di  una  decisione  amministrativa,  ov- 
vero necessita  un  giudicato  della  Gran  Corte  dei  Conti  ? 
Esplicamenlo  di  questo  quesito.  Per  i funzionarìi  pubblici 
coverti  di  garentia  possono  le  Gran  Corti  procedere  all’ap- 
plicazione  della  pena  per  malversazione  dichiarata  dalle  au- 
torità amministrative,  senza  lo  scioglimeoto  di  essa  garen- 
lia  ? Esame  di  sì  fatto  quesito.  Avvenendo  che  i giudicati 
]M*nali  precedano  le  decisioni  contabili  della  Gran  Corte  dei 
Conti  e le  decisioni  amministrative  , allora  soltanto  deter- 
minano queste  ultime  , "quando  l’amministrazione  si  è co- 
stituita parte  civile  nel  giudizio  penale.  Dimostrazione  di 
questo  assunto pag.  316 

LEZIONE  LVm. 

ARGOMENTO. 

T.,e  decisioni  amministrative  si  profferiscono  non  pure  por  gli 
affari  risguardanti  1’  amministrazione  generale  dello  Stato, 
ma  anche  per  quelli  relativi  alle  amrhinistrawoni  comu- 
nali e provinciali  e dei  pubblici  stabilimenti  e dei  luòghi 
pii  laicali.  I cauzionanti  dei  contabili  non  vanno  soggetti 
alle  decisioni  amministrative , per  espropriare  i beni  dei 
medesimi.  IjC  decisioni  amministrative  producono  una  ipo- 
teca giudiziale  su  i beni  immobili  del  conlabile  o impiega- 
to condannato.  Nelle  decisioni  ainrainislralire  possono  prof- 
forir.si  le  condanne  dogi’ interessi  sulla  somma  malversata 
e dell’ammenda  nei  casi  stabiliti  dalla  le (ge?  Esplicamento 
di  qiie.slo  quesito.  Nella  materia  delle  soprassessorie  da  dar- 
.si  dalla  (i.C.  dei  Conti,  non  avvi  alcuna  distinzioiM  a fare 
Ira  le  decisioni  amministrative  e quelle  dei  Consigli  d’In- 
te:i  lenza,  dovendosi  tutto  profferire  nei  sensi  del  Kescritto 
dei  16  giugno  1S32.  Per  1’ esecuzione  delle  deci  sioni  am- 
minislralivc  debbonsi  segiiire  le  norme  degli  art.  21  e se- 
guenti del  decreto  dei  2 iebbraio  1818  . • • 326. 
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LEZIONE  LIX. 

ARGOME?iTO. 

Per  le  controversie  relative  alla  esecuzione  dei  contratti  ce- 
lebrati coi  Ministri  di  Stato  , e ai  lavori  e alle  forniture 
eseguite  por  servizio  dei  loro  ris|>eltivi  ministeri,  procede 
sempre  in  primo  esame  la  camera  del  contenzioso  arniiii- 
nistrativo  della  Qrau  Corto  dei  Conti  , salvo  il  richiamo 
devolutivo  alia  Consujla  del  regno,  il  decreto  dei  l>  aprile 
; 18^  dichiarativo  dell’  art.  14  della  Icg^e  dei  29  maggio 

1817  debbesi  intendere  applicabile  non  pure  in  Napoli,  ma 
anche  in  Sicilia.  Por  T art.  Si  dell’  ordinanza  dell’  ammi- 
Distrazione  militare  approvata  col  decreto  dei  29  giugno 
1824  sì  dichiara  , di  doversi  consideraje  come  falli  dai 
Ministro  della  Gi'crra  e Marina  , i contralti  militari  , c 
- pi'rò  le  quislìoni  ciie  li  concernono  sono  giudicabili  in 
pi’imo  esame  dallo  Gran  Corti  dei  Conti  di  Na|K)li  e di 
Palermo,  liagioni  jwr  le  quali  le  nostre  Icorgi  hanno  tri- 
Imito , per  le  materie  enunciate , iiim  giurisdizione  in  pri> 
mo  esame  alla  camera  del  coiileuzioso  della  Gran  Corte 
' dei  looli.  La  Gran  Corte  dei  Conti  in  primo  grado  di 
giurisdizione  pronnn/ia  voti  giudicati  , suggelli  al  riebia- 

• . mo  devolutivo  nella  Consulta  , c non  già  semplici  avvisi 

da  essere  Sovranamente  approvali.  Dimoslrazioiic  di  que- 
sto assunto.  Per  le  leggi  dei  2ÌS  marzo  1817,  e 29  mag> 

* glo  dello  stesso  anno  si  dichiara  pcrtenere  alla  camera 

. del  contenzioso  della  Gran  Corte  dei  Conli  di  giudicare 

sullo  ricuse  prodotte  avverso  un  intero  Consiglio  d’  Inten- 
denza , e contro  le  deoisipm  che  pronunzia  in  questi  casi 
non  compete  V appello  alla  Consulta  del  regno.  Le  deci- 
sioni sullo  ricuso  prodotte  contro  un  intero  Consiglio  di 
Inlondenza  hanno  bisogno  della  Sovrana  approvazione  ? 
Esplic.mieuio  di  questo  quesito.  Per  P art.  17  della  legge 
dei  29  maggio  1817  le  decisioni  della  camera  del  conten- 
. zioso. amministrativo  della  Gran  Corte  dei  Conti  non  pos- 
sono c.segiiirsi  senza  la  Sovrana  approvazione.  E><;posizione 
■ del  d u>relo  dei  13  marzo  1820 , il  quale  statuisce  le  nor- 
me da  servarsi  nei  somuiettere  aita  Sovrana  approvazione 

le  decisioni  della  Gran  Corte  dei  Ovnli.  Ix*  Consulte  di 
. Stato , mediante  speciale  Sovrana  cotumessionc  sono  incu^ 
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ric.ile  Hi  (lj.scu(cri>  e dare  il  loro  afvìso  su  i diibbii  in- 
sorti neir  animo  del  Re  neir  approvare  le  decisioni  della 
Gran  Corte  dei  Conti.  Questo  riesame  nella  Consulta  po- 
trebbe abolirsi pay.  338. 


LEZIONE  LX. 

ARGOMENTO. 

Obbìetlo  del  sistema  dei  trattamenti  di  ritiro  d<»gli  impiegati 
civili  e militari  e delle  pensioni  delle  loro  vedove  e degli 
orfani.  Utilità  immensa  di  questa  istituzione  , non  pure 
nello  interesse  delle  famiglie , ma  anche  della  prosperità 
generale.  Esposizione  delle  principali  disposizioni  del  de- 
creto dei  3 maggio  1816  sulla  materia.  Le  pensioni  di  ri- 
tiro e vedovili  formano  un  diritto  politico  dell’  impiegato 
e’ della  sua  famìglia  , e non  già  un  diritto  civile.  Dimo- 
' bt razione  di  questo  assunto.  Le  pensioni  di  giustizia  deb- 
bono considerarsi  come  concessioni  del  Governo  fatte  sotto 
dett niiinale  condizioni,  e non  già  come  quasi  contratti. 
Dimostrazione  di  questo  assunto.  Il  diritto  alla  pensione 
nasce  dal  servizio  continuato  e non  interrotto  per  dimes- 
sioni  o pìnmmessioni  giusta  il  decreto  dei  3 maggio  1816. 
Fsposizicme  di  parecchie  Sovrane  disposizioni , le  quali 
chiariscono  questa  materia.  Il  decreto  del  di  8 ottobre 
IS‘23  stabilisce  le  norme  , per  determinare  anzianità  dei 
militari  , che  dal  ritiro  passono  all’  anzianità.  Esposizione 
di  parecchi  Sovrani  Rescritti  intorno  alla  materia  delle 
pensioni p<^9’  350. 

LEZIONE  LXI. 

ARGOMENTO. 

Esposizione  dell’  art.  4-  del  decreto  dei  3 maggio  1816 , il 
(jualc  slaiiiisce  che  gl’  impiegati  i quali  aveano  riscosso 
soI<l()  precedentemente  all’  occupazione  militare  , quelli 
anni  di  servìzio  potevano  cumularsi  con  gli  altri  durante 
r occupazione,  purché  fossero  stati  riconfermali  nello  eser- 
cizio delle  loro  funzioni  , dopo  il  ritorno  di  S.  M.  nella 
Capilale.  Gonlimiaziono  dello  stesso  argomento.  Esposizio- 
ne dei  decreti  dei  6 settembre  e 12  dicembre  1816  , i 


quali  fermano  il  metodo  dei  ritiri  e delle*  pensioni  vedo- 
vili degli  individui  d:  Ila  Marina,  c il  modo  come  debbansi 
calcolare  le  campagne  c le  ferite  negli  anni  di  servizio 

' militare  , per  dar  luogo  alle  pensioni  di  ritiro.  ‘Modifica- 
/inni  recale  a queste  disposizioni  col  decreto  dei  17  aprile 
1S32  , e con  V altro  dei  19  agosto  dello  stesso  anno. 
Esplicaraento  dell’  ari.  7 del  decreto  dei  3 maggio  1816 
intorno  alle  pensioni  delle  vedove  degli  impiegati  civili  e 
militari  di  terra  e di  mare.  Esposizione  e commento  di 
altri  decreti  e Reali  Rescritti  sullo  stesso  argomento.  Il 
inalrimonio  di  coscienza  fa  perdere  il  dritto  alla  pensione 
che  si  aveva.  Dimostrazione  di  questo  assunto.  I mairi- 
monii  dichiarati  nulli  dall’  autorità  EccU'siastica  fanno  ri- 
sorgere nelle  vedove  e nelle  figlie  degli  impiegati  il  dirit- 
to alla  pensione.  1 matrimonii  putativi , di  che  si  parla 
negli  art.  191  e 192  delle  leggi  civili  fanno  ovver  no 
perdere  le  pensioni  di  giustìzia  ? Esame  di  questo  quesi- 
to. I figli  legittimati  per  subsequens  matrimonium  hanno 
il  diritto  alla  pensione.  I figli  adottivi  non  hanno  diriUo 
alla  pensione  di  giuslizia.  Dimostrazione  di  questo  assun- 
to. 1 figli  legittimati  di  mera  grazia  per  decreto  del  Re 
hanno  diriUo  alle  pensioni  ? Esame  di  questo  quesi- 
to   pag.  366. 

LEZIONE  LXII. 

ARGOMENTO. 

Esposizione  dell’  art.  9 del  decreto  dei  3 maggio  1816  , il 
quale  determina  il  soldo  , che  debbo  formar  base  nelle 
liquidazioni  delle  pensioni  di  giuslizia.  Conlinuazioue  dello 
stesso  argomento.  Pel  rescrillo  dei  29  otlobre  1831  si  di- 
chiara , che  ove  il  rilardo  delle  pensioni  di  ritiro  derivi 
da  negligenza  degl’  impiegali  ; unicamenle  possono  preten- 
dere cosloro  un  anno  di  arretraci.  Esposizione  dei  metodo 
di  procedimento  per  le  liquidazioni  delle  pensioni  di  giu- 
stizia slaliiitu  neir  art.  11  del  decreto  dei  3 maggio  1816 
e nell’  art.  lì>  della  legre  dei  29  maggio  1817.  Esplica- 
mento  di  questa  materia.  Le  pensioni  di  giuslizia  sono 
esenti  dalla  ritenuta  del  due  e mezzo  per  cento  , o non 
pos.sono  andar  snggetle  ai  sequestri  dei  creditori  dei  pen- 
sionisti j purché  il  credi  lo  non  abbia  causa  da  pigioni  di 
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^sn , o (Li  ^nori  di  vitto  dati  a crédito.  La  perdita  della 
qualità  discrezionale  da  perdere  il  diritto  alla  pensione  ai- 
P impiegalo , alla  vedova  o ai  figli?  Esame  di  questo  que- 
sito. Ol’  impiegali  , e le  loro  vedove  e figlie  che  prendo- 
no io  stato  monastico , non  perdono  le  pensioni.  Dimo- 
strazione di  questo  assjnto.  Pei  decreti  dei  IS  agosto  1817 
e 4 aprile  1^1  si  statiriscono  le  nonne  , per  conoscere 
in  quali  casi  i condannati  perdono  le  pensioDi.  La  legge 
dei  1?  dicembre  181G  provvede  alle  giubilazioni  degfiin- 
> piegali  ooinuuaii.  Per  un  regolamento  approvato  con  de- 
. creto  dei  7 aprile  18ol  gP  impiegati  delle  Intendenze  e 
. . Sotlinteiidenze  rilasciano  il  due  e mezzo  per  cento  su  i 
loro  soldi  , a prò  dello  vedove  e dei  rìtirati.  11  rifiuto  dei 
notai  certilioatori  a rilasciare  i certiticali  di  esistenza  o 
vedovanza  o al  Irò  non  (bi  materia  giudicabile  sia  nella 
sfera  dei  coiiteuzioio  civile  sia  aminUi istruii vo  » ma  uni- 
camente a richiami  di  mera  amministrazione.  Dimostra- 
zione di  questo  assunto pag,  371. 

LEZIONE  LXm. 

AHGOUENTO. 

E^])osizioue  dell’  ordinamento  della  Commessione  consultiva 
di'i  l’rcsidenli  presso  la  Gran  Gorlo  dei  Conti  , la  quale 
cosliluiace  un  Collegio  consultivo deiranumnistrazione  dello 
Sialo.  Nella  materia  degli  apprezzi  delle  proprietà  espro- 
priato per  }Hi)>blica  ulililà  , per  r lavori  della  Guerra  e 
.Marina  , le  delibcm/ioiiì  della  Coinnicisione  dei  Presidenti 
hanno  forza  di  cosa  giudicala.  Per  un  fteal  Rescritto  dei 
24  ottobre  1817  la  Giinmessioiie  dei  Presidenti  viene  de- 
stinata a liquidare  i debiti  contro  lo  Stalo  La  liquidazio- 
ne (lei  debbiti  dello  Stato  si  pcrtieuc  alle  funzioni  di  naera 
amministrazione.  Dimostrazione  di  qiK^s'o  assunto,  secondo 
i princfpii  generali  della  scienza  del  diritto  amministrati- 
vo. Le  leggi  della  Francia  hanno  ritenerli  questi  princt- 
pii.  Esposizione  di  UKte  lo  logici  del  nostro  Regno  sulla 
. materia  , le  (piali  dichiarano  la  liquidazione  dei  d(d)iU 
dolio  Sialo  ohbiotto  di  mora  amniinislrazione  , e stranio 
del  lutto  ai  CoiUìgi  del  con!enzio;o  amministrativo  e ci- 
vile. Lo  (leliberiy.ioiii  della  C »mim;s  ione  dei  Presidenti 
lìclfa  mileria  delle  li  piidazioui  dei  debiti  dello  Stato  sono 
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mcranionte  consultivo,  cd  liatmo  bisogno  delia  Sovruuaap* 
provazioiio.  Esposizione  delle  varie  specie  di  debiti  delio 
Stalo  , i quali  possono  essere  oggigiorno  liquidati.  Le  con- 
cessioni degf  inipieglii  , delle  percezioni  e dei  diritti  Mti 
dal  Governo  a titolo  gratuito  non  posano , in  nessun  caso 
di  essi  al  Governo  , dar  diritto  a compensamento  ai  con- 
cossionarii.  Diinostrtizione  dì  questo  assunto  , secondo  i 
principiì  della  scienza  e le  leggi  del  nostro  Regno  1 di- 
ritti fendali  conceduti  , mediante  il  pagamento  di  una  som- 
ma di  danaro  , debbono  essere  comp4msati , giusta  le  nor- 
me del  decreto  dei  23  maggio  ISIO  Le  concessioni  di  di- 
ritti fatte  per  cause  rimuneratone  o miste  danno  lu(^o  a 
compensameuto  t Esamo  di  questo  quesito  . paff*  3U3. 

LEZIONE  LXIY. 

ARGOMENTO. 

Il  Tavoliere  di  Ihiglia  è un  antica  proprietà  patrimoniale 
dello  Stato.  Origine  di  questa  parola.  Esposizione  del  me- 
todo di  amministrazione  servato  dai  Romani  per  le  terre 
del  Tavoliere.  F^splicaincnto  di  tulle  le  auliche  nostre  leg- 
gi amministrative  sulla  materia  del  Tavoliere  di  Puglia  , 
esponendosi  parimenlì  le  attribuzioni  del  Tribunale  della 
mena  delle  pecore.  I.*a  legge  dei  18  gennaio  1817  o i de- 
creti dei  2ì>  febbraio  1820  , 12  aprile  1823  e 2t)  novem- 
bre 1829  e il  Uegolainoiito  di  quesP  ultima  data , com- 
prendendone tulio  il  nostro  dirillo  amministrativo  sulla  ma- 
teria del  Tavoliere  di  Puglia  La  giurisdizione  per  diOini- 
re  le  conlroversie  concernoiiti  le  terre  del  Tavoliere , co- 
sliltiisce  una  branca  speciale  del  contenzioso  amministra- 
tivo. Espiicam  iilu  delle  ragioni  legislalive  di  questa  isti- 
tuzione. Esposizione  delle  attribuzioni  della  seconda  Came- 
ra del  Consiglio  d’  ln(endL'n/.a  di  Capitanata  per  le  contro- 
versie del  Tavoliere  , le  quali  vengono  poi  dilTinite  in  gra- 
do di  ricliiamo  dalla  Camera  del  contenzioso  della  Gran 
Corte  dei  Conti.  Li  di  procedura  dei  23  marzo  1817 
regola  il  proeedimeiilo  della  seconda  Camera  del  Consiglio 
d' Intendenza  di  Lipilanata  i>or  gli  affari  del  Tavoliere. 
Esposizione  e communio  dei  docieli  dei  3 ottobre  183S  e 
31  marzo  18^53  sul  dematiio  della  Sila.  Le  con  troverai  e 
che  riguardano  ((uesla  propriclà  dello  Stato,  vengono  dif- 
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fìnile  da  nn  Commossarfo  civfle  iB  primo  esame,  e in  gra- 
do di  ricliiaino  da  una  ('.hinta  composta  da  cinque  magi- 
strati , servate  le  nonne  del  procedimento  della  legge  dei 
2o 

LEZIONE  LXV. 


ARGOMENTO. 

Esposizione  della  natirra  dei  conti  morali , f quali  sr  rendo- 
no nel  fine  dr  collocare  H Governo  nella  posizione  di  so- 
praintondcrc  a (ttUi  gli  atti  della  pubblica  anuninistrazio- 
ne  e di  imiticnrne  le  vedute.  FI  decreto  dei  2 fèbbraio 
18 18  e l;i  le^gc  dei  12  dicembre  1816  ritengono  piena- 
mente questi  prhicipii.  L*  esame  dei  conti  morali  non  può 
coinmetiersi  alla  decisione  assoluta  dei  Collegi  giudicanti, 
ma  in  vece  deve  essere  ritemito  dal  Governo.  Dimostrazio- 
ne di  qu(*s!o  assimto  , secondo  i veri  principii  della  scien- 
za del  dritto^  amminislrativo , i quali  sono  stati  ritenuti 
nelle  leggi  della  Francia  o del  Regno  delle  due  Sicilie. 

, Esposizione  della  natura  dei  conti  materiali  , i quali  deb- 
bono (ftffinirsi  con  forme  giurididie  e non  già  ammioistra- 
Irve.  Dimostrazione  di  questo  assunto^.  La  giurisdizione  con- 
tabile forma  una  branca  del  contenzioso  amministrativo  ia 
generale , la  quale  nondimeno  si  distingue  da  quella  della 
Camera  del  Contenziose  dcUa  Gran  Corte  dei  Conti.  Là 
giurisdizione  contabile  è di  una  natura  mista  , di  ammi- 
nistrazione e di  giiidicafiira.  Dimostrazione  di  questo  as- 
sunto. La  contabilità  dello  Stato  debbo  giudicarsi  ia  ua 
Collegio  solo , avente  attribuzioni  in  primo  esame  in  tutto 
il  Regno.  Dimostrazione  di  questo  assunto,  secondo  i veri 
principii  della  scienza  del  dritto  amministrativo  pag.  423- 

LEZIONE  LXVL 

ARGOMENTO. 

Esposizione  delle  diverse  attribuzioni  dei  due  antichi  tribu- 
nali fiscali  della  Regia  Zecca  e della  Regia  Udienza.  Ori- 
gine della  istituzione  della  Regia  Ciuiiora  della  Sommaria 
in  Napoli  , e del  tribunale  del  K ‘ul  patrimonio  in  Sicilia; 
esponendosi  parimenti  V ordinameiUo  di  questi  due  Supre- 


mi  Collegi.  Per  le  anliche  leggi  della  Francia  la  giurisdi- 
zione per  le  materie  di  contalìilità  era  in  gran  parie  con- 
centrata nelle  Camere  dei  Conti.  Esposizione  delle  diverso 
attribuzioni  di  questi  Collegi.  Per  le  novelle  leggi  della 
Francia  P Assemblea  legislativa  venne  incaricala  di  esa- 
minare la  conlabililà  dello  Stato.  Per  la  legge  dei  16  set- 
tembre 1807  si  creò  la  Corte  dei  Conti , la  quale  giudica 
tutta  la  contabilità  della  Francia.  Esposizione  deir  ordina- 
mento e delle  diverse  attribuzioni  di  questo  Consesso.  Gli 
arresti  della  Corte  dei  Conti  possono  essere  denunziali  al 
Consiglio  di  Stato  , soltanto  per  violazione  di  legge  o di 
forma  , ma  nondimeno  vanno  soggetti  a revisione  presso  lo 
stesso  Corpo  nei  casi  delerniinati  dalla  legge.  Perle  leg»i 
dei  29  maggio  1817  e 7 gennaio  1818  si  crearono  duo 
Gran  Corti  dei  Conti , 1’  una  in  Napoli  e V altra  in  Sici- 
lia , per  giudicare  ì conti  annuali  delle  rendite  c delle 
spese  del  Regio  Erario  , e quelli  delle  Provincie  c dei  Co- 
muni , che  hanno  uno  stato  discusso  Sovranamente  decre- 
talo e dei  pubblici  Slabilimcnti.  Esposizione  deir  ordina- 
mento di  questi  Collegi;  c della. natura  speciale  deile  at- 
tribuzioni del  pubblico  Ministero  presso  i medesimi  , le 
quali  presentano  una  diversità  rimpelto.  a quelle  dei  pub- 
blici Ministeri  presso  i Collegi  Civili  e Criminali.  Esame 
delle  funzioni  dei  Razionalie  dei  Razionali  Consiglieri  sup- 
plenti della  Gran  Corte  del  Conti  . ...  . 43$. 

LEZIONE  LXVn. 

ARGOMENTO. 

Le  Camere  Contabili  della  Gran  Corte  dei  Conti  procedono 
sempre  in  primo  grado  di  giurisdizione  , e non  mai  in 
grado  di  appello  , a differenza  della  Camera  del  conten- 
zioso amministrativo  di  esso  Collegio.  Le  Camere  Coniabili 
pei  conti  dei  Comuni  maggiori  e delle  Provincie  procedono 
in  grado  di  revisione  delie  decisioni  dei  Consigli  delle  In- 
tendenze. Esposizione  delle  ragioni  di  questi  Stabilimenti 
legislativi.  11  metodo  della  revisione  nelle  raalcrie  conta- 
bili è diverso  dal  sistema  degli  appelli.  Dimostrazione  di 
questo  assunto.  La  Gran  Corte  dei  Conti  nelle  Camere  con- 

■ tabili  esercita  una  giurisdizione  piena  ed  assoluta , perchè 
profferisce  giudicali  esecutivi  soggetti  soltanto  allo  appel  lo 
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devoiiitiYO  nella  Consulta  del  Regno>  Le  decisioni  |)cr  l^op> 

posilo  della  Camera  del  contenzioso  aninanistralivo  deb-  | 

bone  essere  ^approvale  dal  Re.  Le  decisioni  delle  Carniere  j 

riunite  della  Gran  Corte  dei  Conti  non  possono  eseguirsi  \ 

senza  la  Sovrana  ajiprovazione.  Esposizione  delle  ragioni 

di  questa  disposizione  e delle  nostre  leggi  amminislralivc. 

Nondimenb  queste  decisioni  debbono  considerarsi  come 
" veri  giudicali  , avvegnaché  T approvazione  Sovrana  ba  uni- 
camente ad  obbietio  d’  impedire  ebe  1’  esecuzione  delle  me- 
desime avesse  ad  alterare  le  vedute  dell’  alla  amministra- 
zione dello  Stalo.  Le  decisioni  delle  Camere  contabili  della 
Gran  Corte  dei  Conti  vanno  soggette  ad  appello  presso  la 
Consulta  del  Regno.  Esplica  mento  di  tutta  qiiosla  materia. 

Per  le  leggi  della  Francia  gli  arresti  della  Corte  dei  Conti 
possono  soltanto  impugnarsi  nel  Cx)nsiglio  di  Stato  con  gra- 
vami straordinari!  , (|uando  cioè  si  fosse  commessa  viola- 
zione di  legge  o di  forma.  Dimostrazione  della  ragionevo- 
lezza delle  nostre  leggi  nello  avere  stabilito  il  sistema  de- 
gli appelli  avverso  le  decisioni  contabili  della  Gian  Corto 
dei  Ccmti pag.  4-i7.  ^ 

LEZIONE  LXVIII. 

ARGOMENTO. 

11  decreto  dei  2 febbraio  1810  e il  Regolamento  della  slessa  : 

data  presentano  un  sistema  compiuto  di  contabililà.  I bì-  i 

lanci  generali  ebe  debbono  rendere  alla  Gran  Corte  dei 
Conti  i capi  delle  Amministrazioni  finanziere  sono  del  lutto 
diversi  dai  conti  morali.  Dimostrazione  di  questo  assunto 
secondo  i priiicipii  generali  della  scienza  del  diritto  ani* 
ministrativo  ritenuti  nelle  leggi  del  Regno  dello  due  Si- 
cilie. 11  decreto  dei  2 febbraio  1818  stabilisce  per  regola 
generale  di  doversi  rendere  alla  Gran  Corte  dei  Conti  i 
conti  materiali  da  tutti  coloro  che  amminislrano  il  pubbli- 
co danaro.  La  qualità  di  contabile  non  pure  viene  dalla 
legge  , 'ma  anche  dai  fatto  , quante  volte  taluno  material- 
mente si  ponga  a ristuolere  ed  amministrare  il  danaro 
dello  Stato.  1 conti  morali  per  V opposilo  unicamente  deb-  [ 

bone  renderli  quelle  autorità  che  hanno  una  nomina  dal 
Governo.  Dimostrazione  di  questo  assunto.  1 giudizii  di 
falsità  contro  i contabili  IK  n possono  essere  falli  cìnlla  Gran 


\ 
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Corte  dei  Ceniti  » e invece  ddiibeseiie  rimettere  1’  esame 
alla  Gran  Corte  Criminale.  Le  quislìoni  relativo  alla  qua- 
lità di  erede  beneficiato , ovvero  alle  accettazioni  o riima- 
aie  delle  eredità  dei  contabili  sono  di  competenza  dei  tri- 
bunali civili.  La  responsabilità  dei  contabili  matei  ioli  ed 
anche  degli  ordinatori  nasce  dallo  esercizio  delle  pubbli- 
che funzioni  loro  affidate , e però  grave  errore  sarebbe 
regolare  la  materia  della  contabilità  dello  Stalo  coi  prin- 
cipii  delle  leggi  civili  intorno  al  mandato.  Dimostrazione 
di  questo  assunto , secondo  i principii  della  scienza  e le 
disposizioni  delie  nostre  leggi  amministrative.  Quanto  volle 
un  contabile  incaricasse  un  privato  individuo  di  disinipe- 
gnare  una  funzione  inerente  al  suo  uffizio  , sarebbe  costui 
nel  dovere  di  rendere  un  conto  alla  Gran  Corte  dei  Conti? 
Esame  di  questo  quesito,  li  debito  di  rendere  i conti  non 
va  soggetto  a prescrizione.  I conti  del  Controloro  generalo 
della  Tesoreria  generale  sono  materiali,  e però  giudicabili 
dalla  G.  C.  dei  Conti.  Esame  di  questo  quesito  pag.  AìjS- 

LEZIONE  LXIX. 

AKGOMEISTO. 

Disposizioni  del  decreto  de'  2 febbraio  1818  intorno  allo  sta- 
bilimento de'  mezzi  di  coazione  per  ottenersi  ì conti  c i 
bilanci  generali.  I conti  si  debbono  distinguere  in  conti  di 
carico  e di  cassa.  1 primi  comprradono  il  carico,  il  disca- 
rico le  reste  ad  esigere  ; e gli  altri  J' introito,  1'  esito  c 
le  reste  di  cassa.  Esposizione  della  vera  indole  del  carico 
e del  discarico , e delle  disposizioni  delle  nostre  leggi  am- 
ministrative sulla  materia.  11  corico  ordinariamente  debbesì 
dimostrare  non  già  sulle  basi  delle  leggi  regolatrici  delle 
amministrazioni,  ma  in  vece  con  gli  atti  delle  autorità  co- 
stituite a darle  seguimento.  11  discarico  ossia  le  diminuzio- 
ni degli  articoli  del  carico  legittimamente  disposte  sono 
atti  di  amministrazione , e debbono  essere  prescritte  dalle 
autorità  destinale  a reggerla.  Esplicamenlo  di  questi  prin- 
cipi!. Esposizione  e commento  dell'  art.  20  dei  decreto  dei 
2 febbraio  1818,  il  quale  risguarda  il  caso  in  cui  i couta- 
bili  possono  essere  condannati  oltre  alla  sorte  principale  , 
anche  agl’  interessi  e alle  ammende.  Il  decreto  e il  re- 
golamento de' 2 febbraio  1818  stabiliscono  i principii  ge- 
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nornli  del  nostro  diritto  amministrativo  intorno  al  modo 
come  aiiistificare  gli  ositi  no'conti  materiali , i quali  sono 
disformi  da  quelli  ritenuti  nelle  leggi  della  Francia-  EspU« 
camento  di  tutta  questa  materia.  Esposizione  e commento 
dell’art.  lo  del  decreto  de’  2 febbraio  1818  intorno  alla 
responsabilità  , nella  quale  possono  incorrere  i direttori 
generali  delle  pubbliche  amministrazioni  . . j>ag.  472. 

LEZIONE  LXX. 

ARGOMEINTO. 

* Esposizione  dell’  art.  16  del  Decreto  de’  2 febbraio  1818. 
La  r.ran  Corte  de’  Conti  nelle  camere  contabili  viene  ri- 
vestita di  una  giurisdizione  straordinaria  , per  giudicare  i 
conti  morali  de’  Direttori  generali,  la  quale  non  può  porla 
in  atto  , senza  una  speciale  Sovrana  delegazione.  Esposi- 
zione delle  ragioni  legislative  dello  stabilimento  di  questa 
giurisdizione  speciale  di  contabilità.  La  responsabilità  mo- 
rale può  nascere  sia  dalla  violazione  delle  leggi , che  dalla 
negligenza  della  loro  esecuzione , dovendosi  imputare  allo 
stesso  modo  le  colpe  di  comniessionc  o di  omissione.  Di> 
mostrazione  di  questo  assunto  , secondo  i principii  gene- 
rali del  diritto  ritenuti  nelle  leggi  civili  del  Régno,  e an- 
che nelle  leggi  amministrative.  Esame  della  natura  della 
estensione  deila  respòusabilità  morale  in  generale,  e delle 
diverse  sue  applicazioni.  La  responsabilità  morale  degli 
amministratori  del  pubblico  danaro  trae  seco  il  coinpeosa- 
mento  del  danno  recato  ali*  amministrazione.  Dimostrazio- 
ne di  questo  assunto.  Le  condanne  contro  gli  amministra- 
tori del  pubblico  danaro  nascenti  dallo  esame  de’ conti  mo- 
rali , debbono  essere  solidali  a quelle  profferite  contro  i 
contabili  malversatori  di  esso  Dimostrazione  di  questo  as- 
sunto. Esplicamento  del  Decreto  de’  24  novembre  1827 
intorno  alla  responsabilità  de’  Direttori  provinciali  delle 
amministrazioni  finanziere pag,  48o. 
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LEZIONE  LXXI. 

ARGOMENTO, 

Disposizioni  del  decreto  dei  2 febbraio  1818  intorno  alla 
esecuzione  coattiva  delle  decisioni  della  Gran  Corte  dei 
Conti.  Le  leggi  di  procedimento  in  generale  debbono  se> 
guire  la  natura  delle  giurisdizioni  , e però  a bene  intende- 
re il  regolamento  di  procedura  delle  camere  contabili 
della  G.  Corte  dei  Conti  dei  2 febbraio  1818 , conviene 
sempre  por  mente  alla  indole  della  giurisdizione  contabile 
in  generale.  11  primo  periodo  di  ogni  procedimento  giuri- 
dico sta  nelle  dìmande  ed  eccezioni  dei  contendenti,  e non 
ha  luogo  nelle  materie  contabili.  Dimostrazione  di  questo 
assunto.  La  G.  Corte  dei  Conti  nelle  camere  contabili  non 
può  mai  pronunziare  in  forma  di  disposizione  gt'nerale  o 
di  regolamento.  Esame  di  questo  argomento.  I gravami 
che  si  sperimentano  contro  le  sentenze  dei  Collegi  delFor- 
dine  giudiziario  si  distìnguono  in  ordinari  e straordinari  i 
quali  competono  anche  avverso  le  decisioni  delle  camere 
contabili  della  G.  Corte  dei  Conti.  Il  rimedio  ordinario 
della  opposizione , non  può  mai  con\’enire  per  la  indole 
stessa  dei  giudicati  contabili.  Dimostrazione  di  questo  as- 
sunto. Nondimeno  per  le  leggi  del  nostro  regno  , a diffe- 
renza di  quelle  della  Francia  nelle  materie  contabili  com- 
pete il  gravame  ordinario  delF  appello.  Esplicamento  di 
questa  materia  , con  la  trattazione  di  diversi  quesiti  che 
si  presentano pag,  496. 

LEZIONE  LXXn. 

ARGOMEiNTO. 

I gravami  straordinari  che  le  leggi  di  procedura  civile  e . 
quella  di  procedura  del  contenzioso  amministrativo  dei 
25  marzo  1817  ammettono  , non  hanno  tutti  luogo  avver- 
so le  decisioni  contabili.  V opposizione  di  terzo  non  è 
riconosciuta  dalle  leggi  sul  rito  contabile  , e nè  può  con- 
venire per  la  indole  stessa  delle  cose.  Dimostrazione  di 
questo  assunto  secondo  i princìpi  generali  della  scienza,  e 
secondo  le  leggi  amminislralive  del  nostro  Regno.  Per  le 
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leggi  (lolla  Francia  conlro  gli  arredi  della  Corte  d(}i  Colili 
iio.i  violi  dalo  aìciiii  gravame  ordinario,  ma  solo  il  ricor- 
so al  Consiglio  di  Stato  ove  contenessero  violazione  di 
legge  o di  forma.  Ma  appo  noi  questo  rimedio  straor- 
dinario non  è ammesso  concedendosi  in  vece  V appello 
ordinario  alia  Consulta  di  Sialo.  La  presa  a parte  ossia 
V azione  civile  cootra  i giudici  stabUila  nelle  leggi  di  pro- 
cedura civile,  non  compete  nelle  materie  contabili.  Dimo- 
strazione di  questo  assunto.  Esposizione  deir  art.  20  della 
legge  dei  29  maggio  1817  intorno  ai  richiami  di  revisio- 
ne , che  competono  nelle  materie  contabili.  1 richiami  di 
revisione  avverso  le  decisioni  contabili  prestmlano  molta 
analogia  coi  ricorsi  per  ritrattazione  nelle  materie  civili  e 
del  contenzioso  amministrativo  ; ma  nondimeno  si  hanno 
una  ìndole  tutta  propria  e speciale.  1 reclami  di  revisio- 
jic  possono  allo  stesso  modo  e negP  identici  casi  avanzarsi 
dai  contabili  , dalie  pubbliche  amministrazioni  e dal  pub- 
blico Ministero.  I reclami  di  revisione  possono  prodursi 
per  errore  di  calcolo,  o di  posizione,  ovvero  per  omis- 
sioni , falsità  o doppio  impiego  del  danaro  pubblico.  Espli- 
cameuto  di  questo  assunto.  Nelle  materie  contabili  può 
avanzarsi  un  richiamo  di  revisione  sulla  base  di  qualsiasi 
documento , sia  che  si  fosse  rinvenuto  dopo  emanata  la  de- 
cisione , sia  che  poteva  prima  presentarsi.  Esplicamenlo 
di  tutta  questa  materia.  Nelle  materie  contabili  compete 
il  richiamo  di  revisione , anche  quando  competesse  Tap- 
pello  alla  Consulta.  Esame  di  diverse  quistioni,  che  si  pre- 
sentano sulla  materia  dei  richiami  di  revisione  pag»  «>10. 

LEZIONE  LXXm. 

ARGOMENTO. 

giudizi  civili  e del  contenzioso  amministrativo  viene 
permesso  un  solo  ricorso  per  ritrattazione.  Nelle  materie 
contabili  rigettato  un  reclamo  di  revisione  possono  avan- 
zarsi degli  altri , purché  il  novello  richiamo  abbia  a base 
una  ragione  diversa  da  quella  , che  sosteneva  il  primo. 
Espiicamenlo  di  questo  assunto.  I reclami  di  revisione  pos- 
sono prodursi  anche  avverso  le  decisioni  delle  Camere  coo- 
. labili  della  Gran  Corte  de*  Conti  couccrneuli  i Direttori 
generali  delie  pubbliche  Ainuiuastrazioni  e i Direttori  prò- 


vinciiili  nei  oasi  confomplali  ne^Ii  art.  15  e 16  de!  de- 
creto de’ 2 f('bl  raio  l^lS  e nel  Decreto  de’ 24  novembie 
1827.  Dimosl raziono  «li  questo  assunto.  Gli  ordinatori  quan- 
do vengono  molestati  dui  contabili , per  effetto  del  re- 
gresso loro  dato  dal  magistrato  contabile  , non  possono 
produrre  i reclami  ; al  pari  che  non  possono  avanzarli  i 
c.uizionanti  de’  conlabili.  Diiiiost razione  di  questi  assuntr. 
Le  sanatorie  posteriori  alle  decisioni  di  significhe  possono 
dar  maleria  ad  un  richiamo  di  revisione  ? Trattazione  di 
qiusto  quesito.  Dopo  il  pagiimenlo  di  una  significa  per 
parie  del  contabile  , può  avanzarsi  richiamo  sulla  ragione 
di  essere  stata  la  condanna  soddisfatta  ? Esame  di  questo 
quesito.  .Avverso  una  decisione  della  Gran  Corte  dei  Conti , 
che  pronunzia  la  condanna  di  una  multa  contro  un  con- 
labile , può  prodursi  richiamo  di  revisione  ? Trattazione 
di  questo  quesito P^9'  ^23. 

Decisione  rcndula  dalla  Camera  del  contenzioso  amministra- 
tivo della  G Corte  dei  conti  nel  di  5 settembre  1853  nel- 
la causa  fra  Antonio  , Lorenzo  , Massimonicola  , Venan- 
zio , e Gaetano  Odoardi  , e la  beneficenza  del  Comune  di 
Alunno p<^9' 
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CONSIGLIO  (ìLNEKALÉ 
DI  PUBBLICA  ISTliUZIONK 


JKapoli  2(>  aprili* 


Vista  la  dimanda  del  tipografo  Gabriele  Ar- 
geiiio , con  la  quale  ha  chiesto  di  porre  a stam- 
pa l’opera — Corso  di  Ih'itto  Amministrativo  del 
signor  D.  Giuseppe  Hocco. 

Visto  il  parere  del  Regio  Revisore  signor  Ca- 
nonico D.  Gaetano  Barbali. 

Si  permette  che  V Opera  in  parola  si  stampi  ; 
però  non  si  pubblichi  senza  un  secondo  pcrmessò 
che  non  si  darà  se  prima  io  stesso  Regio  Revi- 
sore non  avrà  attestato  dì  aver  riconosciuto  nel 
confronto  esser  T impressione  uniforme  all’  ori** 
ginale  approvato. 

Il  Consultore  di  Sfato 
Presidente  Provvisorio 

CAPOMAZZA 


11  Segretario  Generale 
Giuseppe  Pietuocola 
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